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A  Qraziadìo  Ascoli 
ed  a  Giosuè  Carducci. 


Onorandi  Colleghi  kd  Amici, 

///  /////()  quest\wno,  io  mi  confortai^  esaltai  e  purificai 
coli  Dante,  mia  prima  guida  luminosa. 

Con  Dante,  nella  giovine:(^a  acerba,  mi  mossi  e  tentai 
timidamente,  tenuto  per  mano  e  sorretto  da  Ernesto  Rossi,  su 
la  scena  italiana,  la  tragica  storia  di  Pier  delle  Vigne,  un 
anno  innan:;j.  che  Voi  due,  già  chiari  per  fama,  foste,  da  un 
Ministro  poeta  e  filosofo,  chiamati,  non  a  coprire  ma  ad  il- 
luminare, in  Milano  ed  in  Bologna,  due  alte  cattedre  univer- 
sitarie, sopra  le  quali,  come  due  soli  purissimi  con  la  vostra 
sapien:;a,  profonda  e  fennda,  per  quaranfanni,  avete  tenuto 
acceso,  con  magnifico  fulgore,  il  fuoco  della  scien:;^a  e  dell'arte 
italiana. 

Umile  adoratore  di  cose  divine,  io,  lietamente,  a  Voiy  dalla 
cattedra  di  Roma,  mando  ora  e  sommetto  il  tenue  omaggio 
de*  miei  affetti  e  pensieri,  più  puri  e  più  alti,  dopo  essere 
stato  per  un  anno  in  cotnpagnia  devota  e  colloquio  austero 
con  Dante,  nostro  comune  Maestro  e  Signore  immortale. 

Graditelo,  illnslri  amici,  con  quel  cuore  non  piccolo  con 
cui  ve  lo  offre 

Angelo  Dk  Glberxatis. 


A  dì  i^  giugno  1901,  giorno  bene  augumnte,  in  cui  nacque  a  Roma, 
quasi  aurora  di  un  solo  nuovo  e  di  giorni  più  fulgidi  alla  patria  italiana, 
la    Principessa  Jolnnda   Margherita  di   Savoia. 
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rROLUSIONE 


La  figura  dì  Dante  ne!  suo  tempo  e  nel  nostro. 


Volge  ora  Fottavo  anno,  dal  ttìinpo  in  niii  sniii  h\ 
prima  volta  alPonoro  di  questa  eatlodra;  e,  fino  ad  ora^ 
non  mi  era  bastato  il  coraggio  dì  affrontare  la  sublinip 
altezza  del  genio  dì  Dante, 

(Jupllrt  sgomento  che  hanno  provato  a  parlarnt',  prinin 
tli  me,  tutti  quegli  scrittori,  che  no  hanno  sentito  la  smi- 
surata grandezza,  mi  costringerebbe  forse  anche  oggi  ad 
un  silenzio  riverente  e  pauroso. 

Ma,  poiché,  dopo  tanti  anni  di  studio  amoroso  del- 
Topera  dantesca,  qualche  scintilla  della  sua  gran  fiamma 
paò  essere  penetrata  anche  in  me,  ed  ogni  ingegno  lia 
un  modo  suo  particolare  ricettivo  di  accogliere  e  pro- 
pagare la  materia  infiammabile  de'  genii  sovrani  e,  ne' 
colloqui  più  solenni  per  i  quali  un'anima  accesa  d'amor 
patrio  e  di  poesia,  nelle  ore  di  uìeditazione  più  profonda 
e  di  rapimento  più  soave,  s'avvicina  al  genio  dì  Dante,  può 
darsi  che  le  abbia  rivelato  alcun  segreto  della  sua  divinità, 
sentendone  pure  ipialcbe  fremito  più  ascoso,  prima  che  il 
dolce  calore,  versato  in  me  da  quel  sole  vibrante,  si  dissipi 
tutto,  in  quest^anno,  che  e  pure  ilseicx^ntesimodal  Priorati  » 
dì  Dante  in  questo  Ateneo  Romano,  ondo  von*ebbe  pure 
uscire,  come  ria  vivaio  di  potenti  e  perenni  idealità  per 
il  pensiero  italiano,  qualclie  germoglio  di  vita  nuova,  mi 
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sono  proposto  di  seguire,  passo  passo,  neiropera  sua  ma- 
ravigliosa;  la  vita  del  nosti-o  maggior  poeta,  che,  senza 
essere  un  santo,  fu  certamente  Tuomo  più  grande  di 
nostra  stirpe,  il  formarsi  della  sua  gi-ande  coscienza,  la 
sua  trasformazione  progressiva  di  semplice  mortale  in 
creatura  quasi  divina. 

L'uomo  italiano,  che  seppe  tutto  quello  che  nel  tempo 
suo  si  sapeva,  l'enciclopedico  mirabile  che  raccolse  nella 
sua  vasta  mente  tutta  la  dottrina  del  medio  evo,  per 
animarla  in  alta  poesia;  Tuomo  di  parte,  dell'età  sua, 
che  seppe  aitine  incalzarsi  sopra  le  parti,  per  individuare 
in  se  la  patria  tutta,  non  già  ad  essere  venerato  come 
un  idolo  o  a  procacciarsi  alcuna  fortuna  od  alcuna  gloria 
mondana,  ma  per  sete  spirituale  di  armonie  sovrane  del- 
l'intelletto;  che,  nel  dissidio  profondo  tra  la  Chiesa  e 
r  Impero,  avrebbe  trovato  il  modo  di  riunirlo,  temperarlo 
e  conciliarlo  in  Dio;  Tamatore  i)rofondo,  il  sognatore 
immenso,  il  castigatore  tremendo;  la  natura  italiana  più 
varia,  più  ricca,  più  complessa,  e  pure  la  più  individuati! 
in  una  originalità  grandiosa  ed  aifascinante;  la  figura  più 
alta  della  nostra  storia  nazionale,  che  sembra  quasi  mi- 
tica e  leggendaria,  tanto  ci  pare  incredibile,  che  in  una 
sola  mente  potessero  pullulare  tante  idee  sublimi,  in  un 
solo  cuore  germogliare  tanti  sentimenti  nuovi  di  una 
virtù  quasi  sovrannaturale;  l'uomo  straordinario,  insomma, 
non  vuole  da  noi  essere  studiato  coi  criterii  ordinarii, 
misurato  coi  soliti  compassi,  adattato  allo  stampo  comune. 
Quando  avremo  dunque  bene  dimosti'ato  dove  Dante 
attinse  questa  o  quella  sua  particolare  conoscenza,  e  ad- 
ditato la  fonte  di  tutte  le  sue  dottrine  teologiche,  giu- 
ridiche, astronomiche,  ed  anche,  nella  stessa  ragiono 
estetica,  diligentemente  confrontata  l'opera  poetica  di 
Dante  con  quella  di  tutti  i  suoi  precursori  classici,  noi 
non  avremo  ancora  fatto  un  passo  jìer  arrivare  a  con- 
cepire la  grandezza  del  suo  genio  creatore.  —  Bisogna 
dunque  entrare  proprio  nell'anima  di  Dante,  e  sorpron- 
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derla  ne' suoi  sublimi  soliloqui,  ne' suoi  ritorni  sopra  se 
stessa,  ne' suoi  ento.siasmi  amorosi,  ne*  suoi  traspoiti  mi- 
stici, ne'aiioi  colloqui  con  Dio,  o  innanzi  alla  divina 
natura  ispiratri(?e,  no'  suoi  st<*ssi  errori,  per  potersi  wm- 
fiere  ragione  del  prodigio,  ehe  s'operò  nella  più  vasta^ 
più  mobile^  più  innamorata,  più  illuminata  mente  italiana, 
a  ti'a verso  il  nostro  turgido  Trecento.  Tutta  la  varit4à 
immensa  de'  toni  che  sono  m^lla  natura  universa  da  lui 
contemplata  e  nella  vita  del  Trecento  da  lui  vissuta,  sì 
ripercuota  fed<4e,  e  con  vividi  colori»  nell'opera  sua;  ma 
tutti  insieme  questi  toni,  de' quali  ciascuno  per  si%  par- 
l'ebbe  mirare  soltanto  ad  una  evidimza  particolare  ed 
isolata  p  ad  una  animazione  singolare,  si  combinano,  sì 
confondono  e  si  sotumauo  insieme  in  una  sola  unita  po- 
tente, chi*  li  sublima  tutti  in  una  luce  sovrumana.  Tutto 
dò  che  nel  suo  poema  appare  d'umano,  vibi*a  in  modo 
che  tradisce  F umanità  che  ama,  che  geme,  che  sotTn% 
che  s|)era  o  dispera,  che  bestemmia  <►  che  pr^ga;  ma, 
pure  intrecciandosi  nella  natura  e  nella  vita,  ogni  umana 
figura  evocata  da  Dante,  si  scolpisce  innanzi  a  noi  in  un 
aspetto  cosi  tipico  e^l  evidente,  elio  diventa,  esemplare 
tisso;  Tesempio  riesce  quasi  sempre  un  monito,  un  con- 
6tglìa,  un  tacito  invito  a  cose  più  alte,  Dant«  ha  il  pri- 
vilegio di  farci  amare  quasi  tutto  ramabilé  ed  odian» 
fortemente  quasi  tutto  ciò  che  a  lui  par\^e  indegno  e 
vituperevole.  Egli,  per  virtù  d'un  sentimento  che  si 
esprime  con  un  vigore  sovrano,  ha  il  dono  d'esaltarci 
verso  il  sublime;  d'incuterci  un  vero  on^ore  innanzi 
alle  tenel>re  del  suo /;</m^o,  di  penetrarci  nel  cunre  con 
la  fture  soavi  e  le  dcjlci  ai*monie  del  suo  Furgaiorio^  e 
di  bearci  nella  luce  intini ta del  suo  Paradiso:  e,  transii- 
nianando,  talora,  so  stesso,  egli  tninsiimana  pure  il  suo 
lettore  che  lo  segue  e  comprende.  Si  direbbe  che  Todio 
suo  nasce,  per  lo  piò,  dalla  stessa  profondità  del  mio 
amore,  amore  deha  sua  donna,  amore  della  sua  patria, 
amoi*»*  della  somma  giustizia,  amore  di  Dio;  nessun  Ita- 
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liano,  forse,  odiò  più  di  Dante,  perche  nessuno  forse  amò 
pili  di  lui;  ma  nessuno,  certamente,  espresse  più  dilica- 
tamente  di  lui  il  suo  amore  e  più'  vigorosamente  di  lui 
il  suo  odio. 

Egli  stesso  ci  fa  conoscere  che  la  sua  statura  era 
mezzana;  ma  innanzi  a  noi  egli  tonneggia  oi*a,  come  ar- 
tista, nel  suo  secolo,  e  in  tutta  la  storia,  quale  gigante 
che  ha  i  piedi  sulla  teiTa,  e  la  testa  nel  cielo.  Gli  an- 
tichi Titani,  volendo  dare  la  scalata  al  cielo  di  Giove, 
ammontavano  rocxna  a  roccia;  ma  un  solo  fulmine  di 
Giove  bastava  a  rovesciai'e  il  loro  immane  e  grottesco 
edificio;  Dante,  meraviglioso  architetto,  immaginò  egli 
pure  un  edificio  per  salire  al  cielo,  ma  assai  diverso; 
e  la  sua  costruzione,  veramente  ciclopica,  non  solo  non 
potè  andare  soggetta  alla  rovina  del  tempo,  ma,  di 
giorno  in  giorno,  si  fece  più  gi'anitica  e  ci  apparve  per- 
ciò più  salda  e  più  luminosa,  avendo,  per  sua  guardia 
santa,  la  legione  degli  angeli  di  Dio,  che,  nella  sua 
poetica  visione,  gli  apparve  motrice  d'ogni  nostra  cosa 
bella.  Se  dell'edificio  dantesco  alcuna  parte  il  tempo 
sembra  avere  limato,  questo  strazio  riguarda  soltanto 
quelle  scienze  che  l'orgoglio  umano  suole  chiamare 
esatte  e  positive,  le  sciimze  fisiche,  matematiche,  astro- 
nomiche. 

L'ingegno  di  Dante  non  poteva  forzare  il  circolo 
entro  cui  il  Medio  Evo  aveva  ridotte  quelle  conoscenze 
e  dottrine;  egli  poteva  soltanto  illuminarle  e  illustrai'le 
Con  una  veste  più  poetica  di  quella  che  si  mostrava 
ne' consueti  Dottrinali  del  tempo,  ma  non  già  altenirle, 
se  bene  t^alora,  per  qualche  lampo  divinatorio,  egli  sem- 
bri già  distinguere  e  vagheggiare,  con  la  mente  smisu- 
rata che  s'appunta  nell'avvenire,  alcune  delle  moderne 
scoperte  scientifiche  nella  fisica,  nella  geografia  e  nel- 
l'astronomia. Ma,  se  pun»  si  d(»bba  riconoscere  che,  nel- 
r ordine  delle  conoscenze  scientifiche.  Dante  rimase 
soltanto   l'uomo   j)iù   vastamente   erudito  dell'età  sua, 
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nelFordine  dcOle  scienze  morali,  anche  studiando  .sopra 
i  libri  che  gli  torniva  il  Medio  Evo,  egli  ebbe  aspira- 
razioni,  inspirazioni  e  divinazioni  cosi  alte  e  cosi  pro- 
fonde, che  non  solo  s'innalzò  in  modo  meraviglioso 
sopra  Tetà  sua,  ma  sembra  ancora  a  noi,  dopo  tanto 
vicende  storiche,  dopo  t^inta  evoluzione  di  sentimenti, 
parlarci,  dall'alto,  un  linguaggio  nuovo  e  divino. 

La  ragione  principale  di  questa  grandezza  che  dura 
e  di  ({uesta  univei'salità,  per  la  quale  Dante  potè  comu- 
nicarsi a  tutti  i  tempi  e  a  tutte  le  genti  civili,  non  ya 
ricer(*ata  soltanto  nella  eccellenza  del  suo  ingegno,  nella 
nobiltà  del  suo  animo,  ma  più  ancora,  e  specialmente, 
nella  sincerità  costante,  con  cui  egli  s'è  rivirato.  Se 
Dante  ebbe  grande  cura  di  nascondere  nel  s\io  poema 
i  varii  casi  paiticolai'eggiati  della  sua  vita  dolorosa, 
lasciò  tuttavia  vibrare  tutti  i  suoi  sentimenti,  n(»lla  varia 
rappresentazione  del  suo  mondo  poetico.  Noi  non  pos- 
siamo forse  più  cogliere  il  motivo  occasionale  preciso 
di  alcuno  de' suoi  lamenti,  di  alcuno  de' suoi  fremiti 
sdegnosi,  di  alcuna  delle  sue  invettive  magnanime,  dei 
suoi  stessi  rari  e  brevi  sorrisi,  perchè  egli  non  volendo 
dare  alcuna  volgarità  al  suo  poema,  velò  la  propria 
persona  e  la  propria  vita  intima  di  un  solenne  mistero  ; 
ma,  com'egli  ha  saputo,  dalle  ombre  vane  de' suoi  tre 
mondi,  suscitar  persone  vive,  scolpite  e  parlanti,  cosi 
egli  stesso,  la  grande  ombra  continua,  che  muovendo 
dalla  selva  oscura  e  salendo  di  grado  in  grado,  va  a 
tuffarsi  nel  riso  ineffabile  di  Beatrice  e  nella  luce  infi- 
nita di  Dio,  manda,  dal  suo  fitto  velo,  voci  eloquenti 
che  ci  permettono  di  sentire  ripalpitare  in  noi,  per  vi- 
brazioni misteriose,  la  più  grande  delle  coscienze  umane. 
La  sua  figura  materiale,  come  il  fatto  minuto  della 
sua  cronaca  di  vita,  per  lo  più,  ci  sfugge;  ma  l'anima 
sua  potente  c'investe  e  conquide  e  trasporta,  ora  co' suoi 
accenti  di  sdegno  magnanimo,  ora  co' suoi  lamenti  pie- 
tosi,   ora  co' suoi    eccitamenti  e    confoiti  sovrani,    ora. 


Su    LE   ORMK   DI   I>ANTE 


finalmente,  con  la  tenerezza  e  gentilezza  di  un  sonti- 
mento  amoroso,  di  cai  non  si  contjscc  in  alcun  poeta 
espressione  più  dolce  e  più  squisita. 

Egli  castiga  da  prima  crudelmente  se  stesso  i*nn  le 
pc*ni»  del  viaggio  infernali*;  quei  tormenti  ch'egli  de- 
scrive, ad  uno  ad  uno,  sembra  averli,  per  la  pietà  che 
ne  sente,  vohito  e  saputo  espertmentarli  tutti;  e  pero 
quando  V  angelo,  sulle  balze  del  Pm^gatorio,  gli  can- 
cella ad  uno  ad  uno  i  segni  de^  .sette  peccati  mortali^ 
egli,  come  il  Salmista,  può  lanciare  il  suo  tibi.  Domine, 
peccavi  e  ci  si  confessa  d'averli,  o  prima  o  poi,  in  alcun 
momento  della  sua  vita  diversa  e  avventurosa,  conosciuti 
tutti;  e  il  lungo  martirio  al  quale  egli  stesso  èi  sotto- 
pone, })er  la  sferza  acuta  de' rimproveri  di  Beatrice, 
prima  di  essere  ricevuto  nella  grazia  del  l^aradiso,  è 
suprema  confessione  della  sua  umanità  soggetta  al  male* 
Ma,  perche  Dante  stesso,  di  cui  Fintiei^a  vita  fu,  ad  ora 
ad  fà'a.  un  intVrno,  un  purgatorio,  un  paradiso,  ci  di- 
mostra come  egli  dovesse,  prima  purgarsi  per  salii*  pur<j 
nel  mondo  de'  beati,  in  questo  castigo  che  si  infligge, 
abbiamo  il  più  alto  dei  suoi  insegnamenti  morali,  per 
cui  la  contemi>lazione  delle  cose  divine  gli  parve  ri- 
cliiedere  nelTuomo  una  certw  dignità  spirituale  che  lo 
preparasse  alla  vista,  alla  contemplazitme,  all'acquisto 
della  sua  parte  di  divinità. 

Cosi  il  valt)rp  etico  ed  il  valore  estetico  ilei  poema 
concorrono  insieme  a  farne  un'opera  miracolosa,  e  si 
potrebbe  quasi  dire  la  traduzione  in  opera  delFidea 
platonica  sopra  la  perfetta  bellezza.  Dante  si  guarda 
bene  dal  poire  se  stesso  ad  esempio  di  qualsiasi  virtù 
che  vagheggi  ;  ma  cava  clall'anima  sua  profonda^  che 
gli  grandeggia,  tutti  que'  sentinn'nti  che  possono,  espi*essi 
con  tutti  i  lui'zzi  deirarte,  innamorarcene. 

Poco  noi  sappiamo  delle  scarse  gioie  che  Dante  può 
aver  provate  nella  sua  vita  romeo;  indoviniamo,  in 
vece,  più  spesso,  a  traverso  tutta  la  sua  esistenza,  Fespe- 
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riinento  continuo  ch'egli  fece  del  dolore,  dalla  nascita 
alla  morte. 

H  dolore  fu  sua  lima  ceiia  e  continua;  tempra  fino 
e  gagliarda,  nelle  squisitezze  del  dolore.  Dante  acquistò 
una  sensibilità  cosi  straordiharia  che  par  quasi  sovru- 
mana, e  della  quale  la  sua  poesia  doveva  perciò  riuscire 
espressione  insolita. 

Quantunque  povero,  egli  che  è  nato  nobile,  sente  tutto 
([uanto  Torgoglio  della  sua  razza  antica  e  foise  romana; 
ma  egli  ama  poi,  come  il  suo  Catone,  la  libertà;  ed  ò 
indocile  di  ogni  freno.  Il  suo  temperamento  portandolo 
facilmente  alla  s?nsualità,  tutto  il  suo  studio  egli  porrà 
invece  neir ingentilire  il  sentimento  d'amore.  Inclinato 
per  la  sua  natura,  un  po'  francescana,  alla  divozione  e 
ali 'estasi  religiosa,  egli  non  confoide  poi  mai  la  religione 
col  governo  che  si  viene  facendo  della  Chiesa.  Ijigio  al- 
l' idea  imperiale,  vuole,  tuttavia,  serbata  integra,  quan- 
tunque ossequente,  la  libertà  de'  Comuni.  Nato  per  amare, 
no'  contrasti  ed  urti  della  vita,  Dante  deve  spesso  ac- 
cendersi di  fiero  sdegno  e  mostrare  di  odiar  l'uomo 
nello  sue  passioni  più  insane.  Nato  a  mirare,  a  conce- 
l)ire  e  far  cose  grandi,  la  vita  lo  costringe  spesso  ad 
umiliarsi  innanzi  a  cose  piccole.  Nato  per  gli  studii  e 
per  la  pace,  egli  deve  ramingare,  agitarsi  sempre,  ri- 
nunciare alle  cose  che  gli  sono  più  caramente  dilette, 
alla  famiglia,  alla  patria,  agli  amici,  ed  alle  sue  con- 
suetudini d'uomo  profondamente  contemplativo.  L'In- 
ferno e  il  Purgatorio  egli  dunque  li  ha  vissuti  davvero, 
e  potè  perciò  rappresentarli  a  noi  cosi  vivaci  ed  evi- 
denti, perchè  ne  fece  egli  primo,  in  modo  terribile,  lungo 
e  grave  esp?rimento.  Ora  la  meraviglia  delle  meraviglie 
per  noi  è  questa,  che  Dante,  fra  tanto  tormento  di  vita 
reale,  abbia  ti'ovato,  ])3r  qualche  conforto  glorioso,  in 
so  cosi  grande  vigore  di  sublime  spiritualità,  da  ideare 
quel  portento  delle  serene  altezze  luminose,  che  si  chiama 
il  suo  Paradiso.  Questa  vittoria  suprema  dell'amore  sul- 
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rodio,  della  luce  superna  sulla  tenebra  infernale,  è  il 
maggior  documento  dell'alta  idealità  di  questo  nostro 
genio,  che  conobbe  tutte  le  battaglie  e  tutti  i  dolori,  e, 
inspirato  da  un  amore  divino,  vinse  per  modo  so  stesso 
(la  ritrovarsi  un  giorno  degno  di  sprofondarsi  tutto  quanto 
nella  gran  luce  di  Dio,  dopo  averne  ricevuto  tanti  raggi 
nel  suo  vasto  ingegno,  e  avvivato  con  assi  sentimenti  che 
ci  paiono  ora  quasi  soprannaturali. 

Umiliato,  Dante  sente  ancora  la  sua  gi-andezza;  anzi, 
allora  forse  più  che  mai,  perchè  misurando  sé  stosso 
co'  suoi  dispregiatori,  e  la  sua  coscienza  pura  con  le 
altre  coscienze  maculate,  deve  sentirsi  crescere  in  petto, 
con  gli  ardori  magnanimi,  ogni  gentile  fierezza.  Il 
nuovo  Romeo  d' Italia  ci  ha  rivelato  intiero  nel  suo 
poema  il  cuor  ch'egli  ebbe;  e  questa  è  la  fonte  viva 
0  perenne  del  suo  meraviglioso  ingegno;  qui  è  il  se- 
greto della  sua  vera  grandezza.  Quando,  per  ciò,  egli 
ascolta  (juello  che  amore  spira  e  detta  dentro  l'anima 
sua,  anche  il  significato  della  parola   diviene  sublime. 

Dante  sa  umiliarsi  più  volte  da  se  stesso  innanzi 
alla  vera  grandezza.  Tutto  ciò  che  gli  pare  degno  di 
riverenza  lo  obbliga  ad  ossequio  ed  umiltà;  e  in  questo 
riconoscimento  di  alcuna  virtù  superiore  è  sempre  un 
indizio  sicuro  di  vera  dignità  spirituale,  o  sia  di  vera 
nobiltà,  e  )si  l'uomo  che  riconosce  nel  suo  simile  le 
qialità  più  virtuose,  si  rendo  intieramente  degno  di 
salirò  alla  contemplazione  della  virtù  perfetta  riposta 
in   Dio. 

ija  progressiva  umiltà,  direi,  francescana  della  vita 
di  Dante  diventa  perciò  a  noi  motivo  di  nuova  e  mag- 
giore ammirazione,  nel  sentimento  che  abbiamo,  quasi 
istintivo  e  comune  della  sua  smisumta  grandezza.  Il 
tenq)0,  por  virtù  di  prospettiva,  pone  in  una  sola  linea 
armonica  gli  oggetti  che,  contemplati  da  presso,  ap- 
paiono diversi  e  discordi.  Vi  ricordate  forse  l'immagine 
del   i)oeta  indiano    Kalidàsa,    quando,  nel    primo   atto 
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dftlla  sua  niemviglioF.a  {'akuntald,  vuole  rappresentarci 
la  rapidità  t^on  la  quale  vauno  i  corsieri  die  trasportano 
il  carro  del  Re  Dushyania,  ^  Quello  che  prima  appa- 
riva distinto,  ora  appare  come  se  fosse  unito;  quello 
che  in  natura  appare  storto»  ora  s]  manifesta  uguale 
alla  mia  vista,  y,  Quel  fenomeno  ottico  adunque,  die 
succede  nella  spazio,  per  la  velocità  di  un  locomobile, 
si  ri  nuova  ancora  nel  tempo.  Giù  che  vi  è  di  angoloso 
in  una  figura  complessa,  come  fu,  senza  dubbio,  quella 
di  Dante,  scompare;  e  tutte  lo  punte  che  ne  emergono 
si  riuniscono,  a  distanza,  in  una  sola  piramide,  che  si 
appunta  nel  cielo. 

La  figura  di  Danie^  che  a'  suoi  contemporanei  dovea 
parere  quasi  sommersa  nell'età  sua,  si  drizza  ora  a  noi 
dal  Trecento  come  la  sua  più  alta  e  più  gloriosa  insegna, 
ed,  in  ogni  ten\i  d'Itiilia,  si  vogliono  lìem  trovare  in- 
clizli  e  vestigi  del  suo  passaggio.  L'esule  di  Firenze 
vorrebbe  anzi  esser  fatto  cittadino  di  tutte  le  nostre 
città;  Firenze  si  gloria  d'averìo  battezzato  nel  suo  bel 
8an  Giovanni,  Ravenna  di  avern*'  saputo  custodire  ge- 
losamente le  ceneri;  Padova,  Verona,  Tjucca  di  averlo 
lungamente  trattenuto  nel  suo  ingiusto  esilio;  ed  ugni 
sasso  della  penisola  vorrebbe  ancora  potei^si  animare  e  con- 
sacrare per  un  ricordo  di  Dante.  Non  8Ì  ricercano  con 
minore  venerazione  dai  Buddhisti  le  orme  di  Buddha,  dai 
devoti  cristiani  le  orme  d'un  santo.  Tutti  i  nomi  di 
luoghi  e  tutti  i  contemporanei  di  Dante  che  il  Poeta  ha 
nominati,  anche  se  dannati,  anche  se  maledetti,  sem- 
bi'ano  avere,  come  F infame  (lolgota  che  raccrjlso  le  gocce 
HtUlanti  del  cuore  jùagato  del  Martire  divino,  acquistata 
una  nuova  luce,  una  gloria  novella  ;  cosi  che  i  dimen- 
ticati ne  portano  quasi  invidia.  Potenza  veramente  ma- 
ni vigliosa  del  genio!  Perciò  il  francese  Ampère  inti'a- 
prendeva  in  Italia  un  Viaggio  Dantesca^  riceitiando 
amorosamente  tutti  i  luoghi  che  Dante,  nel  suo  poemaT 
aveva  rammentai i»  quasi  che  la  loro  magf^ior  gloria  e 
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fortuna  debba  rimanere  l'avere  un  giorno  conce.sso 
alcune  aure  al  respiro  di  quella  grande  anima,  o  me-' 
ritato  che  Tocchio  suo  veramente  linceo  s'appuntasse  in 
essi.  Questa  nostra  sensibilità  squisita  innanzi  ad  ogni 
cosa  che  riguarda  Dante  nostro,  questa  nostra  capa- 
cità d'ammirazione  sconfinata,  quasi  superstiziosa,  per 
il  più  gran  genio  italiano,  divenuto  oggetto  di  culto,  si 
sono  propagate  fuori  d'Italia,  e  diedero  impulso  e  vita 
a  tante  Società  dantesche  straniere  che  si  scaldano  al 
raggio  benefico  di  questo  nostro  sole. 

Ora,  se  Dante  è  già  tanto  studiato  e  venerato  fuori 
d' Italia,  cresce  a  noi  l'obbligo  di  studiarlo  meglio  degli 
altj'i,  perchè  dobbiamo  sentirlo  noi  più  di  tutti,  come 
nostro,  come  vissuto  della  vita  nostra,  avendo  egli  amato 
una  nostra  donna,  e,  dalla  nostra  terra,  prese  il  volo 
con  essa  alle  altezze  del  cielo.  Noi  non  dobbiamo,  noi 
non  possiamo  ai^pagarci  ora  più  di  essere  e  rimanerci 
i  volgari  e  grotteschi  ciceroni  di  piazza  per  gli  stra- 
nieri studiosi  di  Dante.  Come,  finalmente,  abbiamo  aperto 
gli  occhi,  e  qui,  nell'Ateneo  di  Roma,  si  è  già  istituit^i  una 
nobile  cattedra  per  la  storia  dell'art-e,  che  prepara  e  ad- 
de^stra  alla  ciùtica  delle  opere  più  gloriose  dell'arte  no- 
stra, giovani  solerti  ingegni,  i  quali  non  tarderanno  a 
mostrare  come  nella  coltura  artistica,  l' italiano  non  abbia 
ad  invidiare  nulla  ai  più  dotti  e  amorosi  illustratori  stra- 
nieri, cosi  è  necessario  e  doveroso  che  noi  mostriamo 
come,  entro  alle  pagine  del  poema  immortale,  abbiamo, 
noi  Italiani,  aguzzando  là  vista,  e  ascoltando  meglio, 
sentito  più  cose  che  non  siansi  rivelate  all' intelletto  in- 
vestigatore de' dotti  stranieri.  Noi  non  siamo  guardiani 
muti  di  cimit(»ri  deserti,  ma  continuatori  devoti,  e  illu- 
minatori vivr.ci  d'ogni  gloria  che  fu  e  rimase  nostra, 
e  che  si  ravviva  per  nuova  virtù  ne'  nostri  petti  non 
degeneri.  Perciò  dobbiamo  afferrare  ogni  occasione 
che  ci  si  offra  d'accostarci  ai  nostri  grandi,  perchè,  nella 
loro  consuetudine,  iacilment-e  sentiremo  risorgere  in  noi 
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virtù  che  si  continuano  nella  nostra  stirpe  felice,  e  dei 
quali  noi  primi  dobbiamo  avere  alta  coscienza,  per  farle 
valere.  ^  Leggere  Dante,  scriveva  Niceolò  Tommaseo, 
è  im  dovei'e;  rilegf^erlo  i**  bisogno;  sentirlo  h  piT*sa^io 
di  grandezza.  ^ 

Ora  a  tale  grandezza  dobbiamo  e  pensiamo  contendere 
tutti.  I  tempi  sono  maturi  pm^  potere  al»l>raceiare  e  corii- 
pix^ndere  Funivorsalità  del  pensii^u  di  Uanlt*.  Se,  lui 
vivo,  nessuno  perfettamente  lo  eompn^se;  is<%  lui  morto, 
il  Villani,  il  Boccaccio  e  il  Petrarca  ne  ammirarono  j«oI- 
tanto  alcuni  aspetti;  se  i  suoi  primi  commentatori,  se 
i  suoi  figli  stessi  non  pot*-rono  misunirm*  T  intima  giun- 
dezza,  e  si  fermarono  più  tosto  a  riluvarue  la  ì=!Ìu- 
golare  ed  astrusa  dottrina,  chela  divinità;  ora  Dante  ri 
si  rende  palese  in  tuMa  In  varietà  e  potjeiiza  della  sua 
psiche  meravigliosa,  o  permette  almeno  che  sVindaghi 
il  suo  intimo  pen.siero  nelle  suo  pieghe  più  riposte.  Il 
progresso  delle  nostre  attitudini  alT indagine  psicologica 
e  al  cuncf^pimento  estetico  ci  pone  pmv  in  giadndi  pene- 
trare più  addentro  nelle  viscere  d'un  poema,  ove,  sotto 
la  scoria  dottrinale,  vibra  tanta  anima  italiana  e  tanta 
ciivinità  di  sentimento  e  di  pensiero. 

Io  mi  sono  proposto,  in  quest^anno,  di  ricercare  con 
voi  e  per  voi,  o  giovani,  la  vita  di  Dante,  a  travei-so 
le  sue  opere.  Interrogheremo  dunque  di  continuo  il 
nostro  pres<.^iite  oracoh),  e  da'  suoi  responsi  prenderemo 
frequente  e  largo  consìglio.  Non  sarà  tempo  perduto,  io 
spom,  ne  per  me,  aver  passato  un  aiino  della  mia  vita  die 
cade,  ne  per  voi  un  anno  della  vostra  vita  che  sorge,  in 
compagnia  di  Dante;  a  me  darà  contorto  il  farvi  megliu 
nota  la  gi-ande  eredità,  ch'egli  vi  Ita  lasciata;  a  voi  lo 
Incavare  il  suo  grande  tesoro,  j>er  renderlo  fruttifero;  e 
sì-VA  fmttanto  primo  ammaestramento  e  prima  consola- 
spione  il  pensare  che  Dante,  meno  sventurato,  proba! lil- 
in**nte,  non  sarebbe  riuscit^i  cosi  gi*ande;  una  paile  della 
SUA  grandezza  <»ssenrto   dovut^ì.  al   suo    martino,    a  voi 
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pure  gioverà,  fra  i  travagli,  le  difficoltà,  gli  ostacoli 
che  incontrerete  necessariamente  nella  vita,  pensare  che 
nessuna  vera  gloria  si  consegue  senza  contrasto,  e  che, 
nella  prova  di  Dante,  l'amore  e  il  dolora  ci  appaiono 
sempre  come  due  sublimi    purificatori  ed  illuminatori. 

Dante  aveva  vinto,  tra  i  cavalieri  feritori,  la  sua 
prima  battaglia  a  Campaldino;  egli  avrebbe  potuto  facil- 
mente gloriarsene;  ma  superò  quindi  nella  vita  altre  bat- 
taglie assai  più  ardue,  e  più  dure,  quelle  sopra  se  stesso, 
che  dovettero  fargli  dimenticare  la  gioia  di  quel  breve 
trionfo  giovanile.  Ebbe  nel  proprio  Comune,  quantunque 
per  brev'ora,  sommi  onori,  non  solo  per  aver  preso  parte 
a  nobili  ambasciate,  ma  per  aver  retto  con  autorevole 
consiglio,  tra  i  Priori,  la  propria  città,  nel  fiore  della 
sua  vita;  su  tali  onori  non  troviamo,  tuttavia,  un  solo 
accenno  nell'opera  sua  ;  non  un  vanto,  non  un  ricordo  ; 
evidentemente,  egli  dovea  ritenere  che  le  cariche  co- 
perte in  servizio  della  repubblica  non  lo  segnalavano 
e  non  lo  rendevano  più  onorato  d'alcun  altro  cittadino 
che  avesse  fatto,  in  simile  ufficio,  il  debito  suo.  Nello 
stesso  esilio,  tra  molte  miserie,  tra  ineiiaiTabili  stenti 
e  patimenti,  non  dovettero  mancargli  alcuni  giorni  con- 
solati e  felici  nei  quali,  in  onorato  ospizio,  egli  potè  age- 
volmente presentir  la  sua  gloria  futura;  ciò  nondimeno, 
egli  non  ci  lasciò  alcun  cenno  di  alcuna  di  queste  sue 
compiacenze  che  poterono  talora  rendergli  meno  amaro 
e  meno  salato  il  pane  altrui.  Disdegnoso  d'ogni  volgarità, 
egli  non  permise  dunque  che  le  minute  sue  glorie  e  gioie 
mondane  venissero  ad  offuscare  la  sua  immensa  gloria 
immortale.  Quanta  differenza  tra  lui  e  il  Petrarca,  cosi 
sollecito  di  far  conoscere  ai  contemporanei  ed  ai  posteri 
gli  onori,  de'  quali  egli  come  poeta  e  cortigiano  era  stato 
fatto  segno  da  principi  e  da  popoli  ! 

Tatto  ciò  ha  per  noi  dunque  quasi  del  miracoloso, 
perchè  non  vi  è  forse  in  un  poeta  pericolo  maggiore 
e  a  cui  costi  maggiormente  il  sottrarsi,  che  quello  di  mo- 
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sirare  ulriina  c<HHpiiu'pnza  degli  nuovi  rict'vuti,  Ni^saujio 
torse,  tra  i  poeti  di  grande  fama,  si  mostrò,  in  vero,  più 
incurante  dt'Ua  sua  por^jona  che  l'AlligliÌGri;  nessuno  si 
diede  jiiinor  briga  porche  lo  ammirassimo  in  quelle  qua- 
lità che  agli  uomini  .sogliono  essere  comuni,  ('ui-to  egli 
dovette  sontii^e  ciò  che  il  suo  genio  avea  di  straorrli- 
iiario  (i  che  non  si  dovea  perciò  confondere  con  le  qua- 
lità, piT  le  quali  la  genti»  vana  e  di  scarso  vnlore  vuole 
e  .suole  essere  disi  iuta.  Perciò»  se  i  suoi  atteggiamenti 
morali  ci  si  l'ìvelano  frequenti  a  traverso  il  poema,  di 
rado  accade  ch'egli  si  lasci  sorprendere  in  alcuno  dogli 
atti  oitlinari  <?  volgari  della  vita  quotidiami,  e  non  mai 
hì  pompeggia. 

Ora  noi  possiamo  facilmente  ritrovarlo  intatto  nella 
sua  figura  morale,  quandn  rìru^'a  la  corona  d^alloro 
chn  il  suo  signore  da  Polenta  volti  va  largii  conseguire 
in  Bologna,  come  un  privilegio  quasi  aulico,  gemendo 
egli,  in  vece,  e  lamentandosi,  con  estremo  sospiro  d'af- 
fetto viìTHO  r ingrato  suo  nido,  ch'egli  non  rambiva 
altrove  e  che  non  pottwa  e  non  voli^va  riceverht  altri- 
menti che  in  Firenze,  al  fonte  sacro  dovi*  avi*va  rice- 
vuto il  battesimo. 

Cosi,  dopo  aver  compiuto  il  suo  pt^llegrinaggio  a  tra- 
vei'so  il  mondo  reale  e  il  suo  pellegrinaggio  ideale  nel 
mondo  fantastico,  vint^j  dalla  tenerezza  dv  primi  ricordi, 
Dante  ritorna  soavemente  fanciullo,  e  sente,  in  tutta  la 
sua  ilelicatezza,  la  dolcezza  di  certi  richiami,  alla  prima 
innocenza,  al  primo  candore,  alla  prima  musica  della 
sua  infanzia. 

Queiratfettuos)  grido  i  Fiorentini  non  intinsero  al- 
loiii  *'  non  raccolsero;  paressi,  egli  era  soltanto  ruoino 
eli  palle  e  il  cittadino  i-spulso;  per  alcuni  anche  il  ba- 
nittii»re  condannato  in  contumacia,  di  eui  av<4an<j  di- 
strutte le  case  e  saccheggiato  il  jiod^re,  il  ribelle  che 
avea  pres3  le  armi,  com  *  Farinat-a,  t^jutr-j  la  sua  città 
natole,  alla  quale  avea  rivolto    parole  troppo    amare  e 
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crudeli.  Perchè  risorgesse  la  sua  fama  non  bastò  nep- 
pure che  il  padre  di  Francesco  Petrarca  f<:»sse  compa- 
gno d'esiglio  a  Dante,  e  potesse  al  tiglio  destinato  a 
moha  gloria,  parlare  con  ammirazione  del  grande  cit- 
tadino e  del  grande  poeta  da  lui  ben  conosciuto:  ma 
forse  Petracco  e  Dante,  esuli  da  Firenze,  furono  in 
Arezzo,  nel  t4*mpo  della  sventura,  nella  stessa  condi- 
zione in  cui  Alessandro  Manzoni  ci  rappresenta  i  polli 
di  Renzo,  e  poterono  quindi  beccarsi  a  vicenda:  il  che 
spieghereblje  forse  in  parte  quella  tiepidezza  con  cui. 
anche  eccitato  e  riscaldato  dall'ardore  ammirativo  di 
Giovanni  Boccaccio,  il  cantore  di  I^ura  accolse  a  malin- 
cuore, nella  sua  tarda  età,  il  culto  di  Dante  che  si  pro- 
pagava. Forse  egli  si  ricordava  troppo  i  racconti  minuti 
del  padn^  suo.  «he  davano  al  compagno  d'esiglio  di  Ser 
Petracco  proporzioni  comuni,  rinfacciandogli  ppjbabil- 
mente  qualche  err^jre  tattico  e  politico  o  qualche  umana 
delK>lezza.  Ques-ti  giudizii  che  si  raccolgono  dalla  piirola 
dei  coetanei  lasciano  di  solito  tracce  indelebili  nella  storia 
degli  uomini  saliti  in  fama,  dei  quali  si  ricordano  per 
lo  più  le  sole  inezie;  ed  io  vorrei  pure  persuadermi  che, 
in  vece  dell'invidia,  troppo  basso  sentimento,  nell'animo 
di  Francesco  Petrarca,  quantunque  molto  assetato  di  glo- 
ria, potessero  alquanto  i  ricordi  troppo  minuti  e  indivi- 
duali e  frammentarii  del  padre  suo.  Provate,  in  vero, 
dopo  che  egli  percorse,  nella  vita,  un  largo  e  luminoso 
cammino,  a  interrogare  i  superstiti  condiscepoli,  per 
avtd*e  più  ampia  notizia  di  un  loro  compagno  divenuto 
illustre:  i  b/nevoli  si  studierannu  forse  di  mostrarvi  che 
fin  dai  primi  passi  essi  avevano  già  pronosticato  il  suo 
genio  e  i  buoni  successi:  gli  altri,  non  naseonderanno 
ai  racimolatori  di  notizie  biografiche,  che,  nella  opi- 
nione dell'anti  *a  scolaresca,  l'amico  illustre  passava  per 
un  idiota  o  per  un  monello.  All' infuori  di  Brunetto 
Teatini,  di  Guido  Cavalcanti,  di  Cino  da  Pistoia,  e  di 
Giotto,  nessuno  forse  de' suoi  coetanei  ebbe  il  vero  pre- 
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sagiu  del  genio  mfaaviglioso  di  Dante;  nessuncj  senti  ciò 
die  pulsava  di  più  divino  in  quel  gran  cuore  assetato 
d'amore,  in  quella  gran  mente  avida  di  luce  immortale. 
Un  proverbio  latino  dice  ch&  nessun  girando  è  buon 
profeta  nella  sua  patria;  convenvbbe  pure  aggiìingere 
lìhe,  nessun  grande  è  buon  profeta  nellV'tà  sua.  I  nostri 
contemjDoranei  vedono  dell'uomo  ora  unn  faccia,  ora 
Paltra,  in  iscorcio,  sbadatamente,  fuggevolmente  ;  sì 
fermano  spesso  al  minuto  rumore  del  giorno,  al  riso 
.sguaiato  della  folla  oziosa  ed  ignorante  che  coglie  ciò 
che  vi  ha  di  più  gi'ottesco  nelle  figure  che  passano  e 
la  leggenda  popolare  ci  insegna  pure  che  Dante  jiassò 
tra  il  volgo  d<-iretà  sua  più  spesso  deriso  che  onorato; 
quasi  ombra  cinese  che  si  dissolve  innanzi  agli  occhi 
meravigliati  di  gente  istupidita,  la  quale  non  sa  poi 
se  deve  ridere  (*ume  innanzi  nd  una  farsa,  o  inginoc- 
chiarsi come  innanzi  ad  un  miracolo.  Quando  Dante, 
eri'abondo  per  le  tuiTe  d*  Il  alia,  agitandosi  per  le  sorti 
della  sua  patrìa,  cercava,  nella  cima  de*  suoi  pensieri, 
le  vie  del  cielo,  forse  nessuno  de'  suoi  contenipomnei 
sorprese  il  suo  divino  segreto,  e  molti  avranno  più 
facilmente  ricordato  i  suoi  possibili  difetti  palesi  che 
If*  sue  virtù  nascoste.  Il  terribili^  canto  veramente  in- 
ternale che  bolla  d'etenia  infamia  Filippo  ^Vi'genti, 
ronde  ancora  più  misera  la  sorte  di  quel  dannato,  ma 
dimoBti*a  pure  come  Dante  dovesse  essnre  veemente  ed 
anche  eccessivo  nelfira,  come  sentisse  profondo  il  ran- 
core, come  fosse  tardo  nel  perdono  e  implacabile  nella 
vendetta;  oi*a,  se  nolT urtarsi  con  molti  de' suoi  contem- 
poranei, gli  accadde  spesso  d'irritarsi  e  di  fare  quel 
viso  arcigno,  ch'ei  non  nascose  all'Argenti,  è  anche 
possibile  che  molti  delFetà  sua  lo  giudicassero  da  quel 
viso  soltanto,  senza  rendetti  conto  della  fiera  tempesta 
dell'animo  generoso  che  ne  aveva  corrugato  la  fronte 
atistera,  e  messo  un  fremito  d'ira  sulle  sue  labl^ra 
«legnose. 
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Ma  quel  genio  che  ora  lampeggiò,  nell'età  sua,  come 
una  animata  e  splendida  meteora,  ora  vi  passò  come 
"un'ombra,  dopo  avere  spirato  al  Trecento  una  gran 
parte  dell'anima  sua,  dovea  pure  sovrastar  al  primo  e 
al  secondo  nostro  artistico  e  letterario  Rinascimento, 
come  nel  secolo  presente,  al  nostro  Risorgimento  civile. 
L' Italia  è  sempre  risorta  nel  nome,  e  con  la  fama,  di  Dante. 
Colui  che  Vincenzo  Borghini  chiamava  '^  veramente 
prima  luce  della  gloria  fiorentina,  ,^  del  quale  Miche- 
langelo Buonarroti  che  più  d'ogni  altro  italiano,  negli 
ardimenti  del  Giudizio  Finale,  s'avvicinò  al  colosso, 
cantava  : 

Simil  uoiu  ne  maggior  non  nacque  mai, 

quel  Dante,  in  somma,  che  il  Sanzio  accolse  pure  fra  i 
teologi  nella  meravigliosa  Disputa  del  Sacramento  e  di 
cui  Torquato  Tasso  diceva'  di  sentire,  anche  a  traverso 
le  sue  umane  e  contigenti  debolezze,  ^  la  divinità,  „  dopo 
che  a  Benedetto  Varchi  il  divino  i^oeta  aveva  già  fatto 
l'effetto  d'uomo  che  '*  sapesse  tutte  le  cose  e  tutte  le 
dicesse,  „  doveva  pure  divenire  il  massimo  evocatore  ed 
inspiratore  dell'Italia  libera  ed  una. 

Nello  scorso  anno  scolastico,  con  l'usata  diligenza 
ed  eleganza,  un  egregio  docente  *  che  ora  sta  pure  per 
esercitarvi  nelle  prove  di  stile,  in  questa  aula  medesima, 
a  molti  di  voi  ha  già  tracciato  a  traverso  le  poesie  gio- 
vanili e  la  Vita  Nuova  alcune  vicende  più  delicate  della 
gioventù  di  Dante,  bene  iniziandovi,  nel  tempo  stesso, 
all'intelligenza  del  divino  poema;  né  io  vi  rifarò  qui 
l'opera  sua  gentile. 

Procederò,  in  vece,  con  altro  disegno,  sulle  orme  di 
Dante,  chiedendo  al  poeta  stesso  consiglio  per  la  lunga  via, 
dai  primi  passi  al  suo  anelito  estremo;  ed  a  me  pare 
che  quando  avremo  fermata  bene  l'immagine  del  poeta 

^  Il  prof.  Giulio  Salvadori. 
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nella  sua  vita  piena  di  travaglio,  quella  J divina  CoNt- 
mnita  che  al  Gozzi  pareva  potersi  chi  limare  Danie/de 
dovrebbe  riuscirci  nella  sua  pa^rte  essenziale,  non  golu 
più  limpida  ed  evitlentCj  ma  anche  più  insegnativa,  o, 
pome  oggi  si  suole  dh'e,  più  suggestiva.  Per  quanti  com- 
menti siaiisi  fatti  o  si  facciano  ancora  delTopera  dantesca, 
noiisuup  potrà  negare  che  le  figure  del  divino  poema 
che  più  ci  attraggono^  anzi  forse  Iq  sole,  oltre  il  poeta 
sitesso,  sono  quelle  nelle  quali  sentiamo  più  forte  vi- 
brare alcuno  de'  suoi  grandi  iitfetti. 

In  quest'anm>  dunque  di  ffiubileo  e  di  pellegrinaggi, 
ricordo  del  Priomto  di  Dante  e  del  Viaggio  mirahile 

'tsh'égh  pQue  nell'anno  tmceuto,  intraprendei'onio,  noi 
pur*',  sulle  ormo  dantesclie,  un  nuovo  pellegiina^i^gio, 
seguendo  il  MaHstix>,  come  ombre  devote. 

('araminan>  con  Dante,  vuol  dire  sipurauieute  uiirare 
e  jsjalire  in  alto.  E  Panno  trecento  in  cui  egli  eljbe  la 
^^ublime  visione  t\i  davvei-o  Anno  Santo,  poiché,  oltre 
|ir  inspirare  il  poema  più  vasto  uscito  ria  mente  umana, 

'chiudeva  un  secolo  di  gloria  italiana,  il  secolo  in  cui  vi- 
dero la  luce  il  sole  serafico  d^4.ssisi;  Marco  Polo  che  ria- 
|>erse  air  Europa  le  vie  del  T  Estremo  Oriente;  Flavio  Gioia 
le  pose  nelle  mani  ai  naviganti  una  nuova  bussola 
lidatrice;  Arnolfo,  rarchitetto  che  formò  il  disegno  di 
un  tempio  idealo  come  Santa  Maria  del  Fioi-e:  Cxiotto, 
dipintone  e<l  architetto,  che  vi  pose  accanto  quel  gioiello 
di  Campanilt!  che  a  Michelangelo  parvo  doglio  di  ornare 
U  Paradiso. 

Come  la  luce  del  secolo  che  prt^parò  in  Roma  Tav- 
venimento  delF Impero,  illumino  poi  tutto  il  sitcolo  detto 
di  Augusto:  corno  la  luce  del  Einascimonto  ohe  s'accese 
più  viva  nello  scorcio  del  quattrocento  fece  gloriosa  la 
prbua  metà  del  cinquecento,  il  secolo  cosi  detto  di  Leon 
decimo;  corno  hi  scintilla  voltaica,  sul  fine  del  secolo 
passato,  valse  ad  inondare  di  luco  tutto  il  secolo  d(*ci- 
monono.  cosi  il  Trecento  fu  specialmente   glorioso  por 
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Topera  di  alcuni  ^notori  divini,  de'  quali  Dio  volle  pri- 
vilegiata, il  secolo  innanzi,  la  nostra  terra. 

Quale  eredità  lasceremo  ora  noi  al  secolo  che  nasce? 
Da  quali  vivificatori  prenderanno  consiglio  ed  esempio 
i  nostri  figli?  Se  con  piccolo  cuore,  se  con  piccola  mente, 
se  con  languori  e  sbadigli  entreremo  nel  secolo  nuovo, 
se  porremo  in  basso  il  nostro  amore,  il  nostro  idolo,  il 
nostro  culto,  se  la  vanità  che  par  persona,  se  la  gio- 
ventù frolla  ed  isterica,  che  trascina  l'arte  per  gli  spe- 
dali e  per  gli  angiporti,  ci  appariranno  sole  degne  di 
ammirazione,  noi  daremo  vita  a  generazioni  imbelli  ed 
inette  per  ogni  nobile  creazione.  Ora,  non  per  avvizzirsi 
appena  nato,  spuutò  sopra  il  suolo  italico  il  fiore  della 
libertà,  bagnato  col  sangue  dei  nostri  martiri,  ma  perchè 
spieghi  la  pompa  di  tutti  i  suoi  colori,  perchè  spanda 
tutti  i  suoi  profumi,  perchè  sorrida  ad  una  vita  più 
bella,  più  gagliarda  e  più  sana  nella  nosti-a  patria. 

Molta  virtù  giace  ancora  ascosa,  in  questo  nostro 
vasto  e  capace  genio  latino,  e,  in  modo  più  largamente 
privilegiato,  in  questo  nostro  magnifico  genio  italiano; 
èssa  ha  uopo  soltanto  che  alcuno  venga  a  ridestarla  e  la 
richiami  all'opera  sua  creativa.  Ora  io  non  so,  invero, 
additarvi,  o  giovani,  alcun  risvegliatore  ed  illuminatore 
più  potente  di  Dante  Alighieri;  perciò  vi  invito  calda- 
mente, i)erchè,  in  quest'anno,  muoviate  riverrà nti,  con  me, 
dietro  i  suoi  passi  augusti;  perchè  ascoltiate  ogni  sua 
voce  più  dolce  e  più  grave;  perchè,  educati  dalla  sua 
gran  mente,  che  vagheggiò  ed  espresse  con  Tarte  sua 
sovrana,  bellezze  supreme,  impariate  voi  pure,  com'egli 
già  apprese  da  Ser  Brunetto:  come  Vnom  s^ etema. 


LEZIONE  PRIMA 


Oli  antenati   e   la   nobiltà   di  Dante. 


A  molti  spiriti  leggieri  la  ricerca  dell'antenato  sem- 
bra cosa  degna  di  riso;  e  può  darsi  che  sia,  q^ùando 
essa  muova  dal  solo  compiacimento  di  una  vanità  aral- 
dica, che  distingua  un  casato  da  un  altro,  per  qualche 
'maggior  fronzolo  o  fregio  stemmato  che  gli  serva  di 
riparo  e  coperta  al  danno  e  vuoto  tenebroso  che  i  nuovi 
discendenti,  privi  d'ogni  virtù  e  forse  viziati,  hanno 
fatto  nella  loro  famiglia.  Ma  è  strano  che  si  rida  9,ncora 
di  una  cosa  tanto  naturale  quanto  è  il  desiderio  di  voler 
sapere  qualche  cosa  di  più  della  nostra  storia  più  pros- 
sima, in  uti  tempo  in  cu-,  non  pure  le  sciènze  storiche, 
ma  tutta  la  biologia  si  vuole,  dopo  i  grandi  insegnamenti 
di  Darwin,  fondare  sopra  la  legge  di  eredità,  o  legge 
cosi  detta  atavistica,  a  tal  segno  da  cercare  anche  i 
motivi  d'ogni  nostra  degenerazione  presente  in  qualche 
vizio  organico  di  alcun  nostro  antenato,  e  rendere,  in 
tal  modo,  complici  ignari  i  nostri  maggiori  d'ogni  nostra 
più  malvagia  azione. 

Ora,  se  è  una  vera  follia  l'attribuii^e  il  merito  o  il 
demerito  di  quello  che  noi  individualmente  siamo,  alla 
sola  tradizione,  quando  ogni  individuo,  per  le  proprie 
energie  vitali,  per  la  propria  volontà,  per  l'educazione 
che  ha  ricevuta  o  che  si  è  data  nella  propria  famiglia. 
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e  nella  società  in  cui  vive,  come  per  la  varia  vicend«a 
della  vita,  può,  senza  alcun  dubbio,  trasformare  in  gran 
i  parte  la  propria  natura,  la  nuova  trasformazione   non 

è  mai  tanta  che  debba  cancellare  ogni  traccia  di  tradi- 
zione dinastica. 

Poiché,  per  qua^tp  ij.nome  di  dinastie  sogliasi  dan» 
soltanto  a  quelle  ramiglieche,  avendo  regnato  nel  mondo, 
portarono  corona,  vi  sono  poi  molti  modi  nel  mondo  di 
signoreggiare.  Ciò  che  veramente  importa  è,  anclie  in 
piccolo,  breve  ed  umile  dominio,  signoreggiar  bene.  Non 
la  vastità  dfil,>tioifynj9<-Jia  .m^i  fatto  la  grandezza  d'un 
sovrano,  ma  la  sua  sola  virtù  e  magnanimità;  ora  la  virtù 
e  magnanimità  può  essere  di  qualunque  stato;  e  la  virtù 
e  maguaniuii^^  iCQptjiijipLata  in  una  famiglia,  può  tarne 
talora,  una  dinastia  gloriosa.  Quando  un  vecchio  cai)oceia 
dji  faipiglja.  cpjitajiine^ca,  vi.dice:  io  ed  i  miei  siamo  da 
treoento  .^pi  a,  If^vorare  quesito  podere,  anche  se  egli  non 
può  aver  vpnsejTY^tì^Jfptizia  singolare  di  tutti  i  suoi  a  n- 
tena,ti,ani?HesQ  la, ??ita ^monotona  de'figli  somiglia  quasi 
sempre  ^r.  quella  dei  pa^ri,,  e  non  si  potè  quindi  segna- 
lare per  ^lassuri  avy<9J^pfientp  straordinario,  quella  fami- 
glia che,  pfij?  treceato  ai^  seppe  meritare  e  conservare 
la  j^di^ia  jàitioiti.  ps^drpni,  dei  quali  il  passaggio  della 
tenra'  in,  majij;  diverse  ha  mutato  il  nome,  può  ben  diro 
d'ayefiB  avi^^p.  la  siua.. parte  di  signoria,  e  di  nobiltà, 
di.  cui  può-  Qoiupi^er^.' 

Qi^ando.itf  im?^  cittjà,  o  in  un  villaggio,  un  notaio 
rispettabile  vi  diQ^.:  da  tempi  immemorabili,  nella  fa- 
uiiglia  nostra,  di  ^paij^'e  in  figlio,  siamo  sempre  stati 
notai,  pptendo  egli,  cojnpiacersi  d'avere,  per  tradizione 
d'onestà,  guadagnata  e  sostenuta  la  fiducia  d'un  intiero 
popolo  di  clienti,,  se  ^  le^li  si  ritiene  nobile,  per  il  mantc»- 
nimento.  costante  di  una  cosi  bella  eredità  domestica, 
non  ha  davvero  alpmi.  ijaotivo  d'arrossirne  innanzi  ai 
critici  superficiali,,  i  qif.ali  vedono  nella  nobiltà  una  sola 
fiera  di  vanità  Volgari. 
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Quando,  ancora,  una  famiglia  ài  banchieri,  non  ira- 
porta  (li  (inai  razza  o  nazione,  può  menai'  vanto  che  la 
sua  banca  ù  antica;  quando  un  albergo,  xina  fabbrica^ 
xm  negozio  vantano  oltre  un  secolo  di  vita  onorata,  essi 
attestano  una  consuetudine  n<*iradempimento  dlnipegni 
e  doveri,  per  i  quali  s'acquistarono  un  gionno  la  stima 
pubblica  e  meritarono  di  conservarla!  La  ricerca  del- 
Tantenato»  in  tali  casi,  non  è  dunque  cosa  del  tutto 
vana;  ed  e  possibile  che,  in  co5?l  fatta  ricorcft,  sì  trovino, 
per  via,  eseuipii  lotìevoll  che  ingrandi>^cano  Tanìmn  ed 
i  projxjsiti  di  chi  la  intraprende. 

Ed  io  ho  voluto  far  precedere  questo  breve  avver- 
timento, perclir  vi  meraviglierete  forse  meno  neirudire 
<-*he  Dante  si  compincesse  alcun  poco  ài  esser  nato  no- 
bile, d'antica  famiglia  e  non  desiderasse  in  àìtmn  modo 
venir  confuso  con  la  gente  nuova,  dai  mthlti  guadagni 
che  iug^jrnbniva,  da  alcun  tempo,  la  siia  città,  gente 
audace,  ma  priva  di  storia  e  di  scrtipoli,  spesso  Villana, 
la  ipiale  scendeva  da  Compi,  da  Signa,  da  Certaldo  e 
da  Figline,  a  confondere  la  pura  e  pda  cittadinanza 
tìoinìntina.  Degli  uomini  nuovi  noti  tutti,  beh  inteso, 
erano  spregevoli  e  gente  vile;  anzi  ale-uni  erano  gii.  stati 
signori  nel  contado;  possiamo  poi  consolarci  con  Danto, 
che  alcuno  pure  venisse  in  Firenze  da  C'enaldo,  perche 
di  un  Boccaccu,  popolano  certaldese,  die  teneva' ufficio 
nel  banco  de' Bardi,  presso  i  quali  andò  un  giorno  sposa 
Be^itrice  Portinari,  era  figlio  (piel  luirabile  novelliere, 
che  alla  gloria  del  X>a"f/wrroHé  volle  aggiungere  quella 
di  primo  biografo  e  primo  pubblicò  lettore  amoróso  del 
Divino  Poeta.  Non  tutta  la  genìe  nuòra  era  dunque  trista 
e  peiTiiciosa  a  Firenze:  ma  Dant^a  ebì>e  soltanto  in  di- 
sdegno quella  che  vi  soverchiava,  alterando  con  lo  sfarzo 
e  col  vizio,  il  buon  costume  antico. 

È  probabile,  del  resto,  rhe  Dant<»  stèsso  esagerasse 
mi  po',  con  r  immaginoso  ingegnò,  quando  ogU  s'accinse 
a  i*appresentaiT3  a  se  ed  alla  nostra  mente  lo  virtù  e  il 
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semplice  costume  degli  avi.  Forse  la  realtà  storica  non 
avrebbe  comsposto  in  ogni  parte,  e  cosi  universalmenti*, 
alla  rappresentazione  che  ne  voleva  fare  Caccia  guida  al 
suo  pronipote;  nella  nostra  grande  pietà  figliale,  si  ri- 
vestono spesso  di  un'aureola  le  immagini  degli  antenati. 
Come  delle  nostre  persone  più  care,  quando  sono  tra- 
passate, non  ricordiamo  più  alcun  difetto,  ma,  por  virtù 
di  profondo  rammarico  e  gentilezza  e  poesia  di  ricordo 
affettuoso,  le  trasfiguiiamo  in  modo  da  non  vederle  i)iù 
altrimenti  che  pure  e  quasi  santificate,  cosi,  pev  quella 
forte  idealità  che  ci  sprofonda  ugualmente  nelle  memorie 
del  passato  e  nelle  speranze  dell'avvenire.  Dante  ci  pone, 
\  in  vivo  contrasto,  Taustera  semplicità,  e  rozza  ma  gentile 

I  onestà  degli  antichi  Fiorentini  con  la   cupida  alterezza 

1  e  sregolata  pompa  dei  nuovi  spadroneggiatori  del  Co- 

j  mune.  Questi  davvero  non  erano  tali  che  Dino  Compagni 

i;  jx)tesse  chiamarli  nobili  di  sangue;  ma  tale  condizione 

'i  non  era,  al  tempo  di  Dante,  neppui^e  richiesta  dal  Co- 

1"  mun3  fiorentino  per  avar  part:^,  n?l  governo  della  città; 

j.  e  si  poteva,  anzi,  meglio  al  tempo  del  Compagni,  diven- 

tare grandi  di  Stato,  senza  nobiltà  di  sangue,  e  come 
dice  il  Cronista  "  per  altri  accidenti.  „  Tuttavia,  a  Danto 
piaceva  forsi^.  sontuosi  talora  nobile  anche  di  sangue,  al- 
meno fino  al  suo  gran  Cacciaguida,  come  non  dispiaceva, 
dopo  due  secoli  e  mezzo,  a  Michelangelo  Buonan'oti,  il 
quale  raccomandava  al  nipote  di  torsi  in  moglie  donzella 
di  sangue  nobile,  non  avendo  più  paura  che  alcuno  avesse 
a  pensare  che,  per  t^le  parentado,  ei  s' avesse  a  nobilitare; 
"  questo,  ei  diceva,  con  un  po'  di  fierezza  non  iniva  di 
boria,  non  è  cosa  valida,  perchè  si  sa  che  noi  siam  citta- 
dini fiorentini.  „ 

Cosi  Dante,  pur  dovendosi  ricordare  delFammoni- 
mento  del  suo  insegnatore  di  cose  immortali.  Brunetto 
Latini,  che  dispregiava  i  nobili  "  antichissimi  „  i  quali  non 
potessero  della  loro  nobiltà  mostrar  altro  air  infuori 
delle  lustre  ("  ad  essere,  diceva,  di  cattivo  cuore  e  di 
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gi'an  legnaggio,  si  è  come  cosa  coperta  di  fino  oro  di 
tuori  „),  in  Cacciaguida  almeno  e  nella  moglie  di  lui,  Al- 
lighiera,  egli  si  ritrovava  intieramente  nobile. 

Tuttavia,  chi  dovrà  rallegrarsi  in  Cielo  nelle  parole 
gloriose  del  trisavolo  Cacciaguida,  memore  degli  avver- 
timenti di  ser  Brunetto,  si  affrettava,  conformemente 
alle  sue  proprie  idee  sulla  vera  nobiltà,  nell'aprire  il 
sedicesimo  canto  del  Paradiso,  a  soggiungere,  alla  sua 
voltA  : 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 


Ben  sei  tu  manto  che  presto  raccorce 
Si.  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 


E  questo  concetto  della  nobiltà  che  per  se  vai  poco 
o  nulla,  ed  ha  bisogno,  per  durare,  d'amplificarsi,  tor- 
nerà, come  vedremo  altrove,  nell'opera  dantesca,  espresso 
più  volte  ed  in  più  forme.  Alludendo  poi  alle  discordie 
fiorentine,  tra  Bianchi  e  Neri,  ch'egli  un  giorno,  nel 
t^mpo  del  Priorato,  avrebbe  dovuto  e  voluto  comporre, 
non  vi  riuscendo,  perchè  i  tempi  non  erano  a  tale  com- 
ponimento maturi.  Dante  si  fa  ancora  dire  da  ser 
Brunetto: 

.  .  .  quell'ingrato  popolo  maligno, 

Che  discese  da  Fiesole  ab  antico 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 
Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 

Ed  è  ragion,  che,  tra  li  lazzi  sorbi, 

Si  disconvien  fruttare  al  dolce,  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba; 

Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  runa  parte  e  Taitra  avranno  fame 

Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Disp«iisa  4. 
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Facciali  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchili  la  pianta, 

S'alcuna  sorjs^e  ancora  in  lor  letame, 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  qaei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 

Fa  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Qui  Dante  sembra  drizzarsi  fieramente  innanzi  ai 
nuovi  Fiorentini  con  tutto  Torgoglio  della  sua  supposta 
romanità,  separandosi,  come  essere  privilegiato,  da  quasi 
tutti  i  suoi  bestiali  concittadini  scesi  da  Fiesole  di  tri^sco 
o  venuti  dal  contado.  Questo  orgoglio,  che  parrebbe 
veramente^  di  razza,  e  che  ci  si  rivela  talora,  con  un  afflato 
biblico,  degno  de'  profeti,  non  viene  tutto  quanto  da  un 
solo  tardo  ribollimento  d'antico  sangue  generoso  che 
volea  farsi  credt^re  latino,  ma  è  forse  più  ancora  deri- 
vato dal  concetto  che  s'è  già  fatto  Dante  della  signoria 
imperiale  di  Roma,  e  della  virtù  tradizionale  e  prov- 
videnziale del  popolo  romano,  nella  formazione  di  ogni 
gi'ande  città  e  civiltà.  A  Dante,  la  gent^  che  veniva  per 
acci^escere  Firenze  dal  contado,  panava  ormai  soverchia  ; 
senza  quei  nuovi  elementi,  sembrava  a  lui  che  la  città 
avi^ebbe  potuto  vivere  jìiù  comi)atta  e  crescere  più  vir- 
tuosa. Forse  ei  s'ingannava;  ma,  intanto,  questo  orgoglio 
ereditario  dinastico  non  era  della  sola  famiglia  Alighieri. 
Noi  l'abbiamo  già  ritrovato,  esaminando,  nello  scorso 
anno,  i  dialoghi  di  Leon  Battista  Alberti,  in  tutta  quella 
nobile  e  grande  casata  ;  e  conviene  qui  aggiungere  che 
qu(41o  stesso  decoro  della  famiglia  tanto  caro  agli  Al- 
berti, che  s'era  già  rivelato  fin  da  mezzo  il  trecento, 
quando  (fio vanni  Dominici  indirizzava  a  Bartolomeo 
degli  Alberti  una  sua  lettera  intorno  al  ^  G-o verno  di 
cura  famigliare  „  dovette  porre  in  bocca  a  Cacciaguida, 
che  molti  vogliono  disceso  da  Elisei  venuti  da  Roma, 
le  lodi  degli  antenati  di  Dante,  suoi  contemporanei, 
perchè  ritornino  tutte  in  lode  dell'antica  famiglia  fio- 
rentina. 
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Sf»  bc^n<^  molti  di  cjin^gU  iioiiiini  nuovi»  fliscasi  ad 
abitare  in  Finanze,  indolissero  anch'essi,  coni^  i  Corchi, 
fino  al  1250^  od  anche  più  in  là,  come  i  Buondelmonti, 
*•  però  potesst-ro,  al  tempo  in  cui  Dante  scriveva  il 
pi>ema,  contare  un  già  lungo  periodo  di  cittadinanza, 
H  non  ponili  di  essi  fossero  pure  stati,  come  accennai, 
nobili  e  potenti  in  contado,  e  portassero  in  città,  con  h' 
loro  ambizioni,  aiiclie  molte  rii^cliezze,  dalle  quali  la  la- 
miglia  di  Dante,  ben  che  agiata,  era  certamentt*  lontana, 
di  modo  che,  con  que'  forti  e  strani  elementi,  era  venuto 
a  costituirai  un  popolo  nuovo,  m4  quale  non  si  distin- 
guevano più  le  diverse  origini,  era  cosi  lltto,  nell'animo 
fli  Dante,  il  sentimento  della  sua  anti(*a  nobiltà  fioren- 
tina f»  forse  della  sua  origine  romana,  fbe  ci  lo  volle 
consacrare  in  pagine  iHimortali,  Allargatasi  la  cerchia 
(1*4  Comune  olir*-  il  Galluzzo  e  Trespiano,  anche  il  po- 
polo fli  Firenze  dovea  allargarsi  ;  ma  Dante  non  pareva 
avf^re  in  gran  pregio  altre  tamiglii^  fiorentin*'  alP infuori 
eli  quelle  che,  come  la  sua,  avevano  posseduto  od  oc- 
cupato case  entro  la  ciarhia  antica,  con  diritto  signo- 
rile di  carallaia,  o  sia  di  mantenersi  un  cavallo.  Quando 
pr'ii^iò,  nel  12^\  ì  iarnosi  conti  Guidi,  vicarii  imperiali, 
e**dettero  a  nuovi  mercanti  e  banchi*ni  venuti  di  re- 
cente in  città,  ai  Gerchi,  ricchissimi,  caso  e  teiTeni  in 
gi*an  palle  del  Sesto  di  Por  San  Piero,  dovette  appa- 
ri ih3  più  evidente  a  hii,  e  ad  altri  pochi  di  antico  li- 
<^iiaggio,  la  sostituzione,  che  si  veniva  facendo  di  un 
nuovo  stato  borghese  alla  nobiltà  antica  che  aveva  si- 
jifnoreggiato  da  secjli  in  Firenze.  Quindi,  ai  Cerchi, 
gente  ntit)va  divenuta  pre putente,  dovette  rivolgersi  par- 
ticolarmente il  rimprovero  de'  subiti  gu(uìapiL  Se  il 
Villani  peiianto  descrive  i  Cerchi  come  "  salvatichi  e 
iiigi'ati,sitXM>inc  gente  venuta  di  piccolo  tempo  in  grande 
stato  e  potere,  «  noi  c" immaginiamo  facilmente  la  stima 
fhe  poteva,  pure,  nel  trattare  con  essi  per  alcuna  sua 
faccenda,  e  nel    giovarsene  per    adire   agli    ufficii    del 
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Comune,  fame  Dante.  Lo  sdegno  e  il  disprezzo  di 
questi  nuovi  ricchi  doveva  poi  crescere  alla  vista  dello 
sfarzo  che  faceano;  poiché,  al  dire  dello  stesso  Dino 
Compagni,  loro  parente,  *  "  uomini  di  basso  stato,  ma 
buoni  mercatanti,  e  gran  ricchi,  vestiano  bene,  e  te- 
neano  molti  famigli  e  cavagli,  e  aveano  bella  appa- 
renza... e  teneano  gran  vita.  „  I  Cerchi,  quasi  pre- 
cursori de'  Medici,  e  anch'  essi  nemici  ai  Pazzi,  sul  fi- 
nire del  Duecento,  al  dire  dello  stesso  Dino,  "  per  lo 
seguito  grande  ch'aveano,  tenevano  il  reggimento  della 
città  quasi  tutto  in  loro  potere  ;  ^  e  ad  essi  allude,  nel 
canto  sesto  dell'  Inferno,  Dante  stesso,  quando  come  gente 
campagnuola  li  qualifica,  se  bene  già  divenuti  anch'essi 
cavalieri,  dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  parie  sel- 
vaggia, quasi  sbucata  dalle  selve,  alludendo  pure  all'aspra 
tenzone  con  la  parte  più  civile  che  era  de'  Neri,  e  par- 
ticolarmente de' Donati  e  de' Pazzi: 

Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  Taltra  con  molta  offensione. 

Questo  è  presagio  della  tragedia  che  avvenne  ih 
Firenze  tra  l'anno  1300  e  il  1301,  cominciata  da  bat- 
tibecchi tra  uomini  e  donne,  in  un  convito,  da  dispet- 
tucci  di  convenienze  e  prerogative,  da  motti  mordaci, 
ora  sull'orgoglio  de'  Donati  non  ricchi,  ora  sull'asineria 
de'  Cerchi  sfoggianti  ricchezze,  fin  che  le  due  famiglie 
vennero  alle  mani,  si  ferirono,  sparsero  sangue,  si  sban- 
deggiarono, si  distrussero  a  vicenda.  Dante  queste  cose 
vedeva  e  notava;  e  se  non  potè  più  trovarsi  presente 
agli  ultimi  fatti  di  sangue  che  ne  seguirono,  potè  bene, 
come  esule  Bianco,  averne  notizia  in  terra  d'esiglio  e 
presupporli   anche,  perchè  di   que'   frutti   sanguigni  le 

^  Cfr.  Del  Lungo,    La   Gente  Nuova  in    Firenze  nel  volume 
Dante  ne"*  tempi  di  Dante,  Bologna,  1888. 
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malp  parole  cVegli  avea  veramente  intese  in  Firenze 
dovevano  essere  state  il  primo  seme, 

E  pni-e  DantBj  per  diventare  priore,  innanzi  a  quei 
Guelfi  Bianchi,  rappresentati  principalmente  dai  C'erehi 
]>ot(mti,  avea  pm-  dovato  chinare  il  mpo  in  Firenze, 
piegando  verso  di  es><i  la  sua  politiea.  (^ome  altri  n*>l)ili 
fiorentini  aveano  già  fatto;  e  il  suo  odio  parti  colare 
per  Corso  Douali  spiega  forse  anche  meglio,  eorne  egli, 
a  dispetto  de*  suoi  ^sentimenti  sopra  la  nobiltà  e  sopra 
la  gente  nuova,  abbia,  in  certo  modo,  veramente  par* 
teggiato  in  Firenze  per  i  Cerchi,  E^ale,  il  (fuell'ó  Bianco, 
p«*r  rientrare  in  patria,  e  in  conformità  de'  suoi  ifioali 
nobiliari,  ed  imp^^riali,  diventò  facilmente  CThilxdlìno; 
ma,  tiaalmente,  sentendo  anche  più  la  propria  privile- 
giata «i^i-nnflezza,  sì  avvide  di  ]>otcre^  come  iiruno  unico, 
gnanhmdo  a  cose  più  altv  ed  immortali,  far  parte  da 
sé  .«tesso  e  mettersi  sopì*:»  le  jinssioni  degli  nomini  del- 
l>ti  sua.  dopo  averle,  anch'esso»  in  parte,  con  pieciol 
merito,  e  con  poca  fortuna,  servite. 

Dante  si  credeva  forse,  pf'r  la  supposta  discendenza 
avita  dagli  Elisei,  di  antica  origine  romana;  ma  gli  Etisei 
eletti  di  Roma,  onde  ernno  poi  venuti  essi  stessi?  Aleuni 
genealogisti  e  cronisti  dissr^ro  con  (jiulio  Cesare,  altri 
con  Carlomagno:  la  cronaca  del  ilaiaspinì  li  colloca 
in  via  degli  Speziali,  presso  il  Meritato  \'ecekio  e  2>resso 
rantico  Ghetto,  Ma  il  nome  di  Eliseo,  non  ne  farel)l>e 
de' rampolli  di  (|ug' CaFtaginesi.  che  in  onore  della  lom 
regina  fenicia  Didone  Elisa,  od  Elissa,  volevano,  per 
raf)punto,  chiamarsi  Elisei  od  ElLssei?  o  pure  di  bi- 
blici Elisei,  stabiliti,  da  prima,  in  Rojna,  j>oscia  in  Fi- 
r**nzt^? 

E  il  nome  di  quella  cosi  detta  A  Idi  ghiera,  ma  forse 
rn^^i^Uo  Adiighiera,  della  Val  di  Po,  che  un  ramo  degli 
r'i-ei  aveva  fatto  chiamare  degli  Aldighieri,  o  AUi- 
ghiei'ii  o  Allaghieri,  non  era  forse  anchVsso  di  prima, 
remota  orìgine  germanica,  come,  di  certo,  Berefiffario,  o 
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BérangeVf  che  nel  suo  diminutivo  italiano  suona  appunto 
Gheri^   e  come  Berlinghieri,  o  Berlingieri? 

(^hi  potrebbe  ora  rintracciare,  a  ti'averso  la  stessa 
antichità  romana  e  le  tenebre  del  medio  evo,  la  prima 
origine  delle  nostre  famiglie?  Se  è  già  molto  grande 
la  confusione,  per  la  mescolanza  delle  razze  in  un  po- 
polo di  cui  la  storia  è  lunga  e  manifesta,  quanto  mag- 
giore dovrà  essere  la  nostra  incertezza  nello  stabilire 
la  varietà  de' sangui  che  confluiscono  in  una  sola  di- 
nastia, per  la  varietà  de'  maritaggi  ! 

Quale  famiglia  ora,  per  un  esc^mpio,  più  schietta- 
mente e  foli: emente  italiana  della  dinastia  Sabauda?  E 
pure  tutte  le  sue  spose  e  madri,  venute  da  ogni  parte 
d'Europa  e  di  razza  divers^i,  come  latina,  greca,  ger- 
manica, anglo-sassone  e  slava,  contribuirono  a  mutarne 
la  prima  figura  e  l'indole  prima,  (^  a  crescerle,  per  nu- 
merosi incrociamenti,  vigore. 

Così  è  molto  possibile  che^  a  preparare  all'Italia  ed 
al  mondo  il  genio  più  italiano  <^  più  universale,  da  re- 
mote sorgenti  misteriose  si  muov(*ssoro  e  si  combinas- 
sero in  Roma  prima,  e  in  Fii\*nze  poi,  (»l(^menti  di  una 
grande  varietà  di  stirpi  non  ignobili,  che  il  sole  della 
rinascente  Etruiia  dovea  f(»condare  e  rendere  palesi. 

Dante  pareva,  intanto,  sopra  ogni  cosa  compiacersi 
che  la  sua  famiglia  fosse  molto  antica,  pure  non  ritro- 
vandosi poi  veramente  e  grandemente  nobile  se  non 
nell'esempio  del  crociato  Cacciaguida. 

Se  fosse  poi  vera  la  supposta,  ma  tuttora  molto  in- 
certa discendenza  degli  -iVllighieri  dagli  Elisei,  io  so- 
spetterei pui'e  che  l'amico  di  Ben  Salomon,  di  cui  diremo 
appresso,  vago  com'egli  era  di  velare  con  l'accr'sa  e 
vivace  fantasia  di  simboli,  e  di  significato  mistico,  i 
nomi,  le  persone  (^  le  cose  che  riguardavano  la  sua  vita 
ideale,  abbia  pm'e  tentato  di  attribuire  una  singolare 
nobiltà  etimologica  alla  voce  domestica  Eliseo,  quando 
nel  Canto  XXVI  del  Paradiso,  arzigogolava  sulle  sii-» 
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labe  I,  iniziale  del  nome  i^braico  di  Jehova  o  laìive^ 
Iddio,  e  sulla  sillaba  El,  Dio,  come  ^  sommo  bene,  che 
nel  De  Vulgari  Eloquio  sostiene  essere  la  prima  parola 
detta  da  Adamo.  ^  Quando  poi  egli  le  rinnìva  entrambe 
nella  parola  Eli.  "  Dio  mio,  „  pom-ndole,  con  San  Matteo^ 
in  bocca  a  Cristo  Crocefisso,  a  Cristo  Redentore,  ed 
anche  quando  rammentava  Elia  salito  prima  à'Eltseo  al 
Cielo  j  Elia  tra  sfigura  to.  Elia  {colui  al  qttale  Jehova  r 
lìio)^  Sembra  volarci  indurre  a  riconoscere  anche  nel 
nome  biblico  d^Eli:^eo  una  sua  prtìdt^stinazione  mìstica, 
per  il  viaggio  che  ogli  stesso,  nuovi»  Eliseo,  rapito  da 
una  visione  nel  Cielo,  avrebbe  intrapreso  in  un  nuovo 
Elisio,  parola  che,  precisamente,  gli  sovviene,  al  primo 
suo  incontro  con  Cacciaguidn» 

Cosi  non  è.  del  tutto»  impossibile  che  Dante  avesse 
un'arcana,  vaga  e  nebulosa  coscienza  divinatrice  della 
remota  etimologia  del  primo  nome  germanico  degli  AI- 
tufhif'ti,  riportati  non  tanto  ad  un  Aldlger  o  Aldigarius 
fhe  ci  condurrebbe  airantii^o  tedesco  «We"  antico,  ^  * 
ma  più  tosto»  ad  un  AdUger,  o  Adììgariit.s,  che  riuscirebbe 
ad  un  adel  "^  nobile  ,,  e  ad  un  antico  tedesco  addar  (adleì') 
•*  aquila,  y,  che  gli  Allighieri  porlavanu  nella  loro  insegna. 

*  La  soluzioufc»  gioito lof^ica  di  Aldo  in  Allo^  Aldi  in  Alli 
«kssendo  anorniftle  e  ìoverosimile  nella  lingua  nostra,  e,  invece, 
ovvia  +  coiimue,  quasi  necessaria  T assimilazione  di  ad-la,  ad-lc, 
ad'lU  adlOt  ia  alla^  alie^  aili^  alto,  tutte  le  x^robabilita  mi  sembra 
die  restino  per  un  originario  Adliijaritì^s  di  ori;?ine  germanica, 
<iDde  avi-emmo  ottenuto  normnlniente  AUigariu.^^  AUigh^rius.  Aì- 
lit)%ieri.  Il  r.asiito  di  Dante  trovasi  trascritto  in  più  modi,  negli 
antichi  dm} amenti  Atagtri^  Aim^ht-ri^  Aiaghkriy  Aldaghitrì,  Aide- 
^hUfi  «nella  sentenza  rontro  Dante  del  7  novembre  i:U5,  fu 
letto  Danifinn  Adh^ghtr'ù,  che  potrebbe  essere  Dantem  AdUffhtrii)^ 
e  latinamente  AUatjherhf^j  Allcfjhrrius  e  in  Giovanni  del  Virgilio 
I>anir  Aldficrii  Come  da  adlnqnearc  è  unto  allacciare^  come  da 
ìè^are^  T italiano  aUcfjarCy  così,  date  le  forme  d'origine  germa 
lica  Adla^anm,  Adktjarius^  Adlhjarim.  nulla  di  più  semplice  che 
il  piissa^io  ad  AUaqhtHj  AUaghieri.  AUeghei'iy  AUighierij  AUi^ 
jfheri^  Mlghifri 


32  su    LK   ORME   DI    DANTK 

quasi  aquilaru,  od  aquilifcri,  od  alfieri;  ed  essendo  l'aquila 
alta  insegna  dell'  impero  romano,  anche  pei*  lo  stemma  gen- 
tilizio della  linea  materna.  Dante  poteva  in  alcun  modo  at- 
tribuirsi una  discendenza  dagli  antichi  signori  del  mondo.  ^ 

Ma  basti,  se  non  è  già  soverchia  questa  divagazione 
etimologica  sugli  antichi  nomi  de'  progenitori  di  Dante, 
gli  Elise!  0  gli  Allighieri,  che  merita,  intanto,  uno  studio 
più  profondo,  degli  ebraicisti,  dei  romanisti  e  dei  ger- 
manisti. 

Ma,  intanto,  che  Ib  nostre  notizie  sopra  i  veri  e  propri i 
antenati  di  Dante,  anche  dopo  le  minute  ricerche  degli 
spigolistri  più  paz'enti,  rimangono  molto  incerte  e  con- 
fuse, e  imbrogliano  le  nostre  idee,  tutto  ciò  che  Dante 
st-esso  ci  fa  conoscere,  nei  Canti  XV  e  XVI  del  Para- 
diso, è  di  una  limpidezza  e  trasparenza  mirabile. 

Lasciamo  ora  dunque  parlare  il  trisavolo  del  nostro 
poeta,  che  dovea  probabilmente  della  propria  famiglia 


^  Dello  st«miim  degli  Allighiori  non  sappiamo  nulla  di  pre- 
ciso; quelle  che  il  Fraticelli  riportò  come  armi  delle  famiglie 
Fran;2:ipani  ed  Allighieri,  per  dimostrare  la  provenienza  d'  una 
famiglia  dall'altra  sono  ipotetiche,  per  quel  che  riguarda  gli  Al- 
lighieri e  in  ogni  modo  non  possono  riferirsi  in  alcun  modo  al 
tempo  di  Dante  ;  non  è  poi  verosimile  che  dopo  che,  al  tempo 
di  Carciaguida  si  cambiò,  per  il  matrimonio  con  un'Allighiera.  il 
nome  ed  il  casato,  non  si  prendessero  le  armi  che  rispondevano 
al  nuovo  nome.  Ora  nelle  armi  proprie  del  padre  di  Dante  si 
videro  veramente  degli  aquilini  ;  e  solo  più  tardi  apparve  un'ala 
d'nqnila,  nel  nome  di  Alagherins  vedendosi  quasi  un  portatore  di 
ala,  come  in  Adlagheri,  Allagherì  si  scorgeva  probabilmente  un 
jiortafnre  iVaqnila.  E  che  nello  stemma  di  AUaghicri  ]3adre  di 
Dante  bi  vedessero  aquilini  lo  dice  molto  chiaramente  il  sonetto 
di  Forese,  che  fa  rimprovero  a  Dante  di  non  avere  vendicaito 
il  padre,  quando  fu  costretto,  forse  come  guelfo,  a  levar  via  gli 
aquilini,  imperiali  e  pisani,  dall'arma  degli  Allighieri,  per  sosti- 
tuirla con  altro,  probabilmente  con  una  sola  ala  d'aquila;  e  forse 
da  quel  tempo  la  famiglia  di  Dante  scrisse  il  proprio  nome  con 
una  sola  /,  per  conformarlo  alla  nuova  etimologia  attribuita  al 
loro  nome,  ridotto  ad  Alagcri,  ossia  aligero. 
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e  nobiltà  sapere  qualche  cosa  più  di  noi,  che  proviamo 
soltanto  a  indovinare: 

SI  pia  Tombra  d'Anchiso  si  pòrse, 
Se  fede  merta  nostra  maggior  musa, 
Quando  in  Elisio  del  figlio  s'accorse. 

O  saìigxm  meus^  o  super  infusa 
Graiia  Dei,  sicut  tibi^  cui 
Bis  unquam  codi  jatiua  reclusa, 

A  questo  primo  saluto  di  Cacciaguida,  segue  un  rin- 
gi^aziamento  a  Dio  che  concesse  a  Dante,  nuovo  Eliseo, 
di  salire,  prima  che  morto,  al  Cielo  : 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese  : 
"  Benedetto  sia  tu,  fu.  Primo  ed  Uno, 
Che  nel  mio  seme  sei  tanto  cortese.  „ 

Cacciaguida  invita  quindi  Dante  a  domandargli  quello 
ch'egli  desidera  sapere;  e  il  poeta  gioioso  e  riverente 
risponde  : 

...  non  ringrazio 
Se  non  col  core  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio. 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

"  0  Fronda  mia,  in  eh'  io  compiacèmmi 
Pnre  aspettando,  io  fui  la  tua  radice.  „ 
Cotal  principio,  rispondendo,  fémmi. 

Poscia  mi  disse:  "  Quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazion,  e  che  cent'anni  e  pine 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  bìsavo  fue; 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  roi)ere  tue.  „ 

Qui  il  cavaliere  Cacciaguida,  il  quale,  poco  dopo,  ci 
farà  sapere  com'egli  sia  morto  crociato  in  Terrasanta,  al 
tempo  dell'  imperator  Corrado,  allude  evidentemente  al 
suo  proprio  figlio  Allighiero  primo,  dal  quale  la  famiglia 

Dispensa  5. 
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di  Dante  tolse  poi  cognome  durevole,  lasciandoci  intendere 
com'egli,  non  troppo  dissimile  forse  dal  suo  pronipote, 
prevaricasse  per  superbia  :  onde,  come  peccatore  superbo, 
dopo  oltre  cento  anni,  egli  si  trovava  pur  sempre  ancora 
ad  espiai'e  i  suoi  falli  intorno  alla  prima  balza  del  Pur- 
gatorio, dove  i  superbi  si  umiliano,  si  rannicchiano, 
oppressi,  come  cariatidi,  sotto  le  mensole  di  certi  gi'ot- 
teschi  edificii  : 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola,  talvolta,  una  tigura 
Si  vede  giuirner  le  ginocchia  al  petto. 

Tale  è  la  pena  che  il  figlio  di  Cacciaguida,  bisavolo 
di  Dante,  sopporta  dolorosamente. 

Gli  Indiani  credono  che,  quando  nasce  un  figlio  in 
una  casa,  questo  figlio,  che  dovrà  pur  fare  solenni  funerali 
e  preghiere  espiatorie  al  padre,  torrà  sopra  di  se  i  de- 
biti, cioè  le  colpe  del  padre.  E  però  questo  è  uno  dei 
motivi  principali,  per  cui  si  è  dato,  nell'India  vedica, 
tanta  importanza  al  culto  dei  Pitaras,  e  dagli  antichi  Ro- 
mani cosi  strettamente  congiunti,  al  pari  dei  Dori,  nella 
tradizione  con  gli  Arii  dell'età  vedica,  al  culto  dei  Mani, 
dei  Patres,  e,  in  tutto  Y  Oriente,  al  culto  degli  antenati. 
Per  la  stessa  credenza,  il  Cristiano  celebra  messe,  prega 
e  fa  penitenza  ed  elemosine  per  liberare  le  anime 
purganti. 

Nella  parola  indiana  piitra,  "  figlio,  „  scritta  anche 
puttra,  l'etimologia  popolare  indiana  vide  il  2)urificat(>re, 
ed  anche  quello  che  libera,  che  salva  il  padre  dalV  in- 
ferno Put  Cosi  Cacciaguida  spera  che  le  opere  virtuose 
e  pie  di  Dante  riescano  ad  affrettare  la  liberazione  del 
suo  antenato  Allighiero  primo,  dalla  pena  che  lo  opprime, 
perchè  possa  salire  al  Cielo.  Intanto,  Cacciaguida,  rap- 
presenta al  pronipote  la  diversa  condizione  del  costume 
fiorentino  nell'età  in  cui  egli  visse,  in  confronto  della 
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età  presente,  nella  quale  tengono  il  campo  a  Firenze  le 
Cianghelle  e  i  Lapo  Salterelli: 

Bellincion  Berti*  vid'io  andar  cinto 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua'  senza  il  volto  dipinto. 

E  vidi  quel  delNerlo^  e  quel  del  Vecchio* 
Esser  contenti  alla  pelle  scoperta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

L*una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  Tidl'oma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L'  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Dei  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Koma. 

Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello 
Qual  or  ssirla  Cincinnato  o  Corniglia. 

Questa  Cianghella  o  Cianchella  era  una  bella  mon- 
dana fiorentina  della  casa  dei  Tosinghi,  la  quale  sfog- 
giava, nello  sfarzo  degli  abiti  nuovi,  e  si  traeva  dietro, 
nel  modo  del  vestire,  tutte  l'altre  sue  concittadine  più 
incontinenti.  Il  commentatore,  detto  1'  Ottimo,  la  qua- 
lificò ^  donna  piena  di  tutto  disonesto  abito  e  portamento, 
e  parlante  senza  alcuna  fronte,  e  alcuno  abito  o  atto 
pertinente  a  condizione  di  donna.  ^ 

L'Anonimo  Fiorentino:  ^  Questa  si  fue  una  donna 
della  Tosa,  la  quale  per  tutta  questa  etade  è  stata  la  di- 
vinatrice  di  tutte  le  novità  delle  dame  negli  suoi  abiti: 
è  «tata  molto  bella  donna  ;  e  Faltre  triste,  credendo  parere 
si  belle,  tutte  hanno  voluto  contraffarla.  „ 

Ma  le  maggiori  notizie  e  più  singolari  di  lei  (3e  le 
dà  Benvenuto  da  Imola  che  le  raccolse  in  questa  città 

^Dei  Kavìgnani. 

2  La  madre  della  hiiinm  Gvaldrada. 

*  I  discendenti  di  un  Nerlo  di  Signorello  che  viveva  nel  1079. 

*  Vecchietti  o  Del  Vecchio,  nobili  antichi  fiorentini  di  parte 
Guelfa. 
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stessa,  dove  Dante  forse  non  potè  più  vederla,  nel 
tempo  del  suo  soggiorno  in  Romagna,  quando  per  l'ap- 
punto egli  componeva  questo  canto,  ma  dove  pur  potè 
ancora  trovar  fresca  la  memoria  dello  scandalo  che  aveva 
dato  in  Imola  questa  sua  concittadina,  già  sposa  ad  un 
Alidosio  imolese,  e  poi  tornata,  in  vedovanza,  a  scostu- 
mata vita  in  Firenze. 

Dice  dunque  Benvenuto: 

•*  Questa  Cianchella  fu  una  gentildonna  del  casato 
della  Tosa,  la  quale  venne  maritata  nella  città  di  Imola  ad 
un  certo  Lito  degli  Alidosii,  fratello  del  signor  Alidosio, 
che  una  volta  insieme  con  Maghinardo  Pagano  sottrasse 
Imola  alla  signoria  di  Bologna.  Intorno  a  costei  io  potrei 
riferire  molte  cose  vere,  le  quali  ho  hitese  dalPottimo 
mio  Padre  Compagno,  che,  per  lungo  tempo  lesse,  lo- 
devolmente ed  utilmente,  presso  la  dimora  della  detta 
signora.  Quindi,  poiché  l'autore  rappresenta  costei  come 
una  mala  femmina,  dirò  di  lei  alcun  che  di  piacevole. 
Essa  fu,  invero,  donna  arrogantissima  ed  intollerabile; 
andava  per  la  casa  col  berretto  in  capo  (diciamo  cuf- 
fietta),  all'uso  fiorentino  e  col  bastone  in  mano,  ora  ba- 
stonando il  fante,  ora  il  cuoco.  Accadde  dunque  una 
volta  che  olla,  essendosi  recata  alla  messa  nel  luogo  dei 
frati  predicatori  d'Imola,  ^  non  discosto  da  casa  sua, 
un  certo  frate  predicasse  a  caso.  E  nessuna  signora  es- 
sendosi levata  al  suo  ingresso,  Cianchella,  sdegnata  e 
irritata,  incominciò  a  menar  le  mani  ora  suU'ima,  ora 
suiraltra  signora,  lacerando  all'una  i  capelli  e  le  treccie, 
all'altra  le  bende  ed  i  veli.  Alcune  non  sopportando 
l'oltraggio,  le  resero  la  pariglia;  di  che,  levatosi  nella 
chiesa  un  grande  strepito,  gli  uomini  che  stavano  a 
sentire  la  predica  incominciarono  a  ridere  fortemente, 

*  A  Sau  Domenico.  Qui,  evidentemente,  il  frate  commenta- 
tore francescano  si  compiace,  a  malgrado  della  carità  del  prossimo, 
clie.San  Francesco  raccomanda,  nel  riferire  uno  scandalo  avve- 
nuto in  una  Chiesa  di  predicatori  Domenicani. 
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e  lo  stesso  predicatore  rise  del  pari;  cosi  la  predica  cessò, 
terminando  in  un  gran  ridere.  Che  più?  Cotesta  donna, 
mollo  il  marito,  se  ne  tornò  a  Firenze,  e  quivi  si  mostrò 
sanissima,  ed  ebbe  molti  pretendenti  e  visse  assai  lu- 
bricamente, onde,  lei  morta,  certo  frate  semplicione,  pre- 
dicando per  i  suoi  funerali,  ebbe  a  dire  che  in  quella 
femmina  era  un  solo  peccato,  quello  di  aver  troppo 
odiato  il  popolo  fiorentino.  ., 

Il  Buti,  commentando  lo  stesso  passo  del  Paradiso, 
più  indulgente  di  Dante  e  di  Benvenuto-,  aggrazia  questa 
Cianchella,  dicendo  che  essa  "  fu  una  gentile  donna 
di  quelle  de  la  Tosa,  la  quale  fu  molto  leggiadra  e  tro- 
vatrice  di  nuove  foggie.  „ 

Già  nel  Purgatorio,  nel  Canto  di  Forese,  la  Nella, 
onesta  vedova  fiorentina,  era  stata  messa  a  riscontro  con 
altre  sfacciate  donne  di  Firenze,  della  quale  la  Cian- 
chella, vedova  dissoluta,  era  divenuta  il  tipo  classico 
e  popolare;  Forese,  in  vero,  aveva  detto: 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eli' io  dica? 

Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto, 

Coi  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 
Xel  quel  sarà  in  pergamo  interdetto 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
Qaai  Barbaro  far  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse  per  farle  ir  coperte, 

0  spiritali  o  altre  discipline? 
Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna. 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte  ; 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  fìen  triste  che  le  guancie  impeli 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Il  rimprovero  che  fa  Dante,  per  bocca  di  Caccia- 
guida  e  di  Forese,  alla  scostumatezza  delle  donne  fio- 
rt>iitine,  può  trovare  il  suo  riscontro  e,  in  certo  modo, 
il  suo  commento  storico,  nelle  copiose  prediche  del  con- 
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temporaneo  Fra  Giordano  da  Rivalta,  contro  il  mal  co- 
stume fiorentino,  accompagnate  da  minacciose  pene  in- 
fernali. 

Men  generosa  e  più  mordace  è  Fallusione  che  fa 
Dante,  nel  canto  di  Cacciaguida,  a  Lapo  Saltarelli,  suo 
compagno  di  sventura  nelFesiglio.  Nella  sentenza  del 
1302,  con  la  quale  Dante  vien  condannato  in  contumacia 
da  Conte  Gabrielli  ad  essere  arso  vivo  come  barattiere, 
Lapo  compare  secondo,  mentre  che  Dante  viene  undecime 
dell'infame  lista.  Il  giudice  Lapo  Saltarelli,  era,  al  dire 
dei  varii  commentatori,  ricco,  prodigo,  sfarzoso  e  lascivo. 
Ma  qui,  con  un  po'  di  malignità,  Dant^  motto  a  riscontro  il 
nome  glorioso  di  Cincinnato,  naturalmente  ricciuto,  con 
Lapo  che  si  faceva  artificialmente  i  ricci.  Perciò  il  postil- 
latore Cassinense  scrive:  ^  Questo  Lapo  Saltarello,  giudice 
dei  Saltarelli,  tanto  coltivò  la  sua  chioma  quanto  Cincin- 
nato la  portava  incolta.  „  E  Piero,  il  figlio  di  Dante, 
alla  sua  volta,  dice  :  "  Fa  un  confronto,  per  contrasto, 
fra  messer  Lapo,  giudice  do'  Saltarelli  di  Firenze  molto 
lascivo,  con  Quinto  Cincinnato  romano,  cho  fu  cosi  dotto 
da'  suoi  capelli  non  lisciati.  „  E  T  Ottimo:  "  Messer  Lapo 
Salterelli  fu  di  tanti  vezzi  in  vestire,  e  in  mangiaro,  e 
cavalli  e  famigli,  che  in  fra  nullo  termine  di  sua  condizione 
si  contenne,  il  quale  mori  poi  ribelle  della  sua  patria, 
deposti  per  necessità  tutti  li  prodetti  ornamenti.  ^  Lo 
Anonimo  Fiorentino  ne  fa  im  "  popolare  e  nato  di  vile 
luogo  che,  per  sua  leggiadria,  menava  tutta  Firenze.  „ 
Benvenuto  da  Imola  ci  rappresonta  pure  questo  Lapo 
come  uomo  litigioso,  maledico  ed  avverso  a  Dante.  Ma 
la  vendetta  del  poeta,  continuata  e  compiuta  dalle  al- 
tezze del  Paradiso,  ci  appare  ingenerosa.  Quando  Dante 
condannava  al  riso  de'  posteri  quel  Lapo  cincinnato,  il 
povero  giudice  era  già  divenuto  povoro  al  pari  di  lui, 
e  certo  avea  smesso  di  lisciarsi  la  chioma  e  di  farsi  i 
ricci.  Lapo  ora  stato,  nel  suo  buon  tempo,  chiarissimo 
giureconsulto,  potestà  a  Brescia  e   S;)oleto,   più  volte 
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priore  in  Firenze,  e  aveva  sostenuto  anch'esso,  prima 
di  Dante,  una  ambasceria  presso  Bonifazio  VITE,  ponte- 
Hci"  nuovissimo;  cacciato  con  gli  altri  Bianchi  maggio- 
renti da  Fu'enze,  visse  e  mori  povero  come  Dante  in  lungo 
ed  oscui'o  silenzio,  e  solamente,  dopo  la  sua  morte,  nel 
1326,  vennero  restituiti  i  beni  confiscati  ai  suoi  eredi, 
in  riconoscimento  de'  meriti  del  figlio  Piero,  morto  nella 
battaglia  di  Altopascio,  e  del  fratello  Simone,  Priore  di 
Santa  Maria  Novella,  divenuto  nel  1323  arcivescovo  di 
Pisa.  Dante  dovette  essere,  per  suo  naturale,  uomo  assai 
dispettoso,  e  non  sempre  seppe  mantenersi  buon  cri- 
stiano e  perdonare  a' suoi  offensori;  nel  suo  ricordarsi 
pertanto,  in  Paradiso,  delle  debolezze  mondane  di  un 
compagno  di  sventura,  per  fame  nostro  etemo  zim- 
bello, non  ha  dato  certo  un  bel  documento  di  pietà 
cristiana. 

Seguitiamo  dunque,  più  tosto,  ad  ascoltare  le  altre 
cose  ben  chiare  che  Caccia  guida  vuole  dirci  di  sé  e 
della  sua  discendenza: 


A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

Maria  mi  àie\  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  batisteo, 
Insieme  fui  Cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto,  fu  mio  frate  ed  Eliseo: 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  fèo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  gi-ado. 

Ketro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  dei  pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  marti ro  a  questa  pace. 
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Da  questa  ultima  terzina  del  canto  decimoquinto 
del  Paradiso,  due  cose,  intanto  emergono:  che  proba- 
bilmente vi  era  stato  un  Eliseo  nell'antica  famiglia,  onde 
Dante  discese,  e  che,  tolta  in  moglie  dal  cavalier  Caccia- 
guida  (certo,  d'illustre  casato  e  forse  anche  ben  dotata), 
un'Allighieri  della  Valle  del  Po,  j^er  merito  di  una  sola 
donna,  tutto  il  casato  per  distinguersi  dagli  altri  con- 
sanguinei, posssibilmente  Elisei,  si  nomò  degli  ^ali- 
ghieri. Ferrara,  Parma.  Verona,  Vicenza  si  disputano 
ora  la  gloria  d'aver  dato  i  natali  alla  nobile  progeni- 
trice di  Dante;  noi  non  sappiamo  in  vero  nulla  più  di 
quanto  Dante  ce  ne  ha  voluto  dire;  la  Valle  del  Po  è 
lunga  e  larga  assai;  e  da  Sai  uzzo  a  FeiTara  potrebbero 
cercarsi  molti  luoghi,  dove  questa  famiglia  di  nome  ger- 
manico potrebbe  avere  fermata  la  sua  dimora;  ma  poiché 
la  tradizione  più  comune  ci  richiama,  se  bene  molto 
incerta,  per  il  commento  dell'  Ottimo  e  per  la  vita  di 
Dante  scritta  dal  Boccaccio,  alla  città  di  Fen*ara,  fino  a 
prove  contrarie,  possiamo  ancora  attenerci  ad  essa,  pui*e 
rimanendo  a  chiarirsi  onde  gli  AUighieri  sarebbero  poi 
venuti  a  Ferrara,  e  tenendosi  aperta  la  via  ad  ogni  mag- 
giore investigazione  di  questui  prime  origini  della  famiglia 
di  Dante,  in  linea  materna. 

In  tanto,  il  poeta  si  compiace  evidentemente  che, 
nella  sua  famiglia  si  potesse  vantare  un  cavaliere  Cro- 
ciato, morto  per  la  fede  di  Cristo  in  Terrasanta:  e 
questo  vanto  dovea  a  Dante  essere  tanto  più  dolce  e 
naturale,  come  a  ceito  nemico  di  quei  Pazzi,  i  quali 
portano  tuttora  sulla  loro  arma  quattro  croci-spade  ed 
hanno  forse  allora  creato  e  mantenuto  fino  a  noi,  in 
Firenze,  la  poetica  leggenda  che  il  primo  Crociato  il 
quale  aveva  piantato,  duce  Tancredi,  la  Croce  sulle 
muia  di  Gerusalemme,  era  stato  un  Pazzi  di  Rinieri, 
di  che  si  vuole  pure  che  sia  una  reminiscenza  il  pri- 
vilegio del  carro  della  Colombina,  che  il  sabato  santo 
si  parte   ancora  dal  palazzo  de'  Pazzi  in  Borgo  degli 
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Albizzi,  nello  stesso  Sesto,  ove  gli  AUighieri,  testimoni 
non  lieti  di  quel  vanto,  aveano  le  case,  per  muovere 
di  fronte  al  Duomo,  dove,  sopra  il  carro,  acceso  dalla 
colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo,  deve  scoppiare 
un  fuoco  artificiale,  onde  i  contadini  sogliono  prendere 
i  loro  auguri  superstiziosi  p3r  Tanno  agrario.  L'odio 
che  Dante  sentiva  per  Corso  Donati  dovea  estendersi 
anche  a  Pazzino,  capo,  insieme  col  Donati,  di  quella  parte 
Nera,  onde  a  Dante  ed  a  Firenze  derivarono  tanti  mali. 
Come  Dante,  perciò,  rammenta  con  evidente  compiaci- 
mento, nel  dodicesimo  deW Inferno,  il  famoso  cavaliere 
ladrone  JRinier  Pazzo  insieme  con  gli  altri  briganti 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra, 

quasi  a  riscontro  del  glorioso  Pazzo  di  Rinieri,  crociato 
di  Terrasanta,  di  che  i  Pazzi  andavano  superbi,  cosi, 
nel  canto  de'  traditori,  a  dar  maggiore  infamia  all'odiata 
famiglia,  pone  Alberto  Camicione  de'  Pazzi,  che  uccise 
a  tradimento  Ubertino  suo  nipote,  e  messer  Carlino  de' 
Pazzi  due  volte  traditore,  prima  della  repubblica  per  la 
parte  Bianca,  e  poi,  della  parte  Bianca,  per  la  repubblica, 
corrotto  da  danari.  E  Camicione  de'  Pazzi  che  parla 
dalla  ghiaccia: 

Sappi  ch'io  fui  il  Camicioii  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

11  veleno  di  questo  sarcasmo  sente  l'odio  feroce  di 
Dante  contro  i  Pazzi,  forse  uguale  soltanto  a  quello 
che  ogU  avea  concepito  contro  i  Donati,  gente  orgogliosa 
dalla  quale  egli  e  la  sua  famiglia  patirono  spesso  oltraggi 
umilianti.  Il  canto  di  Cacciaguida  può  dunque  avere, 
F^  noi,  oltre  al  suo  significato  massimo,  coordinato 
allarmonia  sovrana  del  poema  dantesco,  anche  un  si- 
gnificato particolare  di  rivendicazione  domestica  e  di- 
nastica, nella  quale  Dante,  glorificando  Cacciaguida,  sa 
l>€ne  che  egli  glorificherà  pure,  innanzi  a'  suoi  nemici 

I>l*peiisa  6. 
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orgogliosi  ed  ai  posteri,  se  stesso  e  la  famiglia,  degli 
AUighieri.  Ed  i  primi  versi  del  sedicelimo  canto  sono 
come  la  spia  rivelatrice  di  questo  sentimento  intimo, 
secreto  e  profondo  del  poeta: 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce. 

Dico,  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ora  se  riguardate  bene,  a  traverso  queste  strofe,  è 
passata  una  sottile  ironia  che  il  poeta  vuole  fare  di  se 
stesso.  Egli  che,  tante  volte,  nella  sua  vita  fiorentina, 
avrà  certamente  mostrato,  come  uomo  di  buon  senso 
e  d'alto  ingegno,  gi-an  tedio  per  i  ridicoli  vanti  che  i 
Pazzi,  i  Donati,  ed  altri  pomposi  baroncelli  potevano 
fare  in  Firenze,  de'  loro  antenati,  ora  egli,  che  vive  alla 
corte  di  quel  Cangrande  al  quale  egli  assegna,  puro  l'aquila 
per  insegna  sopra  una  scala,  quasi  scala  del  Paradiso,  vien 
proprio  nel  cielo,  a  gloriarsi  di  uno  de'  suoi  antenati, 
se  bene  pensi  poi  che  la  nobiltà  sia  manto  buono,  che 
può  logorarsi  e  raccorciarsi  col  tempo,  onde,  a  mante- 
nerlo, sia  necessario  che  i  nipoti  lo  accrescano  e  lo  ri- 
storino con  le  loro  proprie  virtù.  A  Boezio,  ben  letto 
da  Dante,  bastava  che  non  si  degenerasse  dalla  virtù 
de'  maggiori;  ma  Virgilio,  nel  sesto  deW Eneide,  gli  aveva 
pure  insegnato  virtuteìn  extcndere  factis. 

Dante  si  volge  quindi  a  C.^acciagiiida,  muovendo  il 
discorso  da  un  voi  che  fa  sorridere  donnescamente  Bea- 
trice appartata,  tanto  le  pare  solenne  e  curioso  in  bocca 
di  Dante;  poiché  il  voi  si  dava  soltanto  a  Cesare,  per 
riverenza  e  adulazione,  conio  quello  che,  al  dire  di  Lu- 
cano, era  tutto  "  omnia  Cassar  erat  „  Nò  si  potrebbe 
immaginare  rappresentazione  più  graziosa  e  più  intima 
di  questa  scenetta,  quasi  comica,  del  cielo,  che  ci  fa  com- 
prendere una  volta  più  come,  a  malgrado  '  de'  veli  teolo- 
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gici,  che  ce  la  ricoprono,  Beatrice  che  qui  ride  e  si  buria 
di  Dante,  come  già  nella  Vita  Nuova,  fosse  veramente  ri-« 
masta  donna.  Essa  sorride  dunque  a  quel  modo  stesso 
malizioso,  e,  per  un  motivo  simile  a  quello  per  cui  nel 
romanzo  della  Tavola  Rotonda  al  momento  in  cui  Lan- 
cellotto  baciava  la  sua  Regina,  Tancella  si  mise  a  tossire, 
quasi  a  renderla  accorta  del  fallo  che  stava  commettendo, 
ma  pure  molto  bene  disposta  a  compatirlo  e  quasi  a 
compiacersene  : 

Dal  voi  che  prima  Eoma  sofferie 

In  che  la  sua  famiglia  non  persevra, 

Bicominclaron  le  parole  mie; 
Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Ma,  più  tardi,  l'affetto  vincerà  il  rispetto,  cosi  che  Dante, 
dal  voi  reverenziale  passerà,  con  maggior  tenerezza,  al  tu. 

Io  cominciai:  Voi,  siete  il  padre  mio 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza, 
Voi  mi  levate  si  ch'io  son  più  ch'io. 

Per  tanti  rivi,  s'empie  d'allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia. 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Quai  far  li  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell'ovil  di  San  Giovanni 
Quanto  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
In  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Cacciaguida  risponde: 

Da  quel  dì  che  fa  detto  "  Ave  „ 

Al  parto  in  che  mia  madre,  ch'è  or  santa, 
S'alleviò  da  me  ond'era  grave. 
Al  suo  Leon,  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  foco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
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Leone,  nome  forse  di  un  Eliseo,  doveva,  dunque, 
essere  il  padre  di  Cacciagiiida,  il  quale  prosegue  : 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  1 1-0 va  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

Il  pallio  correva  ai  tempi  di  Dante  da  San  Giovanni 
fino  a  Porta  San  Piero,  trovandosi  lo  case  degli  AUi- 
ghieri  presso  TArco  ta'ionfale;  ma  qui,  improvvisamente», 
Cacciaguida  s'annesta  nella  propria  storia,  dicendo,  in  modo 
manifesto,  che,  della  venuta  de'  suoi  maggiori  e  della  loro 
condizione,  egli  non  vuole  dir  altro. 

Basti  dei  miei  maggiori  udirne  questo  ; 
Clii  ei  si  furo,  ed  onde  veuner  quivi, 
Più  è  tacer  che  ragionare,  onesto. 

Alcuni  commentatori  vollero  spiegare  il  silenzio  im- 
provviso di  Cacciaguida  intorno  a' suoi  remoti  antenati 
a  grande  modestia  che  gli  vieta  di  amplificare  di  più  le 
glorie  domestiche  fondandosi  sopra  la  notizia  data  dal 
Boccaccio  della  venuta  di  un  nobile  Eliseo  Frangipani 
da  Roma  in  Firenze  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  il  quale 
compiutovi  SUI*  faccende,  sarebbesi  stabilito  con  la  sua 
famiglia  in  questui  città.  Altri  commentatori  soggiungono, 
in  vece,  che  Cacciaguida,  sembra,  più  tosto,  vergognarsi  di 
ricordare  come  suo  antenato  un  Frangipani,  per  aver 
potuto  apprenderò  in  cielo  la  cattura  dell' imperadore 
CoiTadino  avvenuta  col  tradimento  venale  di  un  brigan- 
tesco Frangipani.  Ma  non  ò  molto  probabile  che,  ove 
fosse  pur  vero  che  gli  Elisei  provenissero  dai  Frangipani 
(del  che  non  abbiamo  per  ora  h  provi^?  Cacciaguida  vo- 
lesse poi  far  risalire  a  tutti  i  suoi  maggiori  Tonta  di  quel 
tradimf*nto,  che  sarebbe  pure  in  ogni  modo  rimontata 
anche  a  lui,  e  poteva  quindi  ricadere  su  Dante  stosso. 
Dante,  invece,  sembra,  verament(*  volerci  nascondere  la 
prima  origini»  della  sua   famiglia,  che    forse   era    degli 
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£li^ei;  e  se  il  mio  vogo  sospetto  che  i  primi  Elisei  fossero, 
in  tempo  remoto» Semiti^  quella  cura  gi^ande  ohe  pone  Cac- 
tdaguida  nel  fai"<:i  sapr-re  chVgli  è  veramente  distiano, 
ch«^  fu  veramente  battezzato  in  San  Oiovanni,  che  sua 
ijia<hv  ora  è  santa,  ehn  pt!r  il  suo  nascimento  fu  detto 
iiQ^ave,  elisegli  stesso  si  tolse  una  donna  degli  Allighieri 
onde  a  un  tratto  sì  muto  cognome  a  tutta  la  discendenza, 
la  i*ompìacL-nza  che  Caceiaguida  prova  nel  ricordare 
com'egli  sia  morto  per  la  fede  di  Cristo  in  Terrasanta» 
HÌ  il  nome  ebraico  di  Eliseo  fratello,  4'  forse  p^n^e  quello  di 
Leon^»,  padrp  di  Cacciagiiida^  ^  parrebbero  ragioni  suffi- 
eienti  so  non  per  iar  credere*  almeno  i>er  lasciar  sospet- 
tare, cht*  la  vera  cristianità  e  nobiltà  sicura  degli  antenati 
di  Dant^^  incominciasse  soltanto  da  Canciaguida  e  dal 
pa<lre  di  lui  già  divenuto  cnstianu. 

Dopo  aver  detto  molto  di  se  e  taciuto  diligentemente 
de' suoi  antenati,  forse  indegni,  Cacciaguida  prosegue 
3  rap;  resentare  l'antica  cittadinanza,  non  ancora  mista 
di  Firenze,  e  ne  nomina  le  antiche  più  onorate  famigUe, 
Come  avi'ebbe  potuto  farlo  un  semplice  vecchio  cronista; 
quando  esse  erano  sole  e  pure,  in  Firenze»  regnavano 
h  pace  e  la  giustizia;  ma  i  Buondelmonti  vi  portarono 
»liscordia  e  lutto.  Qui  però  la  curiosità  di  Dante  non  è 
ancora  tlel  tatto  appagata;  ond'egli  vorrebbe  ancora 
che  Cacciaguida,  come  gli  ricordò  bene  ima  parte  del 
passato,  gli  predicesse  pure  Tavvenire,  essendo  ancora 
sgomento  dello  parole  gravi  e  minacciose  che,  attraver- 


*  i^Qauto  al  iiomiG  di  Moronto^  pnre  di  orìgine  iHimanza,  come 
altri  nomi  propri i  :  Morando,  Morotto.  Amorotto  italiani.  Murami 
^  Morant  francesi,  ed  avere  it-'Oine  du  me  richiesto^  mi  ^aggeri&ce 
Il  mio  dotto  collega  Ernesto  Monaci)  riscontro  nel  Mùrault  o 
Mùraunt  del  romanzo  di  Tristano,  dove  questo  cavaliere  muore 
in  difesa  della  tìella  Isotta,  Intanto,  il  nome  di  Moronto  già 
dato,  nel  principio  del  ser.olo  xiy  al  fratello  di  Oat*ciaguìda  mi 
psire  buona  spìa  per  indicare  il  tempo  iti  cui  il  romanzo  di  Tri- 
Htiino  sì  ditluse  in  Tos<mna,  nella  sua  versione  francese. 
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sando  l'Inferno,  egli  aveva,  poco  innanzi,  raccolte  dalla 
bocca  sdegnosa  di  Farinata  degli  liberti,  che  erano  pre- 
sagio dell'esilio  suo  da  Firenze.  Cacciagnida  può  leggere^ 
a  sua  posta,  nella  mente  di  Dio  il  futuro;  e  però  Dante 
lo  interroga: 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi,  avvenga  eh.'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  ; 

Per  che,  la  voglia  mia  sarìa  contenta 
D' intender  qual  fortuna  mi  s'appressa  ; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cacciaguida  prenunzla: 

...  di  Fiorenza  partir  ti  conviene, 
Questo  si  vuole,  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a-  chi  ciò  pensa 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa,  diletta 

Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 

Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

La  patria,  i  parenti,  la  sposa,  i  figli,  gli  amici,  le 
dolci  consuetudini,  la  casa,  i  soavi  ricordi,  tutto  si  com- 
prende in  quell'omini  cosa  diletta  più  caramente;  il  che 
sia  sufficiente  a  mostrare  fin  d'ora  come  s' inganna  cer- 
tamente chi  dubitò  degli  affetti  famigliari  di  Dante. 
Sopra  i  mali  dell'esilio  che  lo  aspettano  vedremo  ap- 
presso, e  cosi  come  la  sventura  abbia  ingrandito  Tanimo 
di  Dante  fino  al  sublime. 

Ma  intanto  è  cosa  notevole  che  Dante  ci  abbia  in- 
trattenuti, per  tre  intieri  canti  del  suo  Paradiso,  con 
l'antenato  Cacciaguida,  ch'egli  riverisce  come  prima 
radice  ed  unica  della  nobiltà  della  sua  famiglia. 

E  della  nobiltà  certamente  egli  dovea  compiacersi 
anche  quando,  se  bene   i  Donati  gli   fossero    molesti. 
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consenti  a  torsi  in  moglie  una  fanciulla  di  quel  nobile 
e  superbo  casato,  che,  dai  molti  figli  che  n'ebbe,  sup- 
poniamo gli  sia  stata  cara.  Intanto,  però,  egli  onorava 
sovi-a  ogni  altro  il  trisavolo  Cacciaguida,  perchè,  più 
che  dalla  nascita,  più  che  dal  sangue,  egli  era  stato 
nobilitato  dalle  virtù  ;  per  questa  ragione  principalmente, 
Cacciaguida  gli  pareva  davvero  un  gran  nobile,  qua- 
lunque fosse  la  sua  vera  origine,  onde  non  tenendo  ve- 
run  conto  di  tre  generazioni  che  erano  quindi  passate 
tra  loro,  egli  voleva  essere  direttamente  congiunto  a 
lui,  come  figlio  a  padre.  Questo  richiamo  cosi  largo  e 
cosi  alto  al  valoroso,  onesto  e  pio  Cacciaguida  ci  rivela 
il  vero  pensiero  di  Dante  sulla  nobiltà,  che,  per  essere 
-cosi  bene  e  solennemente  esemplificiito,  riesce  pure  a 
noi  molto  più  evidente  ed  efficace. 

Quando  un  nobile,  un  principe,  un  re,  un  impera- 
tore è  scostumato  o  tristo,  per  quanto  di  altissimo  li- 
gnaggio. Dante  non  gli  riconosce  più  alcuna  nobiltà 
-di  sangue. 

Secondo  il  pensiero  di  Dante 

Eade  volte  discende  per  li  rami 
L'umana  probitade; 

Cosi  anche  la  nobiltà;  di  padre  nobile  può  nascere 
Un  figlio  vile,  e  un  figlio  nobilissimo  di  padre  ignobile; 
l^ante  non  ammette  dunque  un'eredità  necessaria,  in- 
tiera e  continua;  il  che  spiega  pure  nell'ottavo  canto 
^el  Paradiso: 


Esser  diverse 
Convien  dei  vostri  effetti  le  radici; 

Per  che  un  nasce  Solone,  ed  altro  Xerse, 
Altro  Melchisedec  ed  altro  quello 
Che  volando  per  Taere  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh' è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte, 
Ma  non  distingue  Fun  dalPaltro  ostello. 
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Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob,  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Slmil  farebbe  sempre  ai  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  * 

Or  quel  che  t'era  retro  t'è  davanti; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  se,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  reg'ion  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  ha  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh' è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

Qui  Dante  non  solo  mostra  di  ritenere  che,  inunast(*s.sa 
famiglia,  il  sangue  comune  non  produce  individui  capa<3Ì 
di  uguale  nobiltà,  ma  insegna  pure  che  conviene  secon- 
dai'e  lo  vocazioni  natui'ali,  svolgendo  in  ciascuno  i  buoni 
germi  che  natura  vi  pose.  Gli  avi,  secondo  il  concetto 
(li  Dante,  non  possono  bastare  a  fare  un  uomo  nobile; 
un  discendente  di  padre  nobile  che  traligna  diviene  tosto 
uomo  vile  ;  e  tale  concetto  ò  dichiarato  jiiù  volte,  in  di- 
verse sentenze  del  Convito.  ^'  Chi  disceso  di  buoni  è  mal- 
vagio, non  solo  è  vile  ma  vilissimo.  Quegli  che  dal  padre 
o  da  alcuno  suo  maggiore  di  schiatta  è  nobilitato,  e  non 
persevera  in  quella,  è  degno  d'ogni  dispetto  e  vituperio 
più  ch'altro  villano.  Veramente  morto  il  malvagio  uomo 
(lire  si  può,  e  massimamente  (ju(*gli  che  dalla  via  del 
buono  suo  antenata  si  parte.  (Questa  è  pure  una  sentenza 
del  Panciatanira  indiano,  che  dice:  meglio  un  non  nato, 
che  un  figlio  drgenere  che  un  figlio  imbecille).  Chi  dii'à 
nobile  per  la  buona  generazione  quegli  che  della  buona 
generazione  degno  non  è?  L'uomo  vile  disceso  di  buoni 
maggiori  è  degno  d'essere  da  tutti  scacciato.  ^ 
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Anzi,  in  altro  passo  del  qiiai^to  libro  del  Coni^i/o,  Dante, 
giustiziere  sociale,  va  ancJio  pia  m  là,  e,  pensando  forse 
pure  ad  alcun  suo  ricco  e  indegno  parente,  dichiara,  espli- 
cito, con  alto  pensit^ro  di  riforma  momle  e  civile,  che  vale- 
forile  tneglio  dulFodieiTio  colli  ttivismo  socialistico:  ^  Clu 
non  e  erede  della  bontà  de'  suoi  maggiori,  non  dovrnbbe 
ereditare  le  loro  ricchezze.  ,, 

Danto  stimava  la  virtù  più  che  la  nobiltà;  perciò 
egli  dice  ancora  nel  Convito:  "  E  nobihà  doviim^ue  è 
virtù,  e  non  viitù  dovunque  e  nobiltà.  La  nobiltà  si 
oousegiK^  con  la  virtù  propria,  o  dei  maggiori.  ^ 

11  credere  che  la  natura  stessa  faccia  dei  nobili  ju^r 
eredità,  "  e  causa  d' ingiust^^  revei-enze  e  d' ingiuste  vi- 
Uperuiioni  le  une  coi  malvagi,  le  lìXin^  coi  buoni,  „  Dante 
non  accetta  poi  retimologia  che  deriva  «ofti7w  da  nosco, 
onde  Fuomo  nolìle  varrebbe  latinamente  quanto  iìlnhire; 
ma,  p<*r  lui,  la  voce  nobile  equivale  a  non  vile,  ed  è 
Toppo^ito  d'ignobile.  La  noi >iHà  rende  gli  uooàini  quai^i 
Dei;  è  dunque  un  dono  divino,  che  conduce  a  perfe- 
zione ;  ma  bi.sogna,  per  ciò,  che  Tanima  sia  ben  disposta 
a  riceverlo  ;  né  è  dono  che  ei  comunichi  a  tutta  una 
^^chiatta,  ma,  in  una  ste^^sa  sclaatta,  soltanto  a  singolari 
]jer6one.  Qui  ancora  st/ntiamo  il  legìttimo  orgugHo  di 
Dante,  il  quale,  benché  orgoglioso  perchè  tra  i  suoi  an- 
tenati vis.se  un  Caceiaguida,  pur  vuole,  auclie  nella  sua 
propria  gente,  fare  parte  da  s:\  pensanilo  che  l'antico 
Siingue  vada  congiunto  con  le  opere  leggiadi'e,  onde, 
solamente,  può  nascere  vera  nobiltà  in  una  scliiatta. 
i£gli  crede,  dunque,  che  un  liuon  seme  gentilizio  possa 
"attraversare  parecchie  gem^razioni,  senza  scujqiiarvi  e 
gérmogliai*vi  ;  perciò  egli  si  .sente  più  tiglio  di  Caccia- 
guida,  che  del  secondo  Allighiero  padre  suo-  Ma  è  poi 
singolarmente  ingegnosa  la  similitudine  che  Dante,  nel 
Convito,  trae  dtdr Agricoli tuii:  ''E  da  sapere  che,  sic- 
come a  fare  una  bianca  ma.ssa  convengono  vincere  i 
bianchì   grani»  cosi    a    fare    una   nolnle    progenie  con- 
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vengono  in  c^ssa  i  nobili  uomini  vincere;  dico  vincere, 
per  essere  più  degli  altri,  siccliò  la  bontà,  con  la  .sua 
grida,  oscuri  e  celi  il  contrario  che  è  dentro.  E  sic- 
come d'una  massa  bianca  di  grano  si  potrebbe  levare 
a  grano  a  grano  il  forniento,  e  al  gl'ano  sostituire  sag- 
gina rossa,  e  tutta  la  massa  finalmente  cangerebbe  co- 
lore; cosi  della  nobile  progenie  potrebbero  li  nobili  mo- 
rirò a  uno  a  uno,  e  nascere  in  quella  li  malvagi,  tanto 
che  cangerebbe  il  nome,  e  non  nobile  ma  vile  da  dire 
sarebbe. ,,  11  quale  passo  d<»l  Convito  potrebbe  anche 
sei-vire  di  chiosa  al  decimoquarto  canto  del  Purgatorio, 
dove  si  rappri'senta  il  tralignare  di  molte  nobili  fami- 
glie di  Romagna;  congratulandosi,  infine,  il  poeta  con 
Ugolino  de' Fantolini  limasto  senza  eredi,  gli  grida: 

0  Ugohn  de'  Fantolin,  sicuro 
E  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Ohi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Dante  stesso  pot<^,  in  alcun  momento  della  sua  vita, 
trovandosi  in  compagnia  di  gente  che  vantava  nobili 
antiquati,  desiderare  che  anclie  la  nobiltà  della  sua 
stirpe  antica  fosse  tenuta  in  maggior  pregio;  e  la  glo- 
rificazione eli' egli  fa  del  cavalier  (Aianaguida  suo  an- 
tenato, mostra  bene  ch'egli  si  teneva  pure,  per  l'an- 
tenata Allighiera,  e  per  il  figlio  che  nacque,  da  quella 
prima  radice,  di  sangue  nobilissimo,  se  bene,  come  ve- 
demmo, non  abbia  poi  desiderato  die  si  cercassero  al 
di  là  di  Cac(.àaguida  il  suo  cognome  e  l'origine  della 
sua  famiglia.  Ma  il  vero  è  cJh*  egli,  sentendo  sovra 
o*j:ni  cosa  altamente  di  se  stesso,  del  suo  grand' animo, 
d«'l  suo  potente  ingegno,  alla  nobiltà  del  sangue  ante- 
pose poi  s(*]iipre  la  nobiltà  delle  opere  virtuose  e  ma- 
gnanime, la  quale  essendo  di  ogni  stato  e  condizione, 
])uò  ess(Te  conseguita  anche  da  uomini  poi)olnri,  e  da 
figli  di  padri  nati  in  l)asso. 
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Conchiudendo,  possiamo  adunque  ritener  certa  Fori- 
gine  antica  in  Firenze  doUa  famiglia  di  Dante,  rimon- 
tando essa,  fuori  di  ogni  dubbio,  fino  al  secolo  xi;  che 
non  gli  dispiacesse  un  po'  di  nobiltà  di  sangue  lo  prova 
l'essersene  gloriato,  se  bene  fosse  poca,  per  il  ricordo  di 
Cacciaguida,  in  Paradiso;  che,  al  di  là  di  Cacciaguida, 
non  desiderasse  egli  stesso  fosse  tentato  di  saper  altro 
(se  bene  in  qualche  modo  sembrasse  pur  compiacersi  che 
la  sua  famiglia  provenisse,  senza  volerci  dir  come,  da 
Roma,  e  perciò  potesse  anche  distinguersi,  per  tale  pro- 
venienza, dalle  rozze  bestie  fiesolane  di  Firenze,  e  dalla 
gente  venuta  di  contado),  è  cosa  troppo  evidente,  per 
il  silenzio  del  suo  trisavolo  intorno  alla  provenienza 
e  alla  qualità  de'  suoi  maggiori. 

Si  supjwne  da  molti  che  ([uesti  maggiori  fossero 
Elisei;  ma  ne  pui*  questo  è  ben  certo.  Della  biografia 
di  Dante  noi  saliremo  sempre  poco  più  di  quello  ch'egli 
stesso  permise  che  intravedessimo  nelle  sue  proprio 
parole.  Se  pertanto  molte  nostre  curiosità  intorno  ai 
primi  progenitori  di  Dante  dovranno  rimanere  insoddi- 
sfatte, ci  rimangono  tuttavia  documenti  sufficienti  for- 
.  nitici  da  Dante  stesso,  nella  Commedia  e  nel  Convito, 
perchè  sappiamo  almeno  quello  che  Dante  pensava  e 
sentiva  veramente  intomo  alla  nobiltà,  di  cui  la  miglior 
parte  non  e  già  quella  che  si  eredita,  ma  quella  che, 
con  l'aiuto  della  volontà  intentu  al  bene,  ed  inspirata, 
s'acquista  e  s'accresce.  Ora  a  noi  poco  deve  importare 
il  conoscere  se,  per  nobiltà  di  sangue.  Dante  fosse  tra 
i  più  umili  0  tra  i  più  grandi  cittadini  di  Firenze  ;  ci 
basti  che  sia  certo  come,  avendo  della  vera  nobiltà 
un  cosi  giusto  concetto,  egli  abbia  resa  nol)ilissima  la 
sonmia  della  sua  vita,  e  trasfuso  nell'opera  sua,  e,  per 
essa,  in  noi,  i  più  alti  pensieri  e  i  più  nobili  senti- 
menti non  solo  delia  più  nobile  tra  le  genti,  ma,  pos- 
siamo dirlo  con  legittimo  orgoglio  italiano,  dc^ll' intiera 
umanità  civile. 
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Che,  se  pure  volendo,  a  dispetto  di  Cacciaguida, 
spingere  troppo  oltre  le  indagini  nella  genealogia  dan- 
tesca, per  squarciare  il  velo  delle  sue  parole  sospette  in- 
tomo ai  suoi  maggiori,  venissimo  anche,  per  una  non  grata 
sorpresa,  un  giorno  a  ritrovare,  come  accade  spesso  in 
qualsiasi  ricerca  de'  più  remoti  antenati,  una  prima  origine 
non  perfettamente  ed  esclusivamento  aria  e  latina,  po- 
tremmo, anche  non  tenendo  conto  delForigine  semitica 
di  quel  gloriosissimo  Cristo  nostro  che,  in  Roma  meglio 
che  altrove,  adoriamo,  consolarci  con  Dante,  e  per 
Dante,  pensando,  che  anche  ad  Ottaviano  Augusto,  primo 
imperatore  romano,  come  a  discendente,  in  linea  patema  ^ 
da  una  famiglia  di  liberti,  nato  forse  da  schiavi  africani, 
e,  in  linea  materna,  da  un'  ava  fenicia  ch'era  figlia  d'un 
profumiere  venuto  a  stabilirsi  dalla  Tripolitania  in  Aric- 
cia, il  nobilissimo,  orgogliosissimo  e  viziosissimo  Marcan- 
tonio rinfacciava  un  giorno  dall'  Egitto  la  sua  remota, 
origine  bassa  e  servile;  ma  questo  discendente  di  liberti 
poneva  intanto,  con  gi\ande  animo,  le  fondamenta  del  più 
civile  impero  del  mondo. 

E,  se  pure  noi  dovessimo,  tra  gli  antenati  di  Cac- 
ciaguida, scoprirne  un  giorno  alcuno  di  origine  non  so- 
spettata fin  qui,  non  ci  sgomenteremmo  ancora,  cono- 
scendo bene,  dalle  sue  parole  stesse,  quello  che  Dante 
pensava  della  vera  nobiltà,  la  quale  egli  non  solo  ac- 
crebbe, ornando,  accrescendo,  appulcrando  qualche  cosa 
di  più  insigne  alla  fama  del  suo  grande  Cacciaguida, 
ma  ponendo,  alla  sua  volta,  col  proprio  poema,  nella 
sua  gente  e  nel  mondo  il  più  saldo  (*  il  più  luminoso 
fra  tutti  gli  imperi,  l'impero  della  luce  divina,  facen- 
dola j)onetrare  nella  coscienza  umana  ed  aiutando  pure 
le  anticlio  bestie  fiesolave,  illuminate  da  lui,  a  divenire, 
levando  la  fronte  a  Dio,  im  popolo  d'artisti  meravigliosi. 


LEZIONE  SECONDA 


La  famiglia,  la  nascita  e  l'infanzia  di  Dante. 


Poco  sappiamo  de' primi  antenati  di  Dante;  e  quel 
poco  dal  solo  Cacciaguida;  ma  assai  meno  ancora  del 
padre  e  della  madre  di  Dante  stesso,  che  non  dovet- 
tero essere,  in  Firenze,  personaggi  molto  notevoli. 

Se  Dante  stesso  non  ci  avesse  più  volte  fatto  inten- 
dere eh'  egli  era  veramente  fiorentino,  e  che  l'avevano, 
come  Cacciaguida,  battezzato  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni, sapendosi  che  Allaghiero  o  Allighiero  suo  padre 
era  de' Guelfi,  e  che  Dante  nacque  nel  1265,  quando, 
cioè,  i  Guelfi  erano  stati  c>acciati  di  Firenze,  si  potrebbe 
sospettare  che  Dante  fosse  nato  in  esigilo.  Ma,  per  che 
appunto,  Allighiero  secondo  degli  Allighieri,  non  do- 
vette contar  molto  nella  sua  parte,  e  non  tutti  i  Guelfi 
furono  sbandeggiati,  è  ragionevole  il  supporre  che  i  Ghi- 
bellini, ritornati  in  Firenze  dopo  la  battaglia  di  Mon- 
taperti,  tollerassero  che  colui  il  quale  dovea  essere  in 
breve  padre  di  Dante,  rimanesse  con  altri  Guelfi  innocui 
nella  città  del  Battista.  Il  dispregio  grande  con  cui  ne 
parla  Forese  Donati,  nel  suo  contrasto  poetico  con  Dante, 
che  esamineremo  in  una  prossima  lezione,  ov'  è  trattato 
come  un  uomo  vile  e  codardo,  può  confermarci  in  questa 
opinione  dello  scarso  valore  attribuito  in  Firenze  al  se- 
condo Allighiero;  è  vero  bensì  che  Forese  tratta  anche 
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Dante  come  un  dappoco.  Il  Boccaccio  osserva  come  "  più 
per  la  futura  prole,  che  per  se  dovea  esser  chiaro.  ^  Al- 
cuno de'  biografi  di  Dante  suppose,  tuttavia,  cìhe  Alli- 
ghiero  secondo  fosse  giureconsulto;  ma  il  conte  Luigi 
Passerini,  erudito  genealogista,  attesta:  "  Tra  le  varie 
carte  relative  ai  suoi  figli  passate  tra  le  mie  mani,  nelle 
quali  e  nominato  qual  lor  padre,  giaiamai  trovasi  de- 
signato con  la  qualifica  di  messere,  inseparabile  a  quei 
tempi  dal  nome  di  giureconsulto.  „ 

H  padre  del  secondo  Allighiero  era  Bellincione,  e 
lo  zio  di  lui  si  chiamava  Bollo,  figli  entrambi  di  Alli- 
ghiero primo.  Dante  mette  fra  i  superbi  nel  Purgatorio 
il  suo  bisavo  Allighiero  primo:  e  (ieri  del  Bello,  ni- 
pote del  suo  avo  Bellincione,  quindi  suo  prozio,  nel- 
Vlììferno;  dell'avo  Bellincione,  quantimque  fosse  già 
degli  Anziani  e  poi  tra  '  i  capi  di  parte  guelfa  che  i 
Ghibellini  dopo  Mont  aperti  bandirono  confiscandogli  i 
beni,  non  un  motto  mai,  ne  del  padre  suo  proprio. 
L'avo,  del  resto,  e  il  padre.  Dante  perdette  in  giovane 
età  ;  il  primo,  forse  innanzi  all'anno  1270,  ossia  nella  sua 
prima  infanzia,  il  padre,  nella  giovinezza,  appena  com- 
piuti i  primi  studi,  prima  certamente  del  suo  anno  diciot- 
tesimo; e  s'ignora  pure  quando  questo  Allighiero  secondo 
fosse  nato. 

Una  sola  cosa  è  ben  nota  di  lui,  che  egli  ebbe  due 
mogli:  una  certn  Bella,  della  quale  s'ignora  pure  il  ca- 
sato, che  diede  la  vita  a  Dante,  e  forse  mori  di  parto, 
o  almeno  n(41a  prima  infanzia  di  Dante;  può  darsi  che 
fosse  una  cugina  di  Allighiero  secondo,  figlia  di  un  figlio 
del  Bello  suo  zio;  e  quando  perciò  Forese»,  in  un  suo  so- 
netto, accenna  ai  dcJ  Bello  suoi  parenti,  dai  quali  non 
ha  speranza  di  cavar  danaro,  i)erchè  con  essi  la  fami- 
glia Allighieii  si  trova  in  guasto,  può  darsi  che  egli 
alluda  pure  alla  discordia  che  dovette  nascere  tra  gli 
Allighieii  e  i  del  Bello,  nobili,  ed  agiati,  dopo  che  Alli- 
ghiero secondo  sposò  in  seconde  nozze  Lapa  figlia  di  Chia- 
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rissimo  Oialuffi  (jlio,  por  essere  dì  famiglia  benestante, 
ma  j)opolana,  non  veime  fors(».  riconosciuta  dai  parenti 
Alligheri  del  Bello.  (Questa  Lapa,  matrigna  dì  Dante, 
gli  diede  un  fratellastro  cui  fu  imposto  il  nome  di 
Francesco,  il  quale  era  ancora  vivo  nel  1342;  una  so- 
rellastra, detta  Tana,  o  Gaetana,  che  andò  «posa  a  Lapo 
di  Riccomanno  Pannocchia,  e  un'altra  sorellastra,  di 
nome  ignoto,  che  sposò  un  Leone  Poggi. 

Dante  non  conobbe  dunque  affatto,  o  conobbe  assai 
poco  le  carezze  di  sua  madre  ;  se  Lapa  gli  fosse  buona 
o  cattiva  matrigna,  ignoriamo  ;  cosi  non  sappiamo  quale 
delle  due  sorellastre  di  Dante  gli  siano  stat^  amorevoli; 
nell'opera  dantesca  si  trova  un  solo  accenno  all'amore 
di  sorella  per  il  fratello,  nel  passo  d'ella  Vita  Nuova, 
dove  una  giovane  gentile,  sua  sti'ettissima  parente,  lo 
assistè  infermo;  che  il  minor  fi*atello  Frances(*o,  uomo 
del  resto  pacifico  e  solamente  intento  a' suoi  affari,  amasse 
e  riverisse  Dante,  prima  dell'esiglio,  si  può  argomentare 
dal  nome  stesso  di  Dante  ch'egli  impose  al  figlio  natogli 
dalle  sue  nozze,  avvenute  intorno  all'anno  1297,  con 
Piera  di  Donato  di  Brunaccio  Caleffi. 

Dante  non  ricorda  mai,  per  nome,  alcuno  de' suoi  pros- 
simi congiunti,  né  padre,  ne  madre,  nò  fratelli,  nò  sorelle. 

Quando  pertanto  Forese  dice  con  insolenza  a  Dante  : 

Dio  ti  salvi  la  Tana  e  '1  Francesco, 
(he  col  Belluzzo  tu  non  se'  in  brigata, 

mi  pare  che  sia  evidente  la  discordia  che  esisteva  tra 
le  due  famiglie,  che  s'erano  oimai  divise,  dopo  che  il 
marito  di  Donna  Bella,  rimasto  vedovo,  avea  sposata  una 
(Jialuffi,  ben  dotata,  dalla  quale  sola  poteva  avere  spe- 
i*anza  d'ottenere  qualche  (X)sa,  perchè  morta  Donna  Bolla, 
madre  di  Dante,  gli  Allighì<^ri  del  Bello,  onde  forse  ella 
proveniva,  abbandonarono  gli  Allighieri  Bellmcìoni,  i 
quali  s'erano,  in  alcun  modo,  in(*anagliati,  por  quel  nuovo 
matrimonio. 
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Trattato  male  dai  del  Bello,  alla  sua  volta,  Danto  si 
vendica,  ponendo  Geri  Del  Bello,  suo  prozio,  e  forse  anche 
l)iù  prossimo  parente  di  sua  madre  Bella,  neìY  Inferno 
tra  i  seminatori  di  scandali  e  di  discordie.  Fu  ucciso 
da  uno  de'  Sacchetti,  e  non  vendicato  se  non  dopo  tren- 
t'anni  da  un  figlio  di  messer  Olone  Del  Bello  degli 
Allighieri.  Il  trovar  presente,  nel  13J:2,  Francesco  fra- 
tello di  Dante  alla  pace  che  fu  sottoscritta  tra  gli  Alli- 
ghieri ed  i  Sacchetti  in  Firenze,  auspice  il  duca  d'Atene, 
è  a  me  maggiore  indizio  che  ti*a  i  Del  Bello  Allighieri 
e  gli  Allighieri  di  Bellincione  fosse  una  doppia  con- 
sanguineità, rinnovata  per  il  matrimonio  di  una  Del 
Bello  con  AUigliiero  secondo. 

Cosi,  se  questa  mia  congettiu'a  avesse  fondamento, 
potremmo  dircj  che,  due  volte,  il  buon  sangue  di  Cac- 
ciaguida  rifluì  in  Danto,  per  la  via  dei  BelUncioni  e 
per  quella  dei  Belli;  e  però  questa  Donna  Bella,  i)er 
quanto  ci  rimanga  avvolta  nel  mistero,  diverrebbe  a  noi 
più  sacra,  come  già  la  prima  Allighiera.  Certo  è  che  Danto 
tratta  assai  male  il  suo  stretto  congiunto  Geri  Del  Bello  ; 
ma  chi  sa  se  egli  non  fosse  puro,  dopo  la  morte  di  Donna 
Bella,  come  noto  seminatore  di  scandali,  autore  princi- 
pale della  separazione  avvenuta  tra  gli  Allighieri  Del 
Bollo,  V  gli  AUigliieri  BelUncioni  ;  onde,  invece  di  pen- 
sare, soltanto,  a  vondicai'o  il  proprio  sangue  nei  Sacchetti, 
uccisori  di  Cori  Del  Bello,  egli  vendicò  forse  più  tosto  il 
mal(^  fatto  ai  suoi  dal  prossimo  parent(ì  di  sua  madre.  Ciò 
nonostant(*,  Danto  vuole  ancora  che  sentiamo  un  senso 
di  pietà  verso  un  parente  crudamente  ucciso  e  rimasto 
invendicato  ;  (^,  per  questa  piota,  inspirata  dai  versi  stessi 
fli  Dant^>,  chi  sa  forse  che  mm  sia  veramente  avvenuta, 
dojìo  la  molle  del  poeta,  la  stmge  di  un  Sacchetti  com- 
piuta dal  figlio  di  inossor  Oione  Del  Bello.  Quella  ven- 
detta del  primo  morto  che  Dante,  accusato  da  Forese 
di  poco  animo,  non  avrebbe  forse  mai  fatto  da  sé,  legò  in- 
vece, con  lo  parole  che  mise,  neìT Inferno,  in  bocca  ad  un 
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SUO  parente;  egli  stesso,  per  proprio  conto,  castiga  intanto 
il  mettimale  ;  e  dopo  queste  spiegazioni,  il  principio  del 
canto  decimonono  deìV  Inferno  ci  si  rendo  forse  più 
drammatico  e  più  evidente: 


La  molta  gente,  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  innebriate, 
Glie  dello  stare  a  piangere  eran  vaglie. 

Ma  Virgilio  mi  disse;  —  Che  pur  guate? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  Tornbre  triste,  smozzicate? 
^Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge. 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  ventidue  la  valle  svolge. 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi, 
Lo  tempo  è  poco  ornai,  che  n'è  concesso, 
E  altro  ò  da  veder,  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'io  appresso. 
Atteso  Jilla  cagion  perch'  i'  guardava 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso, 

Part«  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava 
Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  —  Dentro  a  quella  cava 

Dov'  i'  teneva  gli  occhi  se  a  posta, 
Credo  eh' un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  — 

Allor  disse  '1  maestro  —  Non  ti  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello, 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga. 

Oh'  i'  vidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udi'  '1  nominar  Gerì  Del  Bello, 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenue  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là  si  fu  partito. 

O  duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io. 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte. 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo 
Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  sé  più  pio. 

Dicpeasa  8. 
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Qui  ancora  si  riconosce  bene  l'animo  eli  Dante,  clie, 
disdegnoso  egli  stesso,  ama  e  si  riconosce  nei  disde- 
gnosi, come  Farinata  degli  Uberti  e  Greri  Del  Bello. 

Cosi  egli  ad  un  Allighieri  litigioso  assegna  l'Inferno, 
ad  un  Allighieri  superbo  il  Pui'gatorio,  ad  un  Alligliiori 
glorioso  il  Paradiso,  ed  a  sé  stesso,  che  li  riassume  tutti 
e  tre,  concede  il  privilegio  di  visitare,  sovrano  incolume, 
il  loro  trimundio. 

Zii  patemi  di  Dante  erano  stati,  nella  sua  gio- 
ventù, un  Gherardo,  che  viveva  ancora  nel  1277,  e  un 
Brunetto  che  aveva  combattuto,  tra  la  guardia  del  Car- 
]*occio  fiorentino,  a  Montapeiti  contro  i  Ghibellini;  al  che 
sembra  pure  alludei-e  Farinata  degli  Ubeiii,  nel  dechno 
(lelV  lìifemo,  quando,  parlando  a  Dante,  dice  de' suoi  an- 
tenati Allighieri: 

Fierameute  furo  avversi 
A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 
81  che  per  due  fiate  li  dispersi. 

Questo  Brunetto,  con  altri  Allighieri,  dovette  due 
volte  uscir  di  Firenze,  cacciato  dai  Ghibellini  :  la  prima 
volta  ìuA  1248,  per  ojìera  di  Federico  d'Antiochia,  figlio 
deir  imperadore  Federico  II,  la  seconda  volta,  dopo  la 
vittoria  de'  Ghibellini  a  Montaperti. 

Ma  Danto,  ferito  dal  ricordo  orgoglioso  di  Farinata, 
alla  sua  volta,  rimbecca,  per  suo  zio  Brunetto,  che,  in 
verità,  egli  era  ritornato,  con  gli  altri  Allighieri,  in  Firenze, 
dopo  il  nuovo  bando  dato  ai  Ghibellini,  che  nel  1300, 
nell'anno  della  visione,  erano  ancora  fuori  di  Firenze, 
e  perciò  agli  Uberti  che  erano  di  quella  porte: 

8'ei  fùr  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte, 
Eisposi  lui,  Tana  e  T altra  liata, 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

Allora  Farinata,  punto  sul  vivo  da  quella  risposta 
che  gli  pare  petulant(>,  contrastando,  mette  Dante  sul 
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doloroso  avviso  del  suo  proprio  futuro  esiglio  senza 
ritorno  : 

^[a  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  clie  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa, 

essendo  riuscite  vane  tutte  le  pratiche  tentate  nel  1304 
dal  pontefice  Benedetto  XI  e  dal  cardinale  Ostiense 
Niccolò  da  Prato,  per  faro  rientrar  Dante  e  gli  altri 
fuorusciti  guelfi  in  Firenze^ 

Ma  del  padre  e  della  madre  di  Dante,  noi  non  sap- 
piamo proprio  altro,  non  essendo  stata  accolta,  perchè 
priva  d'ogni  fondamento,  la  congettura  di  alcuno  che 
attribuì  Donna  Bella,  la  madre  di  Dante,  alla  famiglia 
degli  Abbati;  e  precisamente  a  Durante  di  Messer  Sco- 
iaio degli  Abbati,  il  quale  avrebbe  pure  dato  il  nome 
a  Dante,  diminutivo  di  Durante. 

Che  il  primo  nome  fosse  Durante,  lo  attesta  Filippo 
Villani,  dicendo:  ^  al  poeta  sul  font«  battesimale  fu  im- 
posto il  nome  di  Durante:  ma,  sincopato  il  nome,  pel 
costume  dei  diminutivi,  fu  chiamato  Dante  ;  „  e  un  do- 
cumento domestico  fiorentino  del  1342,  che  accenna  alla 
condanna  ed  al  bando,  ricorda:  ^  quando  Durante,  detto 
Dante,  del  fu  Alegherio  di  Fii'enze,  venne  condaimato 
e  bandito,...  Jacopo  del  fu  Durante,  predetto,  già  chia- 
mato Dante...  „ 

Dante  lo  chiamavano  anche  gli  amici,  e  Dante  si 
fa,  per  maggior  intenerimento,  chiamare  egli  stesso  da 
Beatrice  nel  trentesimo  del  Purgatorio: 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 
Non  pianger  anco... 

e  conferma  anche  più  autorevolmente  che  quello  è  il 
suo  vero  nome,  soggiungendo: 

...  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 
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mentre  che,  fino  a  quel  punto.  Dante  avea  sempre  evi- 
tato di  nominarsi. 

Che  Dante  fosse  nato  m  Firenze,  oltre  che  dal  no- 
marsi più  volte  Fiorentino,  lo  dice  chiaramente  da  se, 
nel  ventesimo  terzo  deWIìiferno: 


...  r  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  a  la  gran  villa. 


Il  tempo  della  nascita  di  Dante  Allighieri  si  pone  nella 
seconda  metà  di  maggio  dell'anno  1265,  ricordando  egli 
stesso  nel  canto  XXII  del  Paradiso,  di  essere  nato  sotto 
il  segno  zodiacale  dei  Gemelli  o  Gemini,  che  a  Dante, 
reso  forse  un  po'  superstizioso  da'  suoi  studi  astrologici 
intrapresi  con  Brunetto  Latini,  dovea  parere  special- 
mente di  buon  augui'io  per  l'amore  e  per  la  gloria  che 
viene  dagli  studi. 

Quando  pertanto,  dopo  avere  incontrato  San  Bene- 
detto nel  Cielo,  Dante  sale  nel  cerchio  celeste  della  co- 
stellazione dei  Cremini,  se  ne  compiace,  ed  esalta  sopra 
tutto  quello  stelle: 


0  giorYose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno. 

Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 
Quegli  eli' è  padi'e  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'  i'  senti'  da  prima  l'aer  tosco. 

K  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira. 
La  vostra  region  mi  fu  sortita, 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  so  la  tira. 

—  Tu  se' SI  presso  all'ultima  salute, 
romiiiciò  Beatrice,  che  tu  dèi 
Av(M-  le  luci  tue  chiare  e  acute... 
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Dante,  invitato  da  Beatrice,  riguarda  in  giù,  per  ve- 
dere tutto  il  cammino  già  percorso  nel  salire  verso  l'em- 
pireo : 

Gol  viso  ritomai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere;  e  vidi  questo  globo 
Tal  eh*  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

D'uno  in  altro  cielo,  scendendo  con  la  vista,  egli  ri- 
trova e  riconosce  al  fondo  la  terra  : 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'io  con  gli  eterni  gemelli, 

Tutta  m'apparve  dai  colli  alle  foci. 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 

La  costellazione  dei  Gemini,  di  Castore  e  Polluce^ 
ossia  i  due  cavalieri  crepuscolari  della  luce,  dovette  ap- 
parire a  Danto  singolarmente  propizia  e  gloriosa,  e  forse 
a  questa  felice  congiunzione  di  astri,  allude  pure  nel 
decimoquinto  deW Inferno  il  presagio  di  Brunt^tto  Latini: 

...  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella; 
E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  '1  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 

Dante,  come  Brunetto  Latini,  credeva  evidentemente 
all'influsso  delle  stelle  e  del  cielo  sulla  natura  umana; 
ma  pure  serbando,  col  suo  tempo,  se  bene  meno  as- 
soluta, una  tale  opinione,  ebbe  poi  cura  d'avvertirci,  nel 
sedicesimo  del  Purgatorio,  che  il  primo  impulso  che  ci 
viene  dagli  astri,  dai  motori  celesti,  non  impedisce  il 
libero  arbitrio: 

Voi  che  vivete,  ogni  ragion  recate 
JPur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
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Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia 

Per  ben,  letizia,  e,  per  male,  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 

Non  dico  tutti,  ma  posto  ch'io  '1  dica. 

Lume  v'è  dato  a  bene,  e  a  malizia, 
E  libero  voler;  che,  se  fatica, 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel,  dura, 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

Quando  fu  levato  l'oroscopo  della  nascita  di  Dante, 
i  (Tcmini,  nei  quali  era  nato,  parvero  ad  alcuno,  e  poi 
a  Dante  stesso,  presagio  di  gloria  ;  perciò  egli  chiama 
gloriose  quelle  stelle;  e  il  Boccaccio,  alla  sua  volta,  potè 
aggiungere  fede  al  racconto  del  sogno  di  Donna  Bella 
incinta  di  Danto,  che,  per  quanto  uomo  di  fervida  im- 
maginazione, egli  non  avrà,  di  certo,  inventato  di  sana 
pianta.  Non  è  rai'o  che,  nella  famiglia  stessa  di  uomini 
divenuti  famosi,  si  creino  leggende  postume  sopra  i  mi- 
racoli della  nascita  e  dell'infanzia;  ed  in  Firenze,  tra  i 
nipoti  delFAllighieri,  il  Boccaccio  può  avere  trovato  la 
trama  del  suo  racconto: 

"  Né  guari  lontano  al  tempo  del  partorire,  per  sogno 
vide  qual  dovea  essere  il  frutto  del  ventre  suo  ;  comechè 
ciò  non  fusse  allora  da  lei  conosciuto,  ne  da  altrui,  ed 
oggi  per  lo  effetto  seguito,  manifestissimo  sia  a  tutti. 
Parea  alla  gentile  donna,  nel  suo  sonno,  essere  sotto 
ad  uno  altissimo  alloro,  posta  sopra  un  verde  prato, 
allato  ad  una  grandissima  font«  ;  e  quivi  si  sentia  par- 
torii'e  un  figliuolo,  lo  quale,  in  brevissimo  tempo,  nu- 
tricandosi delle  sole  orbacche,  che  dello  alloro  cadevano, 
e  diìlle  onde  della  chiara  fonte,  le  parea  che  divenisse 
un  pastore,  e  s'ingegnasse  a  suo  potere  delle  frondi 
dell'albero,  il  cui  frutto  l'avoa  nudiìto;ed,  a  ciò  sfor- 
zandosi, le  parea  vederlo  cadere,  e  nel  rilevarsi,  non 
uomo  più,  ma  pavone  il  vedea  divenuto.  Della  qual 
cosa,  tanta  ammirazione  le  giunse,  che  ruppe  il  sonno; 
nò  guari  di  tempo  passò,  che  il  tennine  debito  al  suo 


f^V   Ì.K   eiRME   DI   UANTR 


IÌ3 


palio  vt^nne,  t*  pai'torì  mio  figliuolo,  il  tjuale  dì  cu- 
inune  const-ntimento  cui  ]nidre  di  lui»  per  nome  chia- 
jiiarono  Dante.  ^ 

Giambattista  Giuliani,  ramoro.so  interprete  diDant^B, 
ricordava  d'aver  letto  in  un  messale  francescano,  già 
jHjssedut^^  da  Pietro  Bif^azzi,  del  fine  del  secolo  dMci- 
moterzo,  e.lie  allora  il  scile  entrava  in  Gemini  il  giorno 
sedici  Ante  Kalemlas  Junii  Poiché  Dante  afferma  esser 
nat<j  in  Gemini*  deve  dunipn*  riportarsi  la  sua  nascita 
precisa  tra  il  17  maggio  e  il  17  giugno,  Ma^  se  è  vero 
quanto  naiTa  il  Boeeaeeio  nel  suo  Commento  suirautorità 
di  ser  Pietro  di  Messer  Giardino  da  Ravenna,  che,  sopra 
il  suo  letto  di  morto,  Dante  avrebbe  detto  esser  nato 
nel  maggio,'  conviene  dt^lin iti vamen te  fissare  in  «ptestu 
mese  predestinato  al  8u<j  incontro  eim  Beatrice,  la  na- 
scita del  Divino  Poeta. 

In  Fii'enze  .^i  mostra  tra  le  chiese  di  San  Martino 
del  Vescovo,  popolo  al  quale  apparteneva  Dante  e  di 
Santa  Margherita^  nel  Nest<i  detto  di  Por  San  Piero, 
mia  modesta  casetta  i*omi*  quella  ove  Dante  sarebbe 
nat4:».  Certo  in  quel  luogo  sorgevano  le  antiche  case 
degli  AlHghieri.  Un  documento  latino  del  Ì'ó32,  citato  dal 
Fraticelli,  dice  che  prima  vi  abitava  Francesco  AUi- 
fhieri  il  fratello  di  Dante,  trasferitosi  quindi  nella  f*ieve 
Il  Bagno  a  Ripoli. 

Ma  che  Ja  casa  avita  e  paterna  degli  Allighiti  posta 
nel  poj)ulo  di  San  xMartino  non  fosse  stata  atterrata  dai 
Neri  si  può  argomentare  per  trovarla,  nello  ste.sso  do- 
eiimtmto,  ric-oiTlata  tra  i  ìumi  rimasti  indivisi  tra  Fran- 
eesco  fratello  di  Dante  e  i  suoi  nipoti,  Pietro  e  Jacopo* 
Foi*9<',  per  essere  limusUi  pn>prictà  indi%"isa  tm  i  due 
tiut-elli.  Dante  e  Francesco,  si  potè  salvarla  dalla  rovina 
che  la  condamia  personale  di  Dante  richiedeva.  Mentre 

*  Morendo  Dante  ia  settembre,  avrobl^e  detU>  "  lui  avere  il! 
t'ftoto  oìtrepassuto  11  cinquunte^lmo  auao^  quanto  dal  preterito 
maggio  aveva  jnsìu*j  a  quel  dì.  „ 


;:-  iii'vir  ■>:-  ::--  ■•  j- :':-r=:r:itL  ai  beni  proprii  di 
li: ri"-.  v-:ir.-:  .  -'-:lz.i  ".  :. .:  .  vt:?.^  .  :a  i^asa  principale  di 
.S.%n  if.rr'ir.  :- .  \ -*  ■  v  j^r  --r-r»r  pp.'prietii  non  solo 
-  L:  r/i:.!  -r»^L:-  *;-*•  r:..  :_*i:i-  -li  ^  i.>  luinor  fratello 
Krir.  ■•^■-- •- :.•.•-'  l-  Ll-Vìi  '  ".-lirì.  v-nn-.  pnjbabilmente. 
-.ìlv'.-.-.  P--r"i.,  L--  n-oi  ■  Brir.:  >.:-vd  au-^.ra.  sui  primi 
•['•[  ./:•.••">:»:■::••.  :•  I-e-n.-rl-  -Vll:^-':i>ri.  nijwu?  di  Piero, 
v-i-ro  LI  F::«r:iZ'-.  :..  -•:-.».:*  "  I--  --i-i*.*  «li  IHintf  e  dei  suoi 
rr.iri':.:.  -  M-:  '..-  qu  --'  ■  ■:?  à  ■vrs.'serj  p«ji  ridursi  a 
.^u-Ilà  -l.-.  :..••?■•:. ::ii  ■;•.— :*:.•.  «vv  .:.n\  sta  scritto:  /» 
qa^^ifo  kv-^h  "Vy''  ^"";'''-»'  n'ì'  1*1-:  '»'  D'»rino  Poeia^non 
»-  '-osa  v-ro.-ii./.Iv. 

L- 'v^"  d»  u'Ii  AìlL'Ì.ì-v:  -'.ipavan-.'i^-namentv  molto 
più  "jictzi-  di  •i>-sT'iiiiiil-  :ii:-ii*i.'.  mal  r»*<taiirato.  e  si 
.-iN-ii'l-vaii'  J:ill:>  piazz*-:ta  di  San  Martino  a  «{uella  di 
•S:Mi  Mi'-h'-Iv.  ^  ■•'.•ni»'n'V:tn.'  un  fit*:»  d'.ivVni  un  fico 
///•«///^  q{t*im  hai"  nt  ih*  j'rifti  w.^nnm  Sancfi  Martini  che 
dava  ombrn  ••  uùia  al  parr'.»»**'  di  San  Martino,  certo 
pn.'t*.'  T«.jl'jm-« •.  tin  dal  tviuiHi  di  AUigliien.)  e  Preitonitto, 
tij^li  di  Car'iairuida.  \Ai^'  ùxy^my^  perciò  minacciati  di 
multa  »*  «•..i>tr»'Tti  ad  abbatt»-rlo.  i.li»'tro  ditlida  fatta  loro 
moJTif  s«)lf*nn*Miiint»*  dal  pn-t»*  nell'anno  del  Signore  1180. 

I).-l  batti'siiiin  ili  \)\\\\\*'  m-lla  rhi»»sa  di  San  Gio- 
vjinni  abbiamo  indizi  cortissiiiii  niella  <t«'ssa  opei-a  sua. 
Dino  <''»mpagiii  ri  ta  n«»t'»  ì'mih,..  lin  (rallora,  tutti  i 
«■ittadini  lion-ntini,  <i  luatt-zzassiTu  in  (lucila  chiesa;* 
<■  Hor-carcio  rin«»rd;indo  onm»*  Dantr  desiderasse  pren- 
(liT«*  Ih  corou;!  «ralloru  in  San  Giovanni,  spiega:  ^  ac- 
•  •io^'cln-  quivi  dovr  p!*r  1«)  battt'simo  av»»a  pivso  il  primo 
noni'*,  quivi  nn-fb^sinm.  p«-v  la  ruronaziom-.  pivndesse  il 
s«'rondo.  -  (ìinvanni  di  Virgili*»  avt*va  invitato,  con 
uir«*gloga  latina.  rami»*o  Danti*  a  rie 'Ver»»  in  Bologna 
hi  <M>rona  d*:ìllor<»:  ma  t-gli  scusavasi  di  non  volerla  ri- 

*  "  Cari  e  valenti  cittadini,  i  quali  conmiiemente  tutti  prendeste 
1  «acro  battesimo  di  questa  fonte.  „ 


«•«•v.*i^»  altrovt»  che  in  patria,  «'d  anzi  mA  hut^D  <1<»I 
sarro,  l'onta,  dovesse  <\ijjli  stosso  non  loss(?  stato  battcz- 
z:ìto,  non  avi*(»bb(^  torso  rhianiato,  <*on  tanto  all'f'tto,  (|u<4 
t^»mpio,  i/  mio  bel  San  d'iorauHi,  quando,  n<»l  dicianno- 
vesimo (hìW Inferito,  ricorda,  un  «episodio  d(?lla  sua  gio- 
ventù, in  cui  dovette  parere  sacrilego,  per  avere,  volendo 
salvare  la  vita  ad  un  tale  clu»  aveva  voluto  liccarsi  entro 
a  uno  dei  tori  del  battisti n*o,  se  pur  non  t-ra  uno  dei 
pivti  battezzatori,  i^bbe  a  colpirò  con  una  sciu'e  uno 
«li  quei  fori  per  farlo  più  largo.  (^  levare  c()si  dalia 
strettna  del  marmo  il  mal  cajìitato  che  non  jìotea  ])iù 
torsene  via. 

I'  vidi  j)er  le  co>te  e  pei-  Io  tondo, 

J*iena  lu  pietni  livida  di  t'ori, 

D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 
Non  mi  parèn  meno  unipli,  uè  ma;:^giori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  (riovanni, 

Fatti  2)er  luogo  de*  battezzatori, 
L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 

Hupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava; 

E  questo  sia  suggol  ch'ogni  uomo  sganni. 

Qui  Benvonuto  da  Imola  iN)mment4iva:  ^  Xella  pre- 
detta chiasa  del  Battistero  ^j^ioclierellando  alcuni  ra*:;a.zzi, 
luio  più  vispo  degli  altri,  si  cat^ciò  per  uno  di  (piesti 
fori  e  vi  rimase  cosi  imi)i«»ciato  con  h*  sue  membra  da 
non  poterseiK»  più,  con  nessun'arte,  con  nessuno  sforzo, 
tifarsene    fuori.  ^    Schiamazzando    duncpn'    gli  altri    ra- 

^  Il  racconto  che  si  trova  nel  Landino,  clie  in  quoi  fori  entra 
il  prete  battezzatore  ha  del  favoloso:  per  uno  di  quei  fori,  il  prete 
dovea  tuffare  nell'acqua  il  fanciullo  ignudo,  seoond<ì  l'antico  uso 
cristiano;  un  ragazzetto  avrà  voluto  ca<*ciarvisi,  ed  entratovi,  per 
la  grossezza  del  corpo,  non  se  ne  potè  districare,  onde  divenne 
necessario  per  farlo  uscire,  rompere  il  imirmo;  ma  che  un  ra- 
^^azzetto  non  si  potesse  levare  dal  foro  ove  si  cariavano,  secondo 
Ser  Landino,  i  preti  battezzatori,  non  è  cosa  credibile;  la  cosa 
avrebbe  solo  senso,  se  quell'ano  si  potesse  riferire  non  ad  mi 
lanci  allo,  ma  ad  ano  dei  battezzatori;  e  Dante  che  dove  spessii 
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;;a.zzi,  che  non  i)otevaiio  recargli  aiuto,  S'adunò,  in  breve, 
una  gran  folla;  i\  ])oco  dopo.  nesj«un  sapendo  o  vo- 
Iv^ndo  socc^oiTere  il  fanciullo,  cupitò  Dante,  il  quale  ora 
allora  de"  Priori.  *  e,  visto  il  fanciullo,  incominciò  a  gri- 
dare: (.'he  (H)sa  fate,  ignoranti  che»  siete?  poi'tat^  dunque 
un^u^cetta;  e,  poltrita  l'accetta.  Dante  TaflPen'ò  con  le 
mani  e  colpi  la  i>ietra  di  marmo,  e  facilmente  la  ruppe; 
onde,  il  fan(Mullo,  rjuasi  risuscitato  da  morte  a  vita, 
pntc  salvarsi.    „ 

1  commenti  del  I^andino  e  di  Benvenuto  sono  in 
conti-adizione.  ])crcliè  Bcmvenuto  parla  di  un  ragazzo 
impigliato  nclmajMuocche  sarehbe  stato  veduto  da  Dante; 
ma  [)oichè  il  poeta  ci  j)arh\,  invece,  di  un  ch<^  s'annegava, 
l)isogna  cr(Ml«'j-e  che,  se  era  un  faiK'iullo,  egli,  scivolando 
per  uno  dei  foi-i  nell'acqua  sottosiante.  n(m  si  potesse 
ri|)escar  fuori  altrimenti  che  col  i-omi)ere  tutttì  la  pietica 
marmorea  che  lo  nascondr^va.  Forse,  il  fanciullo  ]>ene- 
trato  dal  foro  avrà  voluto,  come  sogliono  i  ragazzi, 
ciu'iosare  più  oltre,  e  sarà  caduto  in  una  parte  della 
vasca  ricoj)erta:  e  j)er  ripescarlo  sarà  stato  davvero  ne- 
«•essario  si)ezzare  tutta  la  pietra.  In  ogni  modo,  poicliò 
(piesto  episodio  singolare  della  vita  di  Dante  gli  ha 
]>prmesso  di  nominare  il  sito  bel  San  Giovanni  noi  las- 
siamo veramente  credere  che  lo  chiamasse  sito,  come 
luogo  vero  del  suo  fonte  battesimale,  (*he  ei-ji  stolto  pure 
(juello  di  (yacciaguida,  e  che  dovette  essere  il  Battistero 
d</  suoi  proprii  tigli,  non  essendo  ne  purt»  discosti»*  dal 
Duomo  e  da  San  <iiovanni  h^  case  degli  Allighieri. 

recarsi  al  battistero  per  battezzarvi  alcuìii  dei  numerosi  suoi  figli, 
può  benissimo  aver  reso  tal  servigio  ad  uno  de'  preti  battezzatori, 
forse  più  grosso  degli  altri:  ma  tutto  questo  è  molto  incerto. 

^  1/ in  formazione  di  Benvejiuto  è  (jui  erronea,  ])0ichè  Dante 
essendo  de'  Priori  nel  UJOO,  nell'anno  della  Visione,  e  Dante  di- 
cendo ancor  ìwn  è  molt'annù  il  fatto  va  riportato  ad  alcuni  anni 
innanzi.  Dante  fu  Priore  dal  giugno  all'agosto  del  1300;  forse 
Benvenuto  avrà  volutf»  alludere  ai  tempo  in  cui  Dante  faceva 
parte  di  uno  de*  (^'onsigli  del  Oomuue,  senza  esserne  a  capo. 
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Dell'infanzia  di  Dante,  rioè  de'  primi  nove  anni  del!;» 
sia  vita,  nulla  sappiamo:  egli  non  permise  elio  le;u!:ges- 
simo  nnlla  nel  libro  dell(»  suo  uK^morie,  non  i)iìrondogli 
che  vi  lasse  a  rilevare'  cosa  alouna  di  rilit»vo;  anolie  il 
BoG<^accio  soi'x^ola,  dicendo  appena;  "  Lascianrlo  stare 
della  sua  infanzia,  nella  ([uale  assai  segni  apparii'ono 
d'Ha  futiu-a  gloria  del  suo  ingegno:  ^  ma  di  questi  so- 
gni, che  non  si  qualiiìcann,  sono  pii»ne  le  biograiie  degli 
eix>i,  de'  santi,  e  de'  grandi;  non  avendo  dunque  il  Boo 
CiiC(!Ìo  potuto  direi  nulla  di  pr(^eiso,  non  abbiajuo  a  tenerne 
f^jnto  noi.  Ora  non  sapremmo  troj)i>o  tigurarei  un  Danti* 
bambino;  solamente»,  s<^  è  vero  (3he  Donna  Bella  mori 
d:uido  alla  luee  il  suo  jn-imo  ed  unico  figliuolo,  e  che  AUi- 
ghiero  non  tardò  mollo  a  torsi  in  casa  (^omi*  s(*oonda  moglie 
una  ricca  popolana,  Lapa  Cialuffi,  la  madre  di  Francesco 
e  di  Tana  Allighieri  e  deiraltra  sorellastra  di  cui  s'ignora 
il  nome,  non  è  probabile  che  Dante  si  ricordasse  di  molte 
caivzze  ricevuta»  dalla  matrigna,  quando,  nel  suo  poema, 
egli  alludeva,  con  una  eerta  tenerezza  ed  insistenza,  a 
scene  infantili;  più  tosto  è  da  ammettere  eh(^.,  come  pri- 
mogenito, disposto  iin  da  lan(^iullo  all'osservazione,  egli 
ric/^Masse  U»  car(»zzo  fatte  alla  miova  iamigha  che  un'al- 
tra nia(b*e  allevava  ncdla  casa  Allighieri.  e,  molto  più 
certjimente,  le  attenzioni  amorevoli  d(4la  sua  propria  mo- 
glie Gemma  Donati  alla  loro  nunu^'osa  iigliuolanza. 

Non  è  cosa  verosimile  che  Dantti  sia  stolto  un  gran 
bambinaio;  e,  rome  non  sappiamo  immaginarcelo  facil- 
mente un  bambino  simih»  agli  altri,  cosi  iiemmeno  ce  lo 
figuriamo  molto  cai'ezzantc  |)er  i  suoi  figliuoli,  se  n(m. 
come  acc4uld(»  pui^*  al  Manzoni,  in  rari  momenti  di  ozio 
domestico  e  di  distrazione  da'  suoi  studi  e  da'  suoi  all'ari: 
tuttavia,  ai  possono  ritrovare,  nel  suo  poema,  ])are(*chi  in- 
dizi, ch'egli  dovette  assistere,  in  casa  j^ropria,  innanzi 
il  suo  esiglio,  ad  alcune»  s<ume  di  tenerezza  materna  e 
figliale  che  lo  int(^ner irono;  ed  ò  forse  ([ui  il  luogo  di 
richiamare  alla  memoria  tali  passi  che  ri  richiamano  si» 
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non  alla  propria  infanzia  di  Dant;s  a  quella  infanzia  n«»lla 
qualo  ogli  dovottc  ritornare,  più  tardi,  spesso,  col  pen- 
siero per  ritrovarsi,  eroine  un  altro  uomo,  nel  seno  della 
propria  famiglia,  ju'esso  i  suoi  figliuoletti  bambini  pop- 
panti o  l)alo(M»-anti.  sorprendendone*  i  vezzi,  e  compia- 
cendosi d(*lhi  loro  prima  ineei'ta  favella. 

Chi  sa  forse  se  Dante  stc^sso  a  un  suo  fratellino,  a  una 
sua  sorellina  o  ad  un  suo  proprio  figliuoletto,  non  avrà 
t(»nuto  sospeso  talora  in  aria  il  pomo  d(»siderato,  per  ri- 
eordarsem^  1)0Ì  nella  gi-aziosa  <^  pitt^nvsca  immagine  del 
XXIV^  di']  Ftirgaiario: 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

<^ujisi  bramosi  t'antolini  e  vani, 
Che  pregano,  e  1  piegato  non  risponde, 

Ma,  per  iare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 

Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

K^immentava  allora  Dante  aLun  tormento  che  alcun 
grandicello  o  il  padre  suo,  avrà  fatto  provare  a  lui  bam- 
bino, o  una  prova  da  lui  fatta  su  altri  bambini  di  CAsa, 
forse  i  lu'opri? 

K  quella  juamnia  aiuorosa  verso  la  quale,  nel  ven- 
tesimo-terzo del  ParadisOfUn  fantolino,  contento  del  buon 
latti^  l)reso,  tende  le  braec^ia  <:i:ioiose  per  ti'ipudiarh»  e  bal- 
lonzolarle sul  greuibo.  non  sarà  dessa  Monna  Lapa  u 
Gf'iuma   Donati? 

...  fantolin  che  *n  ver  la  mamma 
Tende  le  braccia,  poi  che  *1  latte  prese. 
Per  l'animo  che  'niìn  dì  fuor  trabocca. 

<vHiesta  è  certamente  pittura  di  s(\'7ia  domestica  molt^i 
viva,  veduta  e  vissuta,  r  forse  mestamente  rimpianta, 
ne'  deserti  tenebrosi  dell'esiglio. 

Come  Dante  poi  vide  il  bambino  di  buon  tem|>enì- 
meiito  elu\  nutrito,  sent.»  il  bisogno  di  mostrai'e  la  sua 
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t^neivzza  alla  iiiamma,  egli  ne  osservò  j^iire  alcun  altro 
disjK^toso,  (4ie,  travagliato,  forse,  da  qualche  umore  cat- 
tivo, ricusa  il  cibo  o  caccia  da  se  la  nutrice,  pure  essc^ido 
alFaiuatn  : 

La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia, 
Simili  fatti  v*  ha  al  fantolino 
Che  muor     di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

E.  una  terza  volta.  Dante,  noirundecimo  del  Para- 
diso, sorprendi*  il  bamlùno  lattante  e  ce  lo  raffigura  in 
diverso  atteggiamento  dai  pr(M^edenti. 

Non  è  fanti n  che  si  subito  ma 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 

Molto  tardato  dall'usanza  sua. 
Come  fec' io,  per  far  migliori  spegli, 

Ancor  degrocchi,  chinandomi  all'onda 

Che  si  deriva  perchè  vi  b' immegli. 

Chi  sa  quante  volte  Danto  avrà  intesa  la  ninna 
nanna  di  Gemma  o  d'ahmna  doin(\stica  nutrice  che  gli 
faceva  chiamare,  nel  ventesimo  terzo  canto  del  Furga- 
Jorio,  il  bambino 

Colui  che  ino  si  consiola  con  nanna, 

♦-  rie  nudare,  nel  Paradiso,  con  ( -aeciaguida.  V  idioma  con- 
solatore 

Che  j)ria  li  ]»adri  e  le  madri  trastulla  ! 

E  chi  sa  s(*  non  si  celasse  pure  alcun  tacito  rimpro- 
vero di  Dante  ad  ahnino  dei  suoi  propri  figli  che,  bam- 
•bino.  egli  avrà  conosciuto  tenerissimo,  e  poi.  in  età  ma- 
tura, per  alcuna  ragione  di  interesse,  inteso  forse  parlare 
-<*«»n  irriverenza  della  propria  madre  in  queste  tre  terzine 
molto  significative  del  XXV'll  canto  del  Paradiso: 

Fede  ed  innocenzia  son  reperti 
Solo  ne'pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sif*n  ropei*te. 
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Tale,  balbuziendo,  ancor  cli,:^uiiia 

Ohe  poi  divora,  con  la  linftna  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  (|iialun(|no  luna. 

E  tal,  balbuziendo.  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  che,  con  loquela  intem, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta  I 

(^iii  ahbianni  vi^raìiioiite  la  possibilità  di  ratìi«xurar 
Dante  ne^li  intimi  recessi  della  sua  tami«2:lia,  in  atto 
di  osservare,  e  di  n(itare  n(dla  sua  niomoria  scene  in- 
faiitili  che  lo  lianno  più  vivamente  (M>lpito  e  dilettato. 

In  un  libr.)  tamulico,  la  Morah' di  Tirui:aìlHvm\  sta 
scritto  che  la  più  bella  delle  linij^iie  è  composta  delle 
prime  parole  ch<»  il  fanciullo  l)all)uziente  rivolor^»  al  pa- 
dre ed  alla  madn».  Dante  Ila  posto  molta  att^nziun^ 
anche  a  questa  lo(|uela,  e  ne  senti  forse  maggiormente 
la  s  )ave  dolcezzjì,  nelle  già  remote  sue  reminiscenze  della 
prima  infanzia  e  de' primi  anni  di  matrimonio,  quando, 
dopo  il  suo  quarantesimo  anno,  scriveva  le  cantiche  del 
Purgatorio  e  del  Paradiso.  l?erciò  egli  si  richiama,  con  jiar- 
ticolare  in tcm^i'i mento,  alla  prima  tavella  de*  fanciulli 
alla  lingua  fanciullesca,  povera  di  parole  per  esprimersi, 
e  che  Dante  chiama  pendio,  nel  XXXfl  {hW  Inforno 
soltanto  la  Ifiigua  che  chiami  hnhho  o  niaìnmfi,  o  pure 
<H)me  n(drXl  del  Purgatorio,  che  chiami  pappo  il  cìIm>.  e 
dindi  i  soldi,  lingua  povera,  ma.  per  quello  che  vuol  dire, 
molto  espn»ssiva  ed  eloquente,  e  che  airorecohio  (hd  gìtì- 
vine  padre  dov<»tte  un  giorno  essere  di  suono  doh^issimo. 

Alla  brc'vità  della  l'avella  dei  bambini  allude  pure 
Dante,  neirultimo  del  Paradiso,  quasi  a  signifi(\are  Tin- 
definibile  nni  i)arole  umane: 

<.)mai  sarà  più  <*orta  mia  tavella 

Pure  a  qu<d  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
(Mie  bagni  ancor  la  ling-iia  alla  mammella. 

L'ammirazion(>  ronde  muto,  e  fa  balbettare  (M.»iiie 
un  fanciullo,  o  tacere.  Perciò  Dante,  innanzi  alla  luce 
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<U  Dio,  dopo  averci  detto  ohe  €adof)rorà  d'ora  in  là 
minori  parole  per  esprimere  le  meraviglie  che  gli  ap- 
jKirvero,  di  <iuello  delle  (juali  disponga  un  bambino  ohe 
bal))etta  ancora,  ilnisce  col  tacere,  perchè 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa. 

Quest'ultimo  richiamo  paradisiaco  alla  favella  d(*lla 
prima  infanzia,  questo  ritorno  alla  prima  innoc^enza. 
il  Ila  prima  sc^mplicità,  alla  prima  ingenuità,  è  di  una 
Tenerezza  inesprimibile,  e  prova  come,  senza  pine  averci 
inai  detto  nulla  de*  suoi  tigli.  Dante  abbia  dovuto  acco- 
;Lrliere  nel  Tanimo  suo,  in  modo  ju'ofondo  e  vivace,  i  primi 
moti  dell'amor  paterno,  accomunando  <*<osi  il  sentimento 
proprio  a  ([uello  di  tutti  i  padri  amorosi.  S'egli  avesse 
rappresentato,  nominandola,  o  Gemma  Donati,  od  al- 
i'uno  de'  suoi  sette  od  otto  tigli,  <*hè  tanti  glie  ih»  die- 
dero i  varii  biograti,  di»'  quali  vedremo,  in  seguito, 
sarebbe  caduto  in  evidenti  volgarità,  pure  appagando 
maggiormente  il  nostro  vivo  desiderio  di  sa])er  (jualche 
o»sa  di  più  della  sua  vita  domestica.  Ma,  egli,  della 
numerosa  tigliuolanza  che  ebbe,  ne'brevi  anni  dal  suo 
matrimonio  fecimdissimo  con  (lemma  Donati,  che  lo 
accomunava  a  tanti  altri  capi  di  famiglia,  volle  sol- 
tanto che  rimanessi^  una  memoria  poetica  per  l'alfetto 
p;iterno  e  materno,  dominante  nella  sua  casa,  finché 
l'esiglio  non  lo  cacciò  fuori  di*l  suo  caldo  nido;  i)  di 
tutti  i  suoi  bambini  intese  una  sola  lingua  infantihs 
4IÌ  cui  lo  commosse  il  ricordo  per  tutta  la  vita. 

Se  bene  Dante  abbia  poi  scritto  nel  [)rimo  libro  del 
^onrtto  che  "^  le  cure  di  famiglia  sono  impedimento 
^gli  studi  „  se  bene  l'esiglio  l'abbia  diviso  dalla  mo- 
glie, e.  per  molti  anni,  anche  dai  tigli,  certo  egli  do- 
vette sentir  pure,  in  modo  insolito,  la  dolcezza  degli 
4iiìetti  di  famiglia,  e  osservare  profonda ment4\  in  (  u»mma 
Donati,  gli  atti  pietosi  della  madre  0  i  moti  diversi  de' 
fanciulli. 


su    LE    OKME    DI   1>ANTK 


In  quanti  modi  en;li  ci  volle,  per  c»seinpio,  espresso- 
li timore  del  fanciullo,  cercante  rifugio  presso  la  madide! 
Jja  propria  vergogna  al  cospetto  di  Beatrice,  noi  XXX 
del  Fìu'f/atorh,  gli  fa  ricordare  la  vergogna  dei  fan- 
(ùulli. 

Oli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  foute: 
.\[a,  vergendomi  in  esso,  io  trassi  all'erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'ella  parve  a  me... 

Se  non  (*lie,  come  Dante  st^^sso  scrive  nel  Convito,. 
la  vergogna  de'  fanciulli  è  un  buon  segno;  e  questa 
vergogna  fanciullesca,  (^gli  espresse  in  modo  cosi  vivact* 
che  ci  pare  fli  vedere  innanzi  a  noi  i  figli  stessi  di 
Dante,  sgi-idati  dal  padre  o  dalla  madre;  o  Dante  stesso, 
fanciullo  lumpognato: 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 
E  a  è  riconoscendo  e  rii)entuti; 

Tal  mi  stav'  io... 

Egli  avea  pur  notato  come  i  fanciulli  non  stiano- 
mai  fermi;  perciò,  nel  decimoquinto  del  Purgatorio,  dice 
del  raggio  tremulo  del  sole: 

Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza; 

ed  avvertito  come  il  fanciullo  passi  presto  dal  pianto- 
ai  riso,  parag(maudo,  nel  sedicesimo  dello  st(\sso  canto, 
Tanima  trasnmtabile  deiruomo  a  fanciullo: 

C'he  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 

Chi  sa  se  i  suoi  propri  figli  sgridati  dal  padre»,  e  im- 
pauriti, liow  avranno,  alcuna  volta,  cercato  rifugio  pres-so» 
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la  madre;  quindi,  nel  XXII  del  Purgatorio,  alla  materna, 
sua  guida  celeste,  egli  ricorre  come  figlio  alla  madre  : 

Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 

Mi  volai,  come  parvoi  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida; 
E  quella  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  e  anelo 

Con  la  sua  voce,  che  '1  suol  ben  disporre. 
Mi  disse... 

E  vorremmo  pur  ritrovare  qualche  lineameuto  di 
(  remma,  osservato  da  Dante,  in  ([uel  terzetto  d(>l  primo 
canto  del  ParadìsOy  che  si  riferisce  alla  sua  propria 
materna  guida  spirituale  del  Cielo: 

Ond'Ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro. 

E  ([ucsto  un  véro  ritratto  di  madre  severamente  e 
dolcemente  amorosa. 

E  Dante  rammenta,  in  più  modi,  Famorosità  della 
madro;  ma  in  modo  più  eittcace,  nel  XXIII  à^WInfcrno: 

Lo  du(»a  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  ch'ai  romore  è  desta, 

E  vede  presso  sé  le  fiamme  accese, 
Che  prende  '1  figlio  e  fugge  e  non  s'arresta. 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

Xon  sarebbe  ancelle  quf^'-jto  un  ricordo  di  una  scena 
analoga  veduta  e  vissuta?  o  quella  madre,  ( piasi  eroina, 
non  potrebbe  essere  la  nostra  pov<^ra  (ixemma  non  no- 
minata mai,  ma  pur  certament»*,  come  la  Marzia  del 
>:iio  Catone,  non  dimenticata  dall'esule  poeta? 

E  cosa  consolante  il  crederlo,  tanto  più  che  sembra 
avvalorata  da  troppi  numerosi  indizii  della  pietà  figliali* 
<li  Dante;  che,  se  non  troviamo  un  solo   accenno   alla 

Dlspcasa  io. 
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propria  madre  Bella,  il  non  averla  forse  eonoscint^i  di- 
spensava il  poeta  dal  ricordarla,  e  se  non  vediamo  no- 
minata e  figurata  nel  suo  proprio  nome  la  sposa  di 
Dante  e  la  madre  de'suoi  figli,  in  nn  poema,  s(*,ritto  a 
gloria  di  Beatrice,  questi  silenzi  non  possono  indurci 
a  credere  che  Dante  non  avesse  fiìtto  esperimento  di  quei 
delicati  ed  intimi  affetti  dojuestici,  che  egli  esprime  con 
tanta  verità  e  delicatezza  nel  santuario  della  propria  casa. 
Come  il  Manzoni  non  nominò  dunque  in  alcuno 
de'  suoi  capolavori  Enrichetta  Blondel,  la  mite  sposa 
che  lo  rese  padn»  di  molti  figli,  ma  ce  ne  lasciò  tut- 
tavia indovinare  il  profilo  in  alcuni  affetti  di  Ermengarda, 
della  sposa  del  (Jarmagnola  e  di  Ijucia,  cosi  possiamo 
=<Tedere  che  la  figura  di  madre,  quale  vien  fuori  soavis- 
sima da  varie  parti  del  poema  dantesco,  è  la  figura  ve- 
lata di  Oemma  Donati. 


LEZIONE  TERZA 


Il  primo  incontro  con  Beatrice  e  i  primi  studii  di  Dante» 


Danti'  chiamò  puerizia  Tetà  dell' ////*a;/i-fV/,  e  però- 
ai  parla  due  volte  del  suo  pr  ino  iniiiunoi-amento  infan- 
tile in  Beatrice,  nella  Vita  Xuora,  dove,  dopo  avere 
toc43Jito  della  sua  età  di  nove  anni  e  del  suo  piimo 
incontro  con  la  ianciulla  eli'<^gli,  amando,  glorilicherà. 
soggiunge:  "ne  la  mia  pueiizia,  molte  volte,  Tandai 
cercando. ,,  e  nel  trentesimo  del  Purgatorio^  dove  accenna 
al  ritrovamento  della  sua  Donna,  nel  Paradiso  Terrestre: 

....nella  vista  mi  percosse 
L'alta  virtù  elio  g^ià  m'avea  trafitto, 
Prima  eh'  io  fuor  di  ptierizia  fosse. 

Ma  la  vera  puerizia  o  prima  giovinezza  di  Dante^ 
trascorse  fra  il  nono  o  il  decimo  e  il  diciottesimo  anno 
dell'età  sua.  E  di  questo  periodo  sappiamo  ancora  mena 
che  della  sua  infanzia,  poic^hè  Dante  stesso  volle  nascon- 
^lercelo,  saltando  improvviso  dai  nove  ai  diciott'anni. 
nella  sua  mirabile  storia  amorosa.  Mirabile  davvero,  tìn 
dal  suo  ])rimo  incominciamento;  che,  se  ad  altri  fanciulli 
può  e.ssere  accaduto,  come»  a  Dant(^  di  a(»cendersi  d'amor<* 
per  leggiadre  fanciullette  della  lora  età,  (»  alcune^  di  questi 
amori,  quasi  infantili,  che  rimane  fermo  nella  memoria. 


su    LK    ORME    DI    l»ANTK 


pvesi^  pure  una  certa  ])(»etica  vivezza;  se  anche  ad  altri 
sj)iriti  accesi  può  essere  interv(»nuto,  come  a  Dante»,  di 
rinianen*  presi  all'incanto  di  due  luci  belle,  fin  dalla 
prima  eia,  in  nc^ssuno  s'opc^rò  l'incanto  supremo  che 
dovca  legan*  tutta  la  n;rande  vita  ideale  di  Dant«  alla 
sua  sola  prima  idea  amorosa. 

Pi^rciò,  tutte  le  più  minutv  notizie  che  si  rifioriscono 
n  ([Ui'sto  straordinario  innamoramento  hanno  per  noi 
un'attrattiva  iiTcsistibilc 

Inci^minciamo,  intanto,  dairavvertire  ohe  h»  case 
(logli  Allighieri  stavano  ])oe«)  discoste  da  quelle  de'  Por- 
tinari.  faniiglia  molto  agiata,  e  j)otente,  discesa  da  Fiesole 
Distando  di  poco  più  che  cinquanta  passi  lo  une  dalle 
altre,  i  ]\)rtinari  e  gli  Allighicai  potevano  avere  fre- 
quente e  facile  occ^isionc^  di  vedersi.  Il  nome  di  Porti- 
nari  fu  dato  agli  ascendenti  di  Fol<'0,  probabilmente 
p(u*chè  le  L»ro  (\Tse  trovandosi  presso  la  PortA  San 
Piero,  ne  avevano  la  guardia,  come  i  Della  Pusterla 
a  Milano,  e  alcune  famiglie  Della  Porta  altix:)v<».  onde 
essi  recavano  nella  loro  arma  una  porta,  sostenuta  da 
due  leoni  rampanti.  Crii  Allighi(a*i  erano  api)ena  bene- 
stanti ed  i  Poi*tinari,  invece,  ricMjhissimi,  onde  il  capo 
•della  famiglia,  Folco  tiglio  di  Picovero,  potè  fondare 
a  sue  spese  in  Firenze,  non  molto  lontano  dalle  proprie 
case,  il  grande  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Questo 
Folco  fu  pure  uomo  di  tanta  imponanza.  da  poter  sedere, 
tre  volte,  tra  i  Priori  del  ( 'oiunne,  fra  gli  anni  128*2 
e  PiSf),  che  fu  quello  della  sua  molte.  Nulla  di  più 
probabile  dunque  che  Folco  Poitinari  goflc^sse  dell'os- 
sequio del  suo  vicino  Allighiern,  padre  di  Dante,  non 
solo  couie  uomo  ricco,  ma,  aiK^ora,  in  (pialitù  di  uomo 
icrandemente  benefico;  perciò  Dante  stesso  manda  Folco 
Portinari  in  cielo,  prima  della  sua  Beatrice,  dictmdo: 
•*  di  questa  vita  uscendo,  a  la  gloria  etemale  sen  gio 
voracemente:  „  e  se  bene  egli  ponesse  la  figliuola  un  poiu> 
j)iù  su  del  padre,  per    la    ragione  delle  ragioni,  che  è 
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raniure,  dicencloel  che  era  '^inaiti  ss 'uno  grado  dì  bontad(\  ,. 
pure  del  padre  si  compiace  ricordare  nella  Vita  Nuova,  ' 
•ch'egli  (»ra,  "  corae  da  molti  si  crede,  e  vero  è,  bifono 
hi  alto  grado.  ,, 

<^u<»sto  Folco  Portinari  avea  pt^r  m(jglie  una  Madonna 

('ilia    de'  Gaponsacclii^  od    era    (»ei'tament<^  loro   figlia 

quella  Beatrice?,  che  andò  sposa    a    Simone  de'  Bardi. 

Ora  il  codice  Asburnham,  che  ci  reca  il  commento   di 

-Piero  di  Dant^^,  e  che    si    trova    ora    nella    Biblioteca 

r^am-enziana,  dice  precisamente  che  Dante,  come  awasius 

<?t  proeus,  amò  questa  Beatrice  di  Fulco  Portinari  e  che 

ne  fu  pretendente  ;  ma  anche  questa  testimonianza  del 

'figlio  stesso  di  Dante  si  volle  mettere  in  dubbio  perchè, 

in  altri  codici  dello  stesso  (^(mimento,  non  si  trova  più 

-cjuella  preziosa  postilla.    Il  Boccaccio,  di   cui    il   padre 

-  ^vea  tenuto  ufficio  ned  banco  de'  Bardi,  dice,  nel  Com- 

-'^^jiento,  che  la  Beatrice  era  veramente  la  figlia  di  Folco 

I^ortinari,  per  ~  relazione  di  fededegna  persona,  la  quale 

la  conobbe,  e  fu  per  consanguineità  strettissima  a  lei  „ 

•  tquesta  è  dunque-  buona  e  chiara  testimonianza.  ^  L'ano- 

^mo    Fiorentino  alì'erma  esj^licitamente:  "  Fue  questa 

giovine  figliuola  di  Folco  Portinari  e  moglie  di  messer 

Simone  de*  Bardi  «„  sutiragando  ancora  all'opinione  d(d 

ligi  io  di  Dante  e  del   Boccaccio,  il  quale  ricordai  puie 

nella  Vita  di  Dante,  al  pari  di  Giovanni  Villani,  *  le  feste 

lioi*eutine  del  Calendimaggio,  nelle  (]uali  ^  era   usanzA 

-e  degli  uomini  e  delle  donne  nelle  loio  contrade,  cia- 

-.^cuno  in  distinte  compagnie,  festc^ggiare.  .,  Jl  Boccaccio 

poi  soggiunge:   ^  Per  la  (|ual  cosa,  infra  gli   altri,  per 

4ivventura,  Folco  Portinari,  uomo  assai  onorevole  in  (^uei 

*  Uno  stretto  consanguineo  di  Beatrice,  probabilmente  un 
fratello,  richiede  quindi  Dante  perchè  scriva  in  onore  di  Beatrice, 
dopo  la  morte  di  lei. 

-  Vili,  39  "  ogiii  annou  per  tutta  la  città,  per  lo  caleudi- 
'ina;;:g^i«,  si  faceauo  le  brigate  e  le  compagnie  d'uomini  e  di 
•  donne,  di  sollazzi  «  di  balli«  „ 
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n^nipi  tra'  cittadini,  il  pi'iino  di  di  iiiai^gio  aveva  i  cir- 
costanti vicini  raccolti  nella  j)ro[)ria  (*.asa  a  fest4>^«^iare  ; 
infra  li  quali  ora  il  supradett^)  Alli<r]iieri,  il  quale,  sic- 
come i  fanciulli  piccioli,  o  si)(^ziahnent<»  a'  luoo;hi  feste- 
voli,  sogliono  li  padri  seguitare.  Dante,  il  cui  nono  anno 
non  era  ancora  finito,  seguitato  aveva.  Avvenn*-  che- 
quivi,  mescolato  tra  gli  altri  della  sua  (^tade,  de*  quali 
cosi  maschi  conica  femmine  erano  molti  nella  casa  del 
festeggiante.  s<^rvitè  le  prime  mense,  di  ciò  ehe  la  sua 
piccola  età  poteva  op<'rare,  puerilmente,  si  diede  c«.»n 
gli  altri  a  tra^tullai'e.  Kra  infra  la  turba  do'  giovanetti 
una  figliuola  del  sopradetto  Folco,  il  cui  nome  <*ra  Bice 
comecché  sempre  «lai  suo  [U'ijìiitivo  nome,  cioè  Beatrice^ 
la  nominasse,  la  cui  età  era  forse  d'otto  anni;  assai 
leggiadretta  e  bella  secondo  la  sua  fanciullezza  e  ne' 
suoi  atti  gentilesca  e  piacevole  molto,  con  ("ostumi  e 
con  parole  assai  ])iù  gravi  e  modeste,  che  'l  suo  pic- 
ciolo tempo  non  richiedeva;  e.  oltre  a  questo,  aveva  le 
fatti^zze  del  volto  dilic-ate  molto  e  ottimamente»  disposte 
e  piene,  oltre  alla  bellezza,  di  tanta  onesta  vaghezza, 
che  quasi  un'angioU'tta  era  reputata  da  molti.  Costei 
adunque,  tale  quale  io  la  disegno,  o  forse  assai  più 
bella,  aj)parve  in  questa  festa,  non  credo  primamente 
(il  Boc(*accio  supponeva  dunque  che  Dante  ianciullo,. 
come  vicino,  avesse  già  veduto,  anche  senza  rivolgerle  la 
jìarola,  altre  volte,  l^eatrice»,  ma  piima  possente  ad  inna- 
mo]*aj-e  gli  occhi  del  nostro  Dante;  il  quale,  ancoreh»'*  tim- 
ciullo  tosse,  con  tanta  affezione,  la  bella  immagine  di  lei 
ricevette  nel  cuore,  <*he  da  quel  giorno  innanzi  mai,  nien- 
treche  visse,  non  so  ne  diparti,  ^^uah^  ora  si  fosse  ninne»  il 
sa,  ma.  o  conformità  di  complessioniì  o  di  costumi,  o  spe- 
ziale hitiuenza  del  ci(do  che  in  ciò  o[)ei-asse;  o  siccome  noi- 
per  isperienza,  veggiamo  nelle  feste,  })er  la  dolcezza  de' 
suoni,  per  la  generale  allegivzza,  per  la  delicatezza  de' 
cibi  e  de'  vini,  gli  aiiimi  eziandio  degli  uomini  maturi, 
non  che  ([(^' giovinetti,  ampliarsi  e  divenir  atti  a  p«>ter 
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!t':i;^f»rnientp  osjsor  prrsi  da  (|uaìiiTi(|tie  rrci,sa  che  piace  <da 

'juesta  ossei  vazione  inat  orlai  istituì ,  im*ominciat"i  con  Tao- 

Clarino  alle  prime  ttienfie,  t*morgono  insieme  Ui  sensualità 

^  rurume    iìoì    J^^H^o^ì^'d^ì^  nel  rendersi  l'ontn    di    corti 

fenrimeni  i>sichi**i),  ò  certo  questo  esserne  divenuto,  eir>è 

riante^  nella  sua  pargoletta  età.  d^imore  terventissinio 

^  *rv5ilore.   Ma,  laseiando  start"  dr*  puerili  af*eìd*'nti.  dico 

<'}ie,  con  Tetà.  luoltiplirarono  le  niuorosf^  iiamni*'  in  tanto, 

♦  •ili*  n lini' alt  ni   rosa  gli  rra  piacere,  riposo,  o  eontVntn, 

-^^  BOii  il  vedere  f^ostei,  j, 

Uopo  questa  testimonianzu    di   un  quasi  contHnq»o- 

r*aneo,  di  tale  poi  elie  aveva  per    lo    uìeno   conosciuto 

^Xì  Firenze  .stretti  consanguinei  di  Dante  e  flella  Portinari, 

perche  dubitei^as.si  ancora deiresistenza  di  questa  Beatrice, 

-^é  fluendo  ijnel  Buti  clvcquasi  idealeggia vm,  conu^alibiainri 

t^^dito,  anche  la  i'kiìKjìitiìft,  e  più  quel  Iristany.nolo  del 

l?*ìlelfo.  il  r|ualc  non  [ìoteva,  co^  suoi  gusti  volgari,  iuium- 

jtrinai'si  che  una    donna    reale    potesse  divenire  capace 

^l'inspirare    tanta  idealità    in    un    poeta'/  perchè    dopo 

'srxver  pare  ammesso,  per  non  poterne  tare  a  meno,  che 

Beatrice,  prima  di  l^eatitìcarsi  in  (*ielo,  spiro  vi^ramente 

!♦*  aure  ilorcutinc  con  Uantc,  quando  tutte  le  cuvcjiiens^e, 

Tutte  le  prohalvilità,  tutte  le  tei;tiinonian2e  più  vicine  ci 

accennano   Pi>!cf>  l*ortinari  rm\w  il   |)adrc  di    Beatrice, 

p«:?r  lino  sjàrito  ipercritico  che  rui  pare,  sii  renìa  nrho^ 

stolido  ed  uggioso,  aofistiuh eremo  ancora  sulla  [jos.^ilii- 

lilà  che  la  Beatrice  di  Dante  fosse  la  Bice  Portinari? 

Mix  si  volle  da   j  noi  ti    ^spoetizzare  la    Beatrice,  i^ome  si 

ii*nto  di  spoetizzare  la  Laura.  Certi    ideali   sono   inco- 

in«Mli»  e  noti    trovanflo**i    il  documento  della   m«>rte   di 

Bice  Poi*tinarÌ  ne'  Bardi,  si  dubitò  pure  ehe  la  Beatrice, 

la  quale  Dante  fa  projirio  morire  in  Firenze  nel  Ì2VAÌ, 

1os*«c  (|uella  stessa;  ma  chi  sa,  se  non  essendi»si  trovata 

idearla  scritttira  ed  alcuna  tirma  di  Dante  che  scrisse  il 

iHvJno  Poema,  la  stc^^sa  ipercritica  non  aiTivi^  un  giorno, 

«  sospettare,  ehe  la  I>ir'n/ff  t'onifìirìirt  nnn  siti   di  Dante, 
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ina  essa  stessa  uiì^illiusione  ed  una  llgura  simbolica,  anzi- 
ché la  più  hiiiiinosa  fra  tutto  le  realtà  del  genio  umano. 
Non  si  aiTÌvò  forse,  di  simbolo  in  simbolo,  lino  a  vedere 
'  con  (rabriele  Rossetti  nelbi  Beatrice  la  Monarchia  Im- 

periale in  contrapposto  con  la  Meretrice  che  <Ta  la  Corte 
■    '  Papale? 

;  11  dotto  S(*ailazzini,  dopo  aA'cre  condannato  i  sist«^mi 

simboH(^i  <'hi?  negano  l'esistenza  reale  di  Beatrici',  rip<.»r- 
;l  tandosi  ai    passi  di    Dante    (*.he  si  riferiscono  al    saluto 

;;  prima  conc<»s.so.  poi  negato  da  Beatri<'e,  al  ])adredi  lei, 

*^  che  muore  da  tutti  compianto,  alla  Beatrice  clu^  luuore 

j'  in  un  dato  hiogo,  in  un  (bito  anno  e  giorno,  al  t  Kit  elio 

;  di  lei,  <-he  pn^ga  Dante  di  im  comp<uiimento  poetico  in 

J  inoi-te  di  essa,  llnis(u;  p(ji  <'gH  st(\sso  per  conchiudere  che 

I  non  può  ess<>re  la  JJice  Pnrtinari  moglie  di  Sinuaie  dei 

l  Bardi,  perckò  dalFopei-a  (hinies(-a  non  appare  che  Bea- 

1  trice  fosse  vicina  di  casa  a  Dante.  K  qual  ragione  avrebbe 

I  (*gli  avuto   di    dircelo?  che    cosa  poteva    impoi'tai'e  alhi 

'■  storia  del  suo  amore  la  vicinanza,  posto  ehe  non  volle 

i  neppure   nominarci  la    lamiglia   della   donna  (Iella  una 

\  mente,  (Contentandosi  di  iarci  conoscere  che  il  Padre  di 

j  Ic^i  era  uomo  grandemente  virtuoso? 

,  Per  lo  Sc4n1azzini.   Beat  lice  moil  «hmque  zitella  di 

venticin<pie  anni;  non  avendole  Dante  fatto  conoscei'e 
il  casato,  la  famiglia  Cortinari,  per  avei'  Dante  (piasi 
saiiiiiìcato  una  Jleatrice.  si  sarebbe  usuri>ato,  dopo  cin- 
(piant'anni,  (piella  gloria:  e  il  ])oeta  genealogista  B<.»c- 
ca(*cio  si  sai'ebl.»e  pj'e.statti  ad   una   tale  adulazione. 

Oni  che  una  nobile  e  vaga  (l(»nz(dla  di  gran  casata»  come 
era  certamente,  stando  alla  stessa  V'ifa  .V/zo/y^,  Beatri'-e, 
morisse  nubile  a  ventir'inrpie  anni,  <''  cosa  molto  imp^j- 
bnbile.  Dante,  a  i)artire  dal  secondi»  eapitolo  della  Vita 
Xuora,  (chiama  si»m]u*e  Beatricu*  Donna  o  Madonna  e 
non  già  donzella.  S(^  bene  a  1(4  Amore  rav(\sse  dispon- 
sala  fino  dai  nove  anni,  il  matrimonio  corporeo  dovette 
esser  (M»lebrato  con  altri,,  e,  secomh.»  ogni  proba1)ile,  cim 
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Simone  de^  Bai'di,  famiglia  fiorentissima,  con  la  quale  gli 
opulenti  Portinari  potevano  bone  dr^sidenu^e  d'  imparen- 
tarsi, mentre  che,  se  Dante  innaraoratosij  non  pni'  diciot- 
tenne, si  fosse  provato  a  richiederla,  a  motivo  doll'eiìi, 
e  delle  modeste  ric4?hezze  degii  i\Jlighieri,  ntm  propor- 
zionate a  quella  cU*'  Portinaia,  avrebbe  avuto  una  sicura 
ripulsa* 

Ma  forse  Dante,  che  era  agli  stiuli,  non  seppe  nep- 
pui'e  dell'avvenuto  matrimonio  e,  al  solo  ritorno  da  essi, 
im  saluto  coii<^se  della  giovine  gentildonna  potè  ride- 
stare e  riaccendere  il  primo  amore  infantile. 

Ma  di  questo  secondo  incontro,  vedremo  altra  voltn  ; 
per  om,  fenniamoci  al  primo  incontro  di  Dante  con 
Beatrice,  quale,  intieramente  conforme  al  racconto  del 
Bocoac/5Ìo,  lo  troviamo  rappro.sentato,  nel  prìjno  pai^a- 
grafo  o  capitoletto  delta  Vita  Nuova;  il  sospetto  che  il 
racconto  sia  puramente  fanta.stico  e  ideologico  è  unn 
vera  aben^azione  tlelleu  critica. 

Noi  vedremo  quanto  questa  Beatrice  di  Dante, 
nella  Vita  Nuova,  sia  donna,,  con  tutte  le  delicatezze 
(^  gli  atteggiamenti  di  un  essere  squisitissimo,  ma 
viva,  reale,  e  bene  individuata,  e  come,  a  questa  pi'ima 
figm-a  di  donna  reale  ed  ideale  di  Dante  risponda  |ier- 
fettamente  la  Beatrice  del  Convito,  i-  più  ancora  la 
Beatrice  paradisiaca,  la  quale,  di  sotto  i  suoi  veli  teo- 
logici si  fa  purCj  più  volte,  riconoscere  in  Cielo  d;i 
Dante  por  la  sua  donna  vera,  supremamente,  sopra  la 
terra,  amata. 

-  Bipetiamo  dunque  e  teniamo  a  luente  il  veridien 
e  mirabile  racCiOnto,  preciso  ed  evidente,  della  Vita 
N^tt&va: 

"  Nove  fiale  già^  appresso  lo  miti  nascimento,  em 
tornato  lo  ci^lo  de  la  luce  (il  sole),  f(uasi  a  uno  mede- 
simo posto,  quaììfo  a  la  sua  propria  gìrazìone  (che  sì 
opera  in  mi  anno)»  quando  a  li  miei  occhi  appai've  prima 
(cioè  la  prima  volta)  la  gloriosa  donna  de  la  mia  mente, 
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la  guai  fu  da  tnolit  chiamata  da  Beatrice^  li  quali  non 
sapeano  che  si  chiamasse,  ^  y, 

Qui  Dante  v.'  insegna  dunque  che  Beatric4-  allora  gli 
apparve  luininosa  la  prima  volta,  come  colei  che  diverrà 
l'alta  signora  de'  suoi  pensieri^  ch'egli  glorificherà  nel 
rielo;  ma  ciò  non  toglie  ch'^egli  non  l'avesse  anche,  in- 
di fterentemente,  veduta  prima.  Molte  fanciullo,  molte 
donne  bellissime  ci  passano  innanzi  ;  ma,  fin  che  gli  occhi 
loro  non  si  incontrano  coi  nostri  o  non  ci  parlano,  fin  che 
non  si  muove  su  le  labbra  un  gentil  sorriso,  eh'è  ima  forma 
di  bacio  ideale,  non  nasce  quella  simpatia  eh'  è  primo 
grande  invito  alFamore,  Dante  iUlighieri,  buon  vicino 
di  Bice  Portinari,  l*avrà  dunque  materialmente  veduta, 
r.ome  suppone  il  Boccaccio,  altre  volte,  prima  del  l*'  mag- 
gio 1274,  prima  dell' inconti-o  beatifico:  ma  gli  occhi 
dell'una  non  essendosi  ancora  voltiiti  amabilmente  sopra 
Faltro,  questi  non  ne  aveva  ancora  ricevuto  Tanima.  Il 
Boccaccio,  come  abbiamo  Ietto,  espertissimo  nelle  cose 
d'amore,  suppose  che  il  cibo  materiale  di  cui  la  casa  son- 
tuosa di  Folco  Poi-tinari  doveva  essere  stata  larga  agli 
ospiti,  mettesse,  in  quel  gioi-no,  in  Dante,  una  particolare 
allegria  che  lo  predisponeva  ad  una  cert«,  voluttà;  e 
questa»  dal  corpo  giovinetto,  sì  ti'ìi sferiva  alla  mente  vi- 
vacissima e  precoce. 

Certo  r  imiiressione  in  Dante  fanciullo  dovette  esser 
grande  e  meravigliosa;  udiamo  dunque  il  suo  proprio 
racconto: 

^  Elicerà  in  questa  vita  già  stata  tanto,  che,  nel  suo 
tempo  Io  cielo  stellato  era  mosso  verso  la  parte  d'Oriente 
de  le  dodici  parti  rnna  d'un  grado;  sì  che,  quasi  dal 


^  Io  correggo  sicurameutt;  e  baldamente  il  si  chiamare  in  iti 
(thiama9js€^  perchè  con  questa  lievissima  alterazione  di  una  r  in  # 
raddoppiata,  facili  a  scam^biarsi,  ^i  ha  un  senso  limpido  ed  ovvio» 
senza  tanti  arzigogoli,  che  costringono  a  forzare  la  dizione  o  n 
supporre  lacune  improbabili. 
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principio  del  ma  anno  nono  apparve  a  me,  ed  io  la  vidi 
quas^i  da  la  fine  del  mio  nono.  „ 

Tutto  questo  è  molto  particolareggiato  ;  «i  non  avrebbe 
^enso  r  inventare  ^ho  Beatrici^  avesse  otto  anni  e  quattro 
fuesij  se  quella  non  fosse  stata  la  vera  età  della  fan- 
ciulla di  cui  V  immagine  lo  percosse ^  come  egli  ci  ripeta 
nella  Commedia^  "^  quasi  all'uscire  dalla  sua  puerizia*  „ 

Coài  egli  ci  ricorda  rabito  di  cui  Beatiice  fanciulla 
andava  vestita,  di  color  rosso  temperato,  che  non  dava 
neirocchio,  ed  era  conveniente  all'età  della  fanciulla  e 
alla  gentdezza  del  casato:  "  Apparve  vestita  dì  nobi- 
lissimo  colore,  imiile  ed  onesto,  sanguigno,  cinta  e  or- 
nata a  la  guisa  che  a  la  sua  giovanissima  età  si  con- 
venia,  ^  Del  cinto  virgineo  di  Beatiìoe  Dante  non  ci  ri- 
jmrla  più,  quando  la  rivede  a  diciott'anni,  il  che  può 
essere  conferma  delVopinione  che,  quando  Dante  adole- 
scente incontrò  nuovamente  la  donna  del  suo  cuore,  essa 
era  già  maritata,  Danto  rivede,  a  diciott'amii,  Beatrice 
vestita  di  bianco;  ma  poco  dopo,  in  sogno,  le  riappare  stra- 
namente, come  una  donna  perfettamente  ignuda,  avvolta 
leggermente  in  un  drappo  sanguigno,  che,  spinta  da 
amore,  mangiava  ^  dubitosamente  „  il  cuore  di  Dant^  pian- 
gendo quindi  nelle  braccia  d'Amore  e  salendo  verso  il 
cielo.  Il  color  sanguigno  del  tlrappo  risponde  probabil- 
mente al  cuore  stesso  di  Dante,  che  dopo  avere  san- 
guinato, penetra  in  seno  alla  sua  donna,  ed,  in  quella 
trasfusione,  si  pui'ihca  e  si  beatifica.  Altri  potè  dar  altro 
alla  Beatrice  reale  e  corporea  ;  Dant«  le  diede  il  cuore 
a  nove  anni,  e  se  U  lasciò  mangiare,  per  immedesimarsi 
cosi  in  essa,  jirima  ancora  che  fosse  morta,  prima  di 
salire  con  lei  alla  gloria  del  cielo. 

A  nove  anni,  Dante  senti  dunque  il  primo  fremito 
d*amore,  e,  ricordandolo,  lo  espresse  in  una  forma  vi- 
vacissima : 

"  In  quel  punto  dico  veramente  che  lo  spirito  de  hi 
vita,  lo  qua!  dimora  ne  ìa  secretisstma  camera  del  miti 
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miorej  cominciò  a  tremar  sì  fortemente,  che  apparla  ne  li 

tìwnimi  poh'i  orribilmente  :  e,  treraanrlo,  disse  queste  pa- 
role: Ecce  Deus  fortìor  me,  qui  veniens  dominaiur  mikì,  „ 

Nella  credenza  popolare-  indiana,  nlie  si  è  pure  dif- 
fasa  ti'a  altri  popoli  indo-^niropei,  il  presagio  di  prossime 
nozze  è  indicato  da  un  tremito  del  braccio  destro;  cokì 
il  re  Dushjanta,  all'a^costarpi  di  OakunUlà,  sposa  pi^e- 
deBtinata,  sente  che  il  Ijraccio  destro  gli  trema.  Cosi 
Dante  ci  dirà,  in  breve,  che  T anima  sua  fu,  in  quel 
gioiiio  della  sua  intanzia,  dh'ponmiia  ad  amore  che  Icj 
prese  tutto,  cioè  nel  cuort»,  luA  cei^vello  e  nel  corpo. 

^  In  qiii*l  punto,  lo  spirito  animale,  lo  qual  dimora 
nti  Talta  camera,  ne  la  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi 
portano  le  loro  percezioni,  si  cominciò  a  maravigliar 
molto,  e  parlando  specialmente  a  li  spiriti  del  viso,  si 
disse  quc^ste  parole  :  Appaniit  jam  heatitudo    vestra.    f, 

Dunque  incomincia  il  cuore  a  presagii'e  il  sentimento 
amoroso;  poi  la  vista  della  bellezza  di  Beatrice  occupo 
la  mente  e  la  dispone  tutta  alla  beatitudine.  Ma,  a 
ijuesto  punto,  Dante  vuole  anche  farci  intendere  come 
Tarnore  sensuale  si  mescolerà,  alla  sua  volt^a,  a  quel 
gentile  tripudio  ideale,  spingendolo  al  desiderio  di  pall- 
iare alla  donna  amata,  forse  pm'e  a  baciarla;  ma  la  prima 
cosa  gli  sarà  concessa  di  rado,  l'altra  forse  non  mai, 
quantiinqu*'  in  quel   verso  iuuuortab*  di  Francesca: 

La  boi;ca  mi  bftcio  tutta  treioant^, 

più  che  il  bacio  di  Paolo,  sentiamo  forse  un  primo  bacio 
ineffabile  dato  o  desiderato  da  Dante. 

Kgli  avea  forse  letto,  in  un  trattato  medievale,  Uè 
anima  che:  ^  la  viriti  naturale  opera  iwì  fegato,  nel 
sangue  ed  in  altii  umori  che  trasmette  per  le  vene  e 
[ìQT  tutti  i  membri  di»l  corpo,  onde  se  no  accrescano  e 
nutrano...  ^ 

Ora  anche  questo  spirito  naturale  penetrò,  in  lui, 
quando  egli  vidi*  la  sua  anginlctta;  e,  se  br-ue  il  freno 


sa  LR  rmMK  iii  ti\ntf 


85 


dell^arte  non  gli  abbia  poi  concejs^so  di  dii*  tutto,  queste 
parole  dicono  abbastanza,  perchè  si  possa  tacciare  di 
vera  tbllia  ogni  dubbio  intonio  alla  persona  ideale  di 
Beatrice:  ^  In  quel  punto  lo  spirito  naturale,  lo  qual 
dimora  in  quella  parte  ove  s^i  miìiisira  '/  nudrimento  "ìio- 
Mro,  cominciò  a  piangere,  e,  piangondo,  disse  queste  pa- 
nile :  Heìt  miser!  quia  frequenter  impeditus  ero  demceps.  ^ 

11  Boccaccio  volle  commentaxe,  senza  dubbio,  questo 
pa^so,  quando,  nel  suo  racc^>nto  delF innamoramento  di 
Dante  in  Beatrice,  scorse  una  relazioni^  tra  le  prime 
mense,  ove  la  lx)ccfi  di  Dante,  ricevendo  gradit^j  nudri- 
mento, accolse  nuovi  umori  sanguigni  eiie  eccitfl^rono  i 
suoi  sensi ^  e  il  primo  suo  impulso  ad  amare  rr^almente 
la  fanciulla  de' Portinaia, 

Certo  è  bene  che  Dante  etesso  ebbe  nira  fli  farcn 
capire  come  il  suo  primo  amore  fosse  pieno  e  signoreg- 
giasse per  ogni  verso:  "  D'allora  innanzi,  dico,  che 
Amore  signoreggiò  la  mia  anima,  la  qual  fa  a  lui  si 
tosto  dispoìisataf  e  cominciò  a  prendere  sopra  me  tanta 
«icurtate  e  tanta  signoria,  pf^r  h  vii1u  che  li  dava  la 
luia  immaginazione,  che  mi  convenia  fare  itdii  li  ònioi 
piaceri  compiutamente.  E'  mi  comandava  molte  volte  chi* 
io  cercasse  per  vedere  questa  angiola  giovanissima,  on- 
d4o,  ne  la  mia  pueiizia,  molte  volte  laudai  cercando; 
e  vedeala  di  si  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  cert4> 
di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta  Omero  (a 
proposito  di  Elcìia  o  dì  Ettùre):  Ella  non  parea  figliuola 
rVuom  tnoriule,  ma  di  Dio.  „ 

Beatrice  fu,  in  fino  a  quel  tempo,  per  la  sola  vist^ 
«li  lei,  sovrana  non  solo  de^  pensieri,  ma,  a  quanto  pare, 
anche  de'  jjrimi  atti  di  Dante,  se  bene  egli,  anmtoro 
profondo  quantrj  timido,  fii condole,  di  tempo  in  tempOt 
la  ronda  amorosa,  non  avesse  ancora  osato  parlarle 
altrimenti  che  con  gli  occhi*  La  vii-tù  che  spirava 
quel  volto  idealmente  puro  dovette  bastare  a  infrenarti 
i  moti  meno  gentili  ed  onesti  del  giovinetto;  il  che,  do- 
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vendo  pareli  meraviglioso  ed  incredibilfì  in  un  fanciullo, 
<^gli  vi  accenna  appena  e  scinola:  ^  E  avvegnaché  h 
sua  immagino,  la  qual  continuamente  stava  inetto  fosse 
baldanza  d^4.more  a  signoreggiare  me,  tuttavia  era  dì 
sì  nobilissima  \irtù,  nlie  ne  un'ora  soffei^e,  ch'Amore  mi 
reggesse  senza  '1  fedel  consiglio  della  ragione,  in  quelle 
cose,.  là  ove  cotal  consiglio  fosse  utile  a  udirò.  E  però 
che  sopraMare  a  le  pansioni  e  atti  di  tanta  ffioventudinv 
pare  akun  parlare  fabuloso,  mi  partirò  da  esse;  e,  tra- 
passando molle  cose  le  quali  si  potrebtero  trarre  da 
l'esemplo  onde  nascono  queste,  veiTÒ  a  quelle  parole, 
le  quali  sono  sciitte  ni*  la  mia  memoria,  sottù  maggiori 
paragrafi.  ^ 

Ma,  ne  abbiamo  udito  assai,  per  rimanei^  persuasi 
che  si  tratta  non  già  di  un  racconto  fantastico,  ma  di 
una  storia  veridica,  di  una  forìe  impressione  ricevuta 
dall' AUigliien,  nella  sua  prima  età,  e  che,  se  bene  ta- 
lora rattenuta  o  fuorviata  da  desiderii  diversi,  intese 
poi  di  continuo  a  sublimarsi,  e  a  purificarsi,  tenendo 
ben  alto  il  filo  di  tutta  la  vita  ideale  di  Dante» 

Ma,  dopo  questo  primo  avviso,  dopo  questa  prima 
scossa  che  Dante  riceve,  in  età  di  nove  anni,  egli  scom- 
paia alla  nostra  vista,  e  s'avvolge  in  una  gran  nube 
che,  per  altri  nove  amii,  ce  lo  ricopre  intieramente. 

Come  egli  abbia  vissuto  nella  sua  puerizia,  igno- 
riamo del  tutto;  se  sia  statrO  custodita:»  in  casa  del  padre 
e  della  matrigna;  se  egli  abbia,  come  primogenito,  rice- 
vuto i  primi  ammaestramenti  in  famiglia,  o  frequentato  le 
scuole  pubbliche,  o  ancora,  come  alcuno  suppose,  se  sìa 
stato  chiuso  in  un  convento  francescano,  per  destinarlo 
alla  vita  monastica,  rimane  del  tutto  oscuro  per  noi;  e  il 
provarsi  a  squarciaj'e  il  velo  di  quel  grande  mistero^ 
de!  quale  Dante  stesso  ha  riinisato  di  darci  la  chiave, 
sai'ebbe  forse  alcuna  temerità. 

Dal  nome  di  Francesco  dato  ad  un  fratello  di  Dante, 
il  nostro  egregio  pi-ofessor  Giulio  Halvadori  argomente- 
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rebbe  che  Allaghiero  od  AUighieiD,  nome  devoto  di  San 
Franoesco,  abbia  offerto  Dante  bambino  al  prossimo 
(ìonvonto  dei  Frati  Minori  in  Santa  Croce.  Ma,  sì*  Dante 
era  primogenito,  f^ome  sembra  cosa  bene  provata  dalln 
Scartazzini,  non  è,  in  alcun  modo,  probabile,  che  il  padre 
Allighiero,  pur  ligio  dei  Francescani,  desse  il  nomo  Hi 
Francesco  soltanto  al  secondogenito,  per  consacrare  poi, 
in  vece,  il  suo  i»rimogenitij  Dante  alla  vita  del  chiostro. 
Quando,  a  nove  anni,  Dante  incontra  Beatrice,  non 
dà  cei-to  segni  di  vocazione  per  mia  esistenza  clau- 
strale; quando  egli  torna,  a  diciott'anni,  a  manifestarsi, 
nella  vita,  non  ha  neppure  Taspetto d'un  novizio  fran- 
oescano;  se  il  padre  Allighiero  mori  tra  il  1278  e  il 
1283,  quando  Dante  era  minore,  si  potrebbe  anche 
^éupporre  che  i  Del  BeUo,  per  disfarsene*  provvedessero 
farlo  chiudere,  per  qualche  anno,  in  alcun  convento; 
"ma,  se  Tanno  della  moiie  di  Allighiero  e  sempre  mollo 
inoeiio,  i  sonetti  di  Forese  Donati  contro  Dante  non  .sem- 
brano permetterci  di  metterla  molto  innanzi  alFanno 
1286,  quando  Dante  spiegava  già  liberamente  nel  mondo 
tutta  Taninia  t^ua  ardente,  e  prende  atteggiamenti  più 
mondani  che  spirituali.  Certo,  quando  egli,  poco  più  che 
ventenne,  si  mostrava,  in  elegante  farsetto,  a  Forese 
Donati,  noi  8Ìiimo  ben  lontani  dal  poterci  rappresentare 
im  Dante  cordigliero,  un  Dante  terziario,  un  E)ante  frate 
minore,  quale  il  Buti  aflfenna  ch'egli  fosse,  commentando 
quel  terzetto  del  *sedicasimo  df'ÌV  Inferìw: 


lo  aveva  una  corda  intorno  cinta 
E  con  essa  pensai  almtta  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  ; 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta» 
Sì  cornei  duca  m'avea  comaudato^ 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Oud'el  si  volse  ìiiver  lo  dejatro  lato» 
E,  alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 
La  gittò  giuso  in  quoiralto  burraio. 
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Danto,  nell'aimo  1300,  tìnge  dunque  di  scendi^re 
all'inferno,  in  abito  di  penitente,  con  una  corda  di  ter- 
ziaino  cinta  int-omo  al  fianco,  come  forse  l'avrà  presa 
alcuna  volta,  in  tempo  di  quaresima^  di  digiuno,  Egli 
perciò  vuole  ancora  prendere  Gerione  simbolo  della  frode, 
come  si  prende  la  lonza  .sirabolo  di  lussuria,  la  quale 
opera  per  via  di  luisinghe,  di  seduzioni  e  di  fallacie. 

Ma  il  Buti  annotava:  ^  Questa  corda  significa  ch'ellì 
fu  frate  minoi\^;  ma  non  vi  fece  professione  ne!  tem]>«> 
della  sua  fanciullezza,  y,  e  soggiunge:  "  questa  lonza 
significa  la  lussuria,  la  fjuale  Fautore  si  ptmsò  di  legare 
col  voto  della  religione  di  San  Francesco.  „ 

Dante  die»*  elisegli  soltanto  pensò  aìcmia  toìiaj  forse 
piima  del  matrimonio,  a  tVirsi  curdigliero,  o  forse  an* 
nora  a  lar  penitenza,  in  alcune  stagioni  delfanno, 
quando  vi  è  tefna  di  earnef  come  dice  in  un  suo  sonetto  i 
a  Forese^  per  vincere  lussuria;  ma  T osservazione  recisa 
del  Bull,  fa  addirittura  di  Dante  un  terziario^  se  liene 
non  professo;  ora  una  tale  informazione  si  fonda  assa 
sopra  una  semplice  congettura  ingegnosa,  suggerita  dalla 
lettura  stessa  del  poema  o  pure  sopra  alcun  fatto,  del 
quale,  il  solo  Buti  avrebbe  avuto  lontana  notizia? 

Certo  la  corda  francescana,  cinta  attorao  ai  lombi 
de'  frati,  è  simbolo  di  castità,  di  continenza^  come  la 
(tintura  di  Beatrice  a  nuve  anni,  e  cxinie  la  cintura  di 
tutte  hi  vei*gini.  Dante,  forse  casto  fino  a^  suoi  diciotto 
anni,  fino  al  suo  ingresso  nel  lutindo  delle  passioni,  t+ 
poi,  per  intermittenza*  ne'  giorni  quaresimali,  poteva 
forse  attribuirsi  fino  ii  qucD^età,  ed  in  stagioni  di  pe- 
nitenza, il  cinto,  In  conia  irancescana  della  castità^  od 
anche  desiderarla,  per  vivf^'e  più  casto,  e  vincere  cosi 
la  sua  natura  sensuale;  ma  Tovrà  egli  proprio,  material- 
mente, ]ìreaa  in  un  convento  di  San  Francesco,  e  poi 
lai^ciata  nella  vita?  0  non  si  dovrà  più  tosti*  intendere 
semplicemente  che,  naturalmente  lussurioso,  idcuna  volta 
egli,  desideroso  di  pm^licjirsi,  ai  castigo  da   se  stasuo. 
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facendo  piYHMiniim-iitù  di  vi  vero  casto^  por  vincei'e  f 
prendere  la  va^xii  lonza  seducenl<^?  o  eke  si  cinse,  alcuna 
volta,  da  sé  medesimo,  ai  reni  In.  corda  di  penit-enza,  e 
che  .««i  diede  la  disriplina  dellii  eastiti,  per  mortìtìnaro 
i  suoi  sensi,  nt'I  tempo  iji  imi  viveva  la  sua  Beatiice, 
e  più  tardi,  fors'ancu,  nelle  varie  vicende  dell'  esiglio? 

Ma,  m  noi  dobbiamo  ammettere  veramente,  col  vec- 
chio Bati,  r^he  Dante  fu  rinchiuso,  prima  de'  diciottenni, 
in  un  convonto  franceMrsincj,  diviene  assai  probabile  l'altra 
congettura  del  Salvadori  che  quel  convento  potesse  essere 
il  chiostro  di  Santa  Croce,  non  remoto,  in  vero,  dalle  case 
degli  Allighieri,  e  dove  i  Frati  Minori  avevano  le  lom 
scuole,  le  quali,  se  meno  illustri  di  i|uelle  de'  Domeni- 
<*ani,  che  spingevano  gli  studiosi  alle  maggio]i  altessze 
della  filosofia  medievale,  dovevano  puro  avviare  ad  nnn 
cultura  un  poco  più  che  eleinent^e. 

Se,  pertanto,  Dante,  nella  \Tfa  nttava,  ci  avverte 
che,  a  diciotto  anni,  egli  uvea  '*  già  veduto  per  sé  me- 
de!*imo  Farte  del  dire  parole  per  rima  .,  come,  assai 
probabilmente,  avrà  imparato  da  sé  stesstj  a  disegnare, 
con  ciò,  egli  f^i  lascia  pure  intravedere  che  ipiatcne  co«a 
d'altix),  nella  prima  <'tà,  dovette  imparare  da  alcuni  mae- 
stri, che,  probab  il  meri  (c^  renino  frati!  The  cosn  s'insegnasse 
una  volta  nelle  prime  scuole,  ce  lo  dice  la  lettera  edn- 
cativadiretta,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoterzo, 
da  Giovanni  Dominici  a  Madonna  Bai*tolomea  degli 
Alberti:  ^  I  nostri  antichi  viddero  lume  rlottrinando 
la  puerizia.  La  prima  cosa  che  insegnavano,  era  il  SaKe- 
rw  e  Dottrina  ffacra:  e,  sJ^fclì  mandavano  più  oltre, 
avevano  nuyt'alìtà  di  CaiofiWjìiioni  d*  Esopo ^  dottrina  di 
IheziOf  buona  scìema  dì  Prospero  tra^W^.  S,  Agostino, 
e  Filosofia  d^Ern,  ijìhmba  o  Tn^s  (e^iaturasj  con  'm 
poco  di  poetìzzata  ^*^rt(ÌHra  Santa,  nello  Aethiopum.  ,, 

Questa,  pressappoco,  T  istruzione  elementare  che  può 
avere  ricevuta  F Allighieri,  nelle  prime  scuole;  ma  che, 
tra  1  primi  libri  da  lui  l^'tti  non  fosse  compreso  il  libro 
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I)p  Conmlatione  di  Boezio,  lo  appreucUamo  da  lui  stesso, 
<  piando  ci  fa  sapei-e,  nella  Vita  Nuova ,  conu*^  solo  dopo 
la  morte  di  Beatrice,  p'v  f'-onfort-arsi,  t^gli  si  mise  *^  a  leg- 
gere qiielUi,  non  conosriutu  da  nnjlti,  LiWo  di  Boezio, 
nel  «piale,  <  attivo  e  discacciaiu,  cuiisulatu  si  av*'U.  ^  E. 
a  quel  tempo  soltiiiitr»  e  io  è*  nella  sua  picena  adolescenza, 
])L>ssuuo  riferirsi  i  constigli*  suggerimenti,  ani  maestra- 
menti  che  Dante  ebbe  da  àSer  Brunottu  Latini,  come 
pure  i  suoi  primi  veri  e  [>rofondi  studi  ne'  classici  an- 
tichi; calde,  quanto  narra  il  Boccaccio  intorno  alla  fa- 
inigliivrità  eh*'  Dante  ebbe  con  Virgilio,  Orazio,  Ovidio 
e  Stazio,  va  riferito  alla  smi  ben  matiu-a  iidok-srenza, 
cioè  agli  anni  cla^  corsero  dalla  morte  di  Beatance  al- 
Tanno  l'295,  in  rui  egli,  trrntcnn*!,  incominciò  a  premier 
paiie  a!  governo  dulia  co^a  pubblica. 

Il  primo  latino  di  Dante  duvea  int^miu  essere  ])or;\ 
rosa,  e  si  può  argunl^Warc  dalla  sua  propria  confessione 
nel  Convifo,  rispetto  alla  ditìicoltà  elie  incontrò  nella 
lettio'a  del  testo  del  dialogo  di  ('Icerone  De  Amicitkt, 
di  cai  ]>rol>abilmente  Ser  Brure^to,  traclnttore  di  parec- 
ehie  opw'ctie  rli  Ciceronej  gli  avrà  molto  raceomandata 
la  leltai"a*  "^  E  udendo  ancora  che  Tullio  seritto  avea 
un  altro  libro,  nel  quale,  trattando  deir4m?.vtó:,  avea  toc- 
cate pai'ole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo  eccellen- 
tissimo, nella  moi'te  di  Scipione  amico  suo,  incominciu 
a  leggere  quello.  E  avvegnaehù  diu'o  mi  fosse  prima 
entrare  nella  loro  sentenza  (cioè  di  Boezio  e  di  Cice- 
rone), finalmentr*  v^entrai  tant'enti*o,  quanto  far  te  di 
Gramniatica  ch'io  avea  (^^^poco  di  mio  ingegno  potea 
fare;  per  lo  qua!*'  logegtHffuolte  cose,  quasi  come  so- 
gnando, già  v^^.  „  Vetli'emo  più  taixli  il  seguito  di 
questo  passo  ni^ffl.iile,  che  ci  pone  tra  tanto  innanzi 
quel  grande  autodidatto,  il  quale  interpreterà  i>oi,  nel 
libro  del  Convifo,  il  suo  verso  a]>plicato  a  Vii'gilio: 


Viigliikuii  il  lungo  studio  e  il  grimde  Amore; 
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\yeY  lo  studio  ninoroso  non  solo  (*i  s'approsta  la  mat<»- 
ria,  ma,  per  l'amorp  con  rm  stariamo,  questa  s'avviva 
e  S'illumina;  seguo  poi  Taso,  che  diventa  una  nobile 
ponsut^tudine.  ^*  Si  vuol  sapere  ^he  studin  sì  può  qui 
doppiamente  consitlerare.  E  uno  studio,  il  quale  mena 
l'uomo  alTabito  deirArio  t*  della  Scienza,  e  im  alti>> 
studio,  il  qnalo  neirnbito  anquistato  adopera,  usando 
quello;  e  qutsto  ]>rinif>  e  quello  ehe  si  chiama  qui 
Amore.  „ 

Qui  è  mani!  esito  Fard  ore  vmì  cui  Dante  ilovea  ac- 
cingersi ad  opìi  studio,  fiir^U  supi^rare  li*  priuK*  difti- 
coltà^  e  inti-avedei-ej  per  innaiuorainento  e  per  acumt^ 
d'ingegno,  molte  cose  che  dagli  altri  non  potevano  essere 
penetrate, Como  a  lui  doveva  bastn re  qualche  linea  scritta, 
qualclie  parola  detta  da  un  snvio,  un  motto,  un  gesto^ 
uno  sguardo,  un  sorriso,  per  vedere*  innanzi  a  sèe  creare 
per  noi  figure  immortali,  cnsi  noi  possiamo  facilmente 
ei-edere  che  egli  non  fu  pedissequo  di  alcun  maestro  o 
d'alcun  trattato,  puri*  accogliendo  da  ogni  p;utr  alcuna 
scintilla  rivelah'ice  od  eccitatrice  di  alti  spinti  nuovi. 
Perciò  hanno  per  noi  vm  senso  profondo  quelle  ahre 
sue  palmole '  d*d  Conr/tfo,  scritte  do]>o  i  suoi  quanint'anni, 
ove,  pur  non  volendo  passare  egli  stesso  per  un  gran 
tnaestro  e  dottore  di  scienza,  confessa  candidamente 
di  avere  appr(*so  più  cose  da    molli  dit'<»ndo  di  sé: 

"  E  iu  elio  non  seggo  alla  beata  mensa  (del  sapere)» 
ma,  fuggito  dalhi  [pastura  del  volgo,  a'  piedi  di  coloro 
che  ^ggono,  riculgo  di  quello  che  da  loro  cadi^  ^  Noi 
sappiamo  rtra  che  cosa  egli  ha  saputo  fare  di  quello 
briciole  cadute  didla  mensa  regali^  degli  Epuloni  della 
^ienza  medievale.  Il  Boccaccio  fa  studiare  Dante  in 
patria,  a  Rolugna,  n  Pnrì^d:  "  Kgli  (s<^rivt')  li  primi 
inizi  prese  nella  propria  patria»  e  di  quella,  siccome  a 
luogo  più  fertile  di  tal  cibo,  n'andò  a  Bologna  e,  già 
vicino  alla  sua  veccliiezza,  n'andò  a  Parigi,  dove,  con 
tanta  gloria  di  ^ì\  di??p  itamlo  piti  vo't  %  mostrò  ra!t*'zza 
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del  suo  mgegno,  che.  ancora  iian-andosL  sii^  ne  meravi- 
gliano gli  uditori.  ^ 

Sì  possono  orasollevnre  parecchi  dubbi,  intorno  aquu- 
^-^ tu  pretose disput azioni  di  Dante  all'I'niversitii  di  Parigi; 
ma  i  richiami  àlFurte  del  minio,  che  in  Parigi  ehianianu 
alluminare  {enlummerjf  al  vwo  de  li  strami  dove,  nel  quar- 
tiere latino,  Siglari  sillogizzava^  alla  Senna  dove  regnava 
Filippo  il  Bello,  e  la  rappresentiizione  evidenti^  e  fedele 
dello  t-orabe  ignorate  di  Ai^les,  sopra  le  rive  del  Rodano, 
rendono  probabili'  hi  tradizione  che  Dante,  ne'  i«uoi 
viaggi  intrapresi  n^I  temjìo  deiresilio,  abbia  pure  visi- 
tato la  Francia.  TutUivia,  i  primi,  veri  e  |a"ofondi  studielas- 
sicie  filosofici  di]>ante  si  devono  riferire  specialmente  agli 
anni  clic  cf)rs<a"o  Ira  il  12H1  t^  il  1297^  cioè  tra  gli  anni 
ventisei  e  trcnladuc  dpU'eiii  suìì.  Questi  furono  eoliamente, 
])cr  hii  studii  lib<*ri,  Au'  non  miravano  tanto  a  faiTie  un 
gimisperito,  un  lettt*rati>,  un  fisico,  nn  a8trononio,  idi 
t^^ologo  perfetto,  quanto  a  innamorar.'^  il  nostro  poeta 
d'ogni  scienzti,  perchè  defila  scienza  appresa  si  giovasm* 
j)er  la  vita  e  j^er  1  arte   sua  i  in  mortale. 

Ma,  se  lu  studio  di  quegli  anni  fu  il  pili  intenso, 
se,  nel  lungo  travaglio  deiresiglio,  scrivendo  il  suo 
poema,  Dante  potè  o  dovette,  sopra  alcuni  puDti  speciali 
di  qualche  disciplina,  su  atcun  libro  di  dottrina  più  prò- 
tonda  aguzzare  nuovamente  la  sua  mente  meravigliosa, 
per  allargare  ed  assodare  il  suo  sapere,  se  è  pur  cosa 
verosimile,  che,  negli  anni  più  fervidi  della  sua  prima 
gioventù  spensierata  e  innamorata,  quando  gareggiava 
nell'art  e  dì  scrivere  in  rima  nel  dolce  ,stil  ntiovo,  eoi 
più  illustri  poeti  d'amore,  già  sperando  non  pur  di  ar- 
rivare alla  fania^  dei  due  Guidi,  mn  di  superarla,  Dante 
abbia  atteso  allo  studio  delle  lettere  più  che  non  ab- 
bia voluto  palesarcelo,  dal  primo  scoppiare  del  suo  in- 
gegno nel  primo  sonetto  amoroso  in  onore  di  Bea- 
trice, è  troppo  manilesto  che,  come  egli  era  stato  fan- 
ciullo prei^oce    nclT  accogliere   T  a  more,  (^osl  egli  a  libi  a 
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fiovuto,  prim**  di  ooniporre  quel  mirabile  sonetto  a  cui 
Guido  Cavalcanti,  ad  alenili  aitici  jxx^ti  risposero,  es- 
sevBÌj  nella  puerizia,  bene  esercitato  nf^lla  lettura  al* 
meno  de'  primi  poeti  italiani^  i  quali,  senza  ch^  egli 
tosse  andato  ad  alcuna  scuola  di  poesia-,  gli  avevano^ 
eenza  dubbio,  insediato  la  tecnica  del  verso,  quasi  per 
'^ijtù  inspirativa. 

Ma  non  v^  p  torse  nella  vita  di  un  uomo  alcun  pe- 
xìodo  più  diltìcile  a  penetrare  e  ad  illuminare  che 
«Tinello  In  cui  si  .svolge  la  sua  puerizia,  quando  il  fan- 
«iulln  sta  per  diventare  uomo. 

Dante,  avendo  Licinto  su  que'  nove  anni  della  sua 
«aist.enza,  noi  non  possiamo  collocarvi  nes.«?una  notizia 
certa,  e  soltanto  ci  e  lecito  argomentare  qualche   cosa 
<la  quello  eh"  egli  divenne  [to\.  S**  dai  nove  ai  dieiott<> 
anni  egli  abbia  più  riveduta  Beatrice,  e  dove,  se,  in  casa 
o  fuori,  egli  abbia  vissuto,  se  curato  o  negletto,  come 
e  quanto  e  con  clii  Dante  abbia  conversato  e  .*«tudìato, 
noi  ignoriamo  perfettamente;  non   un   motto,   in  tutta 
Topera  sua*  non  un  segno  della  sua  vita  di  quegli  anni 
di  prodigiosa  evoluzione;  ogni  nostro  desiderio   di  sa- 
pere pendio  sì  spunta,  ogiii  nostra  indagine   o   conget- 
tura riesee  vana.  Dante  non  vuole  che  conosciamo  altro 
di  lui  che  il  suo  grande  amore;  come  prima  questo  sì 
rivelò,  come  gli  riapparve,  come,  seguendolo,  egli  s'inalzò 
e  senti  ingrandirsi  ranima  sua,  come,  quando  gli  parve 
d'averlo  tradito,  si  pentisse,  come,  infine,  riconoscendo 
il  suo  traviamento,  sulla  via  luminosa  di  Beatrice,  egli 
trovò,  penit-ente.  il  Cielo.  Questa  storia  delTamore  ideale 
'li  Dante,  che  fu  la  maggior  gloria  della  sua   vit^i,  ci 
viene,  del  resto,  ridotta  a  mente  da  Beatrice  stessa  nel 
trentesimo  del  Purgatorio: 


Alcun  tejiipo  '1  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  or^hi  giovinetti  »  lai, 
XIe<*o  *1  ineimva^  fu  dntta  p  irte  volto. 
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Sì  tostrO  come  in  su  la  soglia  fai 
Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita,  ^ 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita,^ 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu^  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita. 

E  volse  1  passi  suol  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  d'impetr.re  spirazion'  mi  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  e  altrimenti, 
Lo  rivocai,  si  poco  a  lui  no  calse! 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  oran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de'  morti; 
E  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  fnron  porti. 


M<a  Beatrice,  •  che  lia  pianto  per  Dante,  vuole  ancora 
vederlo  piangere  alla  sua  volta,  con  lacrime  amaro  di 
pentimento  : 


L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  o  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


^  Questo  mutai  vita  si  spiegò:  ^^  passai  dalla  vita  mortale 
alla  vita  immortale.  „  Ma  Dante,  cosa  insolita,  ripeterebbe  lo 
stesso  pensiero  nella  terzina  seguente;  onde  si  potrebbe  forse 
meglio  intendere  :  "  Costui  che  fanciullo  avea  disposata  l'anima 
sua  alla  mia,  quando  sulla  soglia  della  gioventù,  mutai  stato,'  e 
di  donzella  divenni  donna,  non  si  curò  più  della  sua  prima  in- 
spiratrìce,  della  sua  donna  ideale,  per  correre  dietro  ad  altre 
donne.  Quando  poi,  morendo,  salii  al  cielo,  egli  quasi  mi  dimen- 
ticò, por  correre  dietro  ai  beni  mondani.  „ 

^  E  inci*edibile  come,  a  malgrado  di  questo  verso,  alcuno  si 
ostini  aiicorn  a  credere  che  Beatrice  non  sia  mai  stata  donna. 
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Prepariamoci  dunque  al  racconto  di  un  dramma 
passionale,  del  quale  il  vero  jn-otagonista  continuo  sarà, 
nel  iK)ema,  come  nella  Vita  Nuova,  Dante  stesso. 

Possiamo  ora  collocarvi  quanti  simboli  vogliamo, 
ma  tutta  roi>era  di  Danto  vibra  a  noi  d^alta  poesia, 
specialmente  i)erchè  Tanìma  appassionata  del  poeta  vi 
ò  passata  con  tutti  i  suoi  ardori  e  con  tutti  i  suoi  fre- 
miti che  il  freno  dell'arte  ha  tem2)erati,  ma  non  com- 
pressi. 
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stazio  ombra  di  Dante.  Dante  e  Forese. 


Nella  Vita  Nuova,  Dante  volle  espressi  i  suoi  sen- 
timenti più  gentili  rispetto  alFamore,  quali  egli  li  provò 
da'  suoi  diciotto  al  ventesimo  quinto  anno  della  sua  vita, 
cioè  dal  suo  secondo  incontro  in  Beatrice,  già  fatta  donna, 
all'anima  della  quale  s'era  disposato  fanciullo,  fino  alla 
morte  di  quella  sua  nobilissima  inspiratrice.  Ma,  in  quello 
stesso  romanzo  d'amore,  che  dovremo  in  breve  esami- 
nare più  dappresso,  è  già  palese  il  contrasto  fra  il  gio- 
vane Allighieri,  amatore  facile  e  ardente,  vagheggia- 
tore di  molte  leggiadre  sembianze  di  donne,  e  il  suo 
pensiero  amoroso  dominante,  che  lo  attrae,  per  gli  occhi 
e  il  sorriso  di  Beatrice,  alle  più  sublimi  spiritualità. 

Dante  era  certamente  fatto,  come  noi,  di  carne  mor- 
tale e  di  spirito  immortale;  fiacca  forse  la  prima;  po- 
tentissimo e  sovrastante  il  secondo;  e  se  il  poema  sacro, 
venuto  fuori  dal  doloroso  esiglio  tra  le  veglie  e  gli 
stenti,  lo  rese  poi  macro  e  sparuto,  il  ritratto  che  ne 
serbiamo  di  Giotto,  il  quale  volle  rappresentarlo,  qual 
egli  era  forse  presso  i  suoi  trentanni,  nel  palazzo  del 
Podestà  di  Firenze,  ce  lo  mostra,  invece,  con  volto  quasi 
femmineo,  di  molta  avvenenza,  con  una  bocca  sottilmente 
disdegnosa,  ma  sfiorata  da  una  certa  fine  sensualità.  Sopra 
i  ritratti  di  Dante,  ritorneremo  un'altra  volta;  ma  questo 
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;  (li  Giotto,  se  bene  ci  appaia  già  vestito  da  magistrato 

i  solenne,  qual  egli  doveva  essere,  come  consigliere  del 

'.  Podestà,   quando  il   pittore  suo  amico  ce   lo  ritraeva, 

in  quel  palazzo  medesimo,  ove  Dante  dovea  spesso  con- 
!  dursi,  nel  1295,  i)er  ragione  d'ufficio,  se  ci  reca  Tim- 

!  magine  amabile  del  ix)eta  del  Canzoniere  e  della  Vita 

\  Xuoca,  nella  sua  ])iù  attraente  idealità,  ci  permette  pure 

I  di  ravvisare,  sotto  la  gi*avità   delle  spoglia'  curiali,  un 

■  elegante  attillato  (cavaliere  della    società  tiorentina  sul 

'!  fine  del  duec»^nto. 

!  Dante  giovinetto,  vivo  ed  appassionato,  si  gittò  pn^sto 

I  e  fiìcilmente  nel  mare  tempestoso  delle  passioni.  Natura 

i  vivace  ed  impressionabili»,  come  aveva  accolto,  fanciullo, 

i  primi  avvisi  d'amore,  cosi  adolescente,  si  lasciò  facil- 
J  numte  prendere  ai  vezzi  amorosi  delle  donne.  Quando 

1  egli  tolsi'  moglie,  finche  visse  con  Gemma  Donati,  dob- 

j  biamo  (»redere  che  ne  fosse  marito  amoroso,  poiché,  in 

j  quel  tempo  non  lungo,  che  passò  con  essa,  ne  ottenne  nu- 

j  merosa  famiglianza  ;  ma,  in  esiglio,  più  d'una  pargoletta. 

;  fino  presso  ai  suoi  cinquant'anni,  lo  allettò.  Se,  pertanto, 

;  Beatrice  altamente  e  spiritualmente    amata  da  Dante. 

}  ne'  sette  anni    che    corsero    dal  secondo   incontro    alla 

;  morte  di  lei,  col  solo    suo    sguardo    pui*o  ed  amoroso, 

j  valse  più  che  una  volta,  e,  specialmente,  m^Ua  fine  del 

I  settennio,  a  distoglierlo  da  amori    più    lievi:  se,   dopo 

,  alcuni  anni  di  matrimonio,  egli  si  riuiproverò  pure  di 

!  avelie  dimenticato  alquanto  i»  trascurato    il    suo  primo 

grande  idi'ale,  per  correr  dit*tro  a  cure  mondane:  se  la 
Vifa  Xuora  prepara  e  la  Dir  ina  CotnmeiUa  compie  la 
glorificazione  del  solo  amore  sovrano  di  Dante  per  Bea- 
trice, non  è  ne  probabile,  ne  veix)simile,  che,  durante  i 
sette  lunghi  anni  del  ixjggimento  e  spirituale  impero  ter- 
restre di  Beatrice,  il  nostro  poeta  non  abbia  ceduto  all'im- 
peto della  sua  natura  amorosa,  voluttuosa  ed  ardente. 

Tri'  passioni,  per  chi  penetri  il  vero  senso  di  molte 
pagine  del  suo  poema,  appaiono  dominanti  nella  natura 
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del  giovane  Dante:  la  Superbia  accompagnata,  dairii-aja 
Lussuria,  non  disgiunta  danna  certa  Accidia,  laCupidigia 
del  denaro»  sostenuta  da  una  t-endmiza  alla  prodigalità 
ed  al  tasto. 

Ora,  senza  volere,  in  alcun  modo,  negare  che  Dante 
abbia  desiderato  egli  stesso  che  il  vizio  individualo  si 
ikpplicfisse  a  qualelie  cosa  di  più  generico  che  non  po- 
tesse apparire  la  sua  propria  persona,  e  che  il  modello 
primo  e  personale  su  cui  avea  improntato    il  suo  tipo 
per  farlo  più  vivo,  d^  individuale  divenisse  più  esemplare 
ed  universale,  senza  eseludere  dunque  ch'egli  abbia  poi 
voluto  che,  per  f^stensione,  nelle  tre    fiere,   delle  quali 
^gli  mostra,  rpiando  si  trova,  smarrito  viaggiatore,  nella 
Selva  oscui'à,  co.si  grande    spH vento,    avessero    simbolo 
pili  vasto  e  più  comprensivo,  morale  e  politico,  e  però 
ra.ppmsGntassero,  per  la  superbia,  il  re  di  Francia,  per 
1^  lussuria  Firenze,  per  Favarizia  Roma  papale,  poiché 
«l^uel  mare  di  passioni  diverse    minacciò  veramente    di 
Sommergere    lui  stesso,    prima    che  ogni    altr<j,  poiché 
cjiielle  belve  micidiali,  spaventano  in    modo  cosi  terri- 
t>ile  il  poet^,  e  gli    «contendono  il  passo    nella  via   del 
«^tio  viaggio  ideale,  espiatorio  e  di  perfezionamento,  che 
ciovrà  condurlo,  a  traverso  il  sorriso  di  Beatrice,    alla 
^^loria  superna    del    paradiso,   il  primo    senso    che    noi 
«ilobbiamo  daiv  airallegoria  delle  tre  belve  è,   necessa- 
x^iamente,  quello  che  si  riferisce  al  juotagonista  del  gran 
"Vnaggio  ideale,  all'autore  stesso. 

Le  tre  tìere  che  an-estano  Dante,  sopra  la  via  deb 
1  ** espiazione  e  della  perfezione,  hanno  per  noi  un  4*a- 
^i^att^re  molto  più  vivace,  so  noi  riconosciamo  in  esse 
">  tre  vizi  capitali,  onde  il  p<M?ta  stesso  si  propone  di 
^txiondarsi,  dopo  la  terza  apparizione  tli  Beatiìce,  che 
"V7enDe  a  distaccarlo  dalle  cm*e  terrestri  per  aprirgli  le 
"^ie  luminose  del  cielo. 

La  morale  che  si  può  cavare  dal    puenì:i   dantesco, 
inferita  dunque  alla  vita  stessa  di  Dante,    acquista  un 
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significato  molto  più  alto.  Beatrice  saìitii  in  cielo,  eome^ 
in  terra  avea  già,  talora,  ratteniito,  col  solo  suo  sguardo 
p  sorriso,  il  giovane  Dante  da  alcuni  traviamenti  peri-* 
Golosi,  appartandoteli  ora  dì  nuovo,  in  .sotjjno,  daii:lì  splen*^ 
dori  del  Paradit^o,  poteva  benissimo  txasfomiarsi,  innanz 
a  lui  solo,  in  scienza  divina,  in  teologia  ;  ma  non  tant 
poi  che  non  siTbasse  alcuna    traccia    dulia    sua  prima' 
natura  di  donna  mortale,  di  donna  reale,  che  avea  già 
softerto  sulla  ten^a,  vedendo  come  il  suo  fedele  s'allonta-H 
nava  talora  da  t|Ui»lla  via  chiara  per  la  qunle  essa  avrebbf^ 
desiderato»  per  ;^ola  virtù  d  amore,  avviarlo  e  rattenerlo. 

Dante  i?i  è  dunque  molto  contes.sato,  nella  Viia  Xiioia 
e  nella  Divina  Comniedìa,  de'  suoi  propri  grandi  peccati^^ 
Ora,  Sé  gh  indizi  di  superbia  e  di  una  certa  voluttuo-^ 
sita  sono  facili  a  rintracciarsi,  espressi  qua  e  là^  nella 
sua  più  alta  poesia,  miiio  agevole  sai'ebbe  riconoscerai 
nel  poema  dantesco  alcuna  traccia  di  im  Dante  avaro. 
Ma  avaro,  noi  dobbiamo  solamente  intendere,  per  lui^ , 
avido  di  licchezze  per  prodigarle  ed  ostentarle,  coma 
forse  ce  lo  rivela   alcun    sonetto  di  Forese  Donati* 

Danto,    nel   trentesimo   del    Paradiso,   insegna    alla^ 
Chiesa   clic  si  debbo  lasciar  Toi'o  per    seminare    virtù, 
le  quali  fruttano  grandemente  in  cielo,  come  iBcero  gli 
Ebrei  pentiti  e  piangenti  in  Babilonia,  n^l  terii|)o  della 
loro  cattività: 


1 


Oh  quanta  è  T libertà  che  si  solfolee 

la  queirarche  ricchissime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 
Quivi  sì  vivCt  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esìlio 

Di  Babilon,  ove  si  lasciò  l'uro. 

E.  nel  tempo  dell^esiglio,  un  po'  per  tbrza^  un  pu 
per  dottrina  di  perfezionata  morale   francescana,   Dante 
dovette  poi  ^stimare  le  ricchezze  come  cosa  vana  per  tuUi, 
e  non  desidenibile  per  alcuno,  più  dannosa,  in  somma^j 
che  utile. 


/ 
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Perciò,  in  una  delle  sue  Canzoni,  dice  delle  ric- 
chezze che: 

Non  possou  quietar,  ma  dan  più  cura. 

Si  direbbe  dunque  ch'egli  tosse  passato,  nel  tempo 
della  sua  gioventù  in  Firenze,  per  una  tale  agitazione. 

Cosi,  nel  Convito,  egli  cita  da  Boezio  questa  sen- 
tenza: "  Se  quanta  rena  volge  lo  mare  turbato  dal  vento, 
se  quante  stelle  rilucono,  la  Dea  della  ricchezza  lar- 
gisca, Fumana  generazione  non  (».esserà  di  piangere.  „ 
£,  nel  settimo  deW  Inferno,  Dante  si  fa  proprio  dire  egli 
stesso  da  Virgilio,  come  da  padre  ammonitore  a  figlio 
che  ha  errato,  alla  vista  dei  prodighi  e  degli  avari: 

Or  puoi,  figli uol,  veder  la  corta  buffa 
De^  beu,  che  isou  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa, 

Che  tutto  Toro  eh'  è  sotto  la  luna 
E  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 
Non  poterebbe  fame  posar  una. 

La  sete  dell'oro  induce  pure  al  delitto  Pigmalione 
^  rende  infelicissimo  Mida,  cui  tutto  quello  ch'ei  tocca 
^-«ve  diventare  oro.  Perciò,  Dante,  nel  ventesimo  canto 
^«1  Purgatorio,  dopo  avere  fatto  esclamare  ad  Ugo  Ca- 
X>^to  contro  i  suoi  discendenti: 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame. 

Po'  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne, 

^Sli  fa  ricordare  alcuni  antichi  avari,  cui  Toro  non  fece 
V>uon  prò': 

Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 

Cui  traditore  e  ladro  e  parricida 

Fece  la  voglia  sua,  dell'oro  ghiotta; 
E  la  miseria  dell'avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda. 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
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Ugo  Capeto  rammenta  quindi  ancora  i  nomi  di  Accam, 
di  Safira,  di  Eliodoro,  di  Polinestore,  di  Crasso,  a  cui 
i  Parti  ch'egli  avea  altra  volta  spogliati,  fecero,  per  fe- 
roce vendetta,  trangugiar  oro,  dicendogli: 

(yrasso, 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  Toro. 

Ora,  un  Dante  avaro,  nel  senso  comune  della  pa- 
rola, noi  non  ce  lo  sapremmo,  in  alcun  modo,  imma- 
ginare, come  abbiamo  invece  molti  segni  evidenti  d'un 
ante  superbo  ed  iroso,  ed  alcuni  di  un  Dante  lussu- 
rioso, per  sua  propria  confessione,  quando  egli  s'accinge 
a  prender  Grerione,  come  talvolta  egli  soleva  prendere  la 
lonza  lasciva  e  perfida.  Ma  un  Dante  avido  di  molte 
ricchezze  e  scialacquatore,  quando,  nella  sua  gioventù, 
amava  farsi  grande  e  competere  coi  grandi,  per  lar- 
gheggiare come  Cesare,  non  è  i)unto  inverosimile.  Anzi, 
a  me  pare  quasi  evidente,  quando  egli,  nel  Purgatorio, 
ci  fa  apparire  Stazio,  o,  in  queir  incontro,  nel  luogo  dove 
gli  avari  e  i  prodighi  pentiti  fanno  penit<3nza,  finge 
che,  improvvisamente,  la  montagna  tremi,  dopo  una 
maledizione  alla  lupa  vorace,  che  qui  non  ò  più  la  sola 
corte  di  Roma,  ma  il  male  univcA'sale  dell'avarizia, 
quello  che,  nel  mondo,  da  tutti  i  tempi  e  in  ogni  luogo, 
fii  il  maggior  numero  di  vittime: 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa, 
Glie,  più  che  tutte  Taltre  bestie,  hai  preda, 
Per  la  tua  lame,  senza  iine.  cupa. 

Dopo  questa  maledizione,  segue  una  dolce  laude  di 
Maria,  di  cui  si  esalta  specialmente  la  povertà: 


...Povera  tosti  tanto 
Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio 
Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 
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Lo  Stesso  penitente  Ugo  Capeto  avea  già  lodato  la  sem- 
plicità dell'onesto  e  povero  Fabrizio    romano: 

...  O  buon  Fabrizio, 
Con*  povertà  volesti  anzi  virtute, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Dante  torna  ancora  a  parlare  con  grande  ammirazione 
di  Fabrizio,  nel  Convito  e  nel  De  Mofiarchia;  ma  qui, 
nel  ventesimo  canto  del  Purgatorio,  proprio  dopo  averne 
udite  le  lodi,  soggiunge  ancora: 

Queste  parole  in'  eran  si  piaciute, 
Ch'  io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute. 

Quando  Ugo  Capeto  finisce  di  parlare,  la  montagna  trema  : 

...  io  sentr  come  cosa  che  cada,     . 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  ch'a  morte  vada. 


Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido, 
Tal  che  '1  maestro  invér  di  me  si  fèo, 
Dicendo:  non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis  tutte,  Deo, 
Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi. 
Onde  'ntender  lo  grido  si  potèo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor'  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi. 

Iliopo  che  il  tremuoto  cessa,  e  il  canto,  simile  a  quello 
^^Jie  intesero  i  Pastori  di  Betlemme,  quando  nacque 
^^risto  redentore,  si  compie.  Dante,  non  osando  doman- 
dare spiegazione  di  quel  fenomeno  strano,  procede  in 
silenzio  timido  e  pensoso,  quando  appare  Stazio,  quale 
^Xn'ombra,  come  Cristo,  ai  due  viandanti  che  andavano 
"v^erso  Emmaus,  dicendo: 

Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
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Stazio  spiega  che,  per  avere  avuto  (come  ha  Dante) 
un  buon  proponimento  di  mutar  vita  e  di  salire  più 
su,  verso  il  Cielo,  liberato  alfine  da  ogni  jsegno  di  pec- 
cato, la  montagna  tremò.  Ora  a  me  sembra  di  sentire 
in  questa  spiegazione  di  Stazio,  come  un  avviso,  un 
presagio  della  prossima  ascensione  di  Dante  stesso,  pen- 
tito e  purificato  dalla  lebbra  dell'avarizia,  o  cupidigia 
dell'oro,  accompagnata  da  prodigalità,  al  Cielo.  Stazio 
ci  appare,  sulla  soglia  celeste  A^V Anìi- Paradiso,  eh' è 
il  Paradiso  t^iTestre,  come  già  Catone  sulla  soglia 
Ai^ Anìì'PurgaioriOy  quasi  un  riflesso,  uno  specchio 
morale  di  Dante,  im  suo  sdoppiamento  ideale.  Al  punto 
in  cui  l'anima  virtuosa  di  Dante,  sta  per  inalzarsi  a 
Dio,  incontra  Stazio,  che  Dante  crede  cristiano;  peitiiò 
gli  fa  dire,  rivolto  a  V'irgilio,  profeta  di   Cristo; 

Faresti  come  «jiiei  rhe  van  di  notte 

E  porti  il  lame  dietro  e  a  sé  non  giova, 

Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte; 
Quindi  dicesti  :  secol  si  rinnova 

Torna  giustizia  e  primo  t^mpo  umano 

E  progenie  scende  dal  ciel  nuova  ; 
I*er  te  poeta  fui,  per  X%  cristiano. 

Ma,  secondo  la  tradizione  medioevale,  Stazio  era 
stato  un  cristiano  celato;  anzi,  si  dice  che,  battezzato 
egli,  come  Sant'Eustazio,  si  temesse  nascosto;  ma  che, 
sorpn^so,  al  tempo  di  Domiziano,  pi^rsecutore  de' Cri- 
stiani, nel  suo  segreto,  non  volendo  rinnegare  la  fede, 
morisse  poi  martire,  e  perciò  meritasse  di  venire  com- 
preso tra  i  santi.  La  Tcbaide  di  Stazio  era  molto  dif- 
fusa nel  medio  evo;  era  pur  nota  VAchilleide:  meno 
assai  li'  Selve;  ma,  forse  si  aveva  pure  una  vaga  notizia 
di  un  poeta  silvestre,  di  uno  Stazio  autor  di  Selve,  o 
vissuto  nelle  selve,  e  che  era  uscito,  dalle  selve,  cri- 
stiano. Questo  importa  a\^^ertire,  |)or  rendersi  conto  del 
c^arattere  leggendario  che  prese  quindi,  p(T  un  equivoco 
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nato  fin  dai  primi  secoli  del  prlstialu^'^imoJ  la  figura  di 
Stazio.  La  coiitusiaiiB  leggendaria^  nel  medio  evo^  fu 
tanta,  cke  in  no  libro  muiioscritto,  De  vita  et  morihts 
phihò'ophonìm,  si  narra  die  Stazio  ebbe  due  figlia  dei 
quali  Tuac  si  chiamò  Achimenide  (rAchilleide)  e  Taltro 
Ti^baide.  Forse  si  può  anche  notare  con  jVrturo  Graf» 
che,  in  due  versi  della  Tehaide^  a  ere^scere  la  persua- 
:5Ìone  che  Stazio  fosse  cristiano,  si  trova  già  riprovata 
ridolatria: 

Sulla  antem  effit/ic4t,  ììhUì  commUtm  m'iaìlo 
Fonivi  deìf  mente  hahitore  rt  pectore  gautUt, 

Ma  la  vera   ragione  per  eui   Dante  chiama  Sioiio 
^  il  buon  Stazio  „  e  per  cui  ne  fa   un   ricco  prodigo, 
nun  fu  ancora  avvertita  fin  (jui,  mentre  che  mi  pare  in- 
vece evidentissima.  Il  biion  Studio  dantesco  che  s'è  fatto 
cristiano,  si  è  confuso  semplicemente  con  Sant'Eiista- 
zio,    suo  quasi  contemporaneo,    che   avi^ebbe   vissuto  e 
saiH3bbe  morto  per  la  fede^  al   tempo  di  Traiano  o  di 
Adriano,    come   si    fa   vivere   e   morire,    per    la    fede, 
Stazio.  Il  culto   di   Sant' EustaJiio,  cacciatore  silvestre, 
morto  martire  in  Roraa^  sarebbe  stato  riconosciuto  da 
papa  Silvestro;  San  Silvestro,  o   Costantino  il    Oraude 
avrebbe  pure  fatto  erigere  una  chiesa  alla  Vergine  Dei- 
para presso  la  rupe  di  Sant^Eustaciiio,   a  Guadagnolo, 
tra  le  selve,  fra  Tivoli  e  Palestrina,   dove  sarebbe  ap- 
parso Cristo  in  forma  di  cervo  con  una  croce  tra  le 
corna;  e  questa  croce  tra  le  corna  d'un  cervo  si  vede 
ancora  sulla  chiesa  romana  di   Sant'Eusta^'hio,  In  una 
antica  tavola    medievale  attribuita   a   un   maestro   (tu- 
glielmo,  e  riprodotta   dai    Bollandisti,   che   Dante  po- 
trebbe pui'e  aver  veduta,  si  scorgeva  San  Silvestro  fon- 
datore della  chiesa  della  Vergine,  e  accanto  ad  esso  un 
cervo,  tra  le  corna  del  quale  si  vede  la  figura'  di  San- 
t^Eustazio  od   Eustachio.  11   nome  latino  e    greco  cri- 
*itiano  di  Sant'Eusta<*hio,   e   Eusiaihios,    Eustatius.   In 
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greco  la  parola  Eu-stathios  significherebbe  bene  sfanie 
e  costante,  e  si  volle  riferire  alla  costanza  nella  fede 
cristiana,  di  questo  ricco  gentiluomo,  che  Dio  volle  pro- 
vare come  Giobbe;  nel  nome  latino  Eustatius  si  vide 
una  forma  ibrida  greco-latina,  <^  perciò  un  buon  Stazio. 
Negli  Ada  Sanctorum  onde  appare  pure  che  il  nome 
rli  Kustachio,  prima  del  battesimo,  fu  PlakidaSy  quello 
di  sua  moglie  Traiana  o  Taziana  cambiato,  dopo  il  bat- 
tesimo, nel  nome  di  Theop'tsta,  ({uello  dei  due  figli  Th^o- 
pisto  e  Agapio,  abbiamo  varie  leggende  di  Sant'Eustazio 
tutte  pili  o  m(»no  varianti  cristiane  della  leggenda  biblica 
di  Giobbi^  di  cui  il  sunto  è  questo:  ^  Plakidas  era  un  va- 
lente Civpitano  <^ stra tela tes),  che  andava  innanzi  a  tutti  per 
opulenza  e  fortuna;  egli  aveva  molti  possessi  tra  i  monti 
della  Sabina;  era  buono,  generoso,  i)rodigo;  faceva  molte 
elemosine,  distribuiva  danaro  con  molta  larghezza  a 
tutti  i  bisognosi,  ma  seguiva  poi  la  religione  idolatrica. 
A  Dio  increbbe  assai  che  un  uomo  cosi  buono  dive- 
nisse preda  del  diavolo,  ed,  essendo  Plakidas  gran  cac- 
ciatore, un  giorno  in  cui,  con  gi^ande  compagnia,  egli 
s'era  recat<ì  alla  caccia  del  cervo,  gli  appai've  hi  una 
prateria  un  gregge  di  cei^v^i  pascolante,  (»  tra  questi,  un 
cervo  più  alto  degli  altri,  che  portava  tra  le  corna  una 
croce  fulgidissima;  il  cervo  parlò  allora  con  voce  umana, 
e  disse  a  Plakidas:  "  Perchè  tu  mi  cacci?  Io  sono  Cri- 
sto. „  Plakidas  si  pose  in  ginocchio  ad  adorarlo;  al- 
lora Cristo  lo  esortò,  perchè,  essendo  egli  buono,  non 
solo  cessasse  di  servire  il  demonio,  ma  si  recasse  a  Eoma 
dal  papa  per  fai'si  battezzare.  Plakidas  preso  allora  il 
noìue  di  Eustazio,  ricevendo  insieme  con  sua  moglie  e  con 
du(^  suoi  figli  il  battesimo.  Ritornato  quindi  alle  sue 
selve,  Cristo  gli  riapparve  sulla  rupe,  per  avvertirlo 
ch'egli  dovea  abbandonare  tutte  le  sue  sostanze,  vo- 
lendo Dio  provarne  la  costanza,  come  di  un  altro  Giobbe. 
Kgli  deve  prima  andarsene  in  esiglio,  perdere  tutto,  sepa- 
rarsi dalla  propria  moglie  che  cadrà  in  mani  straniere,  e  dai 
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figli,  che,  solamente  dopo  fjuiudici  anui  di  ì^itcati  ne' quali 
gli  toocherà  pure  di  prestarsi  ad  opere  servili,  egli  potrà 
ritrovare,  e  riabbracciare.  Allora  corabatterà  ancora  per 
r imperatore  Traiano  od  Arbiano  e  vincerà  per  e^iso, 
ìb  Oriente,  ma,  tenendo  celata  la  sua  condizione  di  cri- 
stiano: quando  si  saprà,  più  tardi,  a  Roniu,  oli'egli  avea 
ricevuto  in  sncreto,  il  battesimo,  sarà  pittato  co'suoi  alle 
belve;  ma,  queste  rinisaudosi  di  divorarlo,  egli  verrà, 
con  la  moglie  e  (^oi  figli,  fatto  altiere  in  un  toro  di 
bronzo  rovente  o  in  una  caldaia  d'olio  bollente;  perciò, 
questo  nuovo  martire,  di  ctii  viveva  la  tradizione,  ^sarà 
dalla  Chiesa  santiticato.  „ 

Xon  hn  bisogno  di  avvertire  i  punti  di  contatto  che 
«i  trovano  Ira  lo  Stazio  della  tradizione  medievale  che 
Cela  il  t^uo  essere   cristiano,  che   subisce   il   martirio  e 
«iivien  santo,  e  TEustazio  del  Martirologio;  fra  il  buon 
StaBio  di  Dante  e  YEusiazio  della   leggenda  cristiana; 
ft.^   lo  Stazio  che  si  purga  nel  monte  di  penitenza  <Ìel 
ti:oppo  danaro  disperso  e  TEustazìo  ricchissimo  che  pro- 
ci iga  il  suo  avere;  fra  lo  Stazio  medievale   che   ha  due 
fìgli,  ad  uno  dei  quali  si  \ìh  il  nome  di  Tebaide,  e  FEu- 
**tazi<.)  di  cui  uno  deVUie  tigli  viene  rapito,  presso  TEgitto, 
«ia   un  leone  in  un  deserto  (della  T«fbaide);  fra  lo  Sta- 
^^io.  autore  dell»^  s^lve,  e  TEustazio   cristiano  che  sulle 
^^Ive  ha   signoria   e   che   da   un  papa   Silvestro   viene 
^«,ntiÌìcato,  Tutte  queste  concordanze  non  sono  intiera- 
^laente  vane  per  determinare    la   formazione  delle  leg- 
^^ende  di  Stazio   e  di   Sant'Eustazio,   clu*   si  confusero 
X^^re  in  un  solo  personaggio  dantesco.  Ma  quest'ombra 
<ihe  ci  copre  Dant<^  stesso  e  lo  accompagna  fino  al  suo 
ÌTicontro  con  Beatrice,  questo  adoratore  di   Virgilio,  che 
^i  confonde  in  quella  adorazione  con  Dante  stesso»  deve 
^joi  servii'e  a  Dante  anche,  perchè  questo  buon  Stazio, 
<juesto  Eustazio  che  si  era  fatto  cristiano,  per  Virgilio, 
^rima    guida,   e  che    è    divenuto    sant^    una    seconda 
^olta  per  opera  di  Dante»  che  si  beatìfica  insieme  con 
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lui,  potea  piacere  anche  più  perchè,  teri{iinando  Dante 
il  Purgatorio  dopo  quindici  anni  d'esiglio,  ne'  quali  an- 
ch'egli  era  stato,  come  Eustazio,  diviso  dalla  moglie  e 
dai  figli,  egli  poteva  sperare  proprio  allora  il  suo  ritomo 
in  patria,  nel  seno  della  famiglia,  già  concessa  ad  Eusta- 
zio,  con  speranza  forse  di  gloria  imperiale  e  di  beati- 
ficazione celeste,  senza  più  passare  per  alcun  nuovo 
maitirio.  Se  Catone  nel  principio  dell'Esiglio  di  Dante, 
può  dunque,  come  grande  amatore  della  libertà  del  suo 
comune,  della  sua  repubblica,  convenire  aDante,ne'primi 
anni  in  cui  va,  profugo  disperato,  per  troppo  grande 
amore  di  libertà  e  di  giustizia,  cacciato  in  esigilo  dal- 
l'ingrata patria,  se  Dante  può  avere  alcuna  volta,  nella 
disperazione  di  ogni  salute,  pensato,  come  Catone, 
ad  uccidersi  per  fuggire  al  sei'vaggio,  facendo  in  tal 
modo  sé  stesso  ingiusto  come  Pier  delle  Vigne  contro 
se  giusto,  prima  che  Cesare  arrivi;  se  Catone  lontano 
dalla  sua  Malizia,  che  ebbe  cara  finche  gli  fu  presso, 
può  adombrare,  in  alcun  modo,  la  condizione  di  Dante, 
che  nel  1301  rimane  fuori  dal  bell'ovile  che  lo  vide 
nascere,  e  dalla  sua  famiglia,  quando  Dante  giunge  alla 
vetta  di4  monte  del  Piu'gatorio  e  conosce  già  da  quasi 
quindici  anni  tutte  le  saette  di  un  doloroso  esiglio,  lon- 
tano dalla  patria  e  da'suoi  figli,  può  bene  aver  cercato  e 
trovato  un'ombra  di  se,  e  della  sua  fortuna  nel  buon  Stazio 
adoratore  di  Virgilio,  confuso  nella  tradizione  col  già 
ricco  e  prodigo  Eustazio,  che  si  fece  cristiano,  e  co- 
nobbe quindi,  comii  Dante,  nuovo  Giobbe,  tutte  le  sven- 
ture, o  specialmente  sostenne  con  dolore  Tallontanamento 
della  patria,  la  servitù  nell'esiglio,  dove  Eustazio  fu 
ado])erato  da  contadini  ad  umili  uffici,  come  Dante  do- 
vette ^  esperimentare  quanto  sapesse  di  sale 

Lo  soeudere  e  11  salir  per  l'altrui  scalo 

a  (|ur*l  juodo  in  cui  all'Ariosto  dovea  dolere,  più  tardi,  es- 
sendo cortigiano,  di  fare  soltanto  il  cavallaro  d'un  Estense. 
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Noi  conosciamo  ^ik  DantM  nella  Vita  Nitora  buon  scher- 
midore^ che,  al  suo  anione  per  Beatrice,  oppone  schermo 
con  due  figure  di  donne  reali,  che  In  doveano  velare. 

Questi  adonnbrLuaenti  e  sdoppiamenti  del  Genio,  per 
i  quali  il  Poeta  ora  si  nnseonde,  ora  si  eopre,  sono  ben 
noti  e  famigliari  agli  studiosi  che  leSi4ero  non  supeiii- 
cialmente  le  opei*e  dello  tìhekespeare,  del  Goethe  e  del 
Manzoni.  M;*,  piìi  frequenti  si  possono  forse  riconoscere 
nt^ropera  dantesca,  ove  più  ancora  per  tini  artistici,  che 
per  convenienze  morali,  domestiche  e  sociali  più  volte 
Dante,  per  esprimere  1!  suo  pensiero,  dovette  ricorrere 
ad  alcuno  schermo,  ad  a]  cu  n'ombra  che  lo  parasse  e  gli 
concedesse  di  esprimere,  con  maggior  vivezza  e  Ubertà» 
quello  che  egli  avea  sentito  più  profondaniente. 

Certo  qtiesti  adombramenti  vanno  intesi  ntm  grano 
^*cdis.  Come  nel  mito,  noi  vediamo  spesso  ciascuno  degli 
«attributi  divini    staccarsi  dal  nume^  per  divenire   per- 
dona distinta  ed  animata,  in  un  nuovo  Dio,  che  lia  una 
figura  speciale  bene  individuata,  ed  opera  qnindi  e  si 
^Cnanifesta  per  se,  onde,  pur  serbando  molte  traccie  della 
sxia  prima  origine,  assume    una    funzione  sua  propria, 
cion  un  carattere  spiccato  die  gli  ajipartiene,  cosi  nelle 
figure  ideali  che  Ìl  genio   delTartista  si   pone    innanzi, 
^t>.oi  possiamo  bene  vedere  molte  figure  diverse,  staccate, 
^^cl  operanti  per  sé,  ma  flobbiamo  pur  riconoscere,  ad  al- 
risomi  gesti,  e  ad    alcuni    accenti  rivelatori,  la  voce  in- 
"fcìma  e  profonda  del  genio  che  li  ha  creati  ;  cosi  certe 
"^oci  di  Paolo,  di  Farinata,  di  Brunetto,  di  Pier  delle 
"^igne,  di  (ieri  del   Bello,  dello  stesso  Ugolino  nelT/n- 
^^'emo,  di    Catone   con    la    sua   Marzia,  di   Sordello,   di 
^Stazio,  di  Matelda  e  Beatrice  nel  Purgatorio,  di  Romeo 
^^  di  Caccìaguidaj  nel  Paradiso,  ci  permettoncj  di  ritro- 
'Xj^are  l'anima,  i  pensieri  e  gli  alletti,  il  linguaggio  prò- 
;tDrio  e  la  passione  di   Dante. 

Dopo  di  ciò,  per   tornare   al    primo   discorso,  onde 
avevamo  pi*eso  le  mosse  per   questa    breve,  necessaria 


110  su    LI-:    ORMK    DI    DANTK 

digressione,  il  buon  proponimonto  di  Stazio  e  quello 
di  Dante,  già  mondo  de'  suoi  grandi  peccati,  essendo 
pienamente  conformi,  -i  due  poeti  che  esperimentarono 
del  pari,  dopo  la  fortuna,  k*  amarezze  (lelTesiglio,  per 
la  loro  costanza  nella  fede,  nella  loro  comune  adora- 
zione di  Virgilio  profeta  e  della  N'ergine  (la  <3hiesetta 
di  Sant'  Eustazio,  sorta  tra  le  selve  della  Sabina,  nel 
luogo  del  miracolo,  era  dedicata  alla  Vergine  Deipara, 
la  stessa  che,  nella  sua  laude  Ugo  Capeto,  nel  canto 
del  Purgatorio,  esalta  per  il  suo  amore  della  povertà, 
che  le  fece  scegliere  un  umile  presepio,  per  deporvi  il 
suo  divino  portato),  acquistano  graz'a  insieme  di  salire 
più  in  alto,  ove  Virgilio,  che  deve  rimanere  nel  Liml)0, 
per(*hè  pagano,  non  ostanti^  la  sua  profezia,  non  potrà 
contendere. 

Ed  ora  mi  pare  che  queste  parole  messe  in  bocca 
a  Stazio  e  che  convengono  pure  perfettamente  allo  stato 
psicologico,  nel  quale  Dante  si  trova,  acquistino  per  noi 
un  significato  molto  più  intenso: 


Tremaci,  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  sì  che  sur^a,  e  che  si  muova 
Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova. 
Che,  tutta  libera,  a  mutar  convento 
L'alma  sorprende;  o  di  voler  le  giova; 

Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  '1  talento 
Che  divina  giustizia,  contra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io,  che  son  gia<nuto  a  questa  doglia. 
Cinquecent'anni  e  })iii,  pur  mo'  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  '1  tremòto  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor  che  tosto  su  gl'invii. 

Cosi  gli  disse.  E,  perocché  si  gode 
Tanto  del  bi»r  quant'è  grande  la  sete 
Non  sa]>rei  dir  quant'ei  mi  fece  prode. 
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Stazitì  (di  cui  Dante  fa,  con  ima  tradizione  medie- 
vale francese,  un  Ti:ìl«isano  venuto  a  Roma  al  tempo  di 
Tito)  vien  liberato  quando  il  nostro  attraversa  il  luogo 
dove  fanno  penitenza  gli  avari  ed  i  prodighi  sperpe- 
ratori  della  sostanza;  e.  quando  Stazio  si  trova  libero 
e  in  condizione  di  salire  ]nù  su,  anche  Dante  acquista 
nuova  prodezza  per  poggiare  alla  vetta  del  monte  che 
deve  elevarlo  al  cielo.  Stazio  e  solo  un'ombra  gentile 
della  fantasia  di  Danle  innamorata  di  Virgilio;  e  il 
poeta  sente  bene  d'aver  tutto  immaginato,  nello  sdop- 
piarsi ch'egli  ha  fatto  nell'ombra  soave  del  buon  Stazio, 
<|iì;mdo,  di>po  avergli  lasciato  dire  quello  ch'egli  stesso 
pensa,  che  cioè  darebbe,  per  aver  veduto  Virgilio  vivo 
al  tempo  d'Augusto,  ancora  un  anno  di  più  del  suo 
doloroso  esiglio  i  dal  (  'ielo^  per  Stazio,  da  Firenze,  per 
Dante) 

„.  p«r  es^ev  vivuto  rli  la  quaudu 
Visse  Virgilio,  as:<eiitìreì  un  sole, 
J*iù  ch'i 'non  deggio  al  mìo  uscir  di  bando, 

commoventi ssinia  esclamazione,  perchè,  quando  Dante 
Ci  impose  questo  canto,  il  desiderio  del  ritonio  in  patria 
era  in  lui  intensissimo,  con  un  grazìosissimo  scherzo  di 
ombre  lievi  e  fugaci,  e  tutta  quella  scena  mirabile  ed 
alquanto  umoristica  dì  Stazio  che  si  china  riverente  è 
do\^ata  ad  una  sula  allucinazione  della  meni  e  fervida  e 
amorosa  del   Poeta: 


Già  sì  cliinttva  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  tnìo  dottar;  ma  e[  gli  disse  —  Frate, 
Non  far;  che  tu  sa'  Oaibra,  e  Ombra  vedi. 

Ed  ei  suTgendo:  Or  puoi  la  quantit^te 
t'oniprender  dpiramor  eh  a  te  mi  scalda, 
Quandti  ditìoiento  nostra  vaititate, 

Trattando  l'Ombre  come  cosa  salda. 
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Solamente  un  grande  Artista  ha  il  potere  magico 
(li  trattare  cosi,  come  cosa  salda,  lo  ombre  della  sua 
divina  fantasia. 

Ma  perchè  giusto  la  montagna  del  Purgatorio  dovea 
tremare  quando  Dante  passava  nel  luogo  di  penitenza 
degli  avari  e  de'  prodighi?  perchè  giusto  in  quel  luogo 
egli  incontra  quello  Stazio  che  gli  somiglia  tanto?  La 
tradizione  ha  fatto  del  buon  Stazio,  prima  della  sua 
povertà  nell'esiglio,  un  prodigo;  Stazio,  come  Dante, 
non  amò  Toro  per  se,  ma  per  prodigarlo:  onde  in  queste 
parole  di  Stazio  crediamo  venimente  ravviscare  la  voce 
del  nostro  Poeta. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 

Esser  <"h'io  fossi  avaro  in  l'altra  vitn. 

Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 
Or  sappi  cli'a  vari  zia  fu  partita 

Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 

Mi^^liaia  di  lunari  hanno  punita. 
E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mie.  cura. 

yuand'io  intesi  là  ove  tu  chiame. 

Crucciato  quasi  alFumana  natura: 
"  Per  che  non  reprgi  tu,  o  sacra  fame, 

Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali?  ,. 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
Allor  m'accorsi  clie  troppo  aprir  l'ali 

Potèn  le  mani  a  spendere;  <•  pentòmi 

Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 
Quanti  risurgeran  co'  crini  scemi. 

Per  l'ignoranza  che  di  (juesta  p«jcca 

Toglievi  pentèr  vivendo  e  no;::li  vStremi. 
E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  nhuni  i)eccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 

Por  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato. 

Sostituite»  qui  la  figura  viva  o  appassionata  di  Dante 
all'ombra  vana  di  Stazio,  e  avrete  una  preziosa  con- 
fessione della  gioventù  del  divino  Poeta. 
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Ciò  premesso^  ei  ix>Si^iamo  accostare^  fon  maggior 
proiitto,  ad  un  episodio  singolare  della  gioventù  di  Dante, 
che,  isolato,  poirpibbo  fuorviare  alquanto  il  nostro  giu- 
dizio, e  parerci,  torse,  non  solo  poco  editicant*?,  ma  quasi 
scandaloso. 

Come  Dant-e,  dopo  i  tra>!eorsi  della  sua  prima  giù* 
vèntù,  si  è  venuto  formando  un'alta  coscienza  d'uomo 
*^  di  cittadino,  che  lo  rendeva  molto  migliore  della  sua 
prima  fama,  eosi  è  da  e  reti  ersi  che,  se  pure  egli  non 
poteva  coprire  del  tutto  una  delle  principali  debolezze 
di  Forese  Donati,  che  era  stata  hpI  vizio  della  gola, 
egli,  nel  dargli  posto  nel  Purgatorio,  nel  salutarlo  eoi 
dolce  nome  di  fratello,  nel  rimpi tingere  con  esso  il 
tempo  male  speso,  una  volta  intorno  ai  piiiceri  mon- 
dani, lament.a  veramente  per  sé  e  per  Fore*j*^  il  passato 
soltanto  perché,  dopo  quel  primo  errore,  Tuno  e  Falti'O 
«i  erano  poi,  con  la  vita  e  eon  le  opere,  emendati  e 
fatti  più  nobili. 

Giustiziere  per  tutti,  Dante  vuole  esserlo  aii(*he  per 
e  per  i  pi"opri  amici,  e,  pur  sentendo  di  scrivere  un 
libro  immoiiale,  che  gli  acquisterà  glona  infinita,  egli 
tlon  vuole  tuttavia  velarci  diO  tutto  le  sue  prime  in- 
«Jcgnità. 

Non  dì  rado  accade  in  nobili  nature,  che  i  primi 
csompagni  di  errori  ed  anche  di  stravizi,  rimuovendosi 
c^  al  primo  mal  passo,  sMncontrino  quindi,  negli  anni 
x^aaturi,  sulle  vie  deironore  e  della  virtù,  e  si  vergo- 
^gTiino  insieme  di  aver  dato  cattivo  principio  alla  loro 
esistenza  e  malo  esempio,  ma  pure  contenti  di  ritro- 
^^^are,  sul  fine  della  vita,  intatto  quel  primo  loro  legame 
^^anichevole  risaldato  in  più  puro  e  prezioso  metallo. 

Per  questo  motivo,    il    ventesimo    terzo    i4into    dt*l 

-f^urgatorio,  dove  Dante,  nelle  altezze  del  monte  di  pe- 

*^itenza  e  di  espiazione,  si  ritrova  con  Forese  Donati, 

il  fratello  di  Corso  e  di  Piocarda,  è  de'  più  soavemente 

^^  moralmente  suggestivi. 


Dlipeofa  ts* 
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Dante  riconosce,  dopo  tant'anni,  l'amico  suo  Forese 
alla  voce,  anche  se  l'antico  sembiante  siasi  un  po'  al- 
terato; ma,  dopo  averne  intesa  la  voce,  guardandolo 
meglio,  se  bene  siano  passati  molti  anni,  e  il  gl'asso 
Forese  gli  apparisse  quasi  ischeletrito,  lo  ravvisa  con 
intimo  diletto.  I  golosi,  che  sulla  terra  si  rimpinzavano 
sul  monte  di  Penitenza,  vengono  rappresentati  magri;  per- 
ciò il  grasso  Forese  sfugge,  per  l'aspetto,  al  primo  ri- 
conoscimento del  poeta.  Ma  forse,  memore  delle  prime 
insolenze  che,  ne'  suoi  sonetti  giovanili,  Dante,  destinato 
a  vivere  glorioso,  gli  diresse.  Forese  adopera  la  favella 
sua  più  dolce  nella  speranza  che  Tamico  lo  risarcisca 
del  primo  danno,  e  ne  rinfranchi  il  buon  nome  innanzi 
alle  genti,  l^erciò  Forese  ò  il  primo  a  rallegrarsi  della 
rinnovata  vista  di  Dante: 

Ed  ecco,  dal  profonde»  della  t^sta 

Volse  a  me  gli  ocelli  un'Ombra;  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  me  questa? 
Mai  non  Tavrei  riconosciuto  al  viso, 

Ma,  nella  voce  sua,  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  se  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
—  Deh!  non  contendere  alTasciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 

Nò  a  difetto  di  carne  cliM'  abbia; 
Ma  dimmi  '1  ver  di  te  ;  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta, 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  — 
La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  mo'  non  minor  doglia 

iRispos'io  lui)  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio  che  si  vi  sfoglia. 

Poicliò  Dante,  invi^ce  di  appagar  la  domanda  di 
Forese^  alla  sua  volta  lo  interroga,  p(T  sapere  come  di 
grasso  che  era  il  suo  volto,  siasi  tanto  mutato  e  dima- 
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grato  e  a^sottigliatoj  Forese  confessa  che  quel  castigo 
gli  è  toocato,  pi?r  avere,  in  vita,  peccato  nella  gola. 

Quando  Dante  fingeva  questo  incontro  nel  Purgatorio 
Foresta  era  già  morto  da  cinque  anni;  raa  Dante  si 
meraviglia  assai  di  trovarlo  in  Purgatorio,  anzi  vite 
averlo  incontrato  nelle  bolgie  infernali  tra  i  grandi  go- 
losi; se  non  clie,  in  quei  cinque  anni,  la  moglie  di  lui, 
Nella  o  Giovannella.  i-imasta  vedova,  a\^ea  aerbato  co- 
stume tanto  onesto  e  fatto  tanto  bene  e  pregato  tanto 
per  ranima  di  lui,  che,  a  malgrado  de'  suoi  antichi  pee- 
catacci  e  peccatuzzi,  ora  egli  ha,  pentito,  la  speranza 
di  salvarsi;  ma  è  da  notare  speeiaimente  come  Dante 
abbondi  nel  rilevare  raflietto  con  cui  Forese  ricorda, 
grato,  la  sua  donna  rimasta  virtuosa  e  casta,  fra  tante 
.altre  *^  sfacciate  donne  fiorentine*  „ 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Ciiii^Q^anni  non  son  volti  insino  a  t^ui. 

i^e  prima  fu  la  poBsa  in  te  finita 
Di  pe<"i^r  più,  che  sovvenisse  Torà 
Del  buon  dolor  cìi  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se'  tu  i^uaisjsu  venuto  ancora? 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tejupo  per  tempo  di  ristora,  — 

Ed  egli  a  me:  Si  tosto^  m'ha  condotto, 
A  ber  lo  doÌ4^e  assenzio  de*  martiri, 
La  Nella  mia,  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suo*  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tolto  m' ha  della  costa  ove  s'aspetta  ^ 
E  liberato  m*ha  de^li  nitrì  fi^^iri. 

Tant'è  a  Dio  più  cara  e  piii  diletta 
La  vedovella  mia.  che  molto  amai. 
Quanto  in  bene  opei-^re  è  più  soletta > 

Qui,  senza  dubbio,  il  poeta  vuol  ristorare,  con  Je 
oneste  parole,  in  lode  della  moglie  di  Forese,  il  danno 


»  Cioè  deir  Anti-Purg:atorIo. 
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che,  con  altre  male  parole,  in  gioventù,  aveva  fatto  alle 
donne  di  quella  casa,  a  Monna  Tessa,  madre  dello  stesso 
Forese,  e  alla  giovine  sposa.  In  ogni  modo,  in  questa 
postuma  tenerezza  coniugale  di  Forese  per  la  sua  ve- 
dovella, Dante  sembra  volere  farci  penetrar  meglio  la 
bontà  e  gentilezza  d'animo  doiramico  e  mostrarcene  le 
qualità  simpatiche,  che  ne  compensano  i  difetti  e  gli 
antichi  enori.  E  in  questo  ricordo  gentilissimo  della 
Nella,  sembra  pure  intenerirsi  l'animo  di  Dante,  il  quale 
al  nuovo  invito  di  Forese,  che  lo  chiama  fratello. 

Deh,  frate,  or  fa'  ohe  più  non  mi  ti  celi, 

perchè  gli  dicA  pure  chi  siano  que*  due,  Virgilio  e  Sta- 
zio, che  salgono  insieme  con  lui  il  monte  pietoso  della  Mi- 
sericordia divina,  nel  fare  un  merito  a  Virgilio  d'averlo 
sviato  dai  piaceri  mondani  per  condurlo  alla  vista  della 
sua  Beatrice,  divenuta  cosa  di  Dio,  anzi  espressione 
della  scienza  divina,  rammenta,  con  dolore,  il  tempo  in 
cui,  straviziando  insieme,  egli  e  Forese,  si  erano  l'uno 
all'altro  fatta  ingiuria: 

Perch'io  a  lui:  —  Se  tu  riduci  a  mente, 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fin  grsLve  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi... 

A  Dante  è  dunque  molto  grave  il  ricordare  la  sua 
vita  impura  d'un  giorno,  e  forse  più  ancora  l'averne 
lasciato  segno  in  sonetti  indegnamente  scagliati  contro 
un  amico  diletto,  che,  pur  troppo,  egli  non  poteva 
più  distruggere,  essendo  già  per  la  loro  stessa  mali- 
gnità e  volgarità,  molto  diftusi.  Accade  spesso  in  gio- 
ventù che,  come  facilmente  si  dà  sfogo  ad  ogni  nostro 
istinto,  cosi  si  lasci  correre,  spensieratamente,  la  parola 
senza  freno  e  misura,  di  modo  che  si  scrivano,  li  per 
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li,  cose  maligne  o  laide,  anche  contro  persone  dilette, 

le  quali  indegnità    i>ossono,   per   brev  ora,    divertire  le 

brigate,  e  fare  anche  un  certo  rumore;  laa  di  ijuel  primo 

animore  siamo  poi  noi  stessi  dolenti,  quando,  in  età  più 

luatura,  temprando  gli  affetti  a  nuova  virtù,  prendiamo 

dispetto  e  disgusto  di  tutto  ciò   che   era   stato   in   noi 

xiie^^chino,  e  plebeo,  e  che  poteva  anche  crearci  una  rea 

xàma   d'uomini  malvagi.    Il    canto  ventesimoterzo  e  il 

veotesimoquarto,  dolcissinio  e  sublime,  ne!  quale  si  ram- 

iiionta  il  (»asu  di  Piccarda  Donati,  sorella  di  Forese, 

La  mia  sorella  rhe,  tra  beiin  e  buona 
Non  so  qaal  fotì.st*  più».» 

^'^'^o     perciò  per  noi  di  un  i   eloquenza  ineftabih:*. 

J^antè  dovea    averla   conosciuta   di   ]>ersona,   questa 
"JC3<^o.rda,  senza  di  che  non   avreblie   forse  d€>mandato 
I  *^^*-^      tranta  premura  e  con  'tanto  affetto  : 

M»  dimmi,  ise  tu  sai,  dov'è  Pii."ciirdtt. 


Xxi  quel  canto  di  C4>nfessioni  amare,  egli  rammenta 

ancioi-a  una  tTentucca,  a  pena  nata  nel  tempo  della  vi- 

§^c*rx^^  che,  crescendo  le  farà  uu  giorno  piacei*e,  ben  che 

™*^T^t:o  biasimata,   la   città   di   Lucca;   ultimo   probabile 

ttunox't^,  ultima  infedeltà  di  Dante,  prima  ch'egli  (forse 

n©il'*n.nno  1H!4)  nel  Paradiso  Terrestre,  figuri  il  suo  terri- 

W<B   incontro  con  Beatrice  sdegnata.  Ma  tli  questo  amore 

rt^    X>aQte»  non  più  giovane,  diremo  poi;  qui   an^e^tia- 

mooi    alla  sua  amicizia  con  Forese  Donati,  che  non  fu 

di    certo  uè  vana,  uè  fuggevole.  Il  (joeta  non  potrà  di 

certo  trattare  Ìl  suo  indegno  compagno  e  svili aneggia- 

tore   Cecco  Angiolieri  con  quella  stessa  generosità  che 

thmoijtrò  verso  Forese;  il  che  vuol  dire  che  avea  scorto 

abbondevole  in  costui  quella   gentilezza    che  mancava 

intieramente  all'altro,  e  che  Tamicizia  sua  per  F'orese,  a 
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dispetto  di  quel  giovanile  disgustoso  battibecco  in  rima, 
era  tanto  profonda  da  potere  resistale  anche  a  quelle 
punture,  vincerle  e  linalmente  farle  anche  dimenticare. 
In  ogni  modo,  è  consolante,  presso  un  documento 
molto  umano  e  doloroso  della  gioventù  di  Dante,  che 
la  nostra  venerazione  per  il  poeta  vorrebbe  poter  na- 
scondere, il  nostro  culto  della  verità  ci  obbliga,  invece, 
ad  esaminare,  che  i  sonetti  quasi  burchielleschi  di  Dant« 
e  di  Forese  abbiano  trovato  nella  cantica  del  Purga- 
torio una  specie  di  lavacro  sublime,  che  li  monda  dal 
loro  peccato  di  origine.  Non  sempre  accade  nella  vita  di 
poter  fare  un  cosi  grande  riparo,  una  cosi  bella  ammenda 
ai  nostri  delieta  juventutis;  ed  ora  la  nostra  sorpresa 
nel  leggere  i  sonetti  satirici  di  Dante  è  cosi  viva,  che 
il  primo  sospetto  dal  quale  siamo  assaliti,  è  che  non 
siano  autentici.  Ma  non  tutte  le  scosse  del  genio  sono 
sane;  la  nostra  umanità  quando  s'abbassa,  ci  tira  al  be- 
stiale; quando  s'inalza  invece,  ci  solleva  fino  al  divino; 
Dante  stesso  si  è  definito,  nel  canto  stesso  di  Piccarda, 
ove  vi  è  pm'  meglio  sentito  od  ascoltato: 

...  Io  mi  sou  aii  che  quando 
.'\jnore  spira,  noto;  e  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

Ma  non  sempre  spira  amore  entro  di  noi;  quando 
s'insinua  in  vece  l'acre  dispetto  od  il  livore,  anche 
l'esterno  significato  della  nostra  parola  si  assottiglia;  e 
il  solo  rictus  sardonico,  amareggiato  talora  da  un  po'  di 
fiele,  non  basta  più  a  creare  bella  e  forte  poesia. 

In  ogni  modo,  nella  biografia  di  Dante,  non  è  tra- 
scurabile questa  tenzone  di  rime  burlesche,  nella  quale 
amiamo  credere  che  né  l'uno  ne  Taltro  de'  due  conten- 
denti mettesse  veramente  il  suo  cuore.  Ma,  ben  che  al- 
cune delle  frustate  appaiano  da  una  parte  e  dall'altra^ 
sanguinoso,  non  essendo  riuscite  a  guastare  per  sempre»^ 
l'amicizia  de'  due  cittadini,  compagni  ed  affini,  noi  nois- 
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dobbiamo  credere  elio,  an^^he  oltrepassando  da  una  parte 
e  dal  Tal  tra  il  segno  di  ogni  convenienza,  esse  fossero  poco 
più  che  uno  scambio  giovanile  d' impertinenze,  in  nna 
gara  che  si  credette  spiritosa,  quale  si  rivela  spesso  nei 
contrasti  popolareschi  ed  niif^he,  pur  troppo,  nelle  t en- 
zimi letterarie. 

Che  Forese  fosse  un  Donati  fli  Firenze,  olire  l^iero  di 
Ilante  lo  afferma  Benvenuto  da  Imola,  il  quale  vuole 
anzi  far  notare  la  giustizia  distiibutiva  delle  pene,  nel 
concetto  di  Dante  che  assegna  una  sede  diversa  a  Corso 
od  Accursio,  il  quale  nielre  ìieWInfenio,  a  Piccarda,  che 
solleva  alle  altezze  del  Paradiso^  a  Foi-ese  suo  compa- 
gno ed  amico,  che  egli  colloca  nel  Purgaforlo. 

L'allusione  del  resto  che  fa  Dante  stesso,  nella  se- 
conda Cantica,  a'  suoi  orrori  giovanili  nella  compaijfmu 
di  Forese,  non  ci  lascia  dubbio  che  sia  la  medesima  per- 
sona il  Forese  goloso  della  Tenzone,  e  il  Forese  che  fa 
peDJtenza  per  il  vizio  della  gola. 

Ed  ora  vediamo,  se  bene  con    moltii   ripugnanza,  i 
Sonetti  stessi,  nella  loro  integiìtà. 

I  sonetti  furono  certainente  scritti  dopo  i  vent'anni 
eli  Dantes;  in  ogni  modo,  dopo  Tanno  1285,  perchè   vi 
5^i  allude  già  ai  lavori  intorno  al  castello  di  Altafronte, 
Cihe  incominciarono  appunto  in  quell'anno;  ma,  poiché 
cjueir impresa  dagli  appaltatori  ai  (i^cQ  ilurare  parecchi 
anni,  sì  di  ti  use  il  sospetto  che  gli  attendt^nti  o   sorve- 
glianti, tra  i  quali  era  Danto  nostro,    avessero   il    loro 
trornaconto  a  non    lasciarla   finire,   perchè   vi   tacevano 
larghi  ed  illeciti  guadagni.  Parrebbe   dunque  ragione- 
x-ole  il  supporre  che  Dante  non  vi   attendesse   fin   dal 
primo  anno,  ma  alquanto  più  tardi;  e  però   sarà   cosa 
prudente  il  riferire  quelle  sfuriate   di    Dante  e   Forese 
Sigli  anni  che  corsero  tra  il   1286  e  il   128S,  ossia  tra  i 
x^entuno  e  i  ventitré  anni  d*età  del  nostro  poeta. 

I  sonetti  sono  sei,  tre  di  Dante  provocatore,  che 
fifida  malamente  Forese,  a  cui   dà   pure  il   uomignolo, 
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forse  spjegiativo,  di  Bicoi,  e  tre  di  Forese,  che  vuole 
jivei'e  rultima  parola. 

In  questo  contrasto,  ci  rincresce  il  dirlo,  la  più  trista 
figura  la  fa  il  nostro  poet^,  per  la  qualità  delle  ingiurie 
che  scaglia  e  che  ric^eve;  egli  primo  eccede,  toccando 
la  prima  volta  la  moglie,  poi  la  madre  di  Forese,  ed 
entrando  cosi  nel  santuario  della  famiglia,  per  offendere 
quello  che  nella  c^asa  vi  è  di  più  gentile  e  di  più  sacix), 
la  donna.  E  vero,  come  abbiamo  già  veduto,  che,  per 
la  moglie  di  Forese,  Dante  nel  Purgatorio  ha  poi  fatto 
grande  riparazione;  poiché  quellaNellachepregaepiange 
ancora  nel  1300,  per  la  mort^  immatura  di  Forese,  è 
beno  quella  stessa  giovine  sposa,  che  si  lagnava  già  nel 
sonetto  dantesco,  d'essere  troppo  sposso  lasciata  sola 
dal  marito,  rimpiangendo  la  madre  sua  di  non  averla 
più  tosto  sposata,  potendolo,  quasi  senza  dote  cioè  "'  per 
fichi  secchi .,  ad  uno  de'  ricchi  e  potenti  conti  Guidi  e 
d'averla,  in  vece,  lasciata  in  casa  de'  Donati,  ov'è  trat- 
tata cosi  male  dal  marito. 

Il  primo  sonetto  di  Dant(^  è  a  pena  scherzevole,  e 
non  ancora  feroce;  in  fondo,  egli  rimprovera  soltanto 
all'amico  di  non  essere  troppo  buon  marito,  e  alla 
moglie  (li  desiderarlo  troppo  più  che  la  c^'ìstità  non  ri- 
chiederebbe», ma  non  ne  dice  poi  altro  male: 

Chi  udisse  tossir  la  mal  fatata  * 

Moglie  di.  Bicci  vocato,  Forese, 

Potrebbe  dir  che  la  fosse  vernata  ^ 

Ove  si  fa  '1  cristallo  iu  quel  paese; 
Di  mezzo  agosto,  la  trovi  infreddata; 

Or  sappi  che  de'  far  d'ogni  altro  mese  ; 

E  non  le  vai,  i)erchè  dorma  calzata, 

Merzè  del  copertoio  ch'ha  cortonese.  ^ 

^  Disgraziata. 

2  Che  passasse  l'inverno  in  quel  i)aes9  del  Nord^  dove  l'acqua 
s'agghiaccia  e  pare  un  cristallo. 

•'*  Verso  probabilmente  malizioso  ed  equìvoco,  alludendo  pro- 
babilmente ad  una  coltre  di  montagna,  ad  una  coltre  di  Cortona, 
fatta  di  lana,  di  pelo. 
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Lft  tosse,  il  freddo  e  Faltra  mala  voglia 
Non  It*  addìvjen  per  umor  ch'abbia  vec<"hf, 
Ma  per  diletto  ch'ella  sente  al  nido. 

Piange  la  madre»  ch'ha  più  d'una  doppila. 
Dicendo:   lia;>sa»  ah*^,  |>er  liclii  s©«^rhi. 
Messa  l*avTe'  in  caisa  il  r'onte  Guido,  ^ 

Fili   qui  lo   st'herzo   poteva    dun(|iie  apparire   Ì!inu- 

cente;  come  lispose  ad  cswo  Fiirese?  Non  bene»  eli  certo. 

poiché  egli  sembra  avere  voluto  alludere  a  qualche  fatto 

che  riguarclava   in    morlo   meno   onorevole  il  padre  di 

Dante,  tìngendo  Forese  di  essere  antlato  per  la  via,  in 

cerca  di  perle  e  quattrini,  e  trova  in  vece  un  impiccato;  fa 

perno,  per  iscongiiu^o,  n  tal  vista  nefasta,  il  8eÉ:no  della 

cToee  verso  levante,  mentre  che  il  padre  di  Dante,  stretto 

dal  nodo  scorsoio  della  forerà  che  sta  sopra  una  foiosa, 

nodo  insohibile  come  il  leggendario  di  Salomone,  prega 

Forese  di  scioglierlo,  jter  amor  di  Dante:  qui  s'insinua 

Bvidentemente  che  il  padre   di   Dnnte  avrebbe  dovuto 

impietrarsi,  o  jicr  avei'e  .speso  moneta  falsa,  o  per  danaro 

rtial  tolto  e  forse  non  reso  ai  Donati,  e  che  Dante  avrebbe 

ix)rse  dovuto  rendere  per  sodisfare  il  debito  paterno  e 

sostenere  cosi  il  proprio  onore  con  quello  di 'gli  Allighieri. 

UccOt  in  ogni  modo,  il  sonetto,  clie  interpreto  in  modo 

i^Uluanto  diverso  da  quello  di  Isidoro  dei   Lungo  e  del 

Caspary. 

[4'altra  notte  «li  veiui'^  una  gran  tosse, 
Perch'io  non  aveva  che  teiere  addosso; 
Ma,  incontinente  die  fu  di,  fui  mo£>so 
Per  g'ire  a  guadagnare^  ove  che  fosse. 

1  S'attribuisce  ancora  a  Dante  il  &e;=j;:uente  sonetto  ad  nn  ma- 
rito  imprudente  che  introduceva  presso  sui*  moglie  un  tale  falso 
umlcn  che  vi  Htidava  acqui.stiindo  truppa  dimestichezza: 

Cbi  ntiUtt  pAU  iVan  monton  fii^ciattse, 
r  Hii  ìapo  fi  fra  1^  v«eor»!  roetteBst% 

Dimmi  ore' IO,  peroK*  monton  pftjree^v 


Dtopco»  id* 
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Udite,  la  fontana  ove  m'addosse  ; 

Ch'  i  credetti  trovar  perle  in  un  bosso 

E  be*iìorin  coniati  d'oro  rosso; 

Ed  i'  trovai  Alaghier  tra  le  fosse, 
Legato  a  nodo  eh'  i'  non  saccio  il  nome. 

Se  fa  di  Salomome  o  d'altro  saggio;  * 

Allora  mi  sepjnai  verso  il  levante;  ^ 
E  qaei  mi  disse:  per  amor  di  Dante, 

Scio' mi;  ed  io  non  potetti  veder  come: 

Tornai  adrieto,  e  compie'  mio  viaggio. 

Assai  probabilmente,  Forese  Donati  era  rimasto  of- 
feso non  tanto  dalle  prime  quartine  che  lo  rappresen- 
tavano marito  randagio,  quanto  dalKallusione  alla  dott 
che  la  moglie  di  Forese  avea  dovuto  portare  in  casji 
Donati,  mentre  che  i  conti  Guidi,  meno  bisognosi  d: 
danaro,  l'avrebbero  ricevuta  quasi  ignuda;  in  questa 
terzina  della  botta,  si  ha  quindi  forse  da  trovare  l'ap- 
picco alla  risposta,  per  cui  Forese,  lasciandosi  pur  cre- 
dere d'essere  avido  egli  stasso  di  fortuna,  e  andandone 
in  cerca,  si  trova  in  vece  innanzi  ad  un  appiccato,  l 
quale  avrebbe  dovuto  esser  messo  sulle  forche  per  da- 
naro male  acquistato;  la  vista  d'un  appiccato  portandc 
sfortuna,  Forese  si  fa  tosto  il  segno  della  croce  e  s'al- 
lontana, fingendo  di  avere  riconosciuto  in  quell'appese 
il  padi'e  stesso  di  Dante  Alaghieri,  che  avrebbe  forse 
meritato  una  tal  pena. 

Dante,  dopo  tanta  villania,  non  ribatte  in  alcun  mode 
l'ingiuria  fatta  alla  memoria  del  padre,  ma  avverte 
soltanto  che  il  novo  Bicci,  il  novo  ghiottone,  non  avrìi 
bisogno  d'alcim  altro  nodo,  non  pur  quol  di  Salomone 
perocché  egli  verrà  soffocato  dalle  troppe  stame  o  dal 
troppo  castrato  ch'ei  mangia;  ne,  per  far  fortuna  e  gua- 
dagnar  danaro   avrà    bisogno   di   andarsene    a    zonzo 


*  Cioè  di  Mastro  Impicca. 

2  Alla  vista  di  un  impiccato,  il  volgo  superstizioso  suole  far* 
il  segno  della  croce. 
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.quando  egli  non  si  raccoinaruii  a  Sfin  Simone,  cioè  al 
babbo  che  si  chiamiiva  Simone,  pctrchè  egli  conosco 
im^arte  ìntdme,  i>er  la  quale  può  fare  buon  guadagno 
aneli*?  senza  muoversi,  anche  in  tempo  di  quaresima^ 
quando  cioè  si  raccomanda  di  di  esimia  re  e  non  lare  uso 
di  nessuna  carne,  ma  si  trovano  poi  a]t]i  espedienti  ille- 
citi, de' quali  però  gli  può  capitar  male,  come 'avvenne 
già  ai  figli  di  Stagno  (condannati,  a  quanto  jiare,  di  so- 
domia). Ma  questa  nuova  ingiuria  impostata  contro  Fo- 
rese doveva  G8gere  una  sola  maligna  e  scoiTile  insinua- 
zione di  Dante;  alla  cosa  non  credette  poi  certamente 
egli  stesso;  senza  di  che,  come  osò  per  sodomia  cacciare 
nel r inferno  il  suo  pr«)prio  venerato  maestro  Brunetto 
Latini,  non  avrebbe  di  eerto  risparmiato  ramieo  Forese; 
anche  dunque,  per  questo  riguardo,    il    ventesimoterzo 

canto  dei  Purgidorio,  vuoisi  ritenere  conie  un  canto  di 

espiazione,  verso  Tumieo  Forese,  un  giorno  indegnamente 

oalunniato. 

Ed  ora  ecco  il  sonetto  di   Dante: 

Ben  ti  tkraninj  il  iiocìu  Salomone. 

Bicci  novello,  ts'  petti  delle  starne. 

Ma  ptìg^-io  fia  la  lonxa  del  castroue,  ' 

Cile  M  cuoio  farà  vendettji  della  carne. 
Tal  c!ie  starai  pur  presso  San  Simone 

He  tn  non  ti  prtM^acei  deìlandariie; 

E  ■  littori  dì  che'l  t'uggir  al  mal  boccone 

Sarebbe  tardi  ornai  a  fica  m  pam  e. 
Ma,  ben  m'è  detto  che  tu  sai  un'arte, 

Che  s'egli  è  vero,  tu  ti  puul  rìt'are. 

Però  eh' eirè  di  molto  gran  guadagno; 
E  (wèsì  a  tempo  cire'téina  dì  carne  ;- 

Non  hai  che  ti  bisogni  scioperare; 

Ma  ben  ne  colse  male  a'  Jv  di  Stagno. 


*  Cioè  la  cotla,  adoperata  come  corda. 

^  In  qnarestma,  quando  anche  i  mariti  devono  astenersi  dal- 
Tmiione  carnale  legìttima  con  le  loro  mogli;  ma  alcimi  trovano 
compensi  altrove. 
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Come  Tainore,  spiegandosi,  accresca  raiuore,  cosi 
accade  che  ogni  atto  o  dettx)  nostro  ostile,  accresca 
l'odio  ;  entrati  nella  via  dt^lla  maldicenza  villana,  Dant<^ 
e  Forese  non  s'annestano  più,  ed  aggiravano  T  ingiuria, 
facendola  sempre  più  obbrobriosa.  Avendo  avuto  Dant** 
l'imprudenza  di  accennare  all'avidità  di  uno  de'  Donati, 
quasi  a  gente  bisognosa,  cupida  di  danaro,  tutto  l'or- 
goglio di  C4isa  Donati  si  risente  e  si  rivela  nella  iìeris- 
sima  risposti!  di  Forese.  1  Donati  hanno,  a  loro  spese, 
istituito  un  ospedale  a  Porta  Pinti;  in  quell'ospedale  di 
casa  Donati,  dovrà  riparare  im  giorno  anche  Dant(^  Ali- 
ghieri, ridotto  ad  estrema  miseria,  se  Ix^ne  intanto  egli 
se  ne  vada  in  farsetto,  se  bene  egli  abbia  spogliato  ed 
impoverito  l'ospedale  di  Santa  Maria  a  San  Gallo,  se 
bene  mandi  talora  a  domandare  elemosina  in  cusa  Do- 
nati, se  bene  mangi  allegramente  alle  spese  dell'impresa 
delle  mTira  intomo  al  (fastello  d'Altafront^,  in  piazza 
de' (riudici  di  Firenze,  che  si  va  lentamente  erigendo, 
con  grande  sperpero  del  pubblico  danaro.  Qui  lo  scherzo 
diviene  veramente  atroce,  e  la  satira  si  cambia  in  eru- 
dirle invettiva  ;  ma,  intanto,  il  vilipendio  di  Forese  può 
bastare  ad  avvertirci  come  il  giovine  Dante  non  fosse 
indifferente  al  guadagno,  se  bene  ci  ripugni  il  credere  che 
alcun  guadagno  suo  o  del  padre  Allighiero  fosse  illecito: 

W,  rivesti  San  Gal,  prima  che  dichi 
Parole  o  motti  d'altrni  povertate, 
Che  troppo  n'  è  venuto  gran  pietate, 
In  questo  verno,  a  tutti  suoi  amichi. 

Et  anche,  se  tu  ci  hai  per  si  mendichi. 
Perchè  pur  mandi  a  noi  per  caritate? 
Dal  Castel  d'Alto  fronte  ha'  ta'  orrembiate. 
Oh'  i'  saccio  ben  clie  tu  te  ne  nutrichi. 

Ma  ben  ti  lecerà  il  lavorare, 
Se  Dio  ti  salvi  la  Tana  e  '1  Francesco, 
Che  col  Belluzzo  tu  non  se'  in  brigata. 

Allo  spedale  a  Pinti  ha' riparare: 
E  già  mi  par  vedere  stare  a  desco; 
Ed  in  terzo,  Alighier  con  la  farsata. 
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Qui  è  IVstreiiiM  veltmu;   Forese  dice:  fin  che  la  tua 
sorella  Tnna^  sposata  poi  nf»'  Riccoinaimi,  e  tuo  IratHl- 
lastit)  Fiuncescu  (di  cui  sappiamo  già  che   sopravvisse 
a  Dante,  iiiorendo  assai  vecchio  in  Firenze  e  di  cui  la 
madre,  rimasta  vcd*>va  tii  ADighiero  era  ben  dotata),  ti 
asisisu^raniio,  tu  iM>trai  campare;  quanto  al  cugiJio  Bel- 
hjzzo  o  Bellino,  discendente  di  Gerì  del   Bello,  non  hai 
da  sperar  nulla  di  buom»,  non  essendoti  e^li  benevolo, 
e  forse  aneh*essf>  seniinafor  di  risse  o  di  scandali,  come 
il  |»adi*e  suo,  quel  Gen,  morti i  assassinato  e  non   ven- 
dicato ancora,  che  Dante  pone  nel  ventesimo  nono  del- 
V  Inferno, 

T  versi  dell' i«/>r i/o,  i  quali  ci  mostrano  Geri  quasi 
x^iilano  e  minaccioso  n  Dante,  sembrano  confermare  la 
jioca  accoglienJta  che  Dante  giovane  soleva  trovare  in 
quella  casa,  onde  Forese    [mò    ben    dire  ch'ei  non  era 
ixi  brigata  con  Belluzzo  di  Geri.  Perciò  Forese  prevede 
Jziure  il  giorno  in  cui  Dante  scio|>erato  e   privo  d^>gni 
Soccorso,  malgradii  il  suo  f'aj-setto  di  giovine  elegante, 
<:>ssia  la  farsa,  con  cui,  da  giovine  soleva  mostrai'si  tra 
i    buontemponi  e  i    bellimbusti,   dovrà    ricoverarsi  nel- 
l'ospedale de' Donati  a   Pinti,  e  sedersi  come  terzf^,  con 
arbitri  due  poveretti,  al    tagliine,  alla  mensa  dolF ospizio. 
A  questa  nuova  offesa,  Danto  perde    addii'ittura  le 
stalte,  entra  in  furore,  e  non  pago  d'avere   compianta 
la  ningUt»  dt^relitta  di  Forese,  ora  rin(»ara  su  la  sua  golo- 
sità, e  ne  vilipendi*  hi   uiadre  Tessa,  madonna  ('ontessa, 
xjna  delle    due   mogli  di  Simone  Donati,   quasi    donna 
sidultt»ra  e  Forese  quasi  pubblico  ladrone,  che  tiene  suo 
padre  putativo  in  continua  angustia,  <*  co'suoi  frat-elli,  vizio 
C3omune  del   loro  sangue,   si  giova   per  scialacquare   in 
bagordi,  mostrandosi    essi   verso  le   proprie  mogli  cat- 
t-ivi  mai'ìti,  ossia  bitom  vognafi,  come  quelli  che  si  asten- 
gono dalFavvicinarle  : 
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Bicci  novel,  figli  aol  di  non  so  cui 
8*  i^  non  ne  domandassi  Monna  Tessa, 
Giù  per  la  gola  tanta  roba  è  messa, 
Gli' a  forza  gli  convène  or  tor  l'alti  ai. 

E  già  la  gente  si  guarda  da  lui, 

Chi  ha  borsa  allato,  là  dov'è' s'appressa, 
Dicendo:  Questi,  ch'ha  la  faccia  fessa  ^ 
È  piùvvico  ladron  negli  atti  sui. 

E  tAp  giace  per  lui  nel  letto  tristo. 
Per  tema  non  sia  preso  a  lo  'mbolare 
Che  gli  apartèn  quanto  (riuseppo  Cristo. 

Di  Bicci  e  de'  fratei  posso  contare. 
Che,  per  lo  sangue  lor,  del  male  acquisto 
Sanno  a  lor  donne  buon  cognati  stare. 

onetto  indegno;  ma  nelle  contese,  l'ultimo  ehe 
parla,  erede  sempre  aver  detto  cose  tanto  terribili,  da 
confondere,  annientale  l'avversario  e,  in  ogni  modo, 
obbligai'lo  al  silenzio;  e  non  immagina,  non  prevede 
ch'egli  si  attirerà,  invece,  addosso  nuova  tempesta  e 
nuovo  danno,  peggiore  assai  di  quello  che  egli  avea 
creduto  an^ecare  all'avversario.  Dante,  nel  sonetto  che 
abbiamo  teste  riferito,  avea  caricato  di  una  serie  d'in- 
giurie Tamico  Forese,  dandogli  del  bastardo,  del  ladro, 
dello  scialacquatore,  del  cattivo  marito;  ma  ogni  nostra 
perversità  e  malignità  si  sconta,  e  Dante  n'ebbe  come 
ricevuto  un  altro  tembile  sonetto,  pieno  di  disprezzo 
che  l'obbligò  al  silenzio,  se  bene  l'amico  ofteso,  nel- 
l'ultimo verso,  domandi  a  Dante  che  lo  imbecchi  pure 
con  altro  panico,  s'egli  vuole  di  più,  cioè  se  desidera 
che  egli  imposti  per  lui  una  nuova  partita,  im  nuovo 
conto  di  dare  ed  avere,  dove  troverà  meglio  dichiarato 
quello  di  che  intanto  l'accusa,  che,  cioè,  dopo  avere 
trascurato  di  vendicare  l'onore  del  padre  suo,  per  la  vergo- 
gna che  gli  fu  fatta  obbligandolo  forse  a  cambiar  l'aquila 

^  Probabilmente  con  le  chianze. 

2  Cioè  il  padre  putativo  Simone  Donati. 
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don  degli  aquilini  dairarma:  ^  ogli  stesso  chiede  scusa  e 
pace  ad  ogni  suo  often^sore  a  i>ena  ne  riceve  qualche 
djolpo,  come  se  avesse  rotto  un  uomo  a  pezzi;  Forese, 
:y^el  conti'asto,  ha  dunque  l'ultima  parola^  e  questui  parola 
,^  crebbe  micidiale  per  ogni  uomo  che  non  si  chiamasse 

Ben  so  che  foiìti  tìgUuol  d*Alaglileri, 
E  accorsomene  pur  alla  vendetta 
Che  facesti  di  lui,  sì  bella  e  netta^ 
De  Fa^glin^  ched  e*  cambiò  raltrieri. 

Se  tagliato  n'avessi  udo  a  quiirtieri. 
Di  pace  non  de  ve  vi  aver  titl  fretta; 
Ma  tu  ha*  poi  SI  piena  la  heretta. 
Che  non  la  porterebbon  due  somieri. 

Bono  oso  ci  a' reato,  ben  tei    dico, 
Che  qnal  cArica  t^  ben  di  bastone^ 
Colui  ha*  per  fratello  e  por  auùco 

H  nome  ti  direi  de  le  persone 

Che  v' anno  po^to  so;  ma  del  panico 
Mi  reca,  vW  V  vo'  metter  la  ragione,  * 

Dante  non  rispose  più  altro;  o  fosse  troppo  gravev 
l'ingim^a,  od  egli  stesso  già  doh>nto  di  non  avere  ire- 
:iiato  la  lingua  maledica  e  mordace,  non  volesse  pro- 
lungare le  indegni^  oiFese  cuntro  un  amico,  egli  non 
<liede  a  Forese  altra  imbeccata,  ed  attese  ai  fatti  suoi 
^enza  farne  vendetta^  e  forse  anco  rappaciticandosi  con 
Torese,  col  quale  egli  era  andato  troppo  oltre. 

Ora,  dalla  lettura  delP ultimo  sonetto  di  Forese  Do- 
Jiati»  che  cosa  dovremmo  noi  ìnferii^ne?  Che  Dante  fosse 

^  Altri  interpreta  che  il  padre  Alligliiero  sarebbe  st^to  accu- 
sato d'aver  8p^•sa  moneta  falsa  con  gli  acquili  ni  di  Pièa,  mo- 
neta che  portava  per  insegna  l*aquila,  e  che  Dante  non  avjebbe 
vendicato  il  padre  dal T  indegna  accusa,  e  che  Li  padre  stesso  non 
se  ne  sarebbe  risentito  ;  onde  a  Forese  dovette  parere  che  padre 
^  tìglio  fossero  entrambi  dappoco, 

"  Intendi  della  paurji,  e  de'  tìiioi  elìcetti. 
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uomo  pauroso  e  vile?  Chi  può  soltanto  immaginarlo? 
No;  egli  soltanto  fu  imprudente  talora,  nel  suo  linguag- 
gio, ne  misurò  sempre  il  danno  che  poteva  portare  con  le 
sue  frecciate;  e  però  lasciò  partire  inconsultament-e  alcune 
saette.  Appena,  tuttavia,  vide  gocciare  sangue;  a  2)ena 
lo  feri  il  lamento  della  sua  vittima;  o  pure  a  pena  lo 
vinse  il  timore  d'avere  ecceduto,  e  un  senso  di  pietà 
sottentrò  al  primo  dispetto,  egli  mise  forse  nel  rappa- 
cificarsi quella  premura  stessa  che  avea  dimostrato  nel 
suo  furioso  assalto.  Non,  dunque,  perchè  bastonato  egli 
vuole  farsi  amici  i  suoi  propri  castigatori,  come  insinua 
Forese,  ma  perchè  l'animo  suo  buono  e  generoso  non 
sopporta  alcuna  lunga  guerra  con  gli  amici  ed  è  alieno 
da  ogni  discordia.  Colui  che  divenne  un  gran  giusti- 
ziere, fu  pure  un  grande  pacificiitore.  Ma,  intanto,  la 
prima  pace  egli  voleva  sempre  fare  con  sé  stesso,  do- 
mando i  proprii  risentimenti.  Cosi  egli  si  mostrerà  pio 
a  quello  stesso  Greri  del  Bello  suo  consanguineo  che 
ritrova  nell'inferno,  ed  egli  non  solo  ristorerà  la  fama  di 
Nella  Donati,  ma,  quantunque  bastonato  forte  un  giorno, 
da  Forese  nella  giovanile  tenzone,  per  bontà  sublime, 
Dante  gli  troverà  grazia  pr(»sso  il  Dio  delle  Misericordie, 
e  tornerà  a  chiamarlo  col  dolce  nome  di  fratello,  e  gli 
parlerà  con  quella  soavità  di  linguaggio,  di  cui  il  suono 
ci  penetra  ancora  nell'animo,  come  se  i  due  amici  di 
gioventù  si  fossero  veramente  ritrovati,  riabbracciati, 
riconciliati  e  perdonati  reciprocamente,  innanzi  al  trono 
di  Dio. 


\ 
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Dante  e  Beatrice    -    Primo  periodo. 

Non  potendo  avere  altra  guida  i>er  la  storia  di  un 

'^^^  more  reale,  che  Dante  ci  adombrò  ne'  veli  della  Vita 

-^Sl^uova,  dobbiamo,  in  questo  solo  libretto,  cercare  il  jiro- 

^*>.lo  veramente  umano  di  Beatrice  ;  ma,  so  a  Dante  ac- 

^^^adde  già,  nel  volerne,  poi  che  fu  morta,  ritrarre  l'im- 

Xtoagine,  di  disegnare,  in  sua  vece,  un  angelo,  potremo 

essere  scusati  noi  se,  già  trasfigurata,  in  parte,  da  Dante 

^i tesso  nel  suo  racconto,  non  potremo  più  ravvisarla  qui 

"fcxitta,  e  dobbiamo  .però  contentarci  di  fermare  alcune 

Xinee  quasi  botticelliane  della  figura  di  lei,  che  l'avvicina 

^.lle  donne  fiorentine  dell'età  sua. 

Dante  la  rivede,  nel  suo   diciottesimo  anno,  e,  per 
la  prima  volta,  ne  riceve  un  breve  dolcissimo  saluto: 
^  quella  fu  la  prima  volta  che  le  sue  parole  si  mossero 
J>er  venire  a'  miei  orecchi; ,,  e,  salutato  da  lei,  se  ne  va  via 
■^  come  inebriato,  „  si  ritira  nella  sua  stanza,  s'addor- 
xnenta  e  sogna  la  bella  donna  che  dorme  "  nuda  „  leg- 
germente avvolta  in  un  drappo  sanguigno,  che,  svegliata 
eia  amore,  si  pone  a  mangiare  dubitosamente  il  cuore 
ardente  del  poeta;  quindi  la  vaga  donna  si  scioglie  in 
X>ianto,  e,  tra  le  braccia  d'amore,  dopo  essersi  nutrita  col 
cruore  di  Dante,  se  ne  va  al  cielo.  Dante  allora  non  ò 
più  padrone  di  sé,  poiché  il  cuore  gli  fu  rapito.  Alla 

Dispensa  17* 
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va^a  donna  che  innamora,  i  poeti  indiani  davano  già 
il  nome  di  manoharlm  o  rapiente  V animo  ;  e,  in  nume- 
roso tradizioni  medievali,  che  Dante  poteva  conoscei-e, 
anche  dal  famoso  compianto  di  Ser  Blacasso,  è  fatta 
menzione  d'un  cuore  rapito,  d'un  cuore  mangiato. 

Dante  si  mostra,  tuttavia,  molto  stupito  e  turbato 
dallo  strano  sogno,  <^  compone  quindi  il  primo  suo  so- 
netto amoroso,  in  forma  di  quesito,  il  quale  incomincia: 

A  ciavSf  un'alma  presa  e  gentil  core, 

indirizzato  da  lui  a  tutti  i  poeti  innamorati,  ai  quali 
Tanima  fu  già  tolta,  perchè  gli  diano  spiegazione  del 
sogno.  Tra  questi  poi;ti,  si  noverano  il  Cavalcanti  e 
Oino  da  Pistoia,  clu».  risposero  con  le  stesse  rime;  e  si 
cita  pure  un  gotìu  e  sgarbato  sonetto  di  Dante  da  Maiano; 
ma  soju'a  Tautenticità  delle  rime,  del  resto  assai  rozze 
e  grossolane,  di  Dante  da  Maiano,  sono  stjiti  sollevati, 
nel  tempo  nostro,  gravi  dubbi  dal  Borgognoni  che  le 
credette  contratìazioni  del  cinquecento. 

Il  Cavalcanti  vide  in  quel  sogno  un  arcano  presagio 
della  morti'  immatura  della  donna  amata:  ^ 

Di  voi  lo  core  no.  portò,  veggiendo 
Che  vostra  donna  la  morte  cliedea, 
Nudrila  d'esto  cor  di  ciò  temendo. 

Cino  da  Pistoia,  se  pure  il  sonetto  è  suo,  e  non  più 
tosto  di  un  Terrino  da  Castelfiorentino,  citato  dal  Casini, 
a  cui  "  un  codice  molto  autorevole  del  secolo  xiv  è  at- 
tribuito, „  o  pure  composto  assai  più  taixii,  quando  Dante 
stendeva  il  libretto  della  sua  storia  amorosa,  argomen- 


^  Si  noti  tuttavia  che  Dante,  nel  sonetto,  nasconde  una  parte 
del  sogno,  non  ripetendovi  più  che  egli  avea  sognato  Beatrice 
"nuda,,  oome  pare  Tavesse  veramente  sognata. 
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tava,   iiive^'O,   da   quel  sugno,    ('he  quell 'amore  sare))b*» 
sfato  ragione  di  doglie: 

Allegro  si  mostrava  Amor»  venendo 
A  te  per  darti  ciò  che '1  cor  cliieclca, 
[iisieme  due  «oraggi  compreudendo; 

E  l'amorosa  pena  couotcemlo 
Che  nella  donna  conceputo  avea» 
Ver  pietà  di  lei,  pianse  partendo. 

Nel  sonetto  attribuito  a  Dante  da  Maiano,  Dante 
viene  trattato  da  sognatore  infermo  che  ha  farneticato: 
XI f*   muterà  parere: 

JJè  c^Hjetìo  mai  d'està  sentenza  mea. 
Fin  vh**  tna  acEjna  al  medico  no  stendo. 


Se  Dant^  ha  ricevuto  veramente  una  tale  riepostti  dai 
ii«t>  vicino  omonimo  di  campagna,  certo  egli  la  dovette 
itr-^t^r  via  con  di.spregio,  mentre  die  sappiamo,  invece, 
^^o^^MTÈe  la  risposta  di  Guido  Cavalcanti,  alquanto  più  at- 
''^*^*^K3.pato  di  lui,  divenne  soave  principio  della  loro  nobile 
^^■^^^  iciziar 

"  A  questo  -sonetto,  scrive  Uant^  stesso   nella    Vita 
'J^^^  ot'O,  fue  risposto  da  molti  e  di  diverse  sentenzio,  tra 
^^      <3.^^'Ì  fu^  risponditore  quelli   lui'io  chiamo  primo  de 
^^miei  amici:  e  di.sse  allora  un  sonetto  ht  quale  eomineia: 

Vedesti  al  mio  parere  onne  valore, 


u 


^ixaesto  fue  quasi,  lo  principio  dp  Famistà  tra  lui  *■  me, 

*^^^^*^ado  elli  seppe  ch'io  era  quelli  chi  li  avea  ciò  man- 

^""^^o,  Lo  verace  gindicio  ile!  detto  .sogno  non  fue  veduto 

*i«z>ra  per  alcuno;  ma  ora  ù  manifestissimo  a  li  più  sem- 

De'  poeti  amici   di  Dante  ragioneremo  altra  volta; 
"^>  notiamo,  intanto,  rM3inc  Dante,   uomo  dì  fervidissima 
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immagin  '  e  di  una  grande  sensibilità,  non  solamente 
sognasse  spesso,  ed  avesse  singolari  e  stupende  visioni; 
ma,  di  quelle  poeticamente  si  commovesse,  se  bene  non 
di  futte  poi  abbia  potuto  ricordarsi,  come  ci  avverte  lui 
stesso  noir ultimo  canto  del  Paradiso: 

Qual  ò  colui  elle  sonniando  vede, 
E,  dopo  il  sonno,  la  ])8tósione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede. 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Dopo  quel  sogno,  Dante  si  tormenta  tanto  nel  pen- 
siero di  Beatrice,  che,  di  quello  struggimento  amoroso 
egli  poita  i  segui  sul  volto  e  sulla  persona;  e  però  ci 
fa  sapere  ch'ei  divenne  ^  in  picciol  tempo  di  si  fraile 
e  debole  condizione  che  a  molti  amici  pesava  de  la  mia 
vista.  7,  Ma,  se  alcuni  amici  erano  forse  aiFezionati  a 
Danti^,  altri,  invece,  potevano  essere  soltanto  curiosi  di 
sai)ere  il  nome  della  persona  di  cui  egli  era  preso  cosi 
foi-temente,  argomentando,  invidiosamente,  che  dovesse 
essere  donna  di  grande  bellezza  "  e  molti,  pieni  d'in- 
vidia, già  si  procacciavano  di  sapere  di  me  quello  ch'io 
voleva  del  tutto  celare  ad  altrui.  „  Dante  s'accorge  del 
"  malvagio  domandare  „  e  si  accontenta  perciò  da  prima, 
battendo  la  campagna,  col  dire  soltanto  eh'  è  Amore  che 
lo  ridusse  cosi;  ma  gli  amici  indiscreti  gli  domandano 
ancora:  "  per  cui  t'  ha  cosi  distrutto  questo  amore?  „ 
al  che  egli  oppone  da  prima,  come  conveniva  ad  un  gen — 
tile  e  savio  amatore,  un  sorriso  ed  il  silenzio:  "  ed  io  - 
sorridendo,  li  guardava  e  nulla  diceva  loro,  j, 

Quale  grazioso  soggetto   di   quadretto   per  un  fin-^i 
pittore  moderno,  questo  Dante  giovinetto  malinconie-^ 
o  dolente,  i)erchè  fortemente  innamorato,  il  quale, 
vece  di  rispondere,  guarda  in  silenzio  gli  amici  curie 
ma  pur  sorride,  con  una  certa  malizia,  quasi  egli 
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^Ha  dii*e:  indovinate,  se  lo  potete;  ina  non  lo  saprete 
ijiai,  di  eerto,  da  me. 

IH  iatto^  egli  non  solo  nai>conderà  il  nome  della  per- 
oiia,  «iella  quale  si  è   fortemente   acceso,  ma,  per  non 
:^  'arie  alcun  torto,   metterà   pure  fra  il  suo  amore    e  la 
^Z5uriosità  altrui,  uno  schermo.  Accort^m  pertanto  che,  nella 
«izihiesa,  dove  si  cantano  Io  litanìe  della  Vergine,  ed  ove 
^gli  entro,  più  forse  a  contemplare  da  lontano  la  sua 
iieatrice  che  a  pregare,  un^altra    giovane  gentildonna, 
^3h©  si  trovava  anch'essa  in  chiesa,  si  fosse  immaginata 
«3he  la  vista  di  hii  s'ajjpuntnssp  in  lei.  e  rimanesse  pia- 
dicevolmente  illusa  dallo  sguanln  amtaoso  del  giovinetto 
^2he  S'appropriava,   hanto  trasse  immediato  profittn  di 
<  jueirerrore  per  lui  lusinghiero;  e.  se  bene  il  suo  sguardo 
.andasse   ancora   più   lontano  ed  a  miglior  segno,  pure 
fasciò  volentieri  la  giovane  donna  in  quel  dolche  errore, 
contento,  che,  per  tale  ditesa,  Tamor  suo  per  Beatrice 
potesse  rimanere  lungamente  coperto.  Di  un  simile  espe- 
diente si  varrà  più  tardi  anche  il  Boccaccio  nella  sua 
^tnorosa    Fiamìnefta*  Intanto  udiamo,  c<jme   di  questa 
-^ua  prima   gherminella    di  vagheggimi  amoroso,  senza 
troppo  scusarsene»  anzi  compiacendosene  forse  un  poco, 
Dante  stesso  abbia  consentito  m  farsi,  con  una  certa  ar- 
ditezza, narratore* 

"  Un  gioi'no  avvenne  che  questui  gentilissima  icioè 
Beatrice I  sedea  in  parte,  ove  saudiano  parole  de  la  Keina 
de  la  Gloria  (1**  Litanie  in  nuore  di  Maria  Vergine);  ed 
io  em,  in  luogo,  dal  qual*-  vedea  la  mia  ì>eatitudine;  e, 
nel  mezzo  di  lei  «^  di  me.  per  la  retta  linea,  sedea  una 
gentile  donna  di  molto  piacevole  aspelto,  la  quale  mi  mi- 
rava si>esse  vohe,  maravigliandosi  del  mio  sguardare, 
cJie  pareva  che  sopra  lei  terminasse  ;  onde  molti  s^accor- 
sero  flel  suo  mirare.  Ed  intanto  vi  fùe  posto  mente,  e. he, 
partendomi  di  questo  luogo,  mi  sentii  dii*e  appresso  di 
me:  "  vedi  c^>me  cotale  donna  distrugge  la  persona  di 
t'ostui  ,,  :  e.  nominandola,  intesi  che  dicea  di  colei,  clfera 
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stata  nel  mezzo  de  ìa  rotta  linea,  la  qiiaJ  inov^à  da  ]i 
gentilissima  Beatrice  e  terminava  ne  gli  oechi  miei.  Al-^ 
lora  rai  confortai  molto,  assicurandomi  che  il  mio  segreto 
non  era  comnninatOy  il  giorno,  altrui  per  min  vista,  E  man*^ 
tenente  pensai  di  fiin-  di  questa  gentile  donna  schermq 
de  la  veritade;  e  tnnto  ne  mesticai  in  poco  di  tempo,  che 
il  mio  segreto  fu  credato  sapere  da  le  più  persone  ehe 
di  me  ragionavano.  Con  questa  donna  mi  celai  alquanti 
anni  e  mesi,  e  per  più  fìire  credente  altnii,  feci  per  lei 
certe  cosette  per  rima,  le  quali  non  è  mio  intendi meTit<1j 
di  scrìverle  qui,  sp  non  in  quanto  facesse  a  trattare  di 
quella  gentilissima  Beatrice;  e  però  le  lascerò  tutte,  salvo 
cLe  alcuna  cosa  ne  scinverò,  che  par  che  sia  lode  di  lei,  ^ 

rìiiiochetto  pericoloso,  il  quale,  per  esser  durato  noQ 
solo  [Miflii  mesi,  ma,  anzi  parecchi  anni,  piT  confessione 
di  Dante  stesso,  giustitica  meglio  la  rappresentazione  che 
egli  si  faceva  poi  della  lonza^  come  animale  voluttuose^ 
pieno  di  vaghe  lusinghe  e  di  perfidie.  Nel  vero.  ìiod( 
hast^mdogli  un  amore  a  paitita  doppia,  mentre  che  la| 
donna  dclhi  jninni  difesa  è  tuttora  vivii,  <^ol  pretesti^ 
della  sua  assenza,  Dante  permette  che  Amore  glie  ne 
mandi  una  seconda,  ed  a  questa  egli  fa  poi  tanta  dimoi 
strazione,  che  la  gente  ne  parla  e  nn  mormora  a  ta| 
segno,  che  la  cosa  giunge  lino  a  Beatrice,  la  (juale  to^ 
glie  allora,  con  molta  ragione,  il  saluto  alTamico,  troppi! 
apertamente,  inlndelc.  I 

Il  racconto  ftella  Vita  Xnora,  per  <]uanio  accorgi^ 
mento  abltia  masso  il  poeta  nel  celare  i  nomi  e  i  par^ 
ticolari,  è  di  una  evidenza  grandissima,  e  pi-ova  piìS 
cose:  che  Tamore  di  Dante  per  Beati*ice  era  bensì  pro- 
fondo, ma,  non  bastando  ad  aj>pag?rne  tutti  i  sentimenti 
e  forse  tutti  i  sensi,  gli  permise  alcune  distrazioni 
meno  poetiehf;  ch'egli  ricorse  a  un  doppio  ingaimo  pei 
illudere  due  donne  e  la  gente  che  s*t occupava  de'  fatti 
suoi;  ma  che  da  quella  finzione  nnu  sì  lasciò  illudere 
Beatrice  stessa,  la  quale  trovò,  invece,  pericoloso  e  , 
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iutieraniento  onesto,  qucd  modo  di  coprire  un  gi^ando  e 
vero  amore.  Con  quella  divinazione  che  è  propria  di 
ogni  donna  gentile  e  veramente  amorosa,  Beatrice  do- 
'\'otte  troppo  bene  capire  elio  il  stio  poeta  non  s'appa- 
jl^ava  già  più  di  cpiell'aoiore  idealissimo  che  aveva  de- 
stato in  lei:  e  che,  non  potendo  fargli  cambiare  natoi^a. 
Dante  cercava  compensi  altrove;  ma,  invece  di  mani- 
festare apertamente  ciò  che  forse  egli  sentivM  per  altre 
c^onne,  nella  sua  prima  fervida  gioventù,  col  fingere  due 
-x^olte  un  altro  amor  •  ideale,  oscurava  alquanto  il  primo. 
^Forse  Beatrice  avrebbe  perilonato  più  facilménte»  come 
colonna,  un  amatore  più  aniEiios^j  r  più  ardente,  verso  di 
lei;  ed  anco,  se  voleva  adorare  lei  sola  sopra  un  altare^ 
^111  amatore  i^andagiu  di  altre  d<jnnè  meno  degne,  più 
^osto  che  tollerare  ch'egli,  i>er  nascondere  alla  g<  nle  che 
«imava  lei,  pubblicasse,  intanto,  i  supposti  suoi  amori 
ideali  per  altre.  Di  questo  giuoco,  veramente  non  bello 
«^  non  degno  di  Dante,  Bontrit-i^  nobilissima  e  genti- 
Xissima,  aveva  già  troppo  grande  ragione  di  dolersi  in 
"%ita;  e,  abbandonata  poi  altre  volte,  dopo  la  sua  morte, 
cilal  pensiero  amoroso  di  Dante,  che  corse,  talora,  crome 
^^ii  vecchio,  in  Lucca,  tiietro  a  nuo^^i  piaceri  mondani, 
«^e  ne  dolse  ancora  fieramente  e  femminilmente,  sulla 
"^etta  del  Purgatorio,  prima  di  perdonargli  e  tarlo  beato 
in  Cielo. 

Ed  ora  vediamo  come  Dante  si  destxeggi  i>er  ftirci 
<^apire  che,  dal  diciottesimo  anno  al  suo  ventesimo  terzo, 
^^ioè  dal  r2HB  a  1288,  egli  fu  capace  d'imbastii'o  un 
"^HpUce  amore,  di  cui  uno,  senza  alcun  duljbio,  quello 
X^^r  Beatrice,  rimasto  unico,  era  e  rimase  immortale  e 
I^uriissimo,  gli  altri  dovettero  a  Beatrice  stessa,  che  forse 
^Qn  s^ingannava,  apparire  colpevoli  e  viziosi.  Nò  rimase 
^  suo  esempio  senza  seguaci  nella  nostra  letteratura;  il 
*^oscolo,  che  mWJui'opo  Oriis^  pensando  pm^o  alla  fe- 
^^sa  dt'l  Léonard,  di  duo  Isabelle  e  di  una  Teresa  auten- 
"^-i-oa  lece   una   Tei'csa  unica,    per  poi   lasciar  credere   a 
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tutti  singolarmente,  che  quella  Teresa  ideale  tosse  le 
soltanto,  mostrò  «Tav^re  alla  sua  volta,  bene  apprese 
questo  giuoco  insidioso  d'amore 

Prr  la  prima  donna  che  dovea  s(»rvire  al  nascondi- 
mento del  suo  primo  grande  amon»,  intanto,  il  \K>ext 
dettò,  per  sua  propria  confessione,  molte  rime.  '^  Dicr 
che  in  (questo  tenipj)  che  «piesta  donna  crii  schermo  di 
tanto  amore,  (guanto  da  la  mia  pail<%  si  mi  venne  un:i 
volontà  di  volen^  ricordar»*  il  nonn»  di  quella  gentilis- 
sima, e  (raccomj)agnarlo  di  molti  nomi  di  donne,  e  spe- 
ciahnente  del  n(mie  di  qu(\sta  gentile  donna;  e  presi  li 
nomi  di  SL*ssanta  le  più  belh*  dimni»  de  la  cittade,  dove 
la  mia  donna  fue  ])Osta  da  Taltissimo  sire,  c:)mpuosi 
una  pistola,  sotto  modo  di  sj'rventes»*,  la  quale  io  non 
scriverò;  e  non  n'avi'ei  fatto  menzione,  s»»  non  per  dir« 
quello  che  componendola,  maravigliosaun'ute  addivt*nne. 
ciò  ò,  che  in  alruno  altro  numero  non  sortVrse  lo  nouK: 
de  la  mia.  donna  stare,  se  non  in  sul  nove,  tra  li  nomi 
di  qu(\ste  donne.  .,  Dante  non  dovea  forse,  conu*  poeta, 
fare  grande  stima  di  (jucsto  serventese  ingombro  di  nomi: 
])erciò  non  volle  rh(»  entrasse  nel  suo  libretto;  e  il  ser- 
ventest^  andò.  purtroj>po,  perduto;  ma  che  fosse  abba- 
stanza noto  (i  ditìuso  tra  gli  amici  di  Dante,  si  può  argo- 
mentare dal  numero  trcìita  assegnato  all'amica  di  Laj)C 
(lianni  in  un  famoso  scmetto  del  canzoniere  di  Dante. 

(  -osi,  in  parec(»hio  dello  poesi(5  (^he  Dante  può  avere 
composto  per  queste  suo  donne  che  gli  fanno  schermo. 
((Uiinto  ])iù  egli  si  studia  d'imitare  lo  stile  delle  sue 
poesie  più  nobili  e  più  sentite  che  Beatrice  gli  ispira, 
tanto  più  ci  appare  (evidente  lo  strascico  e  lo  sforzo.  Il 
tono  è  sempre  più  dimesso  in  a^se,  quasi  egli  scriva 
da  burla,  bastandogli  di  ottenere  il  suo  jùceolo  intento, 
che  non  ò  già  di  vincen»,  per  eloquenza  di  linguaggio 
amoroso,  ed  esprimendo  fortemente  un  sentimento  vivo, 
ma  di  persuadere  soltanto  la  donna  (*he  si  lusinga,  ad 
aiTendersi;  udite,  per  un  esempio,  il  seguente    sonetto 
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che  mi  pare  debba  essere  uno  de' primi  diretti  alla  donna 
della  prima  difesa: 

Non  v'accorgete  voi  d'un  che  si  muore, 
E  va  piangendo,  sì  si  disconforta? 
l' priego  voi,  se  non  ven  snte  accorta, 
Che  voi  '1  miriate  per  lo  vostro  onore; 

Ei  sea  va  sbigottito  in  un  colore, 
Che  '1  fa  parere  una  persona  morta  ; 
Con  una  doglia,  che  negli  occhi  porta. 
Che  di  levargli  già  non  ha  valore: 

E.  quando  alcun  pietosamente  il  mira, 
Il  cuor  di  pianger  tutto  si  distrugge; 
E  l'anima  ne  duol,  sicché  ne  stride; 

E,  se  non  fosse  ch'egli  allor  si  fugge. 
Si  alto  chiama  a  voi,  poiché  sospira. 
Ch'altri  direbbe  :  Or  sappiam  chi  l'ancide. 

Vi  è  poi  nel  Canzoniere  di  Dante,  un  sonetto  molto 

sigTiiificativo,  col  quale,  il  poeta  innamorato  di  un'altra, 

che^  non  è  Beatrice,  vuole  in  alcun  modo  scusar  se  stesso, 

dicendo  che  delle  due  donne  che  egli  ama,  l'una,  per  bel- 

hz^SL  lo  trae  al  piacere,  l'altra  per    virtù  lo  invita  ad 

op^re   alte;  ma,  se  questo  sonetto  fu  noto  a  Beatrice, 

Jìorx  è  probabile  che,  come  donna,  essa  abbia  molto  gu- 

^t-^lio    la  sottigliezza  di  questo  ragionamento  sofistico  ed 

®pie5ureo: 

Due  donne  in  cima  de  la  mente  mia 
Venute  sono  a  ragionar  d'amore; 
L'una  ha  in  sé  cortesia  e  valore, 
Prudenzia  ed  onestate 'n  compagnia: 

L'altra  ha  bellezza  e  vaga  leggiadria, 
E  adorna  gentilezza  le  fa  onore; 
Ed  io,  mercè  del  dolce  mio  Signore, 
Stommene  a  pie  de  la  lor  Signoria. 

Parlan  bellezze  e  vertù  allo  'n  tei  letto, 
E  fan  question,  come  un  cuor  puote  stare 
Infra  due  donne  con  amor  perfetto; 

Hisponde  il  Fonte  del  gentil  parlare, 
iJhe  amai'  si  può  bellezza  per  diletto, 
E  amar  puossi  vertù  per  alto  oprare. 


^i 
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Ed  ora  proseguiamo  la  nostra  lettura  del  roman- 
zetto amoroso  della  Vita  Nuova.  "  La  donna  co  la  quale 
io  avea  tanto  t«mpo  (probabilmente  dal  1284  al  1288) 
celata  la  mia  volontade  (cioè  il  mio  amore  per  Bea- 
trice), convenne  che  si  partisse  de  la  sopi^addetta  cittade. 
e  andasse  in  paese  lontano.  ^ 

Argomentiamo  che  il  paese  fosse  in  quel  d'Arezzo, 
per  la  ragione  che  vedremo  tra  poco. 

Dante  quindi  soggiunge:  "  perchè,  io,  quasi  sbigot- 
tito de  la  bella  difesa  che  mi  era  venuta  meno,  assai 
me  disconfoii:AÌ  più  ch'io  medesimo  non  avrei  creduto 
dinanzi.  K,  pensando  che,  se  della  sua  partita  io  non 
parlassi  alquanto  dolorosamente,  le  persone  sarebbero 
accorte  più  tosto  d(il  mio  naseondoi^e,  proposi  di  farne 
alcuna  lamentanza  in  un  sonetto  il  quale  io  scriverò.  ^ 

Non  è  vero,  senza  alcun  dubbio,  il  motivo  che  il  poeta 
ci  adduce;  egli  <^ra  forse  alquanto  dolente,  dopo  quattro 
anni  di  consuetudine  amorosa,  |>er  la  partenza  della 
donna  che  gli  avea  dato  conforto  e  servito  di  difesa 
per  nascondere  quell-amore,  che  mantenendosi  paro. 
egli  avrebbe  potuto  manifestar  ju'ima,  come  lo  mani- 
festò di  poi,  senza  alcun  itericelo  j)er  Beatrice,  senza 
alcun  biasimo  per  lui  stesso.  Come  gli  fu  dunque  per- 
messo (li  lodare  dipoi  largamente  Beatrice,  gli  sarebbe 
stato  concesso  anche  prima;  ma  il  vero  ò  forse  che, 
dopo  il  primo  saluto  di  Beatrice,  non  potendo  ottenere 
altro  da  lei  che  gentilezza  e  incitamento  al  bene,  per 
virtù  d'amore.  Dante  divagò  giovanilmente,  d'uno  in 
altro  amore,  e  di  due  donno  ch'egli  amò,  forse  assai 
meno  nobilmente,  anzi  l'una  di  esse,  la  seconda,  a  quanto 
pare,  viziosamente,  egli  si  valse,  come  di  schermo,  per 
non  essere  deriso  da  quelli  che  lo  aveano  veduto  da  prin- 
cipio spasimare  e  consumarsi  per  Beatrice.  Natural- 
mente, uomini  e  donne  che  lo  videro  occupato  in  altra 
piccola  cura  amorosa,  non  si  diedero  più  alcun  pensiero 
de'  suoi  primi  fremiti  perla  donna  ideale;  ma,  quando 
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la  donna  della  ]>nnia  ditela  lasciò  Firenze,  Dante  scrisse 
\xii  sonetto  quasi  sa  eri  lego,  poiché,  valendosi  di  un  passo 
bìblico  di  Geremia,  o  vos  otnneSf  qui  irmisitis  per  vimn^ 
rw4te'ììdite  et  vi/Me,  si  ed  dolor  /iieut  dolor  ìneu^,  e  parafra- 
sandolo, osò  ragguagliare  il  suo  pìccolo^  e  qui  anehe 
supposto,  affanno  con  quello  del  profeta  d^  Israele  per 
la  rovina  di  Gerusalemme;  e^  non  provando  probabil- 
mente alcun  vero  e  profondo  dolore,  per  la  donna  (^he 
si  allontanava,  iin.se  un  dolore  iramonso  e  duplice,  Tuno 
€3he  dovea  servire  per  la  donna  amata  che  era  partita, 
€1  persuaderla  eiie  la  sua  partenza  Tavea  oppresso,  Taltro 
jDer  Beatrice,  la  donna  amata  prima,  che  era  invece 
x-ima-sta,  raa  che  poco  gli  corrispondeva,  o  per  lo  meno, 
yion  a  fjuel  modo  forse  r^on  cui  Dante  avrebbe  da  prin- 
e^ipicj  desiderato,  e  l'he  leggendo  i  versi  dolorosi  dì  Dante 
^er  la  sua  solitudine,  e  udendo  dalla  gente  che  la  ca- 
gione del  dolore  non  era  lei  stressa,  avrel)be  avuto 
:M?agione  di  sdegnarsi  di  tjuel  doppio  inganno.  Noi  mm 
^sappiamo  &v  Beairice  cunobbe  il  sonetto  nianierat<i,  bibli- 
^3ainente  intonata,  e  provenzaleggiante  di  Danti' ;  ma,  se 
TlO  lesse,  dovette  stupirsi  im  poco  che  il  suo  poeta,  senaa 
^:?ìnè  lei  ne  avesse  data  nuova  cagione,  dopo  parecchi  anni 
:x:ompBSse  il  lungo  sdenxlo,  per  inosti'arsi  a  un  tratto 
^cosidisp*n'ato;  la  donna  gentilissima,  che  era  pure  intelU- 
.^entissima,  non  avrà  inajinuto  di  dire;  qui  gatta  ci  cova, 
^?  cercato  d' informarsi  della  ragione  vera  di  quel  si- 
^waiilato  cosi  grande  dolore.  In  ogni  modo,  ecco  il  sonetto» 
^;lie  sembra  muoversi  bene  e  annunciar  cose  grandi,  ma, 
in  verità,  non  bello,  nò  per  l'indegna  Unzione,  nò  per 
l'ipei'bole  poetica,  ma  fuor  di  luogo,  con  cui  sVpre,  nò 
per  il  linguaggio  artifieioso  (nm  cui  si  svolge: 


O  voi  che,  pei-  la  via  d'amor  passate, 
Attendete,  e  gaardate 
S*^U  è  dulur  alcun,  quanto  1  mio  grave; 
E  prego  sol,  eh*  and  ir  ini  sotferiatej 
E  poi  Imagi  nate 
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S*io  son  d'ogni  tormento  ostello  o  chiave. 

Amor,  non  gih.  per  mia  poca  bontate, 

Ma,  per  sua  nobiltate, 

Mi  pose  in  vita  si  dolce  e  soave, 

Ch'  i'  mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate  : 

"  Deo!  per  qual  dignitate 
Cosi  leggiadro  questi  lo  cx)r  ha  ve  !  „ 

Or  ho  perduta  questa  mia  baldanza, 

Che  si  movea  d'amoroso  tesoro; 

Ond'  io  pover  dimoro 

In  guisa,  che  di  dir  mi  vien  dottanza, 

Si  che  volendo  far  come  coloro 

Che,  per  vergogna,  celar  lor  mancanza, 

Di  for  mostro  allegranza, 
E  dentro  de  lo  core  struggo  e  ploro. 

Beatrice,  se  lesse  questi  versi,  dovette  dirsi:  ^  e 
quando  mai  io  diedi  a  (»ostui  t^nta  baldanza?  quando 
mai  poi  è  accaduto  eh*  io  rendessi  lieto  costui  che  una 
volta,  a  pena  guardato  da  me,  si  disfaceva?  quando  mai 
ho  destato  invidia  nelle  genti,  per  avere  illeggiadrito, 
quasi  beatificato  il  suo  cuore?  „  Questo  noi  possiamo 
credere  che  sia  avvenuto  soltanto  più  tardi,  cioè  poco 
innanzi  che  Beatrice  morisse:  ma.  negli  anni  in  cui 
Dante  mostrò  di  amare  le  due  donne  dello  schermo, 
sicuramente  Beatrice  rimase  velata  e  potò  credersi  di- 
menticata dal  suo  poeta;  onde  il  sonetto  che  abbiamo 
pur  or  riferito,  più  che  rallegrarla,  potè  forse,  ])osto  che 
lo  abbia  conosciuto,  recarle  un  jirimo  lieve  disgusto. 

Ma  questo  certamente  s'accrebbe  e  non  tardò  a  ma- 
nifestarsi, quando  Beatrice  comprese  che  Dante,  non 
pago  d'essersi  disviato  una  volta  da  lei,  per  con^ere 
dietro  ad  una  donna  compiacente  rho  attrasse  il  poeta 
a  dichiararle  amore,  non  rimase  poi  fedele  nemmeno 
a  questo  amoro  di  contrabbando  e  corse,  con  lo  stesso 
prc^testo  della  difesa,  dietro  ad  altra  donna,  forse  men 
degna  della  2)rima.  facendo  mormorare  la  gente. 

So  non  che,  tra  uno  schermo  (^  l'altro,  se  la  crono- 
logia della   Vita  Xuora  è  attendibile,  avvenne  un  caso 
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pi€3=?  t:<z>so  che  potò  disporre  l'animo  di  Beatrice  ad  alcuna 
ibex:i.<3^olenza  verso  il  suo  amatore. 

.Xlori  una  giovane  compagna  di  Beatrice,  la   quale 
n.  <  T  sr^vn  talora  in  compagnia  di  lei,  e,  cantando  di  questa 
rl*->  i^M  ^^i.a,  Dante  dovette  commuovere  un  poco  la  sua  si- 
gi^ <L:>x*a. 

— '     Appresso  lo  partire  di  questn  gentil  donna  (quella 

d*.*^  1  s*.   prima  difesa),  tu  piacere  del  Signore  de  gli  An- 

«ixeT   i        di  chiamare  a  la  sua  gloria  una  donna  giovane  di 

^o- :«  ~fc  tt  ile    aspetto    molto,  la  (juale    fu  assai    gi'aziosa  in 

q^^*:-"--^^a  sopradetta  cittade:  lo  cui  corpo  io  vidi  giacere 

.soBTi.  ^ -lì,  Tanima  in  mezzo  di  molte  donne,  le  quali  pian- 

g*^^^:»"xo  assai  piet<)samente.  Allora,  ricordandomi  che  già 

l  ^"^^^^a  veduta  fare  compagnia  a  quella  gentilissima,  non 

po-r.^o   sostenere  alquante  lagi-ime;  anzi,  i)iangendo,  mi 

pro>j]:>\iosi  di  dire    alquante  parole    de  la  sua    morte  in 

^^^icl  ^rdone  di  ciò,  che  alcuna  fiata  Tavea  veduta   con 

^*'      xir>^ia  donna:  ,.  e  scrisse  per  essa  due  sonetti,  diù  quali 

'  ^^^"i<z>  parafrasando    il  Luf/etc  Veyieres  Cujndinesqup  di 

^'^^^^^llo: 

Piangete,  amanti,  jìci  che  piange  Amore, 

^^^"^^xina  con  (questi  versi,  riferiti  all'Amore  stesso: 

...  io  '1  vidi  lamentar  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente, 
E  riguardava  verso  '1  ciel  sovent^e 
Ove  l'alma  gentil  già  locata  era, 
Che  donna  fue  di  si  gaia  sembianza: 

'^^^^ro  si  scaglia  contro  la 

Morte  villana,  di  pietà  nemica 
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e  conclude: 

Dhl  secolo  hai  partita  cortesia, 
E  ciò  ch'è  in  donna  da  pregiar,  virtute; 
In  gaia  gioventù  te 
Distratta  hai  Tamorosa  leggiadria 
Più  non  vói,  diì?covrir  quul  donna  sia. 
Che  per  le  propieta  sue  conosciute: 
Chi  non  merta  salute 
Non  speri  mai  d'aver  sua  compagnia. 

Il  che  vicine  a  din*  che  solamente  quelli  rhe  soiu 
degni  del  cielo,  possono  ancora  sperai'e  di  ritrovarli 
in  cielo.  E  una  tal  conclusione  dovott<ì  far  supporre  a 
Minich  prima,  ad  altri  poi,  che  si  adombrasse  in  essj 
la  Matelda  d(4  Paradiso  Terrestre,  la  ((uale,  come  s'ac 
compagna  con  Beatrice  nel  cielo,  cosi  la  precedette  d 
[X)co,  sopra  la  teiTa,  n^^l  morire.  Ijo  Scartazzini  sup 
jKJse,  che  la  Matelda  del  Paradiso  TeiTcstre  nascondi 
in  vece  la  donna  della  prima  difesa.  Ma,  se  riman< 
ormai  vano  ogni  tentativo  di  richiamare  la  Mateldi 
dantt^sca  alla  couti'ssa  Matilde,  o  ad  una  quasi  Sant 
Matilde  germanica,  e,  se  (\ssa  si  dev<»  invece»  cercare 
con  molta  maggiore  probabilità,  ti*a  h^  donne  amorosi 
della  Vita  nuova,  torse  ne  la  donna  della  j)rima  difeso 
né  questa  giovine  morta  (di  cui  non  sajìpiamo  che  abbii 
fatto  nulla  in  servigio  di  Dante  presso  Beatrice,  lm< 
al  momc^nto  in  cui  mori,  ìhA  «piale  B(»atrii*e  non  ave; 
veramente  ancora  beatilicato  il  sud  poeta  i  possono  ba 
stare  ad  animan'  innanzi  a  noi  la  gran  figura  di  Ma 
telda.  mentre  ehe,  come,  tra  poco,  vedremo,  assa 
fa<3Ìlmente,  la  PrimavtTa  del  (Cavalcanti  potrà  trasfigii 
rarsi  nella  Matelda  che  coglie  fior  da  fiore  nel  Paradis 
Terrestre. 

F*oco  dopo  la  morte  della  giovinetta,  a  Danto  con 
venne  prendere  parte  a  una  di  quelle  cavalcate  e  gmil 
<lane  che  si  facevano  allora  spesso  dai  Fiorentini,  tìi 
<|uasi  sotto  Arezzo,  a  guisa  di  dimostrazione  contro  i 


xièmico  col  qiialn  stavano  per  iiiipegiiaro  grave  battaglia; 
^  ad  una  di  quoUii  alludono  forse  pure  que'  versi  del- 
l'/n/Vwo; 


Gorridor  vidi  per  la  terra  vostn^ 
O  Aretini,  e  villi  gii'  gualdaue. 


La  donna   della  prima  ditesa  s'  ^ra  allojitanata  da 

^/x^enze,  per  quelle   stesse   parti»  ma   più   in    là  (forse 

^»m^sc^    {^astiglion    Fiorentino,    Cortona,    Aughiari,   San 

^^j:>olcro;  o  più  lontano  anrùra).  Dante,  con   Toste  fìo- 

l'em-x  trilla,  eavalca  lungo  l'Arno,  in  compagnia  di  paroechi 

*i/t..i-i     Ciivalieri.  8'egli  prese    partii  alia  picchila    impresa 

dol  l 'r^gj,f)dio  di  Pogij^io  Santa  Cecilia  nc^l   1285,  come  fu 

^'^r>|>osto,  ciò  non   monterebbe  nella  nostra  storia  pre- 

«©tTt^^.    poiché    Danto   stesso   ci    fa   sapere    che    la   sua 

co:r^  ^  ,j0t ^din©  amorosa  con  la  donna  della  prima  difesa 

^>i^i.'.*^-va  già  da  parecchi  anni,  quando  essa  lasciò  Firenze. 

^^^^      *i  molto  probabile  rlic  ypiesta  partenzu  sia  avvenuta 

nel         X288,  nei  quale  armo  ulopo  la  vittoria  degli  Aretini 

^^*      I^<:>ppo,  riportata  Tanno  innanzi)  i  Fiorentini  mossero 

P^*'       l'appunto  la  prima  o^ste  verso  Arezzo.   K  un  indizio 

^**'  1^^.   presenza  di  Thinte  in  quei  luoghi  potrebbe  essere 

ari.c2;>^^  U\  menzione  ch'ei  fa  nel  XIII  dolV Infemo,  della 

'^^  ^^-«:*giia  di    Pieve  del    Toppo,  ove    nel  1287  i  Senesi 

er^:j^^^  j^tati  Rconhtti  dagli  Aretini,  ed  ove,  tra  gli  altri, 

^*^*^^«e  iftorto,  pei^lu' volle  farvisi  uccidere,  p<'r  dispe- 

'^^^^^":>iie,   il    giovioi»    sciulacquatore    sene-se    Lano  o  Ar- 


eici 


^^»io  Maconi,  chn  di  rit^chiasimo  era  div**nut^  povertj, 


*^    ^^       molti  altri  della  brigata  sptmdereccia. 

^tld  ora   leggiamo    quftlhj    eie*    inlei'venne  a  Dank*, 
*?\-nt^*  quella  cavalcata  : 
^  Apprej^so  la  morte  di  (pjcsta  donna  alquanti  die, 
*     ^"^snne  cosa  per  la  quale  mi  convenne  partire  de  la 
^"^l^^^adetta    cittade,  od  ire  verso    quelle    parti,  dov^era 
gentile  donna  ch'era    stala  mia   difesa,  avvegnaché 


d\i.i^. 


Va 
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non  tanto  fos.se  lontano  il  termine  del  mio  andare, 
quanto  ell'era  (motivo  per  cui  egli  non  potó,  essendo 
ad  oste,  fin  presso  Arezzo,  raggiungerla».  Tutto  eh'  io 
fossi  a  la  compagnia  di  molti  quanto  a  la  vista  (cioè, 
in  apparenza,  non  fosse  solo,  perchè  altri  cavalieri  (»rano 
con  lui),  l'andare  mi  dispiacea  si  cIk*  quasi  li  sospiri 
non  poteano  disfogare  l'angoscia  che  il  cuor  sentia, 
però  ch'io  mi  dilungava  da  la  mia  beatitudine  (se  Ibsst» 
stata  cosi  grande  angoscia,  non  avrebbe  accolto  cosi 
sollecito  le  nuove  consolazioni  d'amore).  E  però  lo  dol- 
cissimo signore,  il  qual  mi  signoreggiava  per  la  vii*tù 
de  la  gentilissima  donna,  ne  la  mia  immaginaziune, 
apparve  come  peregrino  leggermente  vestito  «amor  far- 
fallino), e  di  vii  drappi  ùimor  volgare».  Elli  mi  parea 
sbigottito,  e  guardava  la  terra,  salvo  clie  talora  li  suoi 
occhi  mi  parea  che  si  volgessero  ad  un  fìumi^  bello  e 
corrente  e  chiarissimo,  lo  quale  sen  già  lungo  questo 
cammino  là  ov' io  era  (forse  nel  Casentino;.  A  me  jìarve 
che  Amore  mi  chiamasse,  e  dicessenii  queste  parole: 

^  Io  vengo  da  (quella  donna,  la  (piale  è  stata  tua 
lunga  difesa,  e  so  che  ì  suo  rivenire  non  sarà  gran 
tempo:  e  ])erò  quello  cuore,  ch'io  ti  faoea  avere  a  lei 
(se  bene  ei  l'avesse  già  disposato,  ed  anzi  dato  a  man- 
giare a  Beatrice),  la  qual  sarà  tua  difensione,  come 
questa  era,  e  nominollami,  per  nome,  si  ch'io  la  conobbi 
b(»ne.  „ 

Qui,  non  volendo  immaginare  ahnma  spontanea  per- 
versità di  proposito  in  Danto,  per  tornare  in  Firenze, 
più  infedele  che  mai  a  Beatrice,  poiché  egli  st(\sso  ei 
ha  fatto  sapere  che  il  messaggio  d'amore  gli  veniva 
dalla  donna  della  prima  difesa,  ch'egli  non  poteva  rag- 
giungere, e  che,  per  molto  tempo  non  potava  tornare 
in  Firenze,  può  esser  lecito  il  sup])orre  che  Dant«,  tro- 
vandosi nel  Casentino,  avesse  ricevuto  da  lei  ima  let- 
tera che  lo  avvertiva  della  impossibilità  di  continuare 
nella  prima   amorosa  consuetudine,  ma   volendo   pure 
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dargli  conforto,  gli  indicava  essa  stessa  alcuna  sua 
cinica»  che  sarebbe  foiose  stata  atta  a  consolarlo^  ma,  in 
tal  modo,  «In  impedirgli  quindi  di  scrivere  della  seconda 
dilnsa,  come  aveva  già  scritto  della  prima. 

Perciò  amore  (ossia ^  come  pare  probabile,  la  donna, 

mezzo  innamorata,  elio  scriveva)^  soggiunge,  nella  Vita 

Nuova:  ^  Di  queste  parole,  ch'io  t^  ho  ragionato,  se  al- 

Cfix2a  cosa  ne  dicessi,  dillo  n*»!  modo  che  per  loro  non 

^i    di  scernesse  il  simulato  fìmore,  che  ti  hai  mostrato  a 

9fi^.sta  e  che  ti  convenga  mostrare  ad  altri.  ^  **  E  dette 

9fi,^ste  parole  (prosegue  Dantf*  autobiogrnfo^  nel  suo  ro- 

^n,ja»3Q.zo  amoroso I  dispai've  questa  mia  imaginazione  tutta 

su  I:>it:^uìente,  per  la  grandissima  parte,  che  mi  parve  che 

*Vi:in.c>Te  mi  desse  di  se;  o,  quasi   cambiato   ne  la  vista 

mi«i»,     cavalcai  quel   giorno,  pensoso    e   accompagnato  da 

niol  t:;,i  sospiri.  Appresso  Io  giorno,  cominciai  di  ciò  questo 


(Javalcatido  Taltr'  ier  per  un  cammino, 
Pensoso  do  T  andar  che  mi  sgradla, 
Trovai  Amore  in  mezzo  de  la  via, 
In  abito  le^jo^er  di  peregrino. 

Ne  la  sembianza  mi  purea  meschin0| 
Come  avesse  perduto  signorìa  ; 
E,  SOS  pi  nitido,  pensoso  venia^ 
Per  non  v»>der  la  getite,  a  capo  cliino* 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome^ 
E  disse:  Io  vegno  di  lontana  purt*e, 
Ov'era  Jo  tuo  cor  per  mio  volerei 

E  recolo  u  servir  novo  pla<*.ere; 
Allora  presi  di  lui  sì  gran  parta, 
Uh' ella  disparve,  e  non  inacrorsì  come.,, 

^osl  siamo  avvertiti  che  ci  accostiamo  ad  un  amore 

P^  ^^     Ijasso,  quasi  vergognoso  di  sij  stesso,  al  (juale  Dante 

^^     ^1:)bandona  tosto,  e  in  modo»  questa  volta,  purtroppo, 

^''^^i    imprudentt^    che   la  gente  ne  parla  assai   male,   e 

^^trice,  sdegnata,  gli  nega,  per  8egno  di  offésa  patita 

^    ^U  disprezzo,  il  saluto. 


l>i 
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(^iii  Dante  si  (confessa  del  suo  en'ore,  come  nolle 
altezzi»  del  Purgatorio,  con  una  sinc(TÌtà  mirabile,  che 
può  divenire  esemplare. 

"*  Appresso  la  mia  ritornata,  mi  misi  a  corcare  di 
(juestii  donna,  che  1  mio  signor.»  m'avea  nominata  nel 
cammino  de'  sospiri.  E  acciò,  clu^  1  mio  parlare  sia  più 
brievo,  dico  che  in  poco  tempo  la  feci  mia  difesa  tanto, 
che  troppa  gente  ne  ragionava  oltre  li  termini  de  la 
cortesia:  ondo,  molt<'  volto,  mi  pensava  dura  mentii  E 
per  qui'sta  cagiono,  ciò  ò  di  questa  soverchievole  voce, 
elio  [)aroa  che  m' infamasse  viziosamente,  quella  genti- 
lissima, qual  tu  (listruggitrice  di  tutti  vizii  e  reina  de 
lo  vertudi,  passando  per  alcuna  parto,  mi  negò  lo  suo 
d'olcissimo  salutar*,  noi  ([ual  stava  tutta  la  mia  beati- 
tudine. ^ 

Solo  chi  ha  voramenlc    amato    ccmosce    la  virtù  di 
un  saluto  (»>orti'se  della    donna  amata;  come  la  negata 
carezza  d'una  madre  amorosa  o  (corrucciata  addolora  e 
fa  disporaro  il  fanciullo,   cosi    Dante    conosce  soltanto 
tutto  il  valore  dol  saluto  di  Beatrice,  dopo  averlo  per- 
duto. E  si  può   ancli(»   agt^iungere    che    Dante  diviene 
vero  r  grande  poota  lirico,  solamente  quando,  privata 
drl  saluto  di  Beatrice,  egli  di^ve  pur  riconoscere  il  suo 
torto,  i)rovame  rimorso,  tonnontarsone,  e  invocare  perciò 
r aiuto  dell'arte  consolatrice,  per  tornare  a  meritar  pei^ 
dono,  ricovero  nuovamente  la  grazia  perduta,  rivedere, 
nello  sguardo  puro  della  donna  sorridente,  un  lembo  di 
ci«'lo. 

PcHMÒ  la  sua  digi-essiono  nella  Vita  Nuova,  sopra 
la  virtù  del  saluto  di  Beatrice,  che  prepara  al  sonetto 
immortalo,  ha  per  noi  il  valoi'e  di  una  postilla  prezio- 
sissima: 

"  T)i(^o  che,  quand'olia  apparia  da  alcuna  parte,  per 
la    speranza   dcì   la   mirabile   salute,   ne  un  nemico 'tai 
rimaneva,  anzi  mi  giugnoa  una    fiamma  di  carìtadè,  )a - 
([ualo  mi  lacca  perdonare  a  chiunque  m'avesse  offeso.  „  « 
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Buona  risposta,  anrli'e^sa,  ull 'accusa  di  Forese  Do- 
xiati  che  Dante    ofteso,    invece    di  vendicarsi,   cercuva 
soltanto  dì  rappacificarsi  col  suo  offensore.   Dante,  io- 
nainorato  spiritualmente  di    Beatrice  e  contento  di  se 
in  quella  beatitudine,  si  faceva  più   mite  e  poteva  i't\- 
cilmente  spregiar  tutte  le  piccole  oftese,  reso  quasi  par- 
tecipe egli  stesso    della    natura    angelica.    Salo    fhì  ha 
l'animo  basso  e  cattivo  non  può  intendere  queste  squi* 
mitezze;  ma,  quando  ci  accostiamo  a   Dante,  dobbiamo 
tenerci  preparati,  corno  ai  più  alti  voli  lirici  del  pode- 
l'oso  ingegno,  anche  alle  più  delicat<^  finezze  di  un  sen- 
timento che,  per  piacere  alla  donna  veramente  e  gran- 
cleinente  amata,  si  purifica»  Dante  prosegue:  *' eli i  allora 
T  «''avesse  don  lambito  di  cosa  alcuna,  la  mia  risponsione 
sarebbe    stata    .solamente  "*   Amore  „  con  viso    vestito 
cl^liniilta.   E  quand*ella  fosse  alquanto  propinqua  al  sa- 
1  altare,  un  spirito  d'Amore,  dÌst]*uggendo  tutti  gliaìtri 
^spiriti  sensitivi,  pingea  tori  li  drboletti  spiriti  del  visi  ►, 
^=^  dicea  loro  "  andate  a  onorare  la  donna  vostra.  ,,  ed 
^^lli  si  rimanea  nel  luogo  loro,  E  chi  avesse  vohito  cu- 
:>r:aoscere  Amore,  fare  lo  potea  mirando  lo  tremore  degli 
^^:»f*chi  miei»  ^ 

Notate  la  profondità  deirosservazione  del  primo  fe- 
:»r:iomeno  amoroso;  locchio  di  Dante  che  mira  Beatrice^ 
«i^Tol  desiderio  di  riceveroo  il  saluto,  incomincin  a  Ire- 
^^'znare,  e  porta  verso  di  lei  tutta  fanima  sua,  per  acc^ 
^^lierla,  a  pena  egli  s'accorgq  chiassa  è  vicina,  ossia  r*he 
^gzxare  già  disposta  a  salutare. 

Quando  poi  Beatrice    veramente  saluti*,  il  conimo- 

"■^t^imento  che  Dante  ne  prova,  [)er  f  infinita  dolcezza,  è 

"♦^-anto  che    anche    il    corpo,    nel    quale    amore    risiede, 

"^^  molte  volt^  si  movea  eorae  cosa  grave  inanimatn.  Hi 

'^^JTlie  appare  manifestamente   che  ne  le  sue  salute  <cioe 

^^*ae'  saluti   di  Beatrice)    abitava  la  mia    beatitudine,   la 

^  juale  molte  volt^  passava  e  redondava   la    mia   eapa- 

^^itate.  ^ 
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Il  saluto  di  Beatrice  avea  dunque  su  Dant«  un  po- 
tere quasi  voluttuoso,  che,  nello  struggergli  ranima  per 
r  intema  contentezza,  rendeva  puro  il  corpo  incapace 
n  sostenere  tantu  dolcezza. 

Ma,  quando  questo  saluto  fu  negato,  venne  il  pianto 
e  la  disperazione,  e  quel  Dante  stesso  che  piangerà  più 
amaramente,  rimproverato  da  Beatrice  nel  Paradiso 
Tenu'stre,  per  altri  trascorsi,  per  altre  infedeltà  ch'egli 
commise  verso  di  essa,  dopo  che  ella  fu  morta,  ci  narra 
intanto  com'egli  abbia  lagrimato,  dopo  che  la  Beatrice 
viva,  già  offesa  da  lui  con  le  sue  indegne  finzioni,  non 
volle  più  riconoscerlo. 

Di  donna  gi*andemente  amata  si  può  più  facilmente 
sostenere  Tedio  che  l'indifferenza  e  il  disprezzo.  Perciò 
D«'ìnte,  sentendo  troppo  tai^di  il  pregio  di  quello  eh' è 
venuto  a  mancargli,  si  dispera  e  piange.  "  Dico  che, 
poi  che  la  mia  beatitudine  mi  fu  negata,  mi  giunse 
tanto  dolore,  che,  pailito  me  da  le  genti,  in  solinga 
parte  andai  a  bagnare  la  terra  d'amarissime  lagi'ime; 
e  poi  che  alquanto  mi  fue  sollevato  ^  questo  lagrimare, 
misimi  ne  la  mia  camera  là  ov'  io  potoa  lamentarmi 
senza  essere  udito.  E  quivi,  chiamando  misericordia  a 
la  donna  de  la  cortesia,  e  dicendo:  ^  Amore,  aiuta  il 
tuo  fedele,  ,,  m'addormentai  come  un  pargoletto  battuto, 
lagrimando.   j, 

Qui  Dante  si  ricordava  torse  d'alcuna  battitura  già 
meritata  nella  sua  infanzia,  che  lo  fece  piangere,  o, 
scrivendo  intorno  al  13(X),  avrà  ripensato  ad  alcun  suo 
])roprio  figliuoletto  che,  dopo  il  castigo,  s'  era  addor- 
montato  fra  il  pianto? 

Dante,  come  dissi,  ha  sognato  spesso,  e,  però,  ad- 
dormentatosi allora  (forse  intorno  a'  suoi  ventitré  anni, 


*  Le  stampe  lianno  aollenato,  che  verrebbe  da  uu  sub-lenirt^ 
auh-ltiiare ;  ma  è  più  probabile  che  si  tratti  d'una  falsa  lettura 
dell'amanuense,  per  il  comune  sub-levare. 
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c^l  pensiero  di  Beatrice  con-ucciata)^  credette  veder  ri- 
comparirgli dinanzi  lo  stesso  Amore,  per  dirgli  citerà 
tempo  di  .smettere  dalle  finzioni  ^  Fili  mi,  tempus  est 
^it  praetermittantur  siimilaera  nostra.  ,,  Allora  "  mi  paren 
oh'  io  il  conoscesse,  però  r3lie  mi  rhiamava  cosi^  come 
^saai  fiate  ne  li  miei  sonni,  m'aveva  già  chiamato,  ^ 

E  Io  stesso  Amore  gli  fu  intenden*  come  sia  tempo 

<ìi  <'4>ncentrarsi  in  un  solo    oggetto^  come   il  circolo  si 

concentra  in  un  solo  punto,  clie  non  si  sposta  mai  dallu 

sua  circonferenza.    Sebbene    sia  poco   verosimile  che  a 

Dante  il  quale^  in  quel   t<*mpo  non  s'era  ancora  proba- 

l^ilmente  occupato  di  get»metria,  Amore  parlamingli  in 

sogno  ricxjrresse  ad  una  tale  simOitudine  e  questui  passo 

possa  pure  <*S8ere  una  in^ovn  di  più  Aie  Dante  compose 

il  pi*esente  libretto  (lojio  i  sui»i   treutii.  aimi,   cìor  dojjo 

«ivep   studiato    filosofia,  certo  si  può    credere   al   senso 

riposto  in  quella   similitudine,  e  che  il  rimorso    d'aver 

tradito  il  primo,  il  verf\  il   grande  amorn  per  Beatrict^j 

Jjoteva  bastare  a  indm^gli  nella  mentii?.  Ma  Amore  com- 

laenta  il  suo  detto  sibillino,  che  a  Dante  pareva  oscuix^, 

^'    alln   sua  domrtudn  perche  Beatrice  gli  abbia  tifilo  il 

-saluto,  rispoudi*: 

"  Quella  nostra   Beatrice  udio  da  certe  persone,  di 
^€*  ragionando,  che  la  doima  la  quale  io  ti  nominai  nel 
^^^mmino  de  li  .s  aspiri  riceveva  da  te  alcuna  noia.  „ 

Qual  era  questìi  noia  die  Dante    poteva  aver  dato 

-^Ua   donna    della    seconda    difesa?    Può    credersi    che 

-beatrice  si  mostrassi^    tanto    otfesa   solo,   perche,    poco 

^-^^valIerescameQti%   Dante    facesse    tanta    dimostrazione 

^l'amore  a  queiraltra  donna,  da   i^ompronn-tterla  innanzi 

^  tutti  con  la  sua  eccessiva  assiduiti?  ma  perche,  allora, 

"^ocó  mnanzi^  si  sarebbe  qualificata  come  viziosa  quella 

^consuetudine  amorosa  da  crederla  degna  di   cosi  gran 

eastìgo  ? 

La  parola  noia  pam  qui  avere   maggior  significato 
che  una    semplice    molestia  o  un  semplice    tedio:    qui 
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pare  che  noia  importi  danno,  come  suonerebbe  la  priii 
supposta  etimolo^a   da   noxia^  (^  quasi  il  contrario 
innocenza. 

Amore  prosegue,  ragionando  in  sogno,  ossia  nf 
doruìiveglia  della  grande  coscienza  dui  poet*:  ^  r  pert> 
r|uesta  gentilissima ^  lii  quale  è  oontraria  a  tutte  le  noie, 
non  degnò  salulan*  la  tua  persona,  temendo  non  t\>ssfi 
noiosa.  Onde,  con  ciu  sia  cosa  che  veramente  sia 
nosciuto  per  lei  alquanto  lo  tuo  segreto  per  lunga  coi 
suetudine,  voglio  che  tu  dicbi  certe  parole  per  rima, 
le  i|uali  tu  compreudi  la  forza  ch'io  Ungo  .sopra  te  ii€ 
lei,  e  come  tu  fosti  suo  tostamente  da  la  tua  puerizia. | 

Ajuore  vuole,  insomuia,  che  Dante  si  avvegga» 
tiene  un  po' tardi,  elle  Beatriee,  do]>o  queste  due  doni 
dello  schermo,  e  il  molto  diseorren'  che  ne  ha  fatto 
gente,  ha  bisogno  di  essere  persuasa,  in  modo  eloquente, 
della  sitjcerità  del  suo  amore  \M^r  esnta.  Ma,  se  ha  da 
farle  inteuflerp  qualche  eosaj  s'  ei  vuole  commuoverla, 
si  guardi  dal  parlarle  subit-o,  o  farle  It^ggnre  ciò  che  egli 
potrà  scrivHiv,  si-nza  clie  Amor  possa  farlulKcio  suo;  lua 
procuri,  più  tosto,  che  aleiui  j aulico  rivesta  prima  le  sue 
rime  amorose  dì  soavi  armonie;  Amore  fai'à  il  resto.  Noi 
sappiamo  dall sinonimo  FiorentÌDO  commentatore  deHa 
Divina  Commedia,  c-he  r*:ise]la  mtonò  ìfioUe  vamoìn'  e 
halìaie  composte  da  Dante  nella  sua  ginvinezza;  pen'i^ 
(|uesto  passo  della  VUa  nuova  ci  diviene  molto  più 
chiaro:  "  *Jne^te  parole  fa  chn  siano  quasi  un  mezzo, 
si  che  tu  non  parli  a  lei  immediatamnnte,  ciie  non  è 
degno;  e  noUe  mandare  in  paiate  sanza  me,  dove  pò* 
tessero  essere  intese  da  I<;i,  ma  falle  adornare  «li  snave 
armonia,  m*  la  quali*  io  sarò  tutt*-  h-  volte  che  sar^ 
mestiei'i.  „ 

Dopo  quella  visiune,  Dante    dice    aver  c<>m[)Osta 
Baìlata  che  incomincia: 


Ball&ta,  f  vo'  che  tu  ritrovi  Amore, 
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xion  anejira  se«^vra  d/incprtezze  e  dì  modi  artificiosi,  ma 
*Dve  sono  intanto  notevoli  per  la  biografia  di  Dante 
cioesti  pensieri: 

Ke trova  l'Amor  pria, 

Che  forse  non  è  buon  senza  luì  i^irej 
Però  elle  quella  che  ti  de'  audire, 
Se,  come  credo,  è  vèr  dì  me  adiiata 
E  tu  ài  lui  non  fossi  accoiupfi-gnjitji. 
Leggeramente  ti  farla  disnore. 

Perchè  Beatrit'^o  diinqne  >;i  plachi,  è  necessario  rlie 
la  canzone  sìa  vemment^  pii^na  d'amore,  che  con  dolce 
^ono  s'insinui  prc^sso  di  lei;  e  avendo  forse  già  lasciai*^ 
ilivulgare  il  sonetto,  ehe  abbiamo  sopra  riferito  nel 
quale  si  distinguono  due  aiuuri,  Fum*  di  donna  bella, 
Taltro  di  donna  vu'tuosa»  la  nuova  ballata  s'aflVeita  a 
lodare  in  Bt^atriee  aoehe  la  h^Olezza,  dicendo  di  se: 

Amore  è  «|ui  che,  Tpar  vostra  l^eltate 
Lo  face,  come  voL  vist^  caTi^itire  ; 
Dunque,  perchè  li  fece  Altra  p^uftrdare, 
Peiiiàatrel  voi,  da  eh 'e' non  mutò '1  core. 

Soggiunge  quindi  ohe  il  suo  more  è  stato  ron  sì 
fumata  fedf\  di' esso  *\  pronto  a  servirla,  <*,  se  ellu  non 
3o  crede,  ne  domandi  ad  Amore,  e  se  ancora  le  fosse 
grave  il  perdonare,  gli  conceda  almeno  il  permesso  di 
Hfìorire^.  ifa  egli  spera  che,  Amore  parlando  a  Beatrici* 
^ti  musica,  riuseirìi  a  placarla  e  a  lidonare  al  poeta^  il 
bel  senibiante.  il  saluto,  il  somso  della  donna  amata  : 

Per  grazia  de  hi  mia  uota  Boeve, 
Heman  tu  qui  con  leif 
E  del  tuo  servo,  ciò  che  vuoi,  ragiona; 
E,  s'  ella  per  tuo  prego  li  perdona, 
Fa' che  li  annunzi  nn  hel  setnhiante  pace. 

Ma  non  parrebbe  che  Beatrice  oflcsa  si  rendesse  ne 
ni  primo  prego,  ne  agli  altri  che  seguimno,  perchè  nes- 
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suno  de'  componimenti  che  tennero  dietro  immediata 
mente  a  questa  ballata,  le  toccarono  il  cuore  ;  Beatrice 
nemica  d'ogni  noia,  dovette  pur  trovare  noioso  il  lin 
guaggio  (^omuno  dogli  amatori  dnl  suo  tempo,  più  < 
meno  convenzionale.  Il  poeta  dovea  dunque  trovar 
altro  modo  tutto  suo  e  sovrano  ptir  vincerla.  Si  direbbe 
che  Beatrice,  avendo  già  fede  nel  genio  8([UÌsito  ed  alat 
di  Dante,  lo  aspetta  e  lo  accoglie  solamente  airultim 
varco,  all'ultimo  volo.  Qua  e  là  ne'  primi  componiment 
qualche  verso  può  esserle  piaciuto  per  la  sua  schiettezz 
e  gentilezza,  come  questo,  per  esempio: 

Tutti  li  miei  ])ensier  parlari  d'amore 
E  vorrei  dire  e  non  so  eh'  i'  mi  dica. 

)  Ma,  ancora  essa  non  (Tede  né  alla  sincerità,   ne  a 

;  vero  risorgimento  di  Dante:  perciò,  condotto  il  giovin 

j  poeta,  da  un  amico,  per  distrarlo,  ad  una  festa  nuziale 

:  dove  i  cavalieri  avrebbero  dovuto  servire^  le  dame  "  nt 

I  primo  Siviere  a  la  mensa,  „  anche  prima  di  veder  Bea 

i  tricc^.    Dante  senti  un   tremito  al    cuore,    ed  ebbe  un 

:  svenimento  che  male  dissimulò,   appoggiandosi   ad  u: 

muro  dipinto;  il  suo  tiu'bamento  crebbe,  quindi,  in  mode 
a  pena  Bc^itrice  si  affacciò  alla  sua  vista,  che  tutt'  i  sue 
spiritelli  ne  fiirono  come  sfolgorati,  ond'  egli  apparv 
quasi  trasfigurato  alle  donne,  che  ragionandone  con  l 
gentilissima,  si  gabbavano  di  lui;  onde  Tamico,  presolo  pe 
mano,  lo  condusse  ^  fuori  de  la  veduta  di  qmjste  donne. 
Perciò  Dante  si  ritrasse  "  ne  la  (\imera  de  le  lagrime, 
dove  piangendo  e  vergognandosi,  disse  fra  se  medesime 
^  so  questa  donna  sapesse  la  mia  condizione,  io  no 
credo  che  cosi  gabbasse  la  mia  persona,  anzi  credo  eh 
molta  pietà  ne  le  verrebbe.  ^  Allora  egli  compose  il  se 
guente  sonetto  alquanto  diverso  e  volgaruccio,  che  no 
paiTebbe  quasi  di  Dante,  se  egli  non  co.  lo  avesse  tre 
sci'itto  «»  trasmesso  nella  sua  Vita  Nuova  : 
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Con  r altre  donne  mia  vista  gabbate, 
E  non  pensate  donna,  onde  si  mova, 
Ch'  io  vi  rassembri  si  figura  nova, 
Quando  riguardo  la  vostra  beltate. 

Se  lo  saveste,  non  pori'a  pietate 
Tener  più  contra  me  Fusata  prova; 
(Jhè  amor,  quando  si  presso  a  vo'  mi  trova. 
Prende  baldanza  e  tanta  securtate, 

Che  fere  tra*  miei  spirti  paurosi, 

E  quale  ancide,  e  qual  pinge  di  fora. 
Si  che  solo  remane  a  veder  vui  ; 

Ond'io  mi  cangio  in  figura  d'altrui. 
Ma  non  si,  ch'io  non  senta  bene  allora 
Li  guai  de  li  scacciati  tormentosi. 


^-^€:^:i*to,  se  questo  sonetto  pervenne  fino  a  Beatrice, 
non  dovette  far  esso  il  mira(*olo  di  ridurla  a  sentimenti 
più     i:>i  etosi. 

t>«^nte  allora  si  riprova,  (*an  due  altri  sonetti  guit- 
^oiti  i^xxi,  manierati  e  artificiosi.  Bastino  per  saggio  quest 
^iitixi>^i    versi  del  primo: 


Le  pietre  par  che  gridin:  Moia,  nwta. 

Peccato  face  chi  allor  mi  vide, 
Se  l'alma  sbigottita  non  conforta, 
Sol  dimostrando  che  di  me  gli  doglia 

Per  la  pietà  che  '1  vostro  gabbo  ancide, 
La  qual  si  cria  ne  la  vista  morta 
De  gli  occhi,  ch'hanno  di  lor  morte  voglia. 


.  ^^-^^^sti  altri,  che  possono  avere  piuttosto    invitato  al 
^-^Jie  al  pianto: 

Poi  mi  sforzò,  che  mi  voglio  aitare  : 
E  cosi  smorto  e  d'ogne  valor  voto, 
Vegno  a  vedervi,  credendo  guerire; 

E  s'i'levo  gli  occhi  per  guardare 
Nel  cuor  mi  si  comincia  un  terremuoto, 
Che  da'  polsi  fa  l'anima  partire. 

dispensa  ao. 
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Prima  dio  da  noi,  la  critica  eli  questi  sonetti  che 
Dante  compose,  innanzi  di  levarsi  come  il  gran  poeta 
del  dolce  stil  nuovo,  dopo  che,  sentendo  l'amore  in  mo<lo 
gentilissimo,  volle  veramente  significare  soltanto  cièche 
amore  dentro  spira,  venne  fatta,  per  sua  propria  con- 
fessione, dalle  donne  amiche  di  Beatrice,  e  specialmente 
danna,  dalla  quale,  un  giorno,  egli  venne  cosi  richiesto: 
^  A  che  fine  ami  tu  questa  tua  donna,  poi  che  tu  non 
puoi  sostenere  la  sua  pn.^senza?  „  Danto  dichiara  che 
prima  egli  sperò  che  Beatrice  gli  ridesse^  quel  saluto  che 
lo  rtuidr^va  beato;  ora  non  pot;»ndo  ott<merlo,  amore 
vuole  ch'egli  ancora  trovi  la  propria  beatitudine  nelle 
parole  che  lodano  la  sua  donna:  allora,  dovendo  parere 
alle  donne  che  Dante  non  fosse  stato  molto  sincero  in 
quella  manifestazione  poetica  de'  suoi  sentimenti,  con 
molta  franchezza  una  di  esse  gli  manifesta  il  proprio 
parere  intorno  al  modo  con  cui  Dante  si  era  espresso: 
"  Se  tu  ne  dicessi  vero,  (juelle  parole  che  tu  n'  hai 
dette,  notificando  la  tua  condizione,  avrestii  operate  con 
altro  intendimento.  ^  Questa  osservazione  crìtica  sullo 
stile  poetico  che  amiamo  cn'dere  sia  stata  fatta  da  quella 
Vanna  di  Guido  Cavalcanti  <^he  dovea  essersi  avvezzata 
col  suo  poeta  ad  uno  stilo  più  limpido  e  più  schietto, 
e  ch(^  ritroveremo  tra  poco  legata  per  l'appunto  al  ra- 
gionamentr(»  (»he  si  fa  nella  Vita  Xuova,  intomo  alla 
lirica  amorosa,  rese  vcu'gognoso  Dante,  e  fu  probabile 
motivo  per  cui  il  nostro  poeta,  da  quel  giorno,  mutasse 
stile:  ''  Ond'io,  egli  stesso  ci  narra,  pensando  a  queste 
parole,  quasi  vergognoso  mi  partlo  da  loro:  e  vtmla  di- 
cendo fra  me  medesimo:  ^  Poi  (»h' io  ebbi  tanta  beati- 
tudine in  quelle  ])arole  che  lodano  la  mia  donna,  perchè 
altro  parlare  ò  stato  lo  mio  ?  .,  K  però  propuosi  di  pren- 
dere per  matera  del  mio  parlare,  sempre  mai,  quello 
che  fosse  loda  di  questa  gentilissima:  e,  pensando  molto 
a  ciò  {sentir  e  mediiar  si  fa  pure  din»,  il  giovine  Man- 
zoni, dairimbonati,  come  il  vecchio  Manzoni  al  Giorgini 
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cilie  gli  domandava  un  giorno,  in  che  modo,  egli  avesse  po- 
trai to  scrivere  quel  capolavoro  de'  Promessi  Sposi,  rispose 
semplicemente:  jìensanioci  sii),  pareami  avere  impresa 
t-Koppo  alta  matera  quanto  a  me,  sì  che  non  ardla  di  co- 
^ninciare;  e  così  dimorai  alquanti  dì  con  desiderio  di  dire 
e  con  paura  di  cominciare. 

Non  si  possono  ora  leggere  senza  una  i)rofonda 
commozione  queste  parole,  pensando  a  chi  le  ha  det- 
tate, al  motivo  profondo  che  le  suggerì,  agli  affetti  me- 
ravigliosi che  ne  seguirono  per  il  rinnovamento  dello 
stile  poetico  italiano. 

Nella  storia  del  pensiero  umano,  non  vi  è  stato  forse 
momento  più  solenne,  più  augusto,  più  sacro  di  questo, 
in  cui  il  più  gran  genio  della  nostra  poesia,  visitato 
rxon  più  soltanto  da  vaghi  spiritelli,  ma  dalla  stessa 
litfaestà  del  Nume,  si  accolse  a  meditare  sul  modo  di 
i:.rarre,  dal  solo  sguardo  sfavillante  che  porta  amore  di 
ixna  donna  grandemente  amata,  tutta  la  luce  di  Dio, 
2per  farla  vibrar  ne'  dolci  fremiti  di  una  lirica  amorosa 
ixieffabile  e  nel  poema  che  dovea  non  solamente  de- 
r^<3rivere  fondo  a  tutto  l'universo,  ma  risospingerlo  verso 
Minella  prima  ed  etema  luce. 


( 


LEZIONE  SESTA 


Dante  e  Beatrice  —  Secondo  periodo. 


C(jn  le  .sogarnti  parole  (lolla  Vita  Nuova,  Dante  se- 
dila il  suo  ingresso  trionfale  tra  i  poeti  dello  stil  nuovo, 
mostrando,  (»on  Tarn  vare  terzo,  dopo  Guido  Guinizelli 
e»  Guido  Cavalcanti,  chi^  rultimo  arrivato  sarebbe  di- 
vi *nuto  sicur*^ mente,  noll'alta  gara,  il  primo: 

"  Avvenne  poi  che,  passando  io  por  un  cammino, 
lungo  lo  quale  sen  già  im  rivo  chiaro  molto  (forse  il 
Mugnone.  o  TAiVrico  descritto  pure  dal  Boox^^ccio,  con- 
iluenti  dell'Amo  sopra  Firenze  ;  presso  T Affrico  dovea 
fors<^  passare  Dante  per  recarsi  in  villa,  o  tornandone) 
j)rosso  me  giunse  tanta  volontade  di  dire,  che  io  incomin- 
ciai a  pensare  lo  modo  ch'io  tenesse;  e  pensare  che  par- 
lare di  lei  non  si  convenia  che  io  facesse,  sed  io  non 
})arlassi  a  donne  in  seconda  persona,  e  non  ad  ogni 
<lonna,  ina  solamente  a  coloro,  che  sono  gentili,  (»  che 
non  sono  pure  femmine.  „ 

Ora  Dante  ha  dunque  compreso  lo  sbaglio  commesso 
prima,  e  sopra  il  quale  una  donna  gentile  lo  ha  già 
messo  sull'avviso,  parlando  direttamente  a  Beatrice,  o 
rivolgendosi,  col  pretesto  di  mascherare  il  suo  grande* 
iimore  purissimo,  ad  altre  donne  forse  meno  candide  di 
Beatrice:   perciò,   da  questo  punto,  egli  seguirà  altro 
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modo,  meno  volgare,  o  mono  imprudente,  nel  lodare  la 
sua  gran  donna  :  onde  prosegue  : 

"  Allora  dit^o  che  la  mia  lingua  parlò,  quasi  come 
per  sé  st<»ssa  mossa  «e  noi  lettori  sentiamo  ancora  adesso 
questa  spontaneità  gi'ande  di  movimento  lirico,  che  parto 
da  un  sentimento  vero,  profondo,  e  gentilissimo),  e  disse  : 
Donne  ch'avete  intelletto  tY amore.  Queste  parole  io  riposi 
ne  la  mente  con  grande  letizia,  pensando  di  prenderle 
per  mio  cominciamento.  «  Nel  poetare,  accade  sj^osso 
che  un  bel  vrrso  significativo  ed  inspirato,  pieno  di 
contemmza  ideale,  abbia  intonato  o  chiuso  un  inti«»ro 
sonetto,  o  un'intiera  Canz(me. 

Xato,  nella  mente  di  Danto  quel  primo  verso,  cosi 
felicemente  mosso,  tutto  il  resto  dovea  seguire  di  ne- 
cessità, (juasi  corollario  di  quella  prima  invocazione  in- 
spirata e  comprensiva;  onde  Dante  può  conchiudere  il 
fedelissimo  suo  racconto  con  questi*  parole:  "  ritornato 
a  la  sopradetta  cittade.  e  pensando  alquanti  di,  comin- 
ciai una  canzone  con  questo  cominciamento,  opinata 
nel  modo  che  si  vedrà  di  sotto  ne  la  sua  divisione.  ^ 
E  il  principio  d<3lla  canzone  si  pros;*gae  con  la  stessa 
naturalezza  e  g<*ntilezza,  quasi  con  l'andamento  fami- 
gliare di  un  risp(.'tlo  jìopolare  tra  i  più  leggiadri: 

Donne  ciruvete  intelletto  d'amore, 

Io  vo'  con  voi  de  la  mia  donna  dire, 

Non  perch'io  creda  sua  lauda  finire, 

Ma  rac^fionar  per  isfogar  la  ment«. 
Io  dico  che,  pensando  '1  suo  valore, 

Amor  sì  dolce  mi  si  fa  sentire, 

Che,  s'io  allora  non  perdessi  ardire, 

Farei,  parlando,  innamorar  la  gente; 
Yj  io  non  vo'  parlar  sì  altamente, 

Ch'io  divenissi,  per  temenza,  vile, 

Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
A  respetto  di  lei  leggeramente, 

Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui, 

Che  non  h  cosa  da  parlarne  altrui. 
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Da  questo  punto,  Danti»,  clie  dovea  pure  aver  già 
cominciato  i  suoi  alti  stuclii  filosofici,  e,  ricevuto  da 
maestro  Brunetto,  che  certamente  ne  misurava  il  po- 
deroso ingegno,  eccitamento  a  fare  e  dire  cose  più  alte, 
alza  il  tono  della  sua  canzone,  nella  laude  di  Beatrice, 
(.»ome  di  cosa  coleste,  quasi  presagio  di  quella  beatifica- 
zione che  morendo  olla  in  giovine  età,  egli  le  avrebbe 
preparata  nel  cielo: 

Lo  cielo,  che  non  ha  altro  difetto 

Che  d'aver  Lei,  al  suo  Segnor  la  chiede. 

Anzi,  in  un  verso  che  dovrebbe  parerci  profetico  se 
fosse  stato  scritto  quando  Beatrice  era  ancora  viva. 
Dante  sembra  aver  già  immaginato  un  suo  viaggio  al- 
l' Inferno,  dove  si  glorierà  d'aver  visto  Beatrice  in  terra, 
prima  che  gli  Angeli  la  desiderassero  alla  gloria  cele- 
ste; Dio  parla  dunque  agli  Angeli  in  questa  sent^enza: 

Diletti  miei,  or  soffente  in  pace. 
Che  vostra  speme  sia,  quanto  mi  piace. 
Là,  dov'è  alcun,  die  perder  lei  s'attendo, 
E  che  dirà  nello  inferno:  "o  malnati. 
Io  vidi  la  spi^ranza  de'  beati.  „ 

Questi  versi  sono  ora  per  noi  tanto  meravigliosi  da 
parere  inverosimile  che  Dante  abbia  potuto  concepirli 
prima  dell'anno  1290.  Alcuno  suppose  pertanto  che,  solo 
verso  Tanno  1300,  quando  Dant<}  avea  già  disegnato, 
in  parte,  nella  mente,  il  suo  immenso  poema,  abbia  ag- 
giunto questa  strofa  alla  sua  prima  canzone. 

Segue  quindi  la  descrizione  dei  poteri  sovrani  che 
possiede  Beatrice: 


Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei... 
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Chi  sia  degiio  di  veder  lei,  si  umilia  tanto  ch^ogni 
offessa  obblìa. 

Ancor  Tha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 
Che  non  può  mal  finir  chi  Tha  parlato. 

La  carnagione  di  Beatrice  è  bianca,  ma  di  un  can- 
dore tf^iperato,  come  quello  della  i)erla: 

Color  di  perle  lia  quasi  in  forma,  quale 
Convòne  n  donna  aver,  non  for  misura. 

Essa  poi  non  solo  è  bella,  ma, 

Per  esempio  di  lei,  bieltìi  si  prova. 

Sono  dunque  bello,  quelle  sole  donne  che  possono 
reggere  al  (confronto  con  Betitric?,  e  somigliarle,  come 
dovea  essere  quella  Vanna,  che  crediamo  ritrovare  nella 
prossimana  di  un  bel  sonetto  del  Canzoniero,  come  nella 
Matelda  che  somiglia  tanto,  se  bene  più  gaia,  a  Beatrice 
e  la  precede  nel  Purgaiorio,  e,  ad  onoro  della  quale, 
quanto  di  Beatrice,  come  ci  avverte  la  chiusa,  dovea 
essere  scritto  il  noto  spigliato  sonetto,  dove  ima  donna 
vien  prima,  seguita  da  Beatrice,  (lua^ì  primiera: 

Di  donne  io  vidi  una  gentile  schiera 

Quest*  Ognissanti  prossimo  passato, 

Ed  una  ne  venia  quasi  primiera. 

Seco  menando  Amor  al  destro  lato. 
Dagli  occhi  suoi  glttava  una  lumiera 

La  qual  pareva  un  spirito  infiammato; 

Ed  i'  ebbi  tanto  ardir,  che  la  sua  cera 

Guardando,  vidi  un  Angiol  figurato. 
A  chi  ora  de.:j^no  poi  dava  salute, 

Con  gli  occhi  suoi  quella  benigna  e  piana,. 

Empiendo  il  core  a  ciascun  di  virtute; 
Credo  che  in  Ciel  nascesse  sta  soprana, 

E  venne  in  terra  per  nostra  salute: 

Dunque  beata  chi  Te  prossimana. 
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Ora,   tra  le  donne  più  vicine  a    Beatrici\  un  altivj 

^ttrnoso  sonetto  del  Vaìizoniere^  indictvndoci  per  l'appiintu, 

'i:ì  una  parte,  Tamica  del  poeta  Lapo  Gianni,  dairaltnì, 

'^iizi,   prima  di    Be^ttricej  la   Giovanna  del  Cavalcanti, 

possiamo  crederò  che  la  prossimana,  clie  diviene  beata 

presso  Boatriee,  sia  proprio  dessa:  perciò  ini  piace  re(*ar 

?tti    il  legiadrissimo  sonetto,  nel  quale  la  donna  di  Lap**, 

dominata  trentesima  nel  serventeso  dant^^sro  in  lod*^  fli 

*t*$j^a.nta  vaghe  donne  tiorentine  e  la  Vanna  ri  ven;^ono 

i»fe<3Ìsaniento  indicate  come  le  più  prossime  compagne 

<ìì  JBc:*«trice,  Ofi  accostnndosi  ad  essa,  se  non  per  tutte, 

^tTt-o     por  molte  belle  qualità,  devono  piuT^  iipparin^  le 

|Hu     tflegne  fli  beatitudini*: 

Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io* 
Fosaimo  presi  per  inrautaiiieTito, 
E  ine-ssi  ad  un  vassel,  eli 'ad  ogni  vento, 
Per  mare  andasse,  \\  voler  vostro  e  mio. 

Sicditì  fortuna,  od  altro  tempo  rio, 
Non  ci  potesse  dare  impedimento, 
Anzi  viveudo  sempre  in  noi  talento 
Di  stare  insiemi^  oresce^^se  il  disio. 

E  Monna  Vanna,  e  Monna  Bice  poi, 
Con  quella  sa  il  nomer  delle  trenta, 
Con  noi  ponesse  il  buono  Incantatore; 

E  quivi  l'agionar  sempre  d'amore; 
E?  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
Siccome  io  credo  che  Bariamo  noi. 


♦i'^i-^^^-to  sonetto  appartiene  molto  probabilmente,  ad 

fui  p^^^i^c^do^  alquanto  più  inoltrato,  nel  quale,  già   cre- 

iciutO'      X^ amicizia  fra  Dante,  il  (lianni  od  il  Cavalcanti, 

jela  d<^>X<:54>  consuetudine  del  parlare  e  conversare  insieme, 

ancb^        1  ^   loro   donne    si    avvieinai^ono  maggiormente, 

^  TJe«^t,:i:-i(j^^   ormai  placata   dalla  dolcezza  dell^?   nuove 

Y^e  ^^loiette  e  delicate  del  suo  poeta,  poteva  non  pure 

cous^^^^fc-ix-e  j3,(j  averlo  in  compagnia,  ma  de.sidf>rarlo;  io, 

^ou^^^^^no,  Fho  posato  qui,  p«frchè  Taecenno  che  fsi  trova 
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libila  canzone  a  quella  letizia  d'animo  che  rende  migliore 
ruomo  il  quale  vede  Beatrice  e  fa  pur  beate  con  lei  le 
donne  che  raccompagnano,  mi  suggerisce  quasi  i  nomi 
delle  due  donne  che  più  prossimamente  l'accompa- 
gnavano nel  giorno  d'Ognissanti,  che  torse  è  stato  quello 
del  12SS. 

Kd  ora,  continuando  a  leggere,  lino  al  suo  termine. 
In  canzone  diretta  alle  donne  che  intendono  l'amore, 
formeremo  particolarmente  la  noirtra  attenzione  sopra 
la  lii^enza,  nella  qiiele  Dante  si  raccomanda  alla  propria 
canzone,  di 

non  restare  ove  sia  gente  villana 


Ingegnati,  se  puoi,  d'esser  palese 
Solo  con  donne  o  con  uomo  cortese. 

Dante  stesso  poi  ci  fa  sapere  che  questa  bellissima 
<nìiizone  '"  l'ue  alquanto  divolgata  tra  le  genti  ,,  e  elio 
un  ami(N),  certo  lo  stesso  Cavalcanti,  ^  avendo  forso,  per 
le  parole  udite,  speranza  di  hii  oltiv  che  degna  „  sì 
mosse  a  pro^garlo  di  definirgli  TAmore;  allora,  tra  1  i:)oeti 
del  dolce  stil  nuovo,  «'gli  riprende  il  motivo  più  volte 
ripetuto  dal  (Tuinizelli,  che  avea  già  scritto  questi  versi  : 

AI  cor  gentil  riposa  sempre  amore, 


Ne  le  Amore  avanti  gentil  core... 
Xè  gentil  core  avanti  Amor  natura... 

E  j)rende  Amore  in  gentilezza  loco 

1\hm)  d'amore  in  gentil  coi-  s'apprende.. 

Amor.    .    .    vita  su  cor  gentile 

Amor  in  gentil  core  prende  rivera... 
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M  trova  tuttavia  il  modo  di  aggraziarlo  e  renderlo  per- 
fetto, scrivendo  il  sonetto  cho  ineoniineiu  : 

Amore  e  cor  gentil  soqo  una  coaa, 
Sì  come  n  saggio  in  s-ii'  dittato  pone 

soggiungendo: 

Beliate  appare  in  saggia  donna  più, 

Chj»  piace  agli  ocelli  si>  die  dentro  ììI  c<ìre 
Nasce  un  dei^ìo  de  la  cosa  piacente; 
K  tanto  dura  talora  in  eostni, 
Glie  ta  svegliar  lo  spirito  d'amore; 
E  simij  face  in  donna  omo  valente. 


<jiii  si  ritorna,  tut Invia,  alle  .sottigliezze  seoluftJtidie 
corno  in  qin»sto  altro  sonetto  di  Dante,  che  gU  fa  ri- 
scontivj,  e  ohe  deve  essere  dello  stesso  tempo,  ma  rlie 
il  poeta  non  accolse  poi  nella  Vlfn  Xuova,  parendogli 
quello  che  egli  prescelse,  a  niotivu  dei  primi  <lue  versi, 
di  pili  felice  intonazione,  od  essendo  fors'anco  piaciuto 
di  più  agli  amici  suoi,  Cavalc;inti  o  <TÌanni. 

Molti  volendo  dir  che  tosse  Amore» 
Disser  parole  a.s»ai;  ma  non  poterò 
Dir  di  lai  in  parte  eh'  asssenibrasse  il  vero, 
Né  dil^nir  <inal  t'osse  li  suo  valore; 

E  ali'un  fa  che  disse  ch'era  tudore 
Di  mente^  imat^inato  per  pensiero; 
Ed  altri  disser  eh'  vra.  difeidero 
Di  voler^  nato  per  piacer  del  core, 

Ma  io  dico  chMmor  non  ha  sustauìia, 
Né  è  cosa  corporal  cli*abbia  finora, 
Anzi  è  una  passione  in  disianza  ; 

Piacer  di  forma»  dato  per  natunit 
SÌLvhè  il  voler  del  coro  ogni  altro  avanza, 
E  qnesto  biista  lìn  che  il  piacer  darà, 

(^Lii   diun[uo  IWmore  ò  crtncepito    soltanto   come  il 
piacer»*   dm   nasce  dalla   contemplaziont^  di    una  l)el!;\ 
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forma;  quando  perciò  il  piacere  scompare,  c^ssa  TAmoi'e; 
0,  pcìr  questo  modo  più  materiale  e  meno  alto  di  rappre- 
sentarsi l'Amore,  forse  Dante  non  credette  meritevole 
(luesto  secondo  esercizio  poetico  di  stare  alla  prova  col 
primo,  dove  F Amore  è  fatto  più  nobilmente  ri[>osare 
nella  gentilezza. 

E  solamente  per  averts  in  conclusione,  fatto  nascere 
Amore  da  (*or  gentile.  Dante  potò  trovare  nuova  ed  op- 
poituna  niateiia  i>er  ricominciare,  con  più  dol(*e  stile, 
0  con  maggior  verità,  le  lodi  della  sua  donna,  ideando 
<•  S(TÌvendo  il  seguente  gentilissimo  sont^tto  che  è  tutto 
un  tremito  amoroso: 

Ne  li  occhi  porta  la  mia  donna  Amore, 

Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira; 

Ov'el]a  pasi>a,  ogni  nom  vèr  lei  si  gira. 

E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core, 
Si  che,  bassando  il  viso,  tutto  ismore, 

E  d'ogni  suo  difetto  allor  sospira; 

Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira; 

Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 
Ogni  dolcezza  e  ogni  penserò  umile 

Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente, 

Ond'è  laudato  chi  prima  la  vide; 
Quel  ch'ella  par  quand'un  poco  sorride, 

Non  si  può  dire,  né  tenere  a  mente, 

Si  è  novo  miracolo  e  gentile. 

Ma  un  miracolo  è  intanto  questa  nuova  poesia,  che 
(esprime»  con  tanta  verità  i  più  occulti  e  delicati  moti 
d(»ir animo;  e  noi  non  possiamo  immaginarci  che,  dopo 
ijuesto  sonetto.  Beatrice  stessa  non  abbia  desiderato  ri- 
vedere il  suo  poeta,  richiamarlo  nella  sua  grazia,  saia- 
tarlo  (^on  r  usata  dolcezza,  son'idergli  nuovamente,  ac- 
(•  anpagnarsi  con  lui,  in  dolci  ritrovi,  e  rendergli  in 
cortesia  tanta  gentilezza  d'amore 

Ma,  intanto  che  questa  pace  soavissima  si  viene  fa— 
0(Mido  neir  animo  di  Dante,  interviene  nella  vita  di. 
B(?atrice  un    avvenimento  assai    doloroso;  le  muore  LI 
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pii  cii^e;  e    poiché,  verajìiente^  in    Firenze,  T  ultimo  del- 


l' 


1289, 


ito  di  pultbli 


!)oltura,  Fole 


I 


I 


n,  onora 

P« >:i"t:  inari,  cittadini»  buono  r  intieramtìat-e  onorando,  od 
il  J^^€»<*<*acfno  elio  scrisse  di  Dante  pochi  decenni  do]M3 
la  «»iaa  morte,  alìernia  chi*  Beatrice  era  ti^lin  di  Folco 
l**>x*t:  inari,  non  può  nascere  dubbio  che  egli  non  tbssn  il 
jKcd  1^-13  stesso  di  Bt^atrir'e;  occorre  perciò  molto  niaggion* 
i*i~^iA:i4igi nazione  da  novelliere  a  supporre  il  contrario, 
elm^^  ad  ammettere  <|uello  che  la  ti*adizione  aveva  con- 
•**»*a^in.ato  rjjine  la  più  gemiina  espressione  del  vero, 

Apprr»sso  non  molti  lU  |>assati  |dubbìamu  qunidì 
<5*>1 1  «->care  tutta  ([iU»sta  mbubile  evoluzione  morale  e  poe- 
ti* *i^  tji  Dante  ne!  giro  del  tempo  che  corse  dal  ri  tomo 
cli»lj^^  (^f^^alcata  del  pof'ta  nellWrrtiHo  l'ii»' preeedt*tte  di 
aicn^m  n:ii  mesi  ta  battaglia  dì  Campaldino  e  l'episodio  di  Ca- 
P^^*^^xxa;  e  può  darsi  anche  che  a  Beatrice  questa  partecipa- 
zi*':> :t-i^ ^^  j^]  giovine  poeta  che  l'adorava  alle  imprese  guer- 
i^a^^^/j-j^p  del  suo  Ct»mun<%  si^nza  ohe  ci  sia  bisogno  di  fare 
***^l  j^invin*'  Dante  addirittura  un  eroe,  ^li  abbia  aggiunto 
^"^^       j3o'  di  prt'stigio    cnvalleresco,  che,    suiranimo   della 


dr>i 


^i^a,  contribuii  sempre  ad  aeert'scere  la  disposizione  ad 


^^    ^^^  i'e],  si  come  piarque  al  glorinso  Sire*  lo  (|uak'  in 


m 


n<^ 


Ì3t*  la  morto  a  se^  ruhii  ch'era  statxj  genitore  di  tanta 
^^*^^^ viglia  ijunnta  si   vedea  eli" era   tiuesta   nf^bilissima 
*^^^^rice.  di  questa    vita    uscendo  a   la   gloria    etenn^le 
**^       gio  veraceuumt*%  „ 

Il  dolnn*  di  BeatricH  tu  assai  grande,  e  si  (espresse 

^^ìodo  cosi  vivo  *'  sim^rro.  che  Dant^^  v^vHe  farci  pe- 

^^-"5\re  in  cuore    li*    lagrime,  come  già  il    saluto  ed  il 

^^^^"iso,  della  sua  rlonuM  amata.  Dante  non  vede  già  pian- 

''^^•^  t^gli  stesso   Beatrice,  intorno    alle  spoglie   mortali 

~  *      jadiv  morto,    ma  intende  tlalle   donne  die  escono 

^^iiti  flalla   casa  del  Portinari,  come   e   quanto    essa 

V^*"      filanto,  e   dopo  aver    lacrimato   egli    stasso,  e,  per 

I>\idore    ilie  dev*^    avei'e,    special  iueute  in  un    uomo, 

*  ^^•lif*  il  flolore»  nasconde  le  proprie  lacrime  :  ^' Allora, 
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♦^gli  scrive,  con  molta  verità  di  rappresentaziom\ 
trapassare  queste  donne;  ed  io  rimasi  in  tanta  tri- 
stizia che  alcuna  lagrima  talora  bagnava,  la  mia  faccia, 
ondo  io  mi  ricoprio  (V3n  porre  le  mani  spesso  a  li  miei 
ocelli.  E  se  non  fosse  oh.-  io  attendea  udire  anche  di  lei 
p(T<')  ch'io  era  in  luogo  onde  sen  giano  la  maggior 
parte  di  quelli^  donne,  le  quali  da  lei  si  dipailieno  ^ 
io  men  sarla  nascoso  ineontanent(>  che  le  lagrime  m'a- 
veano  assalito.  E  però,  dimorando  ancora  nel  medesimo 
luogo,  donne  am^he  passai'o  presso  di  me,  le  (|uali  an- 
davano ragionando  tra  loi'o,  qut'ste  pai'ole:  ^  Chi  dee 
mai  essere  lieta  di  noi,  che  avemo  udita  parlare  questa 
donna  cosi  pietosamente?  ..  Appresso  di  costoro  passero 
altre  donne,  che  veniano  dicendo:  "Questi  eh' è  qui, 
piange,  nò  pili,  nò  meno,  come  se  l'avesse  veduta,  come 
noi  avemo.  ..  Altre  dicean  poi  di  me:  "^  ^'edi  questi  eh»- 
lum  pare  esso;  tale  è  divenuto.  « 

Questa  impressione  singolare,  per  cui  Dante  piange 
d(4  pianto  di  Beatrice  e  si  consuma  in  se  del  suo  do- 
lore che,  non  pui'  veduto,  nel  momento  stesso  in  cui 
Folco  mori  egli  s'è  vivamente  immaginato,  per  gli 
elfetti  che  gli  apparvero  nel  viso  dolente  debile  a  micini 
di  Beatrice,  volle  egli  rendere  in  un  sonetto,  di  cui 
specialmente  la  chiusa  riuscì  molto  eiticace;  rivolto, 
p€M*tanto,  alle  donne  addolorate,  Dante   lo  prega    cosi: 

...  se  venite  da  tanta  piotate, 

Piacciavi  di  restar  qui  meco  alquanto, 
E  qual  che  sia  di  lei,  noi  mi  celate; 

E  veggio  gli  oc<!lii  vostri  e'  hanno  pianto, 
E  veggiovi  tornar  si  sfigurate. 
Che  'ì  cor  mi  trema  di  vederne  tanU). 

^  Probabilmente,  Dante    era  in    istrada  per  seguire  il  moir^ 
torio;  ma,  stando  all'uscio  di  casa  Pòrti  nari,  vedeva  ed  udiva  IK" 
amiche  salite  su  per  consolar  Beatrice  e  gli  altri  della  numero;==_ 
famiglia  Portinari;  ma  egli  stesso  non  era  forse  tanto  famiglia  ^.^ 
in  quella  casa  da  mescolarsi  nel  cordoglio  intimo  famigliare  de? 
sua  Bice. 
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Lt*  ilonne,  m*?ravigliat(*  che  Dante,  pur  non  nsj*en- 
*W  trovjit^i  nt'l  cospettu  di  Beatrice  adduhiratii,  ne  abbia 
già  rict?vuto  iii'l  ciioiv  tanta  commozione,  da  trasfi*ru- 
rarlo  in'l  viso,  gli  dicono  parole^  (^liVgli  vuù1<'  pun* 
^*pres.<t»  in  tin  s^notto  disila    Vitfi    Xitoia: 


Lnscia  piaiiti^er  u  noi  e  triste  ^iridare.,. 
Ohe  iid  611*  pLLUito  riidÌDimo  pFvrlare: 
EU' ha  nel  viso  la  pietà  sì  s<^<>rUT., 
Che  qnal  l'avesse  voluta  mirare^ 
Sarebbe  iniin.i£i  a  lei  pian^«3nd<>  morta. 


Ala  aorbe  più  <*i<><|ueiite,  noi  rappresentana  «jnesta 
i^eiasf^zione  dolorosa,  e  un  altro  nonetto  (»lio  Dante  non 
insox'i  nella  sua  Vita  Kitora,  ina  che  fa  parte  del  Can- 
zo»è  té^rc;  osso  par*»  essere  stato  scritto  evirlonteraente, 
dop^#  r'ii^  il  poeta  stusso  potè  riv^^dere  il  viso  dolente  di 
B^n,ti*iee,  che  forse  usciva  di  c^isa  Portinari  pr-r  tornare 
in     *^aLsa  Bardi,   oircondata  d;dle  sue  aniiclip. 

Voi,  dfmne  i^lie  pietoso  atto  mostrate^, 

<^lii  é  està  donna,  ohe  ^iace  si  vinta? 

Snre'  mai  quella,  eli*  è  nel  mio  «^or  pUitaV 

Beh,  s'eJla  è  dessa,  piti  non  mei  celate: 
Ben  ha  le  sue  sembianze  si  cambiate, 

E  la  iif^iira  sua  mi  par  ì?ì1  spenta: 

Vìi  al  mio  parere  ejla  non  rappresenlii 

Quella,  clie  fa  parer  l'altre  beate. 
Se  nostra  dontm  conoscer  non  puoi, 

Uh  è,  a^i  con^ui^fl,  non  mi  par  gran  fatto; 

Peroccb*^  quel  medesmo  avvène  a  noi. 
Ma^  se  tu  mirerai  al  Lreutil  atto 

r>egH  occhi  suol,  04j>i:noscerila  poi; 

Non  pian;^er  più,  tu  sei  già  tutto  slatto. 

'•i^T«?sta  ]>ietii  gi^ande  che  senti  Dante  del  dolore  di 
^^^*ice  nella  morto  del  padre,  può  essere  stata  onesta 


al 


P^**.  cagi(»n<'  d'avvicinare  maggiormente  la  gentildonna 
^^^o  p(»eta.  negli  ultimi  mesi  che  precedettero  la  sua 
*^^"^<^.  Ma  ni  in  essenthi  probabile  che,  nel  suo  anno  di 
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lutto  per  la  morte  del  padre,  Beatrice  siasi  ctmdotta  a 
lieti  ritrtjvi,  dove  Dante  potesse  goderne  il  soav*^  aspetto, 
volendo  stabilire  mia  er<mologia  prababiL\  eoiivieno  ri- 
lorire  ai  mesi  che  preredoitcru  la  morte  di  Folco  il  pe- 
riodo più.  giocondo  deir  idillio  ai  noi  oso  di  Dante,  non 
ancora  divenuto  un'elegia,  E  poiché  a  questo  perirxlo 
appartengono  pure  gli  intermnzzi  ed  t'pisodr  guen'esihi 
della  vita  giovanile*  di  Dante,  snrà  tpii  forsn  il  luogo  di 
dirne   qual&jsa. 

Noi  correremniu  rischio,  senza  alcun  dubbio,  di  e&;n- 
gerarc  e  alterare  la  figura  di  Dante,  se  ci  provassini»> 
a  fainie  un  eme,  soltanto  perche  i^gli  si  trovò  pi-eseiiii* 
alla  battaglia  di  Campaldino  e  alla  piccola  impresa  d»*! 
cìistello  di  Ciiprona  nel  Pisano.  Ma,  dal  n<>n  fnre  di  Danti* 
addirittura  im  Orlando,  al  negare,  t-oine  fece,  tro]>po 
scetticamente,  Adolfo  Bartoli,  ch'egli  abbia  tra  i  gio- 
vani cavalieri  che  andarono  ad  accam[»ai'si  sotto  Arezzo 
o  sotto  Caprona,  fatto,  con  gli  altri,  il  dover  suo,  ci 
i^orre  assai. 

La  battaglia  di  Campaldino  presso  Pi>ppi.  -^ul  r^i- 
sentino^  fu  vinta  dai  Guelfi  di  Fi r*3nxe  sopra  i  Ghibellini 
d'Ai-ezzf»  OMudotti  da  Buonr^mte  da  Montefeltru,  il  di 
11  giugno  dell'anno  1280,  quando  Dante  aveva  venti- 
quatti*o  anni.  Dante  era  un  semplice  milite,  allora  oscuro, 
o  poteva,  a  pena,  esser  conosciuto  da  alcuni  poeti;  non 
vi  è  da  stupirsi  che  i  cronisti  del  teitipu  non  Tabbiauo 
aogiialato  tra  i  combat  tenti;  anzi  sarebbe  cosa  meravi- 
gliosa che  essi  Tavessero  fatto;  ai  dubbi  verament4.*  so- 
verchi del  Bartcìli,  rispose,  del  resto,  vittoriosamente  lu 
Scaitazzini,  A  noi  intanto  basta  ratìferruazione  iteinta 
di  Leonanhi  Bruni,  il  quale  afferma  avor  Ietto,  in  una  epi* 
stola  di  Dante,  (sci-itta  nei  primi  mesi  delfanno  ìdi^}\^ 
t'  che  non  pervenne,  pui"  troppo,  fino  n  noi,  quassie  pa- 
role: ^  Dieci,  anni  erano  già  jiassafi  dopo  la  battaglia 
di  rampaldino.  nella  quale  la  parte  ghii>ellLna  fu  quasi 
del   tutto  morta  e   distrutta,  dove  mi  trovai,  non  fan- 
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Chinilo  {cioè  adolescente)  nfjirariiii  o  dove  chbi  tenienzii 
Jmolta,  tì,  nella  tìno,  allegrezza,  crrmidissinm/pr^r  li  vari 
«jr^  di  quella    battaglia.  ^   II  Bruni,  elio   avea  rifexnto 
cjaesto  passo  nella  ^nla   l'//«  f/i  Da/?/^  Jo  conferuia  nella 
^.^{istorìa  Fiorentina,  io  questi  termini  molto  precìsi ^  dove 
1- ^epistola  è  citata  qualf?  dnenmento  storico:    '^   Danto... 
^s^crive  in  una  sua  epistola,  che  essendo  giovane  si  trovn  in 
«^^uella  zufla;  t*  narra  come  da  principio  i  nomici  furono 
?^^  uperiori  in  tal  modo  f»he  i  Fiorentini  grandoniente  in- 
erir: ominciarono  a  temere,  ma  che  in   ultimo   ottennero   h\ 
'^^^'ìttoria,  ^ 

Matteo  Palmieri,  nella  Vita  Civile,  raccoglie  pure  tiue- 
=^  ta  tradizione  disila  presenzn  di  Dante  a  Campaldiuu, 
^^^  ggiungeedo  alcuni  partieolari,  che  pnssunf>  apparin* 
t^^ntastici,  ma  che  pur  rispondono  ad  una  parte  delhi 
■-^"^•«alta  storiea,  e  alla  vivis<?ima  pittura  che  Dante  stesso 
ci=^  i  fece  nel  Pìtrgaiorio  dell'episodio  di  Buoiiconte  da 
^^'lonte  feltro. 

Dante,  tre  giorni  dopo  la  battaglia  ricerco  tra  i  uiorti 
*— »-n  suo  compagno  diletto  *^  studioso  di  tilosoiia,  eiiidilo 
Krliì  lettere  e  di  studi  di  buon»*  arti.  „   E  gli  parve  che 
•  ^amico  erudito  morto,   gli   risorgesse   innanzi;  udiamo 
^  1  l'acconto  mm-aviglioso  del  Palmieri:  ^.,.  si  dirizzai'ono 
^^^-1  provvedére  delle  sepolture,  massimamente  da  alcuni 
^^E^ià  scelti  e    nobili   cittadini.  T*er  questo,  occupati   nel 
^^^^itmvare  i  corpi,  Danti^  per  più  tempo  avea  cercato  del 
^^ìio  caro   compagno,  che»  per   ricevute   ferite   era  spt>- 
^^liato  della    mortai  vita;    tinalraente,  venendo   dove  il 
^^^orpo   giaceva,  subito  quegli  cho  era  lacerato   e  ferito 
^^^  resuscitato  o   non  morto   che  fosse  m'  è  ineerto,  rnn 
^^he  innanzi  a    Dante  si  levo  in  pie,  e  simile  al  vivo, 
*il'è  per  fama,  certissimo.  Dante,  fuori  di  sun  spernnza, 
"V^edendolo  rizzare,  di  maraviglia  pieno,  quasi  tutto  tremò^' 
^^,  pei*  buono  pezzo,  perde  la  favella,  ìntìno  a  che.  ta- 
ssellando, il  ferito  gì i  (liisse  :  Ferma  faninio  e  lascia  iru 
^^gni   sospetto,  perocché   non  senza    (mgione    sono,  per 
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ié^peciale  grazia^  mandalo  da  un  lume  dell'universo  jiulf* 
per  miiTai^  a  te  (pud lo  iafra  le  due  vite  hu  in  questi 
tre  di  veduto.  „  Dante  vorrebbe  sapere  come  Tamico 
lento  si  sostenne  senzii  nutrinn^utu:  ma  c|iie.stì  elude  la 
domanda,  prr  dirgli  inviC*o  e^i^me  in  grazia  airauirno  ut- 
<limento.so  di  Vieri  tW  Cereld,  e  de'  suoi  neputi,civbbe  in 
tutti  il  coraggio,  e  .sì  tvw  impeto  piiì  vigoroso  cxintro 
il  uemit^o,  de' quali  imo  de*  capi,  (iuglielmiiu»  di  !>urfGrt, 
divoutandii  più  degli  altri  minaccioso,  egli  .stesso,  il  com- 
pagni) di  Dante^  gli  mosse  incontro  e  Fatten'ò,  ma  non 
senza  avere  egli  atesso  ricevuto  molte  ferite  che  gli  fe- 
cero perdere  i  sen.<i.  Ma,  in  (|  nel  lo  stati*  tra  la  mi*rte 
i*  la  vita,  Tamico  ebbe  un  i>oguu,  nel  rfuale  parendogli 
<.»ssere  trasferito  nel  monrlo  della  luna,  vi  scorge  l'im- 
peratore Carlo  MìigiK*.  dicendo  tra  l'altre  rose:  ^  Que- 
sto i-  il  conliue  tra  la  vita  e  la  morte:  da  qui  in  su 
ogni  cosa  ù  eternii  bjtizia  ed  iiu  morta  le  gaudio;  ilisutto 
sono  tutti  i  malij  i  tormenti,  *•  le  pene  che  sostenere 
.^i  possono,  „  Dante  domanda,  dopo  altre  lìvelazionì 
^leiramico  sulla  vita  futura,  ,s'  egli  sinit  degno  di  "  ri- 
passare i^er  (piolJe  luci  eterne.  "Rispose.  Lui  solo,  Tar- 
4lente  arnon'  clif  ti  IV-  por  raritii  delle  patria  in  ("ani- 
paldino  lurtemente  combattei'e,  ti  fu  dogm>  a  questo.  ^ 

P4»nendoBÌ  da  Dante  stesso,  la  visione  del  viaggio 
innanzi  al  suo  Priorato,  la  leggentlìi  di  questa  visione 
ntceolta  dal  Palmieri  non  ò  priva,  per  noi  d'iat^^resse; 
il  Pabnieri  c*meliiude  lo  strano  i-aeeonto  con  tpiest-o  pa- 
lelle: "  Dante,  inteso  con  meraviglia  tutt*^  queste  co^e, 
volle  rispondere,  e  p<Tcbo  tu  m'hai  signifir^ito  (Anto 
occellente  premio,  con  ogni  diligenza  io  mi  sforzt^n»  se- 
guii*e  in  questo,  ma  il  couiìticiai'e  e  caderi'  il  corpo  del 
.suo  amico  morto,  fu  in  un  tempo.  Ihirle.  poiidi*  ebbe 
a,ssai  invano  aspettato  si  rilevasse,  provvide  alla  sepol- 
tura e  ritornossì  allVsercilo.  „ 

(Qualunque  importanzii  si  voglia  dare  ad  un  meconto 
leggendario   scritto   più  che    un    sr'colo  e   mezzo   dopo 
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ravveniiin/nto  al  quale  si  riferisce,  poiché  uon  discorda 
ilal  contpnutu  deHepistola  dantesca  vodnta  dal  Bruni, 
e  da  Ufi  st*_*i5So  raeronto  della  visione  del  Pjiradiso,  rhe 
Dantr  ebbe  for^e  più  d'una  volta,  poichù  egli,  eojut.' 
(liceJnjuo,  .sognava  spesso,  nella  notte,  quello  ch'egli 
vagln^ggiavn  o  sentiva  più  fortementfe  nel  giorno,  noi 
non  alibianio  alcun  serio  motivo  per  l'espingerlo,  tanto 
più  che  r evidenza  descrittiva  dell'episodio  di  Buon- 
conte  Montefoltrano  die  ei  rìchijima  alla  battaglia  di 
(*ampaldinr»,  trae  cpiiaincnte  la  stia  vivezza  dal  ric«nd"^ 
di  chi  potò  essere  spt^ttatoro  di  qui'lla  battaglia,  e  m- 
segui  con  ansia  le  sorti,  pai'tecipandovi,  «e  pun^  eonn.^ 
semplice  gregario,  da  prijna  l'on  alcuna  temenza,  intima 
con  queir  ardimento  che  suo!  dare  la  sperata  vicina 
vittoria. 

L'argomento  del  Bari  oli  rontn»  la  presenza  dell  A  t- 
lighieri  a.  (yaiapaldiuo,  perrh'egli  non  riconosce,  nel 
Pfìrgatorio.  Buouconte  fu  già  diniostrato  vano  dallo 
tJcartazzini,  che  scrive:  ^  Se  Dante  vi  fu,  non  ne  segue 
eli  necessità  che  dovesse  ricono.scerbt  neU;  altro  mondo 
Undici  anni  dopo,  egli  che  nel  mondo  di  là  non  riconosei* 
^_'asella,  ne  Bolac<pia,  nemmeno  Tamico  e  parente  t'o- 
r^se  Donati,  »  Certo  Dante  che  combatteva  nella  schiera 
avversa,  tra  i  niiliti  a  caviillo,  non  avrà  facilmente  ve- 
*^luto  da  presso  il  eaj)iuinH  degli  Aretini;  ma  può  be- 
nissimo aver  saputi),  sul  luogtì,  che  Bmmconte  ferito 
-1  molte  si  trovava  tra  i  fuggiaschi,  e  elio  il  suo  ca- 
riavere  non  si  era  ritrovato,  perche  una  piena  d'acque 
^leirArcbiano  lo  avea  portato  via,  n<4rArno;  e  i[uestn 
jjioaa  Dante  |mò  avere  veduto  davvero  nel  Casentino, 
per  ricordarsene  opp^trt  una  mente  nel  suo  poema,  *^ui 
•^^  dunque  luogo  jaeciso  j)er  rileggere  questo  episodio  de- 
scrittivo. 


Fol  dlsie  ati  altro:  Deh,  »e  quel  desio 
Si  compia,  che  ti  tniL^ge  lill'alto  m^iìtK 
Voìi  buona  pietat»!  aiuta   'I  mio. 
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I'  fui  di  Montefeltro;  i*  son  Baoncoiite. 
Giovanna  ^  o  altri,  non  ha  di  me  cura. 
Per  eh*  1'  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  Ini:  Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino. 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh  (rispos*eglii  appiè  del  Casentino, 
Traversa  un'acqua  ch'ha  nome  TArchiano, 
Che  sovra  l'Ermo  ^  nasce  in  Apennino; 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano, 
Arriva'  io,  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  '1  piano. 

Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola. 
Nel  nome  di  Maria  finii;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

lo  dirò  '1  vero;  e  tu  '1  ridi'  tra'  vivi, 
L'Angel  di  Dio  mi  prese;  ^  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  "Oh  tu  dal  ciel,  peivhè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  r«»temo, 
Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie: 
Ma  io  farò  dell'altro* altro  governo.,. 

Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 
Quell'umido  vapor  ohe  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie; 

Giunse  quel  Mal  Voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  r  intelletto,  e  mosse  'J  fumo  e  '1  vento, 
Per  la  virtù  che  sua  nntura  diede. 


1  La  moglie  di  Buonconte.  Non  rivedutosi  Buonconte  dopo  la 
battaglia,  venne  dimenticato. 

'  L'Eremo  di  Camaldoli. 

^  Qui  ancora  abbiamo  un  riscontro  con  le  credenze  indiane. 
Dante  fa  raccogliere  le  anime  destinate  al  Purgatorio  e  quindi 
;illa  beatitudine,  sulle  rive  di  un  fiume,  ora  il  Tevere,  ora  l'Amo. 
<  'osi  gli  Indiani  bruciano  i  loro  morti  presso  un  fiume,  presso  il 
Gange,  per  lo  più,  perchè  credono  che,  per  la  via  dell'acqua  cor- 
rente, si  vada  al  cielo.  Negli  usi  funebri  nostri,  si  nota  ancora  in 
«Icune  case  che  si  tiene  una  scodella  o  un  vaso  d'acqua  presso 
il  morto,  e  s'apre  la  finestra,  con  l'idea  che,  per  quella  via,  l'a- 
nima possa  recarsi  in  (*ielo. 

*  Cioè  dal  corpo. 


su    I.K    r»lìME    in    JJANTK 


178 


Indi  la  valle,  come  1  di  fu  spento, 

Da  Pratomagiio  al  gran  |<iago,  coperse 

Di  nebbia;  e  *1  ciel  dì  sopra  fece  intento^ 
Si  che  1  pi-egno  aere  in  acq^a  si  converse. 

La  pioggia  cadde-,  e  a'  fossati  venne 

Di  lei  eie»  rliu  la  terra  non  sofferse. 
E,  come  ai  rivi  grandi  si  con  veri  ne. 

Vèr  lo  iiume  real  tanto  veloce 

8i  rujn(>,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mìo,  gelato,  in  su  la  foce 

Trovò  TArchian  rubesto;  e  quel  sospinse 

NeirArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  crof^e 
Ch'  i'  fei   di  me,  quando  1  dolor  mi  vinso; 

Voltomnii  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi,  di  sua  preda,  '  mi  coperse  e  cinse. 

Alla  paitecipazione  di  Dante  nella  gueiTa  clie  riuscì 
^ìììa  battaglia  di  Campaldino  allude  pure  evidentemente 
^uel  png!fio  df4  ventesimo  serondo  deW Inferno: 

T  vidi  già  cavai ier*  muover  campo, 

E  cominciare  stormo^  e  far  la  mostra^ 

E  tal  Vòlta  partir  per  loro  E»campo. 
Corridor*  vidi  per  la  terra  vostra 

O  Aretini;  e  vidi  ^ìv  gualdane, 

Ferir  toru eamenti,  e  correr  giostra, 
«Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 

Con  tamburit  e  con  cenni  dì  castella, 

K  con  cose  nostrali,  e  con  istrane; 
Ne  già  con  si  diversa  cennamella 

Cavalier*  vidi  muover  ne*  pedoni. 

Se  ben**  qui,  più  clie  la  battaglia  stessa,  si  rappr^- 
■^^ntino  soltantn  le  prime  avvisaglie  e  scorrerie  e  gli 
strepi  ti  e  i  moti  diversi  dell'oste  che  sogliont»  essere 
piv*ludio  alla  pugna,  non  è  cosa  verosimile  che  Dante, 
^1  qual»^  a.ssis tette  iti  cert-o,  per  sua  eunf essitene,  a  questi 
^ifuifii  e  rumor* isi  preparativi  di  guerra  sul  teixeno  ne- 


^  <  *ioè  tutto  ciù  che  portava  e  travolgeva  con  sé,  erbe,  zolle, 
"^a^sì,  macerie* 
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mico,  siasi  poi  allontanato  nel  giorno  stesso  della  bat- 
taglia. [  corridori,  ai  (inali  Dante  allude,  erano  esplo- 
ratori di  guerra,  che  molestavano  il  nemico  e(.»n  sne- 
eheggi,  e  venivano  talora  a  scaramuecie,  talora,  invece, 
i^uando  vedevano  alcun  pericolo  nell'indugio,  cerea van<j 
scampo  in  una  fuga  precipitosa.  (Questo  ta  uneora, 
n(»gli  eserciti  odierni,  la  cavalleria.  * 

Due  mesi  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  essen- 
dosi i  Guelfi  imbaldanziti  per  quella  vittoria  contro 
Arezzo,  Dante  fu,  tra  i  quattrocento  Fiorentini,  che, 
nell'esercito  della  Taglia  Guelfa,  posero,  coi  Lucchesi, 
assedio  neiragosto  1280  al  castello  di  Caprona  che  era 
de'  Pisani,  su  la  destra  riva  dell'Arno,  e  che,  dopo 
pochi  giorni  d'assedio,  dovette  arrendersi;  e  Dante. 
che,  nel  canto  ventesimo  secondo  d(^]V Inferìio,  consegnò 
un  suo  ricordo  di  guen\a,  co  ne  avea  già  trasmesso  un 
altro  nel  canto  (^hi*  lo  precede;  il  che  prova  come,  nel 
tempo  in  (».ui  l'esule  ghilx^ll ino  scTiveva,  l'uno  dopo  l'altro, 
(juesti  due  c^anti  che  si  collegano  molto  strettamente, 
il  suo  pensiero  si  richiamava,  con  una  certa  compia- 
cenza, ai  ric^ordi  della  sua  gioventù  quando,  per  Fi- 
renze guelfa,  egli  puro  s'  era  accampato.  Il  timore  che 
egli  stesso  prova  alla  vista  di  tanti  diavoli,  che  pos- 
sono non  obbedire  all'ordine  di  Malaeoda  perdita  la- 
senno  i)assare  incolume  Dante  per  le  vie  infernali,  gli 
sufffftTisce  un  ris(»,ontro  umoristico  col  timore  da  lui 
già  osservato  nei  fanti  di  Caprona,  i  (j[uali,  lasciati*!^ 
uscir  con  la  vita  salva,  dopo  la  resa,  nel  passare  trii  h 

file  m\  pò*  minacciose,  d<^'  (rui^ti  vincitori  <^  nel   persua 

dorsi  chi»  erano  tanti,  e  non  tutti   buoni,  aveano   nicn^ 
;<trato  gand(»  paura  d'alcun  tradimento,  per  cui  dove=L 
sero,  dalle  loro  mani,  uscire  assai  mah^onci: 


^  Veggasi,  del  resto,  per  maggiore  eluciJazione  di  que 
punto,  lo  studio  di  Isidoro  Dal  Lungo,  (ìutjlichìio  di  Dìirfnt 
CamjxddinOi  nel  volume  Dante  e  i  tempi  di  Dante. 
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Credi  tu,  Malai*ncla,  qnì  vedermi 
Esser  venutOt  dis*se  1  nùo  maetìtrtì. 
Sicuro  giù  da  tutti  i  voitri  scherinlt 

Senza  voler  divino  e  iato  destro?* 

Lascitìiiìi  andar;  <'1h^  nel  Cielo  è  volat-o^ 

Ch'  i'  mostri  altrui  questui  cammiii  silvestrrt. 

Ailor  g\ì  t"ii  Tor^ogiio  sì  i^adiito, 
Che  si  lasciò  c.iwler  T uncino  a'  piedi ^ 
E  disse  agli  Jiltri:  Ornai  nou  sia  ferntt>. - 

E  T  èncn  mw  n  mt*:  -  O  tu  che  siedi 
Tra  ;^li  Sidie^^r^ion  del  ponte,  ij natio  i|uatt<* 
Sicuramente  orimi  a  me  ti  riedi, 

Perch^  io  mi  iuo®.si.  e  a  lui  venni  ratto, 
E  i  diavoli  i>i  fecer  tutti  avanti^ 
Sì  cir  io  temetti  non  tenesser  patto» 

E  (*osì  vid'  io  i^ia  temer  li  fanti 
Clr  usi'ivan  patteggiati  di  Capromi^ 
Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti, 

I'  ni'  accostai  con  tutta  la  pfi'sona» 
Lungo  1  mio  ducra,  e  non  torceva  gli  occhi 
Balla  seruhian/.u  lor,  eh'  era  noti  huona, 

Ei  chinavau  li  ratH,  e:  Vuoi  rìi  V  '1  t-oi'^cbi 
Diceva  l'un  ceni  l'altro^  in  su!  grol*p^^ne? 
K  rispc>ndenn:  Si,  la  die  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio^  che  tenea  ^arnione 
Col  iluca  mio,  si  volse  tuttt)  pe^to 
E  dii^se:  Posa,  poria,  Scarmiglione. 

E  probftbih'  dio  Dmuìi-  metta  pure  sulla  hotivn  dei 
iiarnli  quelh*  stessa  parole  che  alcuno  de^  suoi  vajiìì- 
^ini'^m  ridia  Taglia  <  ith^H'a.  specialmente?  Lucchesi,  iutù 
^Vi»rajnonte  ih^tt**,  uri  dosidi^jio  di  liire  alcuno  st'rugin 
^i  i]ue*^Ii  odiati  neniit'i,  clu*  uscivano  incohinii,  per  patt<» 
lai  casU^lIo.  Bona  ventimi  da  Imola  iieir  int^^rpretar 
tue^to  passo  uinoristirn,  c'inrluce^  in  ogni  modo,  rol 
^iiu   couimento,  a  immaginarlo: 

XeiraiiDO  J'iS*),  ì  Lucthesi  con  uavalieri  o  tanti 
l<n*»*iitini  i^i  re(*arono  nvì  inosp  di  agostn,  iu  ostr  ar- 
Uata^  contro  la  QÌita  di   Pisa,  e  a,ssediarono  il  casi  elio 


Propizio. 


I7r> 
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detto  di  Caprone,  FinalnieTìte  i  fanti  che  stavano  iilla 
guardia  e  difesa  del  castello,  si  an^sero  col  |)atto  di 
iLscime  salvi.  Costoro,  ii-scondo  dunque  did  ciistidlu,  pas- 
sando a  traverso  Tesercito  e  vrdondo  i  nemici  armati^ 
passavano  con  grande  timore  e  trepidanti  di  non  essem 
uccisi,  perchè  avevano  molto  olTesi  i  Lucchesi,,,  e  qui 
nota  che  Fautore  si  trovava  presente  in  ([Ufire^ercìto.  ^ 

Da  quest'impresa  di  Caproua  non  trae  Dante  al* 
cuna  occasione  di  vanto ^  come  egli  si  astenne  dal  farsi 
glorioso  per  la  battaglia  di  Canipaldino;  ma  se  ne  serve 
per  una  sua  ragione  d^artista,  uso  coni'  egli  è  a  cavar 
rjuasi  sempre  la  sua  poesia  più  viva  dal  vero,  cioè  dal 
modo  con  cui  egli  osserva  la  natura  e  la  vitfl,  che  gli 
passa  innanzi. 

Resta  intanto,  per  ritoraare  al  nostro  racconto  deUa 
gioventù  amorosa  di  Dante,  che,  s^  egli  potè,  innanzi 
a  iranno  1289,  prender  parte  ad  alcuna  ca  valicata  gìier- 
l'esca  nell'Aretino,  i  duo  fatti  di  guerra  ai  <|uali  ci'r- 
tamente  prese  parte  nell^estat4"  del  1289,  come  gli  do- 
veano  fornire  luateria  per  alcuna  parte  del  suu  poema 
immortale,  possono  essere  bastati  a  distruggere  nella 
fama  de^  suoi  concittadini  qualche  taccin  di  vilt/i  clm 
un  sonetto  di  Forese  Donati  sembrava  volergli  inflig- 
gere ad  eteraa  infamia,  e  non  ì*  cosa  improbabile  die 
*]\testo  poeta  cavaliere,  tornando,  dopo  Tagosto^  da  (^am- 
paldino  e  da  Caprona,  senssa  pure  aver  compiuto  nessun 
atto  eraco,  per  quella  gran  ragione  che  fece  sempre 
piacere  Marte  a  Venere,  inuscisse  anrlie  più  gradito-' 
alle  donne,  e  che  perciò  le  più  gioconde  poesie  a nìorose-' 
fli  Dante  debbano  riferirsi  all'autunno  deirnnno  12S?> 
prima  cioè  della  moi-te  di  Polco  Portinari.  Il  compiante 
vivo  di  Dante  per  la  morte  del  padre  di  Beatrice,  pu<*: 
rinindi  avere  particolarmente  int-enerito  la  vaga  gentil- 
donna, rendendo  più  intenso  il  suo  saluto,  più  dolce 
più  i>enetrante  il  suo  soniso,  K,  in  questo  periodo  pi 
soavemente  appassionato  della  vita  di  Dante^  che  p 
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eerl*^fte  di  pochi  mesi  la  morte  rli  B^^atrice,  si  cnllocano 
Jp/iix*^  le  più  delicate,  le  più  perfetta  delle  sue  liriche 
a- morose. 

J^ocht  giorni  dopa  la  morte  del  padre  di  Beatrice, 
Oa.x'xt^  si  ammala;  di  qtuìl  malattia,  egli  non  ci  dice, 
xna  ^^^:3a  fa  tale  da  dar;j;U  per  oltre  una  settimana  js^rave 
dol  d^x*^,  forse  una  fehbre  nevralgica.  Dante  dovette 
più  c^le  mia  volta  provare,  neìhx  sua  vita,  .special mente 
tra.       i      niolti  disagi  dell'esilio,  cosi  litti  doiori, 

T^o  stato  febbrile  cagiona  a  Dante  una  grande  debo* 

lèz^^^^  nella  quale  egli  si  lascia  sorprendere  da  pensieri  ma- 

liiit^oxaici,  da  presagi  di  morte.  E  quest-o  stato  fisiologico  e 

P^^^^^^Togieoegli  che,  tra  poco»  vedremo  essere  stato  medico 

^^^I>i^?xite,  si  prova,  nella   Vifa  Kifora,  a  rappresentarci: 

Appressa  ciò   por-^hi    di,    avvenne    che  in    alcuna 

P^^^^"^^    de  la  mia  persona  mi  giunse  una  dolorosa  inter- 

i^itL^i.^^^  ondalo  soffersi,  per  nove  di,  amarissima  pena; 

€^xxale  mi  condusse   a   tanta  debolezza,  che  mi  con- 

veQ,^^^   stare  carne  coloro  li  quali  non  si  possono  muo- 

^^*"*^»    Io  dico  che  nel  nono  giorno  sentendo  nn  dolora 

^^^.^i  iiit<)llerabil mente,  a  me  giunse  un  pensiero,  lo  quale 

^^-    <1©  la  mia  donna.  „  E  allora  s'immagina  che  Beatriee 

^■^V^a,  morire,  e,  di  farnetico  in  farnetico,    la    vede  già 

"■  ^'    piange  morta,  sento  donne  scapigliate  che  si  dol- 


o    di  quella  morte,  gli  par  che  il  cielo  s'oscmi,  che 

stelle  s'impallidiscano,  che  gli  uceelli  cadano  a  teiTa, 

.  ^^   la  teiTa   tremi;  e  scorge  una  moltitudine  d'angeli, 

*l^ali^  preceduti  da  una  nuvoletta,  cantano  osanna  in 

^^^Ims:  ^  e  per  questo,  egli  soggiunge,  mi  parca  an- 

^^x*o  per  vedere  lo  corpo,  nel  quale  era  stata  quella  nol>i- 

^^*rtia  e  beata  anima.  E  fue  si  i'orte   la   erronea  fan- 

-*«ia.     che  mi  mostrò  questa  donna    morta:   e  pareami 
eh 


^  donne  la  covrissero,  ciò  è  la  sua  testa,  con  un  bianco 
;  e  pareami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto 


lo 


^niilitade,  che  parea  che  dicesse:  ^  Io  sono  a  vedere 
Pi'incipio  de  la  pace,  „  Allora  Dante  vedendo  la  morte 


-jmmmm 
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cosi  bella  in  Beatrice,  desidera  egli  stesso  morire,  e  in- 
voca la  morte  per  se,  desideroso  di  raggiungere  la  sua 
Beatrice,  in  Cielo,  ond'egli  esclama:  "0  anima  bellissima, 
come  è  beato  colui  che  ti  vede!  „ 

Sogni  e  delirii  d'infermo,  che  fecero  tremare  per 
Dante  chi  lo  assisteva,  e,  probabilmente,  una  delle  sue 
sorelle,  forse  quella  Tana  nominata  da  Forese  Donati,  che 
lo  sovveniva  nei  suoi  bisogni  o  Talti'a  d'altro  nome  sposa 
a  Luigi  Poggi.  "  E  dicendo  io  queste  paroh.  prosegue 
Dante,  con  doloroso  singulto  di  pianto,  e  chiamando 
la  morte  che  venisse  a  me,  una  donna  giovane  e  gen- 
tile, la  quale  era  lungo  1  mio  letto,  credendo  che  il 
mio  piangere  e  le  mie  parole  fossero  solamente  per  lo 
dolore  de  la  mia  infermità  de,  con  grande  paura  cominciò 
a  piangere.  Onde  altre  donne,  che  per  la  camera  erano, 
s'accorsero  di  me,  ched  io  piagnea,  ])er  lo  pianto  che  ve- 
deano  fare  a  questa;  onde  facendo  lei  partire  da  me, 
la  quale  era  di propinquì^s'nna  sanguiniià  congiunta,  ^\e 
si  trassero  verso  me,  per  isvegliarmi,  credendo  ch'io 
sognasse,  e  diceanmi:  "  Xon  dormire  più  „  e  '^  non  ti  con- 
fortare. „  E,  parlandomi  cosi,  si  mi  si  cessò  la  forte 
fantasia  entro  in  quello  punto  clie  eh'  io  volea  dire: 
"  0  Beatrice,  benedetta  sie  tu.  ''  E  già  eletto:^  O  Bea- 
trice "  quando,  riscotendomi,  apersi  li  occhi,  e  vidi  ch'io 
era  ingannato  ;  e  con  tutto  ch'io  chiamasse  questo  nome, 
la  mia  voce  era  si  rotta  dal  singulto  del  piangere,  che 
queste  donnea  non  mi  {)()tottero  intendere,  secondo  il 
mio  parere.  „ 

Le  donne,  quando  Dante  è  tornato  in  sé  gli  doman- 
dano perchè  piangesse  e  di  che  egli  avesse  avuto  tant» 
paura;  Dante  dice  loro  quello  che  egli  a vea  veduto  in 
quel  dormiveglia,  tacendo  però  il  nome  della  sua  genti- 
lissima. Sanato  poi  di  quella  infermità,  scrisse,  in  me- 
moria, però  che  gli  parve  •*  amorosa  cosa  da  udire  „  la 
canzone  che  incomincia: 

Douna  pietosa  e  di  novella  etate. 
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c3ove  racRonta  in  rima  ciò  che  gli  intervenn*^,  quasi  con 
1  e  st-esse  parole  del  ra^^conto  che  ci  ha  lasciato  in  prosa, 
^  QÌHà  sembra  tutto  voridico. 

Ma,  come  accadde   spesso,  nelFetà  nostra   al  Man- 
sioni, il  quale,  dopo  alcuna  infermità»  e  negli  intervalli 
^rj'a  un  dolori^   tìsico  e  Taltro,    sciasse  le  sue    cose    ]>iù 
'Bielle,  perchè  la  cessazione  del  dolore  concede  uno  stato 
«di  riposo  che  somiglia  a  voluttà  e  consente  allo  spmto 
^W-ina  elasticità,  e  un'aplità    non    prima   espcrimentata, 
^:>osi  Dante,  uscito  di  quella  dolorosa  malattia,    cessato 
Skì  vano  immaginare,  entrò  in  una  specie  di  benessere 
"^^ìiQ  gli  permise  ancora  di  guardare  con  animo  giocondo 
Sa  vita,  e  di  sentire  la  letizia  del  suo  grande  e  puris- 
^mo  amore.  Beatrice,  che  egli  avca   veduta   morta  in 
^ogno,  sopravvivendo  ancora  a  quel  sogno,  anche  Dante 
«:^es?<a  d'invocare  In  morte,  e  ,si  compiace  dì  potersi  an- 
«:nra   rallegrare   nel   cospetto    della   sua   donna;    allora 
J' A  more,  ch'egli  personifica  adesso  in  Beatrice  gli  appare 
"l>ieno  di  contentezza,  a  tal  segno  che  Dante  non  rico- 
xiùs<^e  più  su  stesso:  **  Certo,  egli  scrìve,  mi  parca  avere 
lo  core  SI  lieto,  che  non  rai  parca  t^he  fosse  lo  mio  c^>rG, 
J>er  la  sua  nuova  condizione,  E  poco  dopo,  queste  parole, 
^fre  lo  core  mi  disse    con    la    lingua  trAmorc,  io  vidi 
"Vanire  verso  me  una  g^-ntile  donna,    la    (piale    era    di 
iaraosa  beltadc  i'  fu  già  inclito  donna  di  questo  primo 
mio  amico.  ^ 

Notisi  intanto  quel  fu  che  c'induce  a  credere  morta 
<iuesta  donna  gentile,   quando   Dante   scriveva  la   Vita 

Egli  avca  sognata  morta  Beatrice:  ma  poich'essa 
vive  ancora,  per  jjoco,  sopra  la  terra,  viene  preceduta 
da  un'altra  bellissima  donna,  che  si  chiama  Giovanna, 
r^he  fu  amata  da  Guido  Cavalcanti,  e  alla  quale  vien 
(Iato  il  soprannome  di  Primavera,  Questa  donna  che  si 
chiama,  nella  Vita  Xuoca,  Giovanna,  o  Vanna,  se  bene 
ne^  suoi  versi  il  Cavalcanti  non  la  nomini,  fa  innanzi  a 
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Beatrice  lo  stesso  ufficio  che  Griovanni  precursore  di 
Cristo;  con  etimologia  puerile,  Dante  vuol  farci  inten- 
dere che  Giovanna  si  chiama  pure  Primavera  come  colei 
che  verrà  prima.  "  E  lo  nome  di  questa  donna  era  Gio- 
vanna, salvo  che  per  la  sua  bieltade,  secondo  che  altri 
crede,  imposto  Vera  nome  Primavera;  e  cosi  era  chiamata. 
E,  appresso  lei  guardando,  vidi  venire  la  mirabile  Bea- 
trice. (Beatrice,  come  abbiamo  veduto,  segue  sempre 
monna  Vanna,  quasi  sua  precorritrice).  Queste  donne 
andare  presso  di  me  cosi  Tuna  appresso  l'altra,  e  parve 
che  Amore  mi  parlasse  nel  cuore,  e  dicesse:  "  Quella 
prima  è  nominata  Primavera  solo  per  questa  venuta 
d'oggi;  che  io  mossi  lo  imponitora del  nome  (cioè.  Amore) 
a  chiamarla  cosi  Primavera,  ciò  è,  prima  verràj  lo 
die  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  la  immaginazione  del 
suo  fedele.  E,  se  anco  voli  considerare  lo  primo  nome 
suo,  tanto  è  quanto  dire  prima  verrà,  però  che  lo  suo 
nome  Giovanna  è  da  quello  Giovanni,  lo  qual  prece- 
dette la  verace  luce,  dicendo:  ego  vox  clamans  in  de- 
serto; parate  viam  Domini.  Onde  io  poi  ripensando, 
propuosi  di  scrivere  in  rima  al  mio  primo  amico  (cioè, 
al  Cavalcanti),  tacendomi  certe  parole  le  quali  pareano 
da  tacere,  credendo  io  che  ancora  lo  suo  cuore  mirasse 
la  bieltade  di  questa  Primavera  gentile.  „  E  allora 
Dante  scrive  il  sonetto  che  incomincia: 

Io  mi  senti'  svegliar  dentro  lo  core, 
ove  sono  questi  versi  significativi: 

Guardando  in  quella  part«,  onde  venia. 

Io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice, 

Venire  invér  lo  loco  là  ov'io  era, 
L'una  appresso  de  l'altra  maraviglia; 

E  sì  come  la  mente  mi  ridice, 

Amor  mi  disse:  quell*è  Primavera. 
E  queir  ha  nome  Amor,  si  mi  somiglia. 
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Io  Toscana  d  dà  il  nomo  di  Primavera  alla  prhnìtta 
ed  anche  alla  margheritina:  Dante,  nel  trentesimo  del 
Paradiso,  chiama  primavera  i  fiori  e  le  erbe  di  quella 
stagione;  si  crede  poi  che  si  ri  ferisca  a  questa  Gio- 
vanna la  ballata  del  Cavalcanti  che  incomincia: 

Fresca  rosa  novella,  piacente  primavera. 


TI  Bartoli  contò  fino  a  sei  o  sette  le  donne  amate 
da  Guido  Cavalcanti,  o  pur  non  vi  trovò  nominata  questa 
Giovanna  o  Vanna,  cosi  bene  specificata  da  Dante;  essa 
dovette  dunque  avere  pure  altri  nomi  poetici^  e  in  ogni 
modo  essere  rimasta,  airultimo,  dal  Cavalcanti,  dimenti- 
cata o  negletta»  come  ci  fanno  credere  quelle  parole; 
^  credendo  io  clie  ancora  lo  suo  cuore  mirasse  k  bieltade 
di  questa  primavera  gentile.  ^  E  chi  sa  forse  che  quell'ab- 
bandono non  pure  sia  stato  cagione  di  morte  immatura 
a  questa  Giovanna,  e  che  le  parole  fn^  già  molto,  donna 
indichino  che,  al  tempo  in  cui  Dante  scriveva  la  Vita 
2Wo/;a,  essa  era  già  morta  da  alcuni  anni,  come  Bea- 
trice? 

In  ogni  modo,  non  potendosi  riferire  alla  contessa 
Matilde  di  Canossa,  la  umiliatrice  dell'Impero,  la  Ma- 
tehla  del  Purgatorio^  non  essendo  in  alenn  modo  proba- 
Ijile  che  Beatrice  accettasse  per  guidatrice  di  Dante  a 
lei  alcuna  delle  (Lue  donne  della  difesa,  che  avevano  sol- 
tanto allontanato  sulla  terra,  Tanimo  di  lei  da  Dante, 
nò  potendosi  ammettere  nhe  la  giovane  donna  morta 
clopo  la  partenza  della  donna  della  prima  difesa,  alla 
rjuale  Dante  non  avea  mai  parlato,  se  bene  l'avesse  ve- 
duta in  compagnia  di  Beatrice,  potesse  bastare  perchè 
^gli^la  venisse  glorificando  nel  Paradiso  Terrestre,  dan- 
dole tanta  gran  vita  quanta  ne  ha  varamente  la  Matelda, 
a  me  pare  potei"  concliiadere  che  la  riveletrico  del  dolce 
stil  nuovo,  a  Dante,  la  Monna  Vanna,  o  Giovanna,  o 
Prijuavera,  è  proprio  la  prossimana  di  Beatrice^  quasi 
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beata  con  lei  e  po.Y  lei,  e  ohe  corno  prenunzia  Beatrice 
"  luce  verace  „  a  Danto  poco  prima  che  Beatrice  muoia, 
al  modo  con  cui  San  Giovanni  precoii'e  e  prenunzia  il 
Cristo,  è  una  sola  persona  con  la  Matelda  che  conduco, 
cajuminando  tra  i  fiori,  Tamoroso  poeta  al  cospetto  di 
Beatrice. 

Xoi  vediamo   in  Dante  una   prooccupazione    quasi 
contiina  a  corcare  una  .siornificazione  simbolica  alle»  cose 


*  Lo  Scartazzini,  il  più  erudito  scrittore  nella  letteratura  dan- 
tesca, ha,  nella  sua  Enciclopedia,  enumerato  cosi  le  varie  opinioni 
intorno  alla  Matelda:  1"  Matelda  è  la  celebre  contessa  di  Toscana, 
o  di  Canossa,  l'ani ica  di  papa  Gregorio  VII  e  di  Santa  Chiesa. 
Cosi  tutti  i  commentatori  antichi  'tranne  VOttlmo  il  quale  non 
parla  che  di  Lei)  e  la  maggior  part-e  dei  moderni,  sino  al  Coi-si, 
al  Poli  ecc.  2"  Matelda  è  santa  Matilde,  moglie  di  Arrigo  I  l'Uc- 
cellatore, madre  di  Ottone  il  Grande,  morta  nel  9G8.  Cosi  ^[.  A. 
Caetani  (Matelda  nella  Divina  Foresta,  Iloma  1857),  con  pochi 
seguaci.  30  La  dama  soletta  è  santa  Matilde  di  Uackcuborn. 
monaca  benedettina  del  convento  d'Helpede,  presso  P^irsleben 
nella  Sassonia  prussiana,  morta  verso  il  1310.  Cosi  Lubin  {l.a 
Matelda  di  D.  Graz  WìO).  4"  Quelli  donna  è  suora  Matelda  di 
Mngdeburgo  detta  la  regina,  autrice  del  libro  FU^ssendes  Licht  der 
GottJu  it,  scritto  verso  il  1250.  nel  quale  si  trova  qualche  riscontro 
co'  versi  di  Dnntc.  Cosi  Preger  {Dante s  Matelda^  Monaco,  1873). 
5"  La  Ntatelda  Dantesca  è  la  Donna  Gentile  della  Vita  Nuova  e 
del  Convito.  Cosi  il  GoescìieK  Voirstragc  iind  Studien  iiber Dante  AL^ 
Beri.  1803)  seguito  dal  Picchioni,  dal  Nott^r,  e  da  altri  (recente- 
)  menti  dal  Pascoli).  0<»  La  Matelda  Dantesca  è  Tamica  di  Beatrice, 

della  cui  morte  si  parla  Vita  N.  e.  VICI.  Cosi  Minich  {Sulla 
Matt'lda  di  Dante,  Venezia,  18G2ì.  7»  Questa  Mat-elda  è  Monna 
Vanna,  amante  di  Guido  Cavalcanti,  amica  e  compagna  di  Bea- 
trice. Cosi  Sante  Bastiani  (La  Matelda  e  lo  Stazio  nella  Divina 
Coni.,  Napoli,  lSt>5}.  8"  La  Matelda  Dantesca  è  quella  donna 
dello  schermo  della  quale  si  parla  Vita  N.  e.  V-VTI.  Cosi  Scar- 
tazzini i  Coynm.  Lips,  e  Jahrbnch  des  Dentschen  Dante  G^e- 
sellschaft).  9<*  La  Matelda  di  Dante  non  è  un  personaggio  sto- 
ri<H),  ma  un  simbolo,  una  creazione  indi]i<^iidente  dalla  storia. 
Così  V.  Barelli,  li.  Griehen  ed  ultimamente  M.  Mjlndàlari,  Jfa- 
tclda,  Boma  18<)2'. 
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le  persone  ch^*   nma;    e  non   è  iiupossihik^    cb(^   avi^ndo 

[©gli  appreso  da  alcuno  il  valoiv  etimologico  doli  a  pa- 

>la  Mathesis,  anche  nella  Maiheìda  egli  vedes.se  una 

[divinatric^,  una  insegtiairice  perlVtta,  una  intenditrice, 

donna  squisita  che  jiiegliu  intende,   la  dimostratrìce, 

la  rivelatrice  della  prima,  della,  vera  luce,  la  prossimana 

Iella  vera  Beatrice,  la  qua^i  Beatrice,  quale  ci  appare 

'la  Giovanna,  la  Primavera,  quella  die  prima  verrà,  come 

^^l^alba  bianeli€*ggiantf-  precede   Faurnra    fmraraeggiante, 

^Ksome  la  primavera   che  .«^i  manifesta  con  le  margheri- 

^Brìtine  e  con  h*  primule  precoiTe  la  piìmavera  trioni  ante 

^■bella  piena  luce  del  .sole.  E  la  lunga  disquisizione  che 

^l^egue  nella  Vita  Nuova^  alla  presentazione  della  Gio- 

"^anna  Primavera  che  fu,  molti  anni  addietro,  signora 

cJella  poesia  di  Guido  Cavalcanti,   intorno  al    rinnova- 

i3it»iito  della  poesia  amorosa,  per  mezzo  de'  powtt  volgari, 

y   può  condmTe    a  questa   equazione:  Dante  sta  come 

"^oeta  dal  dolce  stil  nuovo  q1  suo  amico  Cavalcanti,  come 

^J.a  Giovanna  Primavera  Matelda  sta  a  Beatrice.  Guido, 

^P&  prima  guida,  primo  insegnatore  a  Dante,  come  Gio- 

"v^anna  Primavera  Jlatelda  è  guidatrice  verso  Beatrice, 

,uce  verace.    Il  soave  simbolo   nato   da  una  splendida 

Balta,  che  crea  il  dolce  stil  nuovo  nella  lirica  amorosa, 

si   pronegne  nel  Paradiso   TeiTcstre,  ove  la  lirica  dan- 

resca  si  sublinui,  con  Taiuto  di  Matelda  e  dì  Beatrice* 

ler  toccare  i  confini  delF  inno  epico. 

Ed  a  me  pare  ancora  di  sentire  la  voce  stes.sa  di 
iJante  gi'idarci  il  nome  e  il  significato  della  sua  affa- 
^^cinante  Matelda,  quando  al  fine  del ,, suo  discorso  sopra 
I  J.a  niiova  scuola  poetica,  dove  ci  dice  che  Ovidio  stesso, 
^^^ran  maestro  d'amore  a  tutto  il  medio  evo.  rappresentò 
^^X*aniore  con  figura  e  linguaggio  d'uomo,  scrive  qu<*sta 
'  j>agina  sfavillante  di  luce  immortale  :  "  Per  Ovidio  parla 
Amore,  &\  come  se  fosse  persona  umana  nel  principio 
del  libro  eh* ha  nome  Reinedio  d* Amore \  quivi:  Bella 
milii,  video,  bella  jtarantur,  alt.  E  per  questo  puot<3   es- 


184 


SLT    LE   ORME    DI    DANTE 


sere  manifesto  a  chi  dubita,  in  alcuna  pai'ta  di  questo 
mio  libello.  E  acciò  clie  non  n^  pigli  alcuna  baldanza 
pijrsona  grossa,  dico  che  nò  lì  poeti  parlano  cosi  senza 
ragione,  ne  quelli  che  rimano  deono  parlare  cosi,  non 
avendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di  qtfcHo  che  dicono; 
però  che  grande  vergogna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cosa 
sotto  vesta  di  figura  o  dì  colore  rpiorìco,  e  domandato,  fimi 
sapesse  denudare  le  sue  parole  da  coi  ale  vesta  in  guisa 
che  avessero  verace  intendimento,  E  questo  mio  primo 
amico  ed  io  nesapemo  bene  di  quelli  che  cosi  rimano  stol- 
tamente, yj 

Quale  grande  avvertimento  e  ammonimento  ci  di  in 
queste  parole  Dante  per  il  modo  d' interpretare  Topem 
.s;ia  poetica!  egli  pure,  come  l'età  sua,  si  compiace 
di  simboli,  ma  non  dal  simbolo  cava  la  sua  alta  e  pro- 
fonda poesia,  si  bene  da  una  verità,  da  una  realtà  pro- 
fondamente sentita,  la  quale  merita  d^allargarsi  alla 
lucb  sovrana  de!  simbolo,  E  tutto  ciò  egli  ci  dice  proprio 
e  nieraviglioBamente  a  proposito  della  Giovanna  amica 
del  Cavalcanti,  annunziatrice  di  Beatrice.  Sofisticheremo 
adesivo  più  in  là  ppr  cercare  la  figura  reale  nhe  sVscon- 
deva  sotto  il  nome  di  Materia?  Pensiamu  intanto  che 
questo  è  proprio  ruìtimo  episodio  della  Vita  Niiùva  che 
precede  la  morte  di  Beatrice,  e  teniamo  bene  a  mente, 
che,  dopo  questa  presentazione  della  (liovanua  Prima- 
vera, e  dopo  la  discussione  sopra  il  innnovanieuto  della 
lirica  amorosa  ne'  nostri  poeti  volgari,  Dante  pone  il 
suo  sonetto  immortale,  ch<*  fa  detto  il  più  bel  sonetto 
di  nostra  lingua  e  di  nostra  letteratura: 

^  Questa  gentilissima  donna,  di  cui  ragionato  è  no 
le  precedenti  parole,  venne  in  tanta  grazia  de  le  genti» 
che,  quando  passava  p  *r  via,  le  persone  correano  per 
vedere  lei;  onde  mirabile  letizia  me  ne  giimgea.  E^ 
quando  ella  fosse  presso  d^alcuno,  tanta  onestarle  giai^ 
gea  nel  cuore  di  quella,  che  non  ardia  di  levare  ^^-^ 
occhi,  ne  di  rispondere  al  suo  saluto;  e  di  que.sto  mol* 
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61  eoriitì  esperti,  mi  potrebbero  testimoniare  a  chi  nollo 
credesse.  ^ 

Dante  non  s'appaga  dunque,  per  rappresentarci  la 
virtù  singolare  a  meravigliosa  del  saluto  di  Beatrice, 
delle  sue  proprie  imprerssi^ni,  ma  invoca  la  testimo- 
nianza di  altre  persone  che  sahitate  già  da  Beatrice, 
si  trovarono,  al  par  di  lui,  profondamente  turbate  e  con- 
fuse. Provatevi  ancora  a  dubitare  della  realtà  di  questa 
IBeatriee,  dopoqnanto  Dante  notò,  poco  innanzi,  intorno 
skì  poeti  che,  dopo  avere  immaginato  un  innamoramento, 
x^on  sanno  poi  ritrovare  la  realtà  cbe  diede  motivo  a 
cjuella  iinniagi nazione. 
Dante  prosegue: 

^  Ella  coronata  e  vestita  d'umiltade,  s'andava,  nulla 
gloria  mostrando  di  ciò  nh^ella  vedea  e  udia,  Diceano 
:i.iaolti,  poi  che  passata  era:  "  Questa  non  è  femina,  anzi 
^  uno  de  li  bellissimi  angeli  del  cielo.  ,,  Ed  altri  di- 
c^eansi:  "^  Questa  è  una  maraviglia;  che  benedetto  sia 
lo  Segnoi-e  che  si  mirabilemente  sae  adoperare! .,  Io  dico 
^di'ella  si  mostrava  si  gentile  e  si  piena  di  tutti  li  pia- 
-^seri,  che  quelli  che  la  miravano  comprendeano  in  loro 
^ina  dolcezza  onesta  e  soave  tanto  che  ridire  nollo  sa- 
jeano;  né  alcuno  era  lo  quale  potesse  mirare  lei,  che 
iMiéì.  principio  non  gli  convenisse  sospirare.  Queste  e  più 
:to ira  bili  cose  da  lei  procedeano  virtuosa  mente.  Onde  Ìo, 
pensando  a  ciò,  volendo  ripigliare  lo  stile  de  la  sua 
3oda,  propuosi  di  dire  parole»  ne  le  quali  dessi  ad  in- 
cendere d»^  le  sue  mirabili  ed  eccellenti  operazioni; 
^«cciò  che  non  pur  coloro  che  la  poteano  seosiliilmente 
cedere,  ma  gli  altri  sappiano  di  lei  quello  che  per  le 
3iai*ole  ne  posso  fare  intendere»  Allora  dissi  questo  so- 
netto, il  quale  comincia  cosi  : 


Tanto  gentile!  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mìa^  quand'ella  iiltrui  sahitti^ 
Ch'ogne  lìngua  tlevé-n  tremando  mnt«, 
E  gli  occhi  no  rardiscon  di  guardare. 


DJfpeaf  «  «4. 


Li 


186  SL'   LI-:   ORMK   DI    DANTK 

Ella  si  va,  ^  sentendosi  lanciare, 
Benignamente  e. d'umiltà  vestuta^ 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Dal  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  si  piacente  a  chi  la  mira, 
Che  dà  per  li  occhi  una  dolcezza  al  core, 
Che  'ntender  nolla  jmò  chi  nolla  prova. 

E  par  che  de  le  sua  labbia  si  mova 
Un  spirito  soave  pìen  d'amore, 
Che  va  dicendo  all'anima  "  sospira.  „ 

Quando  scrisse  questo  sonetto,  Dante  dovette  sen- 
tire veramente  che  egli  avea,  nella  lirica  amorosa,  per 
profondità  di  sentimento,  per  naturalezza  di  espressione, 
suparati  i  due  Guidi,  il  Guinizolli  e  il  Cavalcanti,  primi 
maestri  del  dolce  stil  nuovo,  i  quali  avevano  già  detto, 
ma  meno  bene,  qualche  cosa  di  simile,  e  se  ne  ricordò 
nell' undecimo  canto  del  Purgatorio;  non  senza  un 
po'  d'orgoglio,  con  quel  forse,  che,  pare  riserbato  e  mo- 
desto, ed  a  cui  rassomiglia  pur  tanto  il  forse  non  morrà 
del  Cinque  Maggio  manzoniano. 

Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

Per  gli  altri  suoi  versi  della  Vita  Nuova,  Dante 
aveva  aggiunto  una  specie  di  didascalica,  nella  quale,  a 
renderli  più  chiari,  li  ripartiva  in  temi  distinti  per  questo 

^  Il  Casini  raffronta  opportunamente  i  versi  del  Gainizelli: 

Passa  per  via  adorna  o  si  gentile 
(^he  lassa  orgoglio  a  cui  dona  salute. 

2  II  Casini  riscontra  questi  versi,  meno  felici,  del  Cavalcanti, 
che  furono  forse  diretti  a  quella  Giovanna  che  rassomiglia  tanto 
a  Beatrice,  come  lo  rasisomiglia,  quantunque  meno  altiera,  la 
Matelda. 

Dell!  che  rassi'inbla  quando  ^li  occhi  gira. 
Dica:  Amor,  chi  i' noi  potria  contare; 
Cotanto  d'umiltà  donna  mi  poro 
Ch'ogni  altra  vcramontc  la  cliianx'irn. 
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sonetto;  invece,  egli  s'astiene  da  ogni  dichiarazione,  di- 
cendo soltanto:  "  questo  sonetto  ò  si  piano  ad  intendere, 
per  quello  che  narrato  è  dinanzi,  che  non  abbisogna 
d'alcuna  divisione;  ,,  solamente  egli  insiste  ancora  sopra 
la  particolar  grazia  che  acquistano  presso  Dio  le  donne 
che  vanno  con  lei: 

Vede  perfettamente  ogne  salute 

Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede, 
Quelle  che  vanno  con  lei  son  tenute, 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  merzede. 

Ora,  poiché  nessuna  fu  più  prossima  di  Beatrice  che 
la  Giovanna  del  Cavalcanti,  questa  pure  dovrà  divenire 
la  più  beata  in  cielo  presso  Beatrice,  ossia  trasfigurarsi, 
come  dissi,  nella  Matelda. 

Detto  ciò,  che  per  noi  è  veramente  essenziale  a  in- 
tendere l'episodio  di  Matelda  e  di  Beatrice,  nel  Pur- 
^atorio,  Dante  non  scrive  più  altro  de  la  sua  donna, 
prima  che  essa  muoia  ;  o,  per  essere  più  esatti,  egli  si 
provò  ancora  una  volta  a  scrivere  una  canzone  per  di- 
mostrare la  virtù  sovrana  dell'amore  di  Beatrice  sopra 
gli  spiriti  del  poeta,  ma,  venutegli  meno  dopo  aver  già 
poggiato  cosi  alto,  l'isph'azione  si  fermò  alla  piima 
stanza;  e  non  andò  più  oltre.  Per  questa  unica  stanza 
vien  detto: 

...prende  Amore  in  me  tanta  vertute 
Che  fa  gli  spirti  miei  gire  parlando; 
Ed  escon  for  chiamando 
La  donna  mia,  per  darmi  più  salute. 

Ma  forse  questa  medesima  stanza  venne  aggiunta 
nella  Vita  Nuova  da  Dante,  solo  quando  egli,  nella 
primavera  del  1300,  a  quanto  pare,  cioè,  dopo  dieci 
anni  dalla  morte  di  Beatrice,  ritornò  col  pensiero  amo- 
roso ad  essa,  deplorò  i  suoi  passati  trascorsi,  e  si  pre- 
parò a. fame  sublime  ammenda,  esaltando,  in  quel- 
l'amore purissimo  od  immollale,  tutto  il  suo  genio. 


LEZIONE   SETTIMA 


Dopo  la  morte  di  Beatrice. 


Come  la  sua  Brìatrice  sia  morta.  Dante  non  ha  vo- 
luto dirci:  del  (X»ine  sia  morta  Bice  Portinari,  da  le  ero- 
nache  del  tempo,  non  ci  giunse  notizia.  Ma  V  avere 
Dante  segnalo,  come  data  precisa  pei'  la  morte  di  Bea- 
trice, i]  9  inaggio  dell'anno  1B(X),  e,  da  quel  giorao  nove, 
preso  nuova  occasione  a  eonff^rmarsi  nella  predestina- 
zione di  lei  alia  divina  perfezione,  ci  assicura  die, 
proprio  in  quel  giorno  del  mese  di  Maria,  avvenne  il 
trapasso  che  rese  dolente  Dante  e  tutta  la  citta  di  Fi- 
renze, la  quale  non  se  ne  sarebbe  forse  accorta,  se  la 
giovane  gentildonna,  precocemente  morta,  non  fosse 
nata  e  vissuta  nelle  due  nobilissime  e  potenti  ftvmiglie, 
quali  erano  i  Portiniiri  ed  i  Bardi, 

Dopo  avere  di  se  beatiticata  laTeiTa,  conlasua  virtù, 
Beatrice,  nel  mese  di  Maria,  sale  dunque  beata  nel  cielo 
della  Vergine.  Allora,  DanUi  dovrebìie  cantare  le  lodi  di 
questa  beata;  ma  non  lo  fa  ancora,  per  tre  ragioni:  la 
prima  è  che  egli  uscirebbe  fuor  del  suo  proposto  nel 
libi^etto  della  Vita  Nuova,  dovt-  racconta  di  person*^  vive 
incontrate  nella  .sua  priuia  gioventù  e  ehi^  si  riferivano 
in  alcun  modo  a  Beatrice;  la  seconda  è  che  egli  non  sì 
trova  ancora  ben  preparato  a  dire  degnamente  le  laudi 
della  nuova  beata;  la  terza  ragione  che  Dante  adduce 
è  il  timore  ch'egli  paia  lodar  se  stesso,  lodando  molto 
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Beatrice;  il  quale  timore  ci  sorprende  un  poco.  Che 
cosa  ha  egli  voluto  dire  con  ciò  ?  perchè  deve  egli  ap- 
parire laudatore  di  sé  medesimo,  e  meritarne  biasimo,  lo- 
dando Beatrice?  forse  perchè,  come  già,  da  principio,  la 
donna  delia  prima  difesa  gli  diede,  ricoprendo  Beatrice, 
gaiezza  e  baldanza,  all'ultimo.  Beatrice  lo  avea  beatifi- 
cato, rispondendo  all'amor  suo?  perchè  colei  che  gli 
ancreli  avevano  desiderata  per  il  cielo  era  stata  di 
Dante,  alcun  tempo,  sopra  la  terra,  di  modo  ch'egli  si 
sarebbe  avvicinato,  in  quella  beatitudine,  da  sé  stesso, 
alla  condizione  angelica?  Checché  ne  sia  del  vero  sen- 
timento che  induce  Dante  a  tacere  qpi  le  lodi  maggiori 
di  Beatrice,  per  lasciare,  com'egli  dice,  tale  trattato  ad 
altro  chiosatore,  noi  sappiamo  il  nome  di  questo  chiosa- 
tore, che  fu  l'amico  suo  Cino  da  Pistoia.  Solamente,  c^me 
non  pare  che  il  libretto  della  Vita  Nuova  sia  stato  scritto 
da  Dante  immediatamente  o  poco  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice, ma  solo  dieci  anni  dopo,  prima  del  suo  Priorato,  e, 
forse,  prima  di  por  mano  al  suo  grande  poema,  cosi  è  ve- 
rosimile che  la  canzone  in  lode  di  Beatrice  sia  stata 
scritta  anch'essa  sul  principio  dell'anno  1300,  quando 
Dante  stava,  per  l'appunto,  scrivendo  la  Vita  Nuova,  se 
bene,  dal  principio  stesso  della  canzone  di  Cino,  appaia 
non  esser  quella  la  prima  ch'egli  scrivesse  per  Dante,* 

Avvegna  eh'  i'  Hggia  più  volte,  per  tempo, 
Per  voi,  richiesto  pietà  te  et  amore, 
Per  confortar  la  vostra  greve  vita, 
E'  non  è  ancor  si  trapassato  il  tempo, 

Che  '1  mio  sermon  non  trovi  il  vostro  core 
Piangendo  star  con  Taninia  smarrita, 
Tra  so  dicendo:  Già  sarà  in  ciel  gita, 
Beata  cosa  coiu'  chiamava  il  nome. 

1  Questa  canzone,  pubblicata  da   Isidoro  Del  Lungo,  • 
uiiita  dal  prof.  Leoni,  venne,  in  occasione  del  Centenario 
l'Esposizione  di  Beatrice,  nel  maggio  del  1890  in  Firenze, 
in  omaggio,  dal  Comune   di  Firenze,  alla   soave  Beatrice 
nuova  Italia.  Margherita  di  Savoia. 
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Qui  appare  bene  evidente,  che  Gino»  dopo  aver©  già 
più  volte  consolato  DaatB  dolente  per  la  morte  dì  Bea- 
trice, ora  che  egli  lo  vede  ancora  fermo,  dopo  tant'anni, 
nel  medesimo  pensiero  di  lei,  che  non  solo  è  già  Beata^ 
ma  Beatrice,  come  il  suo  nome  stesso  diceva,  tornn,  per 
compiacere  il  poeta  innamorato,  a  ravvivarla  nella  sua 
beatitudine, 

Gino  si  mostra  dispiacente  di  non  potere  in  persona 
l'^care  conforto  a  Dante;  perciò,  egli  si  prova,  coi  versi, 
a  recai'gH  alcuna  consolazione.  Rappresenta  dunquf  che, 
in  questo  mondo,  si  vive  con  angoscia  e  con  noia,  e 
ohe,  perciò,  è  meglio  uscirne  che  rimanervi;  ma,  spe- 
<;ialment6  ai  buoni  che  meritano  un  premio  in  paradiso: 

Beata  falma  die  lassa  tal  pondo 
E  va  nel  «iel  dov*è  compita  giojai 

Dante   non  dovea  più  dolersi,  ma  rallegrarsi  della 

xrnorte  di  Beatrice,  perchè  essa,  con  Farri var vi,  ha,  final- 

^x^ente,  reso  il  cielo  perfetto.  Dante,  che  ramò  tanto,  si 

-ss  ublima  ora  con  essa  ; 

Dì  che  vi  strloge  ti  cor  pianto  ed  angoscia, 
Che  dovreste  'd'amor  sovragio  ire, 
Che  avete  in  ciel  la  mente  e  rintelletto? 
Li  spirti  vostri  trapassar  da  poscia. 
Per  sua  virtù,  nel  del. 

Ed  eoco  qui  maggiormente  dichiarato  come  Dant^* 

"kr^*^»t^sse  credere  di  lodar  sé  stesso  lodando  molto  Bea- 

^^^^*rice,  poiché,  seguendola  col  pensiru'O  nel  cielo,  egli  di- 

""^^^iene  simile  ad  essa  \  ora,  se  cotesto  Dante  può  lasciar  dire 

^^  a  Gino,  non  potrebbe  dirlo  da  sé,  senza  pericoL;  d^ essere 

^^  <*cusato  di  essersi  voluto  esaltai*  troppo.  Cino  non  vuole 

^^unqutì  veder  più  triste,  anzi,  in  figura  di  morte,  Fa- 

^*^^ico  suo, 

Pero  ohe  Dio  beata  Tha  fra  suoi. 
Et  ella  ognora  dimora  con  voi. 
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Se  Dante  si  dispera,  può  morirne,  e,  morendo  disperato, 
forse,  egli  non  potrebbe,  come  suicida,  riveder  più  la  sua 
salute,  mentre  che,  avendo  Dante  disposata  fin  dall'età 
di  nove  anni  l'anima  sua  a  qu  ^lla  di  Beatrice,  potrà  in 
Cielo  riabbracciarla: 

Da  si  grave  pesanza 

Traete  il  vostro  core  ornai,  per  Dio, 
Ch«  non  sia  cosi  rio 
Ver  Talma  vostra,  che  ancora  ispei*a 
Vederla  in  cielo  star  ne  le  sue  braccia.  „ 

Se  Beatrice,  sopra  la  terra,  dovea  parere  una  me- 
raviglia, nel  cielo  a  cui  tanto  somigliava,  è,  invece,  al  suo 
posto  naturale,  dove,  ricevuta  dagli  angioli  "  con  dolce 
canto  e  riso,  „  ascende  pure  lo  spirito  di  Dante.  Ma 
il  commento  più  esplicito  delle  parole  sopra  citate  in- 
tomo alla  terza  cagione  che  mosse  Dante  a  tacere  sulle 
lodi  di  Beatrice,  ci  viene  dato  dalle  ultime  parole  della 
canzone  di  Gino,  suo  vero  chiosatore: 

Lassù  parla  di  voi  con  quei  Beati, 
E  dice  loro:  **  In  mentre  che  io  fui 
Nel  mondo,  ricevetti  onor  da  lui. 
Laudando  me  ne'  suoi  detti  laudati.  „ 

Questo  Dante  non  avrebbe  mai  potuto  dire  da  sé; 
ma  è  contento  che  lo  dica  l'amico  suo  Gino  per  lui; 
e  questa  nota  ultima  sopra  il  piacere  che  prese  Beatrice 
negli  ultimi  versi  di  Dante,  e,  probabilmente,  nel  me- 
raviglioso sonetto  sopra  il  saluto  della  sua  donna,  che 
dovette  esser  lodatissimo,  attestata,  cosi  manifestamente, 
dalFamico  di  Dante,  è  buona  testimonianza  a  noi  non 
solo  della  realtà  di  questo  grande  amore  dantesco,  ma 
anelici  del  modo  con  cui  si  svolse,  e  con  cui  fa,  prima 
che  morisse,  gradito  da  Beatrice  st<)ssa. 

Xon  potendo  dunque  o  non  volendo  Dante  indugiar 
più  oltre  nelle  lodi  di  Beatrice,  ricon-e  negli  ultimi  pa- 
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ragrati  della  Vita  Nuora,  a  qualche  altro  espediente, 
p^r  esaltarla^  senza  parere  ch'egli  volesse  lodar  se  st-esso. 
Segue  perciò  la  discussione  sopra  la  virtù  del  numero 
nove,  che,  tanto  volte,  venne,  nella  vita  di  Beatricje,  a 
significarne  la  perfezione,  conci  adendosi:  ^  Se  1  tre  è 
fattore  per  so  medesimo  del  nove,  e  cosi  il  fattore  de'  mi- 
racoli è  tre,  ciò  è  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li 
quali  sono  trn  ed  uno,  questa  donna  pare  accompagnata 
da  queste^  numero  del  nove  e  dare  ad  intendere,  chVlla 
era  un  nove,  cioè  uno  miracola,  la  cui  radice,  ciò  è  del 
[  roiracxjlo,  è  solamente  h\  mirabile  Trinitudo.  ^ 

Accade,  nella  nostra  grande  allegrezza,  come  in  ogni 
nostro  grande  dolom,  di  vedere  sovente  intomo  a  noi 
tixigersi  il  mondo  del  colore  dei  nostri  pensieri;  e  cosi 
a   Oante,  mortji  Beatrice,  la  città  di  Firenze  appare  ve- 
do v^a,  sconsolata,  desolata,  spoglia  d^ogni  dignità;  e  però 
gli     viene  in    mente   d'indirizzare  *^  a  li  principi  do  la 
terr"a,  *,  cioè  ai  principali  cittadini  di  Fii*enze,  ai  signori 
cb«3    devono   condolersi  con  lui  della   morte  della   vaga 
gentildonna,  un'epistola  latina,  deploratoria,  che  s'intitola 
con      le    parole    solenni   del  testo   biblico  di    Geremia: 
Quanicdo  sedei  mìa  cit^itas?  ma,  perchè  re4>istola  fu  da 
lui  seritta  in  latino,  e  il  libretto  d«:^lla  Vita  Nuova  vtìuinà 
l'àedìcato  poi  a  quel  suo  amicissimo  Guido  Cavalcanti, 
che  ha  in  disdegno  il  latino  e  vìioI  far  tinonfare,  in  sua 
vece,   il  nostro  bellissimo  volgare,  Danto  si  astiene,  per 
figciardo  di  lui,   a  trascrivercela;  il   che,   del   resto,  ci 
dichiara  egli  stesso,  in  modo  molto  esplicito,  con  le  pa- 
role seguenti  : 

^  Se  alì^uno  volesse  me  riprendere  di  ciò  ch^ionon 
iscrivo  qui  le  parole  che  seguitano  a  quelle  allegate, 
seusomene,  j>erò  che  lo  ^ntcndimfuto  mio  non  lue  dal 
principio  di  seri  veni  altro  che  per  volgare  ;  onde,  con 
^*<^  «ia  cosa  che  le  parole  che  seguitano  a  quelle  che 
'^^ono  allegate,  sieno  tutte  latine,  sarebbe  fuori  del  mio 
'^^*o<iini€*nto  se  le  scrivessi,  e  simile  intenzione  so  che 
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ebbe  questo  mio  primo  amico,  a  cui  io  ciò  scrivo,  ciò 
è  ch'io  li  scrivessi  solamente  in  volgare  ^  j. 

Non  pago,  tuttavia,  Dante,  d'essersi  doluto  della 
morte  della  sua  donna,  in  latino,  coi  principali  della 
sua  terra,  valendosi  del  volgare,  meglio  inteso  da  essi, 
compone  una  canzone  che  chiama  pietosa,  e  vuole  che 
quelle  stessei  donne  e  donzelle,  le  quali  si  erano  già 
rallegrate  delle  altre  canzoni  di  Dante,  ricevi»,  no  anche 
questa,  come  imi  atte  a  comprenderla  : 

Pietosa  mia  canzone,  or  va  piangendo  : 
E  ritruova  le  donne  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia: 
E  tu,  che  se'  figliuola  di  tres tizia, 
Vatten  disconsolata  a  star  con  elle. 

Dante  ci  avverte  di  avenì  scritta  questa  canzone, 
per  solo  disfogo  di  dolore;  ma  solo  ad  alcune  donne 
gentili  si  rivolge,  non  a  tutte  le  doime. 

Ora  ti  V  voglio  sfogar  lo  dolore. 

Che  a  poco  a  poco  a  la  moite  mi  mena, 

Convienmi  parlar  traendo  guai. 

E,  perchè  mi  ricorda  che  io  parlai 

De  la  mia  donna,  inoutre  che  vi  via. 

Donne  gentili,  volontier  con  vui. 

Non  voi'  parlare  altrui. 

Se  no  a  core  gentil  che  in  donna  sin. 

*  Qui  il  Casini  annota:  "  Che  la  Vita  Xuova  fosse  dall'Alll- 
ghieri  inviat-a  o  dediiiata  al  suo  amico  vivcint^,  non  può  esser 
dubbio  per  chi  consideri  queste  parole  ;  ma  non  mi  pare  ^g:nal- 
mento  certo  che  il  sonetto  del  Cavalcanti  :  /'  vegìw  il  giorno  a 
te  'nfinite  volte  sia,  come  sostiene  il  D'Ovidio,  la  ricevuta  o  il 
ringraziamento  per  quella  dedica.  L'equivoco  è  derivato  dairaver 
male  inteso  questi  versi  del  sonetto  stesso  : 

Che  tutto  lo  tuu  rime  avoa  ricolto 
Di  mv  parlavi,  si  ooralinojjto. 

che  signi llcano  :  "  Tu  parlavi  di  me  cosi  affettuosamente,  che 
io  ti  ricambiavo  leggendo,  e  >nsideran(ìo,  ricogliendo  ogni  mani- 
festazione del  tuo*  animo,  tutte  le  tue  poesie.  „ 
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Beatrice  non  è  salita  al  cielo,  tra  gli  angeli,  come 
le  altre  creature,  per  disfacimento  delie  sue  spoglie 
mortali,  ma,  soltanto,  per  le   sue  vii'tù  soprannatui'ali  : 

No  la  ci  tolse  qualità  di  gelo 
Ne  di  calore,  come  Tal  tre  face, 
Ma  solo  fue  sua  gran  benignità  te. 

Essendo  cosa  di  cielo,  al  cielo  destinata,  Beatrice 
x:i.on  i)oteva  rimanere  lungamente  sopra  la  terra  ;  e 
X>erciò  il  cielo  la  trasse  dal  mondo  a  se  : 

Perchè  vedea  ch'està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa. 

Ma  la  terra  tutta  quanta,  se  ha  senso  alcuno  di 
^^entilezza,  deve,  intanto,  dolersi  e  piangere  amaramente 
X>er  avere  perduto  un  cosi  gran  bene.  E,  più  degli  altri, 
iaa  da  lamentarsene  Dante  stesso,  di  cui,  per  quella  morte, 
il  cuore  straziato  rimase  come  ^  diviso,  „  onde  gli  è 
^isresciuto  il  desiderio  della  morte: 

E  spesse  fìate  pensando  a  la  morte, 
Vienmene  un  disio  tanto  soave, 
Che  mi  tramuta  nel  core  lo  viso. 

Il  dolore  è  tanto,  per  quella  forte  immaginazione,  e 
'Mo  investa  cosi  penosamente,  cliVgli  non  lo  può  celare, 
^  deve  perciò  appartarsi    dalla  gente,    ritrarsi  a  pian- 
gere nella  solitudine,  e  qui  gridare  almeno  il  nome  di 
^Beatrice,  per  averne  conforto;  il  che  è  i^roprio  de'  gi'andi 
innamorati,  i  quali,  nominando,  talora,  ad  alta  voce,  la 
<?reatura  grandemente  diletta,  s'immaginano  quasi  di  farla 
più  vicina  e  presente;  il  quale  sentimento  naturale  Dante 
ci  espresso  in  modo  vivissimo  : 

Quando  lo  imaglnar  mi  tien  ben  fiso, 
Glnngemi  tanta  pena  d*ogni  parte, 
Ch'io  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  i'  sento  ; 
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E  si  fatto  divento 

Che  da  le  genti  vergogna  mi  parte. 

Poscia,  piangendo,  sol  nel  mìo  lamento, 

Chiamo  Beatrice,  e  dico  :  "  Or  se*  tu  morta  ?  „ 

K,  mentre  che  la  chiamo,  me  conforta. 

Cosi  gli  antichi  Romani,  chiamavano  tre  volte  ad 
alta  voce  il  morto,  j^rima  di  dargli  Tultimo  vale,  con 
tenero  desiderio,  per  quella  solenne  evocazione,  di  richia- 
marlo a  vita. 

Ora,  Dante  sa  benissimo  che  Beatrico  non  potrà  più 
avere  altra  vita  che  spirituale  per  lui;  ma,  tenendo  ben 
fiso  lo  immaginare,  egli  la  ravviva  nella  mente,  per 
modo,  che  credo  ancora  rivederla  ed  esserne  consolato. 
Questa  canzone  è  stata  certamente  scritta  alcun  tempo 
dopo  la  morte  di  Beatrice,  e  forse  assai  presso  al  com- 
plejinno  di  quel  doloroso  avvenimento;  essa  sembra 
poi  quasi  prepararci  airim])ietosimento  della  donna  gen- 
tile, ohe,  per  alcuni  anni,  distrarrà  Dante  dal  suo  pen- 
siero sovrano. 

Pianger  di  doglia  e  sospirar  d'angoscia 
Mi  strugge  '1  core  ovunque  sol  mi  trovo, 
Sì  che  ne  'ncrescerebbe  a  chi  '1  vedesse: 
E  quale  ò  stata  la  mia  vitA,  poscia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo. 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse; 
E  però,  donno  mie,  pur  ch'io  volesse, 
Non  vi  sapre'  io  dir  ben  quel  ch'io  sono, 
Si  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita: 
La  quale  e  si  'nvilita 
Che  ogn'om  par  che  mi  dica:  "Io  t'abbandono  „ 

Com(>  soglionsi  abbandonare  finalmente  i  morti,  cosi 
Dante,  tramoi^tito  per  dolore,  si  sento  abbandonato  da 
tutti,  e,  come  cosa  morta,  si  viene  disfacendo. 

Al  crjmpimento  d'un  anno  dalla  morte  di  Beatrice, 
uno  stretto  panmte  di  Bice  Portinari,  certo  un  suo  fra- 
tello, forse  Manetto  o  Ricovero,    vorrebbe    onorare    la 
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momoria  della  sorollaT  con  alcun  verso;  osi  rivolge  però 
airaniieo  Dante,  poeta  orinai  ben  noto  per  lo  sue  rirae, 
affinchè  scriva  nel  nome  di  lui  ^  alcuna  cosa  per  una  donna 
che  s'era  morta;  e  simulava  sue  parole,  acciò  che  paresse 
che  dicesse  d'un^altra  la  quale  morta  era  certamente.  ^ 
Dante  s'accorge  benissimo  che  Tamico  gli  tace,  per  de- 
licatezza^ il  nome  di  Beatrice,  sìa  per  non  rinfrescarne 
^all'ami co  il  dolore,  non  potendo  il  fratello  di  Bice  igno- 
rare quanto  il  poeta  Favea  amata,  sia  per  decoro  della 
Ciasa;  quindi,   egli  fa  un  sonetto  per  conto  deiramìco, 
cihe  potesse   parare  opera  del  Portinari,  il  quale  sonetto 
ixiconiincia  : 

Venite  a  *ii tender  li  sospiri  miei; 


x-jaa,  tosto,  Dante  stesso  s^acoorse  che  il  sonetto,  anche 
^^ttribuito  ad  altri,  per  essere  chi  gli  avea  richiesto  il 
bonetto,  cosi  stretto  parente  di  Beatrice,  era  troppo  |>overa 
<:!tosa,  e  perciò  dovette  pure  sembrargli  troppo  meschino  il 
servigio  reso  "^  a  cosi  distretta  persona  di  questa  gloriosa  „; 
Uprima^  dunque,  di  consegnare  airamico  Portinari,  il  so- 
-*:^etto,  aggiìinse  altre  due  stanze  più  espressive  d'una  can- 
^^one,  runadellequali  esprimesse  il  sentimento  del  fratello 
^^:3i  Beatrice,  l'alti o  i  prcq>riij  in  modo  che  si  potesse  ca* 
^^^ire  che  una  stanza  era  per  una  sorella,  e  Taltra  per  uiui 
lonna  amata,  distinzione  che^  nel  sonetto,  non  si  vede; 
del  resto,  in  proposito,  le  parole  stesse,  assai  chiare 
^^d  aperte  di  Dante:  ^  Poi  che  detto  ebbi  questo  so- 
^::ietto,  pensandomi  che  questi  era,  a  cui  Io  intendeva 
cz3are  quasi  come  per  lui  fatto,  vidi  die  povero  mi  purea 
1-0  servigio  e  nudo  a  cosi  distretta  persona  di  questa 
^gloriosa*  E  imvò  anzi  die  li  dessi  questo  soprascritto 
bonetto,  si  dissi  due  stanzio  d'una  canzone;  Funa  per 
^3ostui  veracemente  ;  e  Taltra  pe^r  me,  avvegna  che  paia 
l*una  e  Taltra,  per  ima  pc^rsona^  detta,  a  chi  non  guarda 
sottilmente.  Ma,  chi  sottdmente  le  mira,  vede  bene  che 
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diverse  peivone  parlano;  acciò  che  l'una  non  chiama 
sua  donna  costei,  e  l'altra  si,  come  appare  manifesta- 
mente?. Questa  canzone  e  questo  soprascritto  sonetto  lo 
diedi,  dicendo  io  lui  cho  per  lui  solo  fatto  Tavea.  „ 

Quando  si  legge  Dante,  conviene  sempre  guardare 
sottilmente,  com'egli  stesso  ci  avverte  ;  perciò,  nella  prima 
stanza,  il  fratello  dice:  la  donna,  ondato  vo  sì  dolente,  che 
jìotevn  essere  una  madre,  una  sorella,  un'amica,  una 
estranea;  nella  seconda  stanza.  Dante,  il  vero  autore 
della  canzone,  la  chiama  la  donna  mia;  ma,  come  il  fra- 
tello della  PoHinari  non  s'accorse,  certamente,  di  quella 
sottigliezza,  cosi  probabilmente  non  ce  ne  saremmo  ac- 
corti noi,  se  Dante  stesso  non  avesse  avuto  cura  di  f ar- 
icela avvertire. 

Nella  prima  stanza,  il  fratello  di  Bice  si  mostra  solo 
desideroso  di  voler  morire,  per  l'affanno  che  prova  di 
quella  morte,  ed  esclama:  '^  Anima  mia,  che  non  ten 
vai?  j,  e  chiama  la  moile:  "  come  soave  e  dolce  ri- 
poso, ^  nella  seconda  stanza.  Dante  vede  la  sua  donna 
intieramente  beata:  e  perciò,  nel  suo  desiderio  di  rive- 
derla, si  contiene  pure  un  gentile  e  pio  ardore  di  venire 
a  far  parte  della  sua  somma  beatitudine: 

A  lei  si  voltser  tatti  i  miei  disiri, 
Quando  la  douna  mia 
Fu  giunta  de  la  sua  crudelitat€  ; 
Per  che  il  piat'^ere  de  la  sua  bieltate 
Partendo  se  da  la  nostra  veduta, 
Divenne  spiritai  bellezza  grande, 
Ohe  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor,  che  gli  angeli  saluta, 
K  lo  intelletto  loro  alto,  sottile 
Face  meravigliar,  si  v'è  gentile. 

Qui  ci  sombrn.  già  presentire  il  verso  paradisiaco  che 
<M  avvolgerà  nella  sua  gi\in 

Ijuce  intellettiial  piena  d'amore. 
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Dopo  avere,  con  questa  stanza,  nel  srHlifttare  raitiico 
^uo  e  fratèllo  di  Beatricei  sfogato  in  rima  il  proprio  sen* 
^ìmentOt  e  figtu'ata  la  sua  donna  tra  gli  angeli,  Dante 
jper  celebrare,  in  modo  niigliort\  raaniversario  della 
xnorte  di  lei,  si  prova  a  ritrarne  T  immagine  per  dise- 
gno: ^  In  quello  giorno,  nel  quale  si  compiea  Tanno, 
C3lie  questa  donna  era  latta  de  li  cittadini  di  vita  etema, 
io  lui  sedea  in  partn,  ne  la  quale,  ricordandomi  di  lei, 
^disegnava  sopra  certe  tavolettt^  ^ 

Probabilmente,  Dante  disegnava  in  aperta  campagna, 

lungo  rAfrico,  o  lungo  il  Mugnone,  in  luogo  dove  pas- 

,sava  gente;  poichù,  mentre  che  egli  stava  disegnando 

il  suo  angtdo  beatrieianOi  una  compagnia  di  signori,  forse 

<Jel  magistrato,  si  soflFermò,  inosservata,  per  alcun  tempo, 

^^  riguardare  quello  chr*  Dante  stava  facendo,  ^  E  mentre 

io   Io  disegnava,  volsi  li  occhi,  e  vidi,  lungo  me,  uomini 

^  li  quali  si  convenia  di  fare  onore^  E*  riguardavano 

«q[uello  che  io  faceva;  e,  secondo  che  mi  fu  detto  poi, 

^lli  erano  stati  già  alquant<3  anzi  che  io  me  ne  aecor^ 

^esse.  Quando  li  vidi,  mi  levai,  e,  salutando,  loro  di.^si: 

*^  Altri  era  teste  meco,  però  pensava  „  (cioè  Beatrice  era 

^:3on  me;  perciò  io  era  sopra  pensieri  e  non  mi  avvidi 

«di  voi).  Onde,  partiti  costoro,   ritornai  a  la  mia  opera 

^del  disegnare  de  li  angeli;  e  facendo  ciò,  mi  venne  un 

2^ensiero  di  du^e  parole,  quasi  per  annoale  (ossia  ricordo 

-«^l'anniversario I,  e  di  scrivere  a   costoro,  li  quali  erano 

'"tenuti  a  me.  ^ 

Dante,  temendo  forse  essersi  mostrato  sgarbato  con 
^^rrjue'  signori  che  gli  erano  parsati  accanto,  e  ai  quali, 
^^^ssorto  nel  suo  disegno  e  ne'  suoi  pensieri,  non  aveva 
^»K>sto  mente,  viene  a  spiegar  loro  in  un  sonetto^  prin- 
«rsipiat/O  due  volte  in  nnido  diverso,  come  fosse  quello  il 
«::!ompleanno  della  morte  della  sua  donna,  commentando 
^  oro,  per  tal  modo,  queir^Wré  era  teste  meco,  che  a  quegli 
^lifttimati  doveva  essere  alquanto  misterioso; 
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Era  venuta  ne  la  mente  mia 
Quella  Donna  Gentil,  cui  piange  Amore, 
Entro  'n  quel  punto  che  lo  su*  valore 
Vi  trasse  a  riguardar  quel  ch'i*  facia. 

Amor,  che  ne  la  mente  la  sentia, 
S'era  svegliato  nel  distratto  core, 
E  diceva  a*  sospiri  :  "  andate  fore  „ 
Per  che,  ciascun,  dolente,  sen  partla. 

Piangendo,  usciron  fuor  de  lo  mi*  petto. 
Con  una  voce  che  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose,  a  gli  occhi  tristi; 

Ma  quelli  che  n*uscian  con  maggior  pena, 
Venian  dicendo:  "  O  nobile  intelletto, 
Oggi  fa  Tanno  che  nel  Oiel  salisti.  „ 

Poco  dopo  il  compleanno,  avvenne  a  Dante  addolorato, 
un  caso  che  dovea  forse  avere  una  grande  importanza 
nella  sua  vita,  poiché,  con  molta  probabilità,  "  la  gen- 
tile donna  giovane  e  bella  molto  „  che  lo  guardò  pie- 
tosamente dalla  finestra,  mentre  che  egli  passava  pieno 
de'  suoi  pensieri  malinconici,  fu  quella  Gemma  Donati 
che,  indi  a  pochi  mesi,  nell'anno  1291,  Dante  dovea  con- 
dursi in  moglie. 

Questi  innamoramenti  dalla  finestra,  ne'  paesi  del  set- 
tentrione, dove  le  finestre  rimangono  sempre  ctiuse,  pos- 
sono recare  stupore;  ma,  nel  mezzogiorno,  nella  vita  del 
duecento  e  del  trec3nto,  doveano  essere  frequenti  e  co- 
muni. 

Danto,  nel  Purgatorio,  si  commove  fino  alle  lagrime, 
quando,  insieme  con  gli  angeli,  Matelda  lo  compatisce 
innanzi  a  Beatrice;  cosi,  nella  Vita  Nuova,  egli  non  può 
trattenere  le  lagrime,  quando  s'accorge  che  la  giovine 
donna  pietosa  s' intenerisce  alla  sua  vista. 

Alcuno  volle,  che,  per  questa  conformità  d'ufficio  pie- 
toso, questa  donna  adombri  la  Matelda:  e,  se  questo  po- 
tesse essere,  converrebbe  escludere  Tadombramento  di 
Gemma  Donati,  d;,^lla  quale  sappiamo  che  sopravvisse  a 
Dante,  e  non  poteva  i)erciò  in  nessun  modo  venire  beati- 
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UmÌB.  come  Matelda  in  cielo.  Ma^  nel  Purgatorio,  sono, 
specialmente,  gli  Angeli  che  cantano  per  impietosire 
Beatrice  e  commuovono  perciò  Danto  lino  alle  lacrime. 

Cosi  fui  senza  lacrime  e  sospiri 
Anzi  1  cantar  di  qae*cKe  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

3Ia  poi  che 'iitesi,  nelle  dolci  tempre, 
Lor  compatire  :i  nn\  più  che  se  detto 
Ave^ser:  **  Don  in.  perche»  sì  lo  stempie?„ 

Lo  gel  che  m*era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spìrito  eri  nvqua  fèssi,  e  con  an^oecta 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  dal  petto, 

^i  tj  dunque  somiglianza  di  sentimento,  ma  non  di 
pelasene,  tm  questo  passo  di  Purgaform  e  il  seguenta 
della  Vita  Nuova:  ^  Onde  io,  accorgendomi  del  mio 
travagliare,  levni  gli  occhi  per  vedei'e  s©  altri  mi  ve- 
desse; allora  vidi  una  gentile  donna  giovane  e  bella 
molto,  la  quale,  da  una  finestra  mi  riguardava  si  pie- 
tosamente, quanto  a  la  vista,  che  tutta  la  pietà  parea 
in  lei  accolta.  Onde,  con  ciò  sia  cosa  che,  quando  li 
miseri  veggiono  di  loro  compassione  altrui,  avendo  pie- 
tade  di  loro,  io  sentii  allora  cominciare  li  miei  occhi  a 
volere  piangere.  ,, 

Ma,  perchè  egli  teme  di  apparir  vile,  lasciandosi  scor- 
gere in  pianto  da  una  donna,  Dante  si  allontana^  e  spiega 
in  un  sonetto  diretto  alla  stessa  donna  pietosa,  della  quale 
incomincia  ad  innimorarsi,  il  motivo  del  suo  improvviso 
allontanamento. 

Allor  ra*accorsi  che  voi  pensavate 
La  qualità  de  la  mia  \ìì^  ascaro, 
Si  cjie  mi  giunse  ne  lo  cor  paui-a 
Di  ditiiostrar  con  gli  occhi  mia  viltate, 
E  toUìmi  dinanzi  a  voi,  sentendo 
Che  si  TOOvean  le  lagrime  dal  core 
Ch*era  sommosso  de  la  vostra  vista. 


Dlipenfft  36. 
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Certo,  in  i^iù  d' una  donna,  tra  le  amiche  di  Beatrice, 
vedendo  il  giovane  Dante  cosi  profondamente  addolorato 
per  la  morte  di  lei,  e,  avendo  forse  notizia  di  alcune 
sue  rimo  dolorose,  si  sarà  destato  un  sentimento  di  pietà 
e  alcun  desiderio  di  consolarlo;  ma,  porchà  una  più  che 
lo  altre  lo  confortò,  ch'egli  rivide  spesso,  e  perche  poco 
dopo  segui  il  matrimonio  di  Dante  con  Gemma  Donati, 
amiamo  credere  che  la  donna  pietosa  fosse  proprio  dessa, 
se  ì)eno  il  poeta  ci  parli  di  una  giovarle  donna  e  non  di 
alcuna  donzella:  "  E  certo  molte  volte,  non  potendo  la- 
gfimaro,  ne  sfogare  la  mia  trestizia,  io  andava  ]>er  ve- 
dere questa  pietosa  donna,  la  quale  parea  che  tirasse 
le  lagrime  fori  de  li  miei  occhi,  per  la  sua  vista.  „ 

Dante,  tuttavia,  non  può  più  piangere,  quando  la 
rivede,  perchè,  nel  contemplarla,  egli  prova  certamente  un 
nuovo  diletto,  che  gli  ferma  le  lagiùme;  il  quale  sen- 
timento, il  poetii  esprime  candidamente  nelle  terzine  di 
un  sonetto,  Fultimo  verso  del  quale  è  di  una  semplicità 
ed  efficacia  che  oggi  diremmo  manzoniana: 

Io  uon  posso  tener  li  occhi  distratti 
Che  non  ri^^aardin  voi  spesse  fiate, 
Per  desiderio  di  pianger  ch'elli  hanno; 

E  voi  cresceste  si  lor  volontate, 

Che  de  la  voglia  si  consuman  tutti; 
Ma  lagriinar  dinanzi  a  voi  uon  sanno. 

Dante  stesso  teme  di  mostrarsi  infedele  a  Beatrice, 
mostrando  di  compiacm'si  troppo  nella  vista  della  donna 
pietosa  e  ce  lo  dice  apertamente: 

^  Io  venni  a  tanto  per  la  vista  di  questa  donna,  che 
li  miei  occhi  si  coniincicU'o  a  dilettare  troppo  di  vederla: 
onde,  molte  volt(»  me  ne  (M'ucciava  nel  mio  cuore  ed 
aveamene  per  vile  assai;  onde,  più  volte,  bestemmiava 
la  vanilade  de  li  ocelli  miei.  « 

Nessuno  ha  sentito  più  torti  i  pungoli  amari  del 
rimorso  che  Danti»;  ntissun  poeta  è  sceso  foi'se  più  ad- 
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dentro  di  lui  nei  penetnili  «Iella  coscienza;  nessuno 
xnostnj  animo  cosi  ardito  a  confessarsi  e  rimproverarsi 
d'ogni  trascorso;  e  però,  anche  quando  egli  si  stava  già 
1-sa.pito  nella  vista  di  colei  che  doveva  forse  divenire  la 
s^iia  compagna,  ripensando  a  Beatrice,  accasò  gli  occM 
^xioi,  che  guardavano  troppo  volentieri  il  nuovo  vago 
sembiante  di  donna. 

La  vostra  vanità  mi  in  pensare 

E  spaventatni  si,  ch'io  temo  torte 

Del  vUo  d'una  doami  clie  vi  mira; 
Voi  xion  dovreste  mai  se  non  per  morte, 

La  vostra  donna,  eh* è  murtji,  obliare. 

Cosi  dk:3  il  mio  core,  e  poi  sospira. 

Quest'ultimo  verso  fa  riscontro   mirabile  con  quel- 
X^altro  famoso: 

E  va  dicendo  al  Fa  ni  ma  sospira, 

^ii^h'era  diretto  a  Beatrice;  e  questo  nuovo  sospiro  per 

^in'alti"a  donna  è  amareggiato  dal  rimorso  per  la  Bea- 

^^rrice  obbliata;  onde  il  nuovo  sospiro    ha    una    doppia 

igione,  che  gli  dà  un  carattere  quasi  dramuiatieo. 

Ma  Dante  si  lascia  finalmente  persuadere  da  Amore, 

•«^he  vuole  condurlo  a  riposarsi  in  quella    nuova    vista 

?be  lo  diletta  e  Io   conforta;  se  non  che,  egli  non  si 

^^^nostrò  poi  tanto  oblioso  di  se  stasso  che,  anche  in  mezzo 

quel  nuovo  rapimento,  egli  non  si  accusasse  ancora 

Falcuna  viltà.  Allora  egli  si  prova  a  ragionare,  per  far 

^^acere  la  prima  voce  della  cxìscienza,  col  giìdare  a  se 

-stesso:   "Or  tu  scostato  in    tanta  trìbulazione;  perchè 

^xion  ti  vuolì  tu  ritran-e  da  tanta  amnritudine?  Tu  vedi 

^^he  questo  è  uno  spiramento  d'Amore,  che  ne  reca  li 

^esii  d'Amore  dinanzi,  ed  è  mosso  da  cosi  gentil  parte, 

^jom'è  quella  de  gli  oechi  della  donna,  che  tanto  pietosa 

^i  slut  mostrata.  ^  Ha,  pur  troppo,  i  suoi  pannicelli  caldi 
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anche  la  nostra  coscienza  turbata  o  addormentata,  e  se 
ne  giova  talora;  e  Dante,  già  nuovamente  innamorato 
della  donna  dal  volto  pietoso,  le  indirizza  il  .seguente 
sonetto  : 

Gentil  pensiero,  che  parla  dì  vui, 

Sen  vene  a  dimorar  met^o  sovente, 

E  mg^iona  d'amor  s\  dolcemente, 

Cile  far*e  consentir  lo  core  in  lai. 
L'anima  dice  ni  cor:  "  Chi  è  costui, 

Che  vene  a  consolar  la  no&itra  mente? 

Ed  è  la  sua  virtù  tunto  possente 

Ch'altro  penser  no  lascia  star  con  nui?  „ 
E  le  risponìe:  Di  atiima  pensosa» 

Questi  è  uno  spiritel  novo  d*amore, 

Che  reca  innanzi  me  li  suoi  desiri; 
E  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore, 

Mosse  de  li  ocrhi  di  ijualche  pietoso, 

Che  si  turba v^a  de*  nostri    martiri. 


Cosi  scriveva  alla  nuova  innamorata  Danto  nel  1291, 
poco  più  che  un  anno  dopo  la  morte  della  sua  Beatrice; 
ma  ricogliendo  e  rileggendo  questi  versi  dopo  altri 
nove  anni,  quando  egli,  nuovamente  visitato  dal  pen- 
siero di  Beatrice,  che  dovea  spirargli  nella  mente 
l'idea  del  Parad'wOy  si  accinse  a  narrarci  In  storia  dei 
suoi  amori  giovanili,  egli  li  giudicu  poi  molto  severa- 
mente scrivendone  cosi:  ^"  Dissi  questo  sonetto,  il  quale 
comincia  Gentil  pensiero  :  e  du'.e  gen  file  in  quanto  ragiona 
di  gentile  donna:  che,  per  altro,  era  viiissifììo. 

Dopo  questo  sonetto,  foiose  immediato,  avvenne  il 
matrimonio  di  Dante  con  Gemma  Donati;  ed  è  molto 
ragionevole  il  supporre  che  la  donna  pietosa,  la  quale 
avea  compatito  al  dolure  di  Dante  innamorato,  per  la 
morte  di  Bice  Portinari,  t'osse  quella  medesima,  chi3 
dovea  quindi,  per  dieci  anni,  dal  1291  al  principio 
del  1301,  divenirgli  buona  compagna*  Ma,  al  termine 
dei  nove  anni  di  matrimonio,  cioè  verso  la  primavera 
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■€3el  1300,  Dante  ebbe  una  nuova  visione  della  sua  ge^i- 
m  dissima,  alla  quale  in  età  di  nove  anni  s'era  disposato, 
e,  sentendo  un  grave  rimorso  di  non  essersi  appagato 
eli  essa,  d'essersi  allontanato  da  loi,  per  correre  dietro 
^'  piaceri  mondani,  imprese  a  scrivere  il  libretto  della 
B  yiia  Nuova  per  prepararsi  a  sentire  e  comprender  me- 
glio quella  esaltazione  poetica  che  lo  porterà  a  beatili- 
C-are  Beatrice  nel  cielo,  anzi  a  creare  il  suo  J?aradiso  per 
lei.  Non  potendo  più  amarla  soi>ra  la  terra  come  crea- 
K-fara  mortale,  egli  se  la  figiu'a  immortale  nel  Cielo  della 
do  ria  divina,  dove,  nessun  alletto  che  lo  logbi  alla 
teiTa,  potrà  più  eontendurgli  di  raggiungerla;  solamente, 
per  non  oflender  forse,  con  una  rappresentazione  troppo 
reale,  sentimenti  die  gli  erano  pur  sacri,  gli  piacque  in 
:ielo  adombrarla  alquanto,  con  i  veli  della  Teologia. 

Dante  non  ci  precisa  il  giorno  e  l'anno  in   cui   gli 
riappai-ve  la  sua  sposa  di  nove  anni;  ma,  da  quell'in- 
istenza  che  pone  nel   segnare   Torà    nona    per    quella 
visione,  come  avea  posto  nove  anni  dalla    prima    ali 
seconda  visione  di  Beatrice,  dai  nove  ai  diciott^anni,  cosi 
mi  sembra  probabile,  che,  dal  giorno  della  sua  infedeltà 
alla  memoria  di  Beatrice,  quando  essendosi  disposato  fan- 
ciullo a  lei.  andò  quindi  sposo,  con  amore,  a  Gemma  l)o- 
^kjiati.  dovessero  essere  passati  nove  anni,  e  che  perciò  il 
^  giorno  sia  da  collocarsi  nella  primavera  dell'anno  l'ó(JO. 
Ed  ora  udiamo    il    racconto    della    nuova  visione: 
Contra  questo  avversario  ih-  la  ragione  si   levóe    un 
die,  quasi  ne  Torà  de  la  nona,  una  forte  imaginazione 
,  in  me:  che  mi  parvo  vedere  questa   gloriosa    Beatrice 
con  quelle  vesti  menta  sanguigne,  co  le  quali    apparve 
prima  a  li  occhi,  e  pareami  giovane  in  simile  etadc  ne 
.quale  io  primieramente  si  la  vidi.  Allora  cominciai 
isare  di  lei;  e,  ricordandomi  di  lei   secondo    Tor- 
1  dine  del  tempo  passato,  lo  mio  cuore  si  comìncio  do- 
loi*osamente  a  pentirti  de  lo  desiderio  a  cui  si  vilmente 
s'avrai  lasciato  possedere  alquanti  die  (allude  ai  giorni 
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ne'  quali  per  avere  accolto  amorosamente  la  pietà  della 
donna,  si  decise,  in  fine^  al  matrimonio)  contra  la  co- 
stanzia  de  la  ragione;  e  discacciato  prento  cotale  mal- 
vagio desiderio,  si  si  rivolsero  tutti  li  miei  pensamenti 
a  la  lóro  gentilissima  Beatrice.  E  dico  che  d'allora  in- 
nanzi (cioè  dal  principio  del  Vò(X)  fino  alF  incontro  di 
Beatrice  nal  viaggio  sovrannaturale)  cojuinciai  a  pensare 
di  lei  si  con  tutto  Io  vergognoso  cuore,  che  li  sospiri 
manifestavano  ciò  molte  votte;  però  che  tutti  quasi 
diceano  nel  loro  uscire  quello  che  nel  cuore  ai  ragio- 
nava, cioè  lo  nome  di  quella  gentilissima^  e  come  si 
partio  di  noi,  E  molte  volte  av venia  clie  tanto  dolore 
avea  in  se  alcuno  penserò,  ch'io  dimenticava  lui,  e  là 
dov'io  era. 

^Per  questo  raccendimento  de' sospiri,  sì  raccese  lo 
sollevato  lagrimare  in  guisa  che  li  miei  occhi  pareano 
due  cose,  che  desiderassero  pur  di  piangere;  e  spesso 
avverila  che,  per  lo  lungo  continuare  del  pianto,  din- 
torno a  loro  si  facea  un  colore  purpureo,  lo  quale  suole 
apparirlo  per  alcuno  martirio  che  altri  riceva.  ^ 

Dante  avea  dunque,  per  cagione  di  quella  Beatrice, 
che  lo  farà  pur  piangere,  gli  occhi  rossi  dal  pianto, 
ed  osserva  che  si  sarebbe  quasi  detto  ch'egli  avesi^e 
una  infiammazione  agli  occhi,  malattia  ch'egli  dovea 
puro,  conoscere  per  prova,  come  rileviamo  da  un  passo 
del  terao  libro  del  Conviio,  che  illustra  una  delle  sue 
canzoni  filosofiche  scritte  prima  dellVsiglio,  se  bene  in 
questo  passo  si  parli  degli  occhi  atìaticati,  quasi  anneb- 
biati, che  vedono  le  cose  in  ombra:  ".** rocchio,  lo  quale 
per  infermi t-à  e  per  fatica  si  trasmuta  in  alcuno  colora- 
mento e  in  alcuna  debilità;  siccome  avviene  spesse 
volte,  che,  per  esser  la  tunica  della  pupilla  sanguinosa 
molto,  per  alcuna  conduzione  d' infermi tade,  le  t'os© 
piìionn  quasi  tutte  rubiconde  ;  e  però  la  stella  ne  pai^ 
colorata*  E,  per  essere  lo  viso  debilitato  incontra  in 
esso  alcuna  disgregazione  di  spirito,  sicché  le  cose  non 
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paiono  unite,  ma  disgregate,  quasi  a  gaisa  che  fa  la 
nostra  lettera  in  sulla  c^da  uinitla»  E  questo  è  quello 
p.?r  che  niolti,  (|OEiudo  vogliono  leggere,  si  dilungano 
le  scrittui'e  dagli  occhi,  perche  la  immagine  loro  venga 
dentro  più  lievemente  e  più  sottile;  e  in  ciò  più  ri- 
man*?  la  lettera  discreta  nella  vista.  E  però  puote  anche 
la  stella  parere  turbata;  o  io  fui  esperto  di  questo 
l'anno  medesimo,  che  nacque  questa  canzono,  che,  per 
ailaticare  Io  viso  molto,  a  studio  di  leggere,  in  tanto 
debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  le  stelle  mi  pareno  tutte 
d'alcuno  albore  oiubrate;  e,  per  lunga  rì]>osanza  in 
luoghi  oscuri  e  Ixeddi,  e  con  aflreddare  lo  coi^^o  del- 
l^occhio  con  acqua  chiai'a,  rivinsi  la  virtù  disgregata, 
che  tornai  nel  primo  buono  stato  della  vista.  ,,  Un  me- 
dico non  avrebbe  descritto  meglio  di  cosi  una  malattia 
d^3cchi;  ma,  come  vedremo  tra  poco,  Dante,  se  non 
esercitò  di  proposito  la  medicina»  non  solo  era  ascritta 
all'arte  de^  medici,  ma   fu  buon  medico  egli  stesso. 

Dante  compone  (juindi  un  sonetto,  per  illustrare  quanto 
ci  ha  detto  in  prosa  sopra  agli  occhi  suoi 

, . .  che  paion  due  distri 
Pi  lag-ri  ma  re  e  di  mostrar  dolore. 

n  pensiero  di  Dante  si  rivolse  tutto  a  Beatrice  sol- 
tanto, dopo  il  13(X);  il  che  non  toglie  elits  fin  dal  1291, 
quando  la  donna  pietosa  lo  inteneri,  quando  si  sposò 
con  Gemma  Donati,  quando,  proseguendo  gli  studii 
poetici  e  iilosofici  scrisse  pai^cchie  di  quelle  canzoni 
che  illustrò  poi  nel  Convito,  durante  Tesiglio,  più  volte 
(ma  più  spesso  poi)  il  pensiero  sovrano  della  sua  prima 
gi'an  fiamma  spirituale,  con  alcim  rimorso,  dentasse  i 
su*»i  spiriti  ed  f'stri  poetici. 

Ma,  avendo  Dant(^  stesso  collocato  nelFanno  ti*ecento 
la  gi*ande  visione  del  suo  viaggio,  non  potendosi  ne- 
gare lo  strettissimo  legame  deirultima  parte  della  Vita 
Nuova  con  la  cantica  del  Panulho,  e  precinlendo  il  pa- 
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ragrafetto  della  ria^niparsa  a  Dante  di  Beatrica  fan- 
ciulla il  quarantesijiiu  paragrafo,  nel  quale  si  tocca 
©videnteracote  de^  pellegrini  che,  per  il  Giiibilt»o  del- 
'anno  trecento,  si  recaTano  a  Roma  da  tutto  il  monda 
cristianOj  per  adorarvi  la  creduta  vera  immagine  di 
Cristo,  ogni  probabilità  rimane  per  credere  anche  il 
sonetto 

Lasso,  per  forza  dì  molti  iiospiri 


contemporaneo  alla  redazione  degli  ultimi  capitoletti 
della  Vita  Nuora  che  collochiamo  sul  principio  dell'an^ 
no  1300: 

"  Dopo  questa  tribulazione.  Dante  scrive,  avvenne, 
in  quel  tempo  che  molta  gente  va  (altri  testi  recano 
andava:  ma  la  lezione  va  è  da  preferirsi,  poiché  il  Oiu- 
bileo  era  cosa  presente  per  Dante,  quando  egli  termi- 
nava il  suo  libretto,  ìncominc^iato  forse  nel  maggio  1291)^ 
cioè  nove  anni  dopo  la  m  rte  di  Beatrice,  e  terminato 
nel  13CX),  cioè  nove  anni  dopo  il  suo  matrimonio  amoroso 
con  (lemma,  che  dovette  talora  apparirgli  come  una 
infedeltà  alla  memoria  di  Beatincej  per  vedem  quella 
immagine  benedetta,  la  quale  Clesii  Cristo  lasciò  a  noi 
per  esempio,  de  la  sua  bellissima  figura,  la  quale  vede 
la  mia  Donna  gloriosamente,  che  alquanti  peregrini  pas- 
savano pt?r  una  vìa^  la  quale  è  quasi  mezzo  de  la  cit- 
tade  (certo  la  via  del  Corso,  che  taglia  proprio  Firenze 
nel  mezzo,  e  dove  sorgevano^  per  Tappunto,  le  case  dei 
Portinari,  altro  indizio  prezioso  per  F origine  della  fa* 
miglia  di  Beatrice),  ove  nacque  e  vivette  e  raorio  h% 
gentilissima  donna,  li  quali  peregrini  andavano,  secondti 
che  mi  parve^  molto  pensosi.  OndMo  pensando  a  loro 
dissi  fra  me  medesimo:  questi  peregiini  mi  paiono  di 
lontana  pai*te,  e  non  credo  che  anche  udissero  parlare 
di  questa  donna,  e  non  ne  sanno  niente,  anzi  li  lorx> 
pensieri  sono  d'altre  cose  che  di  questo  qui,  che  forse 
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pensano  de  li  loro  amici  lontani,   li  quali  noi  non  co- 
noscemo.  „ 

Intanto,  noi  riconosciamo  l'animo  di  Dante  nella  deli- 
catezza di  questo  pensiero  scrutante  il  motivo  che  può 
far  doloroso  il  volto  de'  pellegrini  che,  passando  per 
Firenze,  s'avviano  a  Roma!  Di  questi  pellegrini  stra- 
nieri che  si  recavano  a  venerare  in  Roma  l'immarine 

o 

di  Cristo,  dovuta  alla  pietà  di  Santa  Veronica,  Dante  si 
ricordò  ancora  nel  canto  trentesimo  primo  del  Paradiso: 

Quale  è  colui  che,  forse  di  Croazia, 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia... 


Se  invece  di  stranieri,  que'  pellegrini,  que'  Romei  fos- 
sero stati  gente  devota  del  contado,  invece  di  passar  do- 
lenti, per  il  pensiero  de'  loro  cari,  non  troppo  lontani, 
attraversando  la  via  del  Corso,  e  passando  innanzi  alle 
case  dei  Portinari,  avrebbero  forse  rivolto  un  pensiero 
dolente  alla  dipartita  di  Beatrice  ;  ma  questo,  essi,  che 
venivano  da  lontani  paesi,  non  sapevano,  e  però  dovet- 
tero, per  commuoversi,  fermarsi  ad  ascoltare  il  sonetto 
che  Dante  loro  indirizzava: 


Deh  peregrini,  che,  pensosi,  andate 
Forse  di  cosa  che  non  v*è  presente, 
Venite  voi  da  si  lontana  gente, 
Com'a  la  vista  voi  ne  dimostrate? 

Che  non  piangete,  quando  voi  passate 
Per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente. 
Come  quelle  persone,  che  nóente 
Par  che 'ntendesser  la  sua  gravitate? 

Se  voi  restate,  per  volerla  udire. 
Certo  lo  cor  de'  sospiri  mi  dice 
Che,  lagrimando,  n'uscireste  pui. 

Eli' ha  perduta  la  sua  Beatrice 
E  le  parole  ch'óm  di  lei  può  dire, 
Hanno  vertù  di  far  piangere  altrui. 

Dltpeoflft  37. 
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Nel  tempo  nostro,  avviene  ancora  che  pei'sone  salite 
in  alcanna  fama  siano  richicjsto  da  donne  gentili  di  rime 
e  prose  per  ornarne  il  loro  albo,  bianchi  .sepolcri  di  polve 
assai  lieve;  le  donne  care  ai  nostri  poeti  del  duecento 
e  del  tnìcento  parevano  avere  altra  ambizione  più  no- 
bile, quella  di  eccitare  il  genio  poetico  a  l'affinare  il  suo 
pimsiero,  assottigliando  l'espressione  in  modo  da  parer 
non  solami ^nte  cosa  nuova,  ma  quasi  divina. 

E  rultimo  sonetto  che  Dante  pose  nella  Vita  Nuova 
in  lode  di  Beatrice  gli  fu,  j)er  l'appunto,  domandato  da 
donne  gentili,  e  riusci  un  ])rimo  poetico  vagheggiamento 
di  (quella  luminosa  Beatrice,  alla  quale  egli  dedicherà 
in  breve  la  parte  più  sublime  del  poema  sacro: 

-  Poi  manda ro  due  donne  gentili  a  me  pregando  che 
io  mandassi  loro  di  queste  mie  parole  rimate;  onde  io 
pensando  la  loro  nobiltà,  proposi  di  mandare  loro  e  di 
fare  una  cosa  nuova,  la  qual  io  mandassi  a  loro  con 
esst*,  acciò  che  più  onorevolmente  adempiessi  li  loix» 
prieghi.  ^ 

("■on  altri  due  sonetti  già  fatti,  Dante  manda  dunque 
alle  due  donne  gentili  il  sont^tto  seguente,  composto  per 
quella  occasione,  quasi  a  fare  inttmdere  che  tutto  il  suo 
pensi» To  è  già  sollevato  fuor  della  teira  (*  rapito  nel  cielo. 

Oltre  la  spera  che  più  larga  gira 

]*assa  il  sospiro  ch'esce  del  meo  core; 

Intelllti^enza  nova,  che  Tamore, 

riaiigendo.  inette  in  lui,  pur  se  lo  tira. 
Quand'elli  ò  giaiito  là  dove  disira, 

Vt'de  una  donna  che  riceve  onore. 

K  luce  si,  che  per  lo  suo  splendore. 

Lo  peregrino  spirito  la  mii*a. 
Vedela  tal.  che,  quando  '1  mi  ridice, 

lo  non  lo  intendo,  si  parla  sottile 

Al  cor  dolente,  che  lo  fa  parlare. 
St>  io  che  parla  di  quella  f^rentile, 

i*erù  che  spesso  recorda  Beatrice 

Si  ch'i' lo 'ntendo  ben,  donne  mie  care. 
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Il  poeta,  di  Siena,  Cecco  Angiolieri,  a  questo  sonetto  di 
Dante,  che  dovette  presto  divulgarsi,  oppose,  allora,  un 
suo  gofib  e  sgarbato  sonetto,  in  cui  volle  notare  il  poeta 
di  contradizione,  perchè  in  una  strofa  avea  detto  che  egli 
non  intende  il  sottile  parlare  d'amore,  e,  in  altra  strofa, 
disse  invece,  che,  avendo  udito  il  nome  di  Beatrice,  egli 
ora  intende  perfettamente  le  parole  d'amore.  ^ 

Dante  non  degnò  di  ricordare  il  mediocre  sonetto 
dell' Angiolieri,  nella  illustrazione  che  fece,  del  proprio  so- 
netto, nella  Vita  Xuova^  se  bene  paia  quasi  rispondergli, 
dove  si  esprime  cosi:  "  dico  che,  avvegna  che  io  non 
possa  intendere  là,  ove  lo  penserò  mi  trae,  ciò  è  a  la  sua 
mirabile  qualitade,  almeno  intendo  questo,  ciò  è  che 
tutto  è  lo  cotal  pensare,  de  la  mia  donna,  però  ch'io 
sento  lo  suo  nome  spesso  nel  pensiero.  „ 

Il  nome,  con  l'immagine  di  Beatrice,  urge  dunque 
per  modo  la  mente  di  Dante,  che,  d'ora  in  là,  egli  si 
trova  tutto  assorto  in  quel  pensiero  e  non  può  perciò 
più  pensare  ad  altri  che  a  lei  beata.  Altra  scusa  del 
suo  non  intendere  alla  prima,  quello  che  è  avvenuto 
di  Beatrice,  Dante,  senza  nominare  l'Angiolieri,  e  gli  al- 
tri cui  era  forse  apparso  oscuro  e  contradittorio  il  so- 
netto, ci  fornisce  in  queste  altre  parole  del  terzo  libro 
del  Convito:  "  Se  la  mia  considerazione  mi  ti'asportava 

'  Il  sonetto  dell' Angiolieri  è  questo: 

Dante  AUi^hier,  Cecco,  *1  ta*  serv'aniico, 

Si  raccoinand^a  te,  cornea  sejpiore; 

£  sì  ti  prego,  per  lo  Dio  d^ainore, 

11  qiial  e  stato  un  tu*  KÌ)^nor  antico, 
Che  mi  perdoni  sM'ipiacer  ti  dico, 

Che  mi  dea  sicurtà  '1  tu'grentil  cuore, 

Quel  ch'i' ti  dico  e  di  queito  tenore. 

Ch'  al  tu'  nonetti  in  parte  contradico, 
(^h'al  meo  parer  nell'una  muta  dice 

Che  non  intendi  ru'  sottit  parlare^ 

A  iiue'che  vide  la  tua  Beatrice; 
K,  puoi,  hai  detto  a  te  tue  donne  care 

K  può' lo 'ntendi  ;  e  dunque  coutra<lico 

A  sé  medcHimo  questo  tu' trovare. 
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in  parte  dove  la  fantasia  veniva  meno   allo  intelletto, 
se  io  non  poteva  intenderci,  non  sono  da  biasimare.  „ 

Come  nel  canto  de'  Serpenti,  ove  due  serpenti  si 
confondono  in  uno  solo,  in  modo,  tuttavia,  da  non  la- 
sciar distinguere  ne  un  né  due,  cosi  in  questo  sonetto 
dove»  si  prepara  la  transubstanziazione  di  Beatrice,  la 
conversione  della  donna  reale  amata  sulla  terra  da  Dant«, 
in  una  figura  celeste,  che  dovrà  quindi  adombrare  la 
Teologia,  rimane  per  Dante  stesso  qualche  cosa  d'mdi- 
stinto,  d'inesplicabile,  di  misterioso,  come  forse  il  mi- 
stero della  Trinità,  dove  le  tre  persone  reali  diventano 
una  sola  persona  ideale,  il  trino  diventa  uno;  ora  questo 
intendere  e  non  intendere  di  Dante,  che,  a  travei'so 
una  nebulosa,  sentendo  nominare  Beatrice,  la  ravvisa 
sublimemente  trasfigurata,  è  un  alto  avviso,  a  noi  tardi 
commentatori,  perchè  ci  guardiamo  dall'  abusare  dei  sim- 
boli danteschi.  Dante  ha  voluto  collocare  la  donna  spi- 
ritualmente amata  nel  più  alto  de*  cieli,  e  rivestircela 
della  luce  stessa  di  Dio;  ma,  per  quanto  sia  grande  il  suo 
immaginare,  egli  ti^me  poi  di  non  poter  ritrarre  quella 
nuova  figura,  e  gli  occorre  perciò,  a  vederla  meglio, 
ricontemplarla  da  presso,  nel  luogo  stesso  della  sua  bea- 
titudine; allora  egli  ha  il  gran  sogno,  la  grande  visione 
di  un  viaggio  sovranaturale  nel  trimundio,  e  scrive  V  ul- 
timo paragrafo  della  Vita  Nuova: 

^  Ai)presso  questo  sonetto,  apparve  a  me  una  mira- 
bile  visione,   ne  la   quale  io  vidi  cose,   che  mi    fecerc^ 
proporre  di  non  dire  più  di  questa  benedetta,  infino  '^ 
tanto  che  io  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei. 

E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso,  si  com'ej\ 
sa  veramente.  (In  quest'accenno,  noi  non  abbiamo  ^ 
tanto    un    riferimento    ai    profondi    studii    filosofic^V 
teologici    già    intrapresi   e   mandati   molto   innanzi^ 
Dante,  ma  un   indizio  che,    quando  egli  scrisse  qv:^ 
capitoletto  storico,  egli  avea  già  posto  mano  al  1>^:::: 
sacro).  Si  che,  se  piacere  sarà  di  Colui  a  cui  tu%: -^ 
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cose  vivono,  che  la  mia  vita  duri  per  alquanti  anni  (e 
a  compiere  il  poema  Dante  durò  dai  quindici  ai  venti 
anni),  io  spero  di  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu 
detto  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a  Colui,  che  è  Sire  de  la 
cortesia,  che  la  mia  anima  sen  possa  gire  a  vedere  la 
Gloria  de  la  sua  Donna,  ciò  è  di  quella  benedetta  Bea- 
trice, la  quale  gloriosamente  mira  ne  la  faccia  di  Colui, 
qui  est  per  omnia  saecida  henedictus,  „ 

Questa  invocazione  a  Dio  avrebbe  potuto  stare  in 
fronte  del  poema  immortale.  E,  per  quanto  sia  scritta 
in  prosa,  se  si  pensi  air  alto  sentimento  che  dettò  T  epi- 
logo della  Viia  Nuova,  essa  ha  le  viì)razioni  della  più 
alta  poesia  cristiana. 


LEZIONE    OTTAVA 


Gemma  Donati. 


Arduo  cimento  rintracciare  la  figura  di  donna,  che, 
nella  vita  di  Dante,  dopo  quella  di  Beatrice,  dovette 
contare  più,  anzi  nella  vita  reale  del  poeta  contò  forse 
quanto  Beatrice  Portinari  nella  vita  ideale,  quando  Dant^^ 
stesso  pose  uno  studio  continuo  a  sopprimere  tutto  ciò 
die  potesse  all'opera  sua  immortale  dare  contingenza  di 
volgarità  meschina  e  personale. 

IMa,  poiché  abbiamo  già  detto  più  volte  che  in  ogni 
«'vdoiiibramento  artistico  del  pensiero  di  Dante  è  passata, 
sia»    pure   fuggevole,   un' impressi(me   immediata  che   lo 
colpi  più  vivamente  e  che  poteva  fornirgli  materia  di 
poetica  immaginazione,  è  obbligo  nostro  aguzzare  mag- 
giormente la  mente,  per  ritrovare,  se  non  tutto  il  sem- 
biante di  Gemma  Donati,  alcune  delle  linee  che  possano 
permetterci  di  riconoscere  il  sentimento  più  probabile  e 
più   continuo  del  divino  poeta  rispetto  a  colei  che  in  Fi- 
renze,   da  prima,  si  mosse  a  grande  pietà  del  suo  primo 
grande  dolore,   e  poi  gli  dovette  essere  per  dieci  anni 
compagna  devota;  e  che,  nel  tempo  dell'  esiglio,  continuò, 
senza    alcun  dubbio,  a  occuparsi  de'  figli  dal  padre  de- 
relitti   e  degli  atfari,  per  salvare,  almeno,  quanto  più  si 
poteva,  alla  figliuolanza,  dal  certo  disastro  che  l' esiglio  e 
Je  condanne  avevano  inflitto  alla  famiglia  di  Dante  Ali- 
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Rimanendo  per  noi,  non  solo  probabile,  ma  quasi 
certo  che  la  donna  pietosa,  la  quale  raccoglie  le  lacrime 
e  i  sospiri  di  Dante  per  la  morte  di  Beatrice,  sia  quella 
stessa  che  gli  divenne  moglie,  sapc^ndo  noi  che  essa  era 
dei  Donati,  gioverà  ora  richiamarci  alla  memoria  quanto 
sappiamo  delle  relazioni  di  Dante  con  questa  potente  fa- 
miglia fiorentina. 

Se  tra  gli  Allighieri  e  i  Donati  vi  fosse  già  aflfinità, 
prima  del  matrimonio  di  Dante  con  Gemma,  ignoriamo; 
ma  lo  possiamo  supporre  dalla  grande  famigliarità  che 
si  notava  già  tra  i  Donati  e  gli  Allighieri,  specialmente 
tra  Dante  e  Forense,  prima  di  quel  matrimonio.  (Quella 
affinità  più  o  meno  lontana  potè  forse  essere  uno  dei 
motivi  cht^  indussero  i  parenti,  morta  Beatrice,  a  favo- 
reggiare un  nuovo  parentado,  rendendo  più  strette  le 
relazioni  tra  le  due  famiglie,  e  a  far  meno  discari  a 
Dante  tutti  quelli  clie  erano  affini  alla  donna  pietosa, 
come  un  passo  del  Convito  ce  ne  assicura. 

I  Donati   erano  famiglia   in   Firenze  assai  potente, 
di  parte  guelfa  e  ad  essa  dovevasi  in  gran  parte  la  eo- 
struzione della  chiesa   di   San   Pier  Maggiore.   Il  più 
illustre  di  quella  famiglia,  contemporaneo  di  Dante,  fu 
cecamente  Corso,  fratello  di  Forese  e  di  Piccarda,  cap 
autorevole  di  quella  parte  Nera,  alla  quale  Dante  guelf^^^^ 
partigiano  de'  Bianchi,  dovette  mostrarsi  ostile,  se  he^^^^ 
poi,  come  priore,  s'ingegnasse  di  compoire  le  discoir^^^- 
tra  Xeri  e  Bianchi,  esigliando  i   capi   dell'una   e     ^^^i  i 
l'altra  paiate,  come  possibili  perturbatori  della  pact:?- 
ladina. 

Ma,  in  quell'opera  di  paciere   pubblico,  fors« 

suscitò  a  se  più  odio  che  amore,  h-ritando  i  cap" 

due  palli;  onde,  quando  Corso,  con  la  sua  pai-t^^^;^^*  ^^y^^ 

il  disopra.  Dante  si  ritrovò  al  tutto  indifeso.  1^^         ■.  ^. 

dichiamo  ora  facilmente  la  vita  del  fiero  cittadix:^^^^    p^^< 

Donati,  secondo  l'amore  che  portiamo  a  Dant€^    ^^^-a  aua 

ne  pati  gravissima  offesa  e  danno  perpetuo;  ^''       ^*^^ 
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paion<j  unite,  ma  disgregate,  quasi  a  guisa  che  fa  la 
nostra  lettura  in  sulla  c^rla  umida.  E  questo  è  quello 
p:^r  che  molti,  quando  vogliono  leggere,  si  dilungano 
le  scritture  dagli  oci?hi,  perohe  la  iinmagine  loro  venga 
dentro  più  lievemente  e  più  sottile;  e  in  ciò  più  ri- 
mane la  lettera  dÌ8ci\^ta,  nella  vista.  E  però  puote  anche 
la  stella  parere  turbata;  e  io  fui  esperto  di  questo 
Tanno  medesimo,  che  nacque  questa  canzone,  che,  per 
affaticare  lo  viso  molto,  a  studio  di  leggere,  in  tanto 
debilitai  gli  spiriti  visivi^  che  le  stelle  mi  pareno  tutte 
d'alcuno  albore  ombrate;  e,  per  lunga  riposanza  in 
luoghi  oscuri  e  freddi,  e  con  affreddare  lo  corpo  del- 
l'occhio con  acqua  chiara,  rivinsi  la  virtù  disgregata, 
che  tornai  nel  primo  buono  stato  della  vista.  „  Un  me- 
-dico  non  avrebbe  descritto  meglio  di  cosi  una  malattia 
d'occhi;  ma,  come  vedremo  tra  poco,  Dante,  se  non 
-esercitò  di  proj>osito  la  medicina,  non  solo  era  ascritto 
all'arte  de'  medici,  ma  fu  buon  medico  egli  stesso. 

Dante  compone  quindi  un  sonetto,  per  illustrare  quanto 
-«1  ha  detto  in  prosa  sopra  agli  occhi  suoi 

.».che  paioli  due  disiri 
Dì  làgrìmare  e  di  mostrar  dolore. 

E  pensiero  di  Dante  si  rivolse  tutto  a  Beatrice  sol- 
^axito,  dopo  il  13CM*;  il  che  non  toglie  che,  fin  dal  1291, 
qu^ando  la  donna  pietosa  lo  intenerì,  quando  si  sposò 
►Ja  G-emma  Donati,  quando,  proseguendo  gli  studi i 
etici  e  filosofici  scrisse  parecchie  di  quelle  canzoni 
<^ii^c$  illustrò  poi  nel  Conviio,  durante  resiglio,  più  volte 
'(ixzia  più  spesso  poi)  il  pensiero  sovrano  della  sua  prima 
i-*«^ii  fiamma  spiritnale,  con  alcun  rimorso,  destasse  i 
oi  spiriti  ed  esiri  poetici, 

ila^  avendo  Dante  stesso  collocato  nell'anno  trecento 

de  visione  de!  suo  viaggio,  non  potendosi  ne- 

lo  strettissimo  legame  delFultima  [larte  della  Vita 

uova  con  la  cantica  del  Faradiso,  e  precedendo  il  pa- 
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Paradiso,  pur  facendoci  essa  stessa,  conoscere  quello 
che  di  essi  dicf.'va  il  popolo  fiorentino,  il  quale  aveva 
già  loro  imposto  il  sopranonie  spregiativo  di  vìalefammi 
secondo  che  naiTa  il   Villani: 

Uomini  poi  più  a  mal  eh* a  beu  usi 
Fuor  mi  rapiron  dalia  dolce  chiostra. 

Alluda  e^li  ))oi  ai  Donati  Neri  o  ai  Cerchi,  che  ave- 
vano ac^quistata  nuova  signoria,  la  quale  dovette  a  Dante 
parer  fellonia,  è  possibile  ancora  che,  nell'allusione  del 
IG^  del  Paradiso,  alla  porta  di  San  Piero  Maggiore,  si 
con  bndesscro,  ormai,  nel  pf>nsiero  di  Dante,  due  fellonie, 
quella  dei  Donati  e  quella  de' Cerchi: 

Sovra  la  porta  eh'  al  preseTite  è  carca 
Di  nun*a  t'ellonia,  di  tauto  peso. 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca. 

Cosi  pure  egli,  imparentato  coi  Donati,  sembra,  nello 
stesso  canto,  rinfacciare  ad  uno  degli  Adimari  che  oc- 
cupai'ono  i  beni  confiscati  a  Dant4»,  la  mala  accoglienza 
che  era  stata  latta  dai  fieri  Donati  al  parentado  con  un 
Adimari. 

L'  oltraootata  .schiatta  che  s*  indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mo>tra  U  dente, 
Ovver  la  borsa,  com'  agiiel  si  placa. 

Già  venia  su  ;  ma  di  piccola  gente  ; 
Sì  che  non  piacque  ad  Ul)ertin  Donati 
Che  '1  suocero  il  faccvsse  lor  parente. 

Non  più  di  cosi  per  i  D(mali,  ne  contro  di  essi  nel 
poema. 

Secondo  il  racconto  del  Boccaccio,  il  matrimonio  di 
Dante  con  Gemma  Donati  sarebbe  avvenuto,  per  opera 
de'  parenti,  inti»neriti  e  impietositi  al  soverchio   dolore 
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che  oppresse  il  poeta  dopo  la  nn*rt43  (li-l!a  sua  Beatrice: 
■^  Lii  qaal  cosa  veg^i^enfln  li  suoi  paivnti^  areioncht*  dnl 
tutto  non  soK^ment**  dv^  dolori  il  traessino,  ma  it  re- 
cassero in  alleo;rezza,  ragionai  uno  insieme  di  volergli 
dar  mogli<*^  aceinechè  come  la  perduta  donna  gli  era 
stata  (li  tristizia  cagione,  così  di  letizia  gli  fosse  la  nuo- 
vamente acquistata.  E,  trovata  fbmnn  giovane^  quale 
alla  sua  condizione  era  dicevoli^  cun  quelle  ragioni 
cbt^  più  loro  parv<*rrt  induttive.  la  Ictro  intenzione  gli 
scopru'ono,  ^ 

Anche  il  Fraticelli,  atitoi*e,  col  Balljo,  d'una  delle 
udgliori  vite,  ch«\  data  la  se^irsità  di  uotizie  certe, 
siano  state  scritte  di  Dant^,  riteneva  che  quella  Gremma 
Donati,  che  Dante  sposò,  fosse  la  donna  pietosa  della 
Vita  Nuova,  inducendolo  maggioriU(>nt<^  in  tale  per- 
suasione^, la  vicinanza  deliri  casf  di  Manetto  Donati, 
pjidre  di  Gremma,  e  qiu*lle  degli  Altighieri,  Ecco,  del 
rimanente,  le  propria  parole  del  Fiaticelli  :  ''  Neil*  an- 
no l!S)2,  ♦•  nella  sua  età  «li  anni  venti  sette,  prese  in 
moglie  quella  Genima  ili  Manetto  Donati,  non  propria- 
raente  di  quella  famiglia,  ond'  era  il  celebre  Corso,  che 
«vea  le  sue  case  e  le  ton'i  sulla  piazza  di  Snii  Piero 
(Oggi  Mercatino),  ma  di  quella  probalnlmente  (affine 
air  altra)  che  abitava  sulla  piazzetta  della  Rena,  che, 
pur  fino  a'  nostri  giorni,  si  e  continuata  a  chiamare  la 
[»iazza  de-  Donati.  Or,  poiché  le  case  degli  Alighieri 
rispondevano  a  tergo  contro  a  ([uelle  de'  Donati,  io  ho 
sempix*  avuto  il  sospetto,  che  la  gentil  donna^  gio- 
vane e  bella,  la  quale,  dopo  la  morie  di  Beatrice,  guar- 
dava Dante  molto  pietosamente,  dc^h^  tutta  la  ptefade 
pareva  in  lei  accolta^  non  altra  fosse  che  quelhi,  ch'egli 
poi    prese  in   moglie.  ^ 

Ma  a  me,  documento  più  che  ogni  altro  eloquente 
e  luminoso,  appare  il  comincia  mento  del  t^rzo  ]il>ro 
del  Conrito,  dove  Dante  ragiona  del  suo  secondo  amort>^ 
ed  allude  chiaramente    altn  donna  pietosa    che    gli  di- 
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ventò  uioglie  :  "^  Cosi  come  nel  precedente  trattato  si 
ragiona,  Io  mio  secondo  umore  prese  cominciamento 
dalla  misericordiosa  sembianza  di  una  donna  :  lo  quale 
amore  poi,  trovando  la  mia  vita  disposta  al  suo  ardore, 
;i  guisa  di  fuoiMi,  di  pieciula  in  gi*an  fiamma  s'accese; 
sicché  non  solaiuente  vegghiando,  ma,  dormendo,  lume 
di  costei  nella  mia  testa  era  guidato,  E  quanto  fosse 
gi^ande  il  de.siderio,  che  amore  di  vedere  costai  mi  dava, 
ne  dire,  ne  intendere  si  potrebbe,  E  non  solamente  di 
lei  era  cosi  desideroso  ;  ma  di  tutte  quelle  persone  che 
alcuna  prossimitade  avessero  a  lei,  o  per  familiarità  o 
per  patY^nttla  alcuna.  Oh  quante  notti  furono,  che  gli 
occhi  dell'altre  persone  chiusi  dormendo  si  posavano, 
che  li  miei  neirabitacolo  del  mio  amor*^  fisamente  mi- 
ravano. E,  siccome  lo  multiplicato  incendio  puj*  vuole 
di  fuori  mostrarsi,  che  stare  ascoso  è  impossibile,  vo- 
lontà mi  giunse  di  parlare  d'amore,  il  quale  del  tattt> 
tenere  non  poten.  „ 

E  più  ancora  eloquente  è  quant-o  Dante  ci  lasciò 
scritto  nel  secondo  capitolo  del  secondo  libro  del  Con- 
l'aito,  ove  appare  evidentissima  Tallusione  a  (lemmo  Do- 
nati :  "Cominciando  dumpit^  dicu  che  la  stella  di 
Venere  due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che 
la  fa  parere  serotina  e  mattutina,  secondo  i  due  diversi 
tempi,  appi*esso  lo  trapassamento  di  quella  Beatriee 
beata^  che  vive  in  cielo  con  gli  angioli,  k.'>  in  terra  colla 
mia  anima,  qu^vndo  quella  gentil  donna,  di  cui  feci 
rmmzioae  nella  ti  ut?  della  Vita  Nuova,  apparve^  prima- 
mentB,  accompagnata  d'amore,  agli  occhi  miei,  e  prese 
alcuno  luogo  nella  mia  mente.  E  sic^om'è  ragionato 
per  me  nello  allegato  libello,  più  da  sua  gentilezza  che 
da  mia  elezione,  venne  ch'io  ad  essere  suo  consentissi; 
che  pa^ssionata  di  tanta  misericordia  si  dimosti'ava  sopra 
la  mia  vetlova  vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  miei  a 
lei  si  fero  massimamente  amici  ;  e  cosi  fatti  dentro  lei, 
poi  fero  tali  (furn  tali?),  che  1  mio  beneplacito  fu  con- 
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tento  a  disposarsi  a  quella  iiìimagine.  Ma,  perocché  non 
a^ttlntainent'e  n&sve  amore  e  fassi  grande    e   viene  per- 
fetto, ma   vuole  alcuno  tejìipo  e  nutrimento  di  pensieri, 
iiia>fe imamente  là  dove  sono    pensieri    contrari i    nlie  lo 
itiipediscono,  convenne  prima  che  questo  nuovo  amore 
t'oifse  i>erfetto.  molta  battaglia  intra  '1  pensiero  del  ?5uo 
XI  ut  ri  mento  e  quello  che  gli  era  contrario,  il  quak»  per 
^junlla  gloriosa   Beatrice    tenea    ancora    la    rocca  rlnlla 
xnia  mente.  „  Queste  o  le  parole  seguenti  sono  di  una 
evidenza  autobiografi^^a  miracolosa;    eri  e  cosa  vana  e 
j>Uèrile  arzigogolare  sui  simboli^  dove  Dante  ha  vohiti» 
essere  cosi  esplicito,  nello  spiegarci  il  motivo  che  lo  in- 
^^lusse  a  scrivere  !e  due  famose  canzoni    che    incorni n- 
«i:iano  :    Voi  che,  intendendo,  il  terso  del  movete,  e  Amor 
^z;he  nella  mente   mi    ragiona,    inspirate    dalTamore  per 
<lTemma  Donati,  ma  dove  trionfa  finalmente  il  pensiero 
5=^ovrano  d'una  creatura   pei'fetta,  già  divenuta  unii  cosa 
-«nlivina  e  immortale, 

{/he  Gemma  Donati^  moglie  di  Dante  Alighieri,  fosse 
^^iglia  di  Manetto  Donati  ap|>are  certo  da  un  istrumentn 
^^  lell'anno  13B2.  Manetto  de'  Donati  viene  a  pena  no- 
-^^ninato  ne]  1278  tra  i  tìrmatari  di  un  patto  del  Comune 
^'  li   Firenze  coi  padri  Umiliati  di  Firenze. 

La  madre  di  Gemma  sì  chiamava  Maria,  ed  è  ram- 

^^nentata  nel  testamento  che  essa    fece    nelTannu  1315, 

^^quando  Dante  era  ancora  vivo,  ed  ove  è  detto:  ^  Cosi 

"^oIUj  che  de'  suoi  beni  si  diano  e  paghino  alla  signora 

^jemma,  tìglia  sua,  moglie  di  Dante  Alighieri  di  Firenze, 

•^illa  morte  della   testatrice,    trecento    libbre   di    piccoli 

:tf orini,  purché  da  detto   Dante  o  da'  suoi  eredi,  i  pi^e- 

^etti  eredi  della  signora  Maria,  si  trovino  esclusi  e  sciolti 

^la  qualsiasi  obbligo^  nel   quale  si  trovassero    obbligati 

-«>  legati  per  qualsiasi   motivo^    a   cagione   dello   stesso 

T)ante,  a  qualsiasi  persona  u  persone,  ^   ffè  Manetto,  ne 

Ilaria  Donati,  genitori  di  Gemma,  dovevano,  tuttavia, 

^^ere  personaggi  molto  importanti  in  Firenze. 
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Quale  età  Gemma,  avesse  quando  spesò  Dante,  igno- 
riamo; supposto  olle  potesse  essere  intomo  ai  vent'anni 
(quando,  sul  line  del  1291  o  sul  principio  del  1292,  sposò 
r Alighieri,  essendo  sopravvissuta  a  Dante,  ed  ancora 
viva  nel  1338,  essa  avrebbe  toccato  circa  i  sessant'anni 
dell'età  sua.  Era  già  morta  certamente  nell'anno  1342. 
Quando  Dante  i'u  cacciato  in  esiglio,  Gemma  non  lo 
segui  di  certo  nella  via  dolorosa,  dovendo  attendei-e  ai 
tigli  che  erano  in  tenerella  età,  e  valersi  pure  del  suo 
parentado  con  la  j)arte  dei  Donati  avversa  a  Dante,  per 
di  tendere,  quanto  si  poteva,  contro  la  rabbia  delle  parti. 
la  poca  sostanza  minacciata  de'  figli.  Il  Boccaccio,  c«.»n 
molta  probabilità,  si  mostra  storico  veridico  quando  at- 
tornia che  Dante  lasciò  (ìlemma  in  Firenze  '*  insieme 
coll'altra  famiglia,  male  per  picciola  ntà  alla  fuga  di- 
sposta; di  lei  sicuro,  perciò  che  di  consanguinità  la  sa- 
peva ad  alcuno  dei  princij)i  della  paitè  avversa  con- 
giunta... Kra  alcuna  particella  delle  sue  possessioni  della 
donna  col  titolo  della  sua  dote  dalla  cittadina  rabbia 
stata  con  fatica  difesa,  deVfrutti  della  quale  essa  sé  e  i 
picMÙoli  figliuoli  di  lui  assai  sottilmente  reggeva.  ,. 

L'aver  scelto  donna  tra  i  Donati  può  essere  stato  a 
Dante  cagione  di  amarezze,  indipendenti  dalle  qualità 
jìersonali  della  sua-  donna;  il  che  fece  al  giudizioso 
Balbo  osservare:  **  Il  matrimcmio  di  Dante  colla  Gemma 
Donati  lo  dovette  cacciare  in  un  vespaio  di  puntui'e 
ed  ire  e  inimicizie,  indipendenti  forse  da  Gemma,  ma 
non  operanti  a  rendergliela  cara.  Tutto  ciò  mi  par  quasi 
certo;  ma  il  volercisi  addentrar  più,  sarebbe  simile,  e 
non  più  veritiero,  a  quei  pettegolezzi  i  quali  appunto 
si  fanno  ne'  vicinati  per  ispiogare  e  render  piacevoli 
le  storie  altronde  non  ben  sapute. ,, 

(■he  la  vita  domestica  di  Dante,  dalFanno  1292  al 
13()1,  sia  stata  relativamente  tranquilla,  agiata,  e  f»*- 
lice,  si  può  argomentare  dal  non  aver  trovato  nessun 
fatto  che   provi   il    contrario,   ma,   specialmente,    dalla 
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num«irosa  Jigliuoìanza  ch^ebbe  Dante  in  quel  deo<riniò, 
la  quale  diiunstra  com'egli  fosse  non  solo  intento  agli 
studìi  e  si  prepai"ass9  a  prendere  una  paHe  operosa 
ne'  pubblici  affari,  ma  attcudesse  alla  famiglia,  e  vi 
ripos^iisse  la  mente, 

E  incerto  il  nunn/ro  e  il  nume  di  alcuno  de'  ti<j;li 
di  Dante  ;  il  Filelfo  nomina  Pietro,  Jacopo,  Aligherin 
ed  Eliseo;  Cliiiseppe  Pelli,  e  il  Balbo  con  lui»  ne  ricorda 
sette:  Pietro,  Jacopo,  (lalinello,  Alighiero,  Eliseo,  Ber- 
nardo^ Beatrice;  il  Fraticelli  converte  Bernardo,  in  una 
figlia,  ed  osserva  che  Eliseo  ed  Alighiero  morirono  in 
tenera  età.  Il  Passerini  parla  di  sci  figli,  dando  a  Bea- 
trice una  sorella  di  nome  Imji'ria. 

Le  notizie  più  sirture  sopra  i  figli  di  Dante  ci  ven- 
gono cosi  ristrette  dallo  Scartaxzmi. 

"  Indubbia,  perchè  documentata.^  è  l'esistenza  di 
quatiix)  figliuoli  di  Dante  che  sopravvissero  al  padre: 
Pietro,  Jacopo,  Antonia  e  Beatrice,  con  che  natural- 
mente non  è  esclusa  la  possibilità  che  altri  ne  avesse, 
i  quali  o  gli  pnimorirono,  o  dei  quali  non  è  giimta  a 
noi  veruna  notizia.  Beatrie^^  vesti,  probabilmente  dopo 
la  moli  e  del  padre,  Tabito  religioso  nel  monastero  di 
Santo  Stefano,  detto  d^lF  Uliva,  in  Ravenna.  A  costei 
i  capitani  d^Or  San  Michele  a  Firenze  mandai^ono, 
nel  135<)|  per  mezzo  di  itiovanni  Boccaccio,  un  sussidio 
di  dodici  tii>rini  d'oru. 

"  Di  Antxjnia  si  ha  una  sola  notizia  in  un  documento 
del  3  novembre  1332,  dal  quale  risulta  che  in  quel 
temiK»  era  tuttora  vivente.  Jacopo  si  addisse  nelhi  sua 
gioventù  al  cleix>  e  nelP  8  ottobre  1326  prese  dal  ve- 
scovo di  Fiesole  i  due  primi  ordini  clericali;  quindi 
ebbe  il  canonicato  di  una  pieve  di  San  Giorgio,  nella 
diocesi  di  Verona.  Più  tardi  spogliò  le  vesti  ecclesia- 
stiche, avendo  combinato  un  matrimonio  con  Jacopa 
di  Bigliotto  degli  Alfani,  il  qual  matrimonio  sembra 
per*'»  che  non  avesse  mai  etìntto.    Xel    KU2,   riscattò  i 
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beni  diÀ  padre  che  erano  stati  confiscati.  Gessò  di  vi- 
vere qualche  tempo  dopo,  poiché  nel  1349  em  già  pa^*- 
f«ato  ai  più.  La  sua  disc^ndiiiiza  ina,sehile  si  spen^ij»  tu^* 
suoi  tìiQ;liaoli;  sua  lì;];lia  Alighiera  ebbe  nn  nipote.  Man- 
fredo ili  Bemartlo  ilanfredi.  A  Jacopo  .si  attribnii^et> 
an  bn^vo  e  magro  commento  deba  Divina  Cohuitt- 
dku  —  Pii^trn  si  stabili  a  Yenma,  ànxv  1"q  giudica  u 
ripetute  volte  vicario  del  Potestà.  Mori  nel  1364  a  Tre- 
viso. Gli  è  attribuito  un  erudito  Commento  all'  intera 
FJhnna  Commt^àìa.  La  sua  discendenza  si  estinse  ntd 
secolo  XVI  con  una  Ginevra*  maritata  nel  1549  al  conte 
Marcantonio  Sarego  di  Verona»  ^ 

Da  queste  notizie,  ricaviamo  dunqnff,  con  molta  pro- 
babilità, che  Baiite  cljhe  da  Gemma  almeno  sei  figli  ^ 
che,  quando  avvenne  Tesi  1  io  del  Poeta,  i  tigli  e^st^ndai 
di  piccola  età,  alcuno  forse  ancora  in  fasce,  essi  dovet- 
tero rimanersene  con  la  madre;  che.  due,  per  Io  meno, 
de'  tìgli  attesero  onorevolmente  agli  studi,  Pietro  e  Ja- 
copo, ma  inoriamo  poi  se  Tabljiano  tatto,  presso  la  ma- 
dre, o  richiamati  dal  padre  esule,  nel  tempo  in  cui  egli 
si  trovava,  forsu  un  po'  meno  disagiato,  a  Verona. 

Io  ho  già  richiamato  alcuni  esempi  del  poema»  i  quitli 
c'inducono  a  sospettare  che  Dante,  dalle  osservazioni 
domestiche  fatte,  nel  seno  della  propria  famiglia,  ti-a  ^li 
anni  1293  e  1301,  traesse  i  principali  documenti  alla  sua 
poesia  per  la  rappresentazione  della  lenei-ezza  de"  tipili 
pargoletti  verso  la  raadre^  e  d*-lla  madre  amorosa  vei'sa 
i  tigli. 

pj  tutto  (T induce  a  credere  che  Dante  siasi  pm\'  t\ì^ 
mostrato  in  Firenze  atiettuoso  consorte  e  padre. 

Non  sapendosi  quasi  che  nulla  di  quanto  fece  tteminn 
Donati  in  Firenze,  dopo  l'esiglio  di  Dante,  il  silenzio 
del  poeta  sopra  di  lei  in  tutta  Top^ra  sua,  fece  a  molti 
sospettare  che  Danto  non  Fabbia  molto  amata  prima  e 
quasi  l'odiasse  poi.  Fu,  anzi,  a  proposito  della  moglie  di 
Dante,  indegnamente  pronunciato  il  nome  di  Xantippe.  la 


su   LK   ORME    DI    DANTE  225 

molesta  moglie  di  Socrate.  Giudizi  temerari,  che  non  si 
fondano  sopra  nessuna  prova.  Per  il  tempo  in  cui  Dante 
convisse  con  Gfemma,  tutto  induce  a  credere  che,  almeno 
fino  ai  giorni  del  priorato,  e  poi  deiripotetica  ambasciata 
a  Roma,  quando,  in  ogni  modo,  il  marito  di  Gemma  si 
pose  apertamente  di  fronte  a  Corso  Donati,  nessun  dis- 
senso aperto  nascesse  in  casa  sua  per  motivi  politici.  Dante 
esule,  la  moglie  dovette  quindi  provvedere  principalmente 
a  sostenere  le  ragioni  dei  figli  innocenti,  quando  Firenze, 
nel  furore  delle  parti,  voleva  far  vendetta  anche  ne'  figli 
dell'odio  suo  contro  l'esule  cittadino  proscritto;  ed  io 
penso,  veramente,  che,  dalla  vicina  Pisa,  quando  Danta 
condensava  nel  canto  di  Ugolino  tutto  il  suo  sdegno  con- 
tro il  furor  partigiano  che  puniva  anche  i  figli  per  colpe 
attribuitre  ai  padri,  nel  governo  della  cosa  pubblica,  egli 
avesse  troppo  presenti  le  sentenze  fiorentine  contro  se 
stesso,  che  avea  avuta  voce  d'essere  stato  barattiere,  nel- 
Tesercizio  degli  affari  del  comune;  onde,  ov'egli  grida: 

Che  se  *1  conte  Ugolino  avea  voce, 
D'aver  tradito  te  dalle  castella, 

ci  è  ti'oppo  facile  il  sostituire: 

Che  se  Dante  Alighieri  avea  voce,  per  sentire  tutta 
l'acerbità  del  lamento  che  segue,  dopo  avere  non  solo 
provato  egli  stesso  le  fami  e  i  freddi  del  duro  e.siglio, 
«  troppo  sentito,  da  lontano,  che  i  propri  figli  vivevano 
iì  Firenze  tra  pericoli  e  stenti: 

Non  dovei  tu  i  figli  noi  porre  a  tal  croce; 
Innocenti  facea  Tetà  novella. 

Siamo  dunque   almeno  un  po'  indulgenti  a  questa 
Ooinnia  Donati,  che,  nell'esiglio  di  Dante,  dominata,  forse 
rZaJ l'amor  materno,  non  avea  più  altra  cura  che  quella 
'/i    Salvare,  quello  che  si  poteva,  della  roba  de'  figli. 
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Quale  sia  stato  il  contegno  della  quasi  vedovata  donna 
deir.Vlighieri  ignoriamo.  E  cosa  possibile  che,  per  non 
inimicarsi  del  tutto  coi  Donati,  (>ssa  abbia  lùostnato  di 
parteggiare  per  essi,  e  siasi,  anzi,  come  si  crede,  ricove- 
rata in  casa  loro.  Il  Boccaccio  scrive,  nella  Vita  di 
Dante:  "  A  Dante,  nel  suo  sbaiidimonto,  per  furoi'e  della 
partt*  contraria,  furono  saccheggiate,  ed  arse  le  case,  e 
confiscati  i  beni;  e  Donna  Gemma,  con  fatica  sua,  al- 
cuna piccola  particella  delle  sue  possessioni  con  titolo 
di  dote,  dalla  cittadina  rabbia  difese,  de'  frutti  della 
quale  olla  se  e  i  piccoli  figliuoli  di  lui,  assai  sottilmente 
reggea  ;  per  la  quale  cosa,  povera,  con  industria  disu- 
sata, le  convenne  il  sostentamento  di  se  stessa  procac- 
ciane ^ 

Tja  verità  vera  ci  rimane  nascosta.  Che  la  vita  a 
Gemina  e  ai  figli  di  Dante,  specialmeiite  nei  primi  anni 
dell'esiglio,  dovesse  essere  dura  e  tormentosa  non  i)e- 
niamo  a  crederlo;  con  quale  dignità  per  se,  con  quale 
riguardo  per  Tonoro  e  la  fama  del  marito,  la  Donati 
abbia  mantenuta  la  numerosa  prole,  ci  è  del  tutto  ignoto. 
Pur  troi)])0,  vi  sono  due  note  nel  poema  che,  se  si  ri- 
feriscono a  ricordi  personali,  potrebbero  forse  oftuscare 
alquanto  il  primo  buon  nome  della  moglie  dell' AUigh ieri; 
se  Dante  ri(M)ngiunto  con  alcuno  de'  figli  nell'esiglio,  in- 
tese da  loro  qualche  lamento  sulla  madre  rimasta  in 
Firenze  a  guardare  studiosamente  la  roba,  la  strofa  del 
XX  Vìdei  Paradiso  potrebbe  aver  per  noi  un  senso  pt^noso  : 

E  tal,  balbuzieudu,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Più  gl'ave  ancora,  ma  ci  ripugna  il  crederlo,  se  si 
dovesse  riferire  a  Gemma,  Taltra  strofa  dove  s'allude 
alla  facile  infedeltà  della  donna,  che,  per  tener  vivo 
l'amore,  ha  bisogno  del  continuo  solletico  de'  sensi;  ed 


su    LE   ORME    DI   DANTE  227 

una  tale  strofa  farebbe,  in  vero,  singolare  contrasto  a 
quella  in  cui  si  loda,  in  vece,  la  grande  castità  della  gio- 
vane vedovella  di  Forese  Donati: 

Tant'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai, 
QuaDto  in  bene  operare  è  più  soletta. 

Pensava  forse,  TAllighieri,  con  pena,  nello  scrivere 
queste  parole  in  onore  di  Nella  Donati,  al  diverso  pos- 
sibile contegno  della  sua  (lemma? 

Tra  le  industrie  musate,  per  le  quali  si  procacciava 
di  rimediare  allo  stato  della  vita,  dopo  l'esiglio  del  poeta, 
alla  quale  allude  il  Boccaccio,  ve  n'era,  forse,  alcuna  meno 
onesta,  che  dovesse  turbare  il  poeta  ramingo  e  render- 
gli forse  meno  cara  la  madre  de'  figli,  la  prima  sua 
compagna  amata? 

0  avrebbe  egli  provato  a  consolarsi  nel  pensiero  della 
casta  Marzia,  concessa  da  Catone  ad  Ortensio? 

Oi*a,  poiché  io  veggo  sicuramente  in  quel  Catone, 
messo  a  guardia  del  Purgatorio,  come  in  Stazio  che  ac- 
compagna Dante  verso  il  Paradiso  Terrestre,  un  adom- 
bramento della  figura  di  Dante,  esule,  amatore  di  li- 
bertà, e  che,  stava  già,  come  Catone,  quasi  per  morire,  e 

Libertà  va  cercando  eh' è  si  cara 
Come  sa  chi  per  lui  vita  rifiuta, 

quando  Virgilio  prega  Catone  in  nome  della  moglie  Mar- 
zia che  è  nel  Limbo,  e  che  desidera  rimanere,  in  grazia 
di  Catone,  ed  essere  tenuta  per  sua^  essendosi  serbata 
casta  anche  tra  le  braccia  di  Ortensio,  al  quale  il  marito 
Tavea  concessa  soltanto  per  ottenerne  un  figlio,  onde,  ot- 
tenuto il  figlio,  Maraia  chiese  tosto  la  grazia  di  ritor- 
nare presso  il  marito  Catone,  onde  può  essere  nominata 
nel  Limbo,  insieme  con  Lucrezia  e  Cornelia,  tra  le  donne 
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caste  e  virtuose,  ci  riesce  alquanto  strano  il  rifiuto  di 
Catone,  ch(*,  in  vita,  l'aveva  pure  ricevuta  in  tanta  gra- 
zia, e  (*Jie  non  vuole  sentirne  altrimente  parlare,  come 
di  persona  a  lui  divenuta  estranea  ed  indifferente  : 

Di  Marzia  tua  che'n  visita  ancor  ti  pregia, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  t^^ni; 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuo' sette  rep^ni: 
Gi*azie  riporterò  di  te  a  lei, 
Stt  dVsser  mentovato  laggiù  degni. 

—  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh'  i'  fui  di  là  (diss'egli  allora), 
Che,  quante  grazie  volle  da  me,  tei. 

Or.  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  i'  me  ne  usci*  fuora. 

Ma  se  Donna  del  Oiel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga, 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  rechegge. 

(^ui  mi  paro  (;he  si  trovino  veramente  messe  a  ri- 
scontro Beatri(^e  e  Gemma  Donati;  nelle  j^arole  con  le 
quali  Cat^mM  allude  alla  sua  Marzia,- si  sente  il  rimpianto 
di  una  donna  veramente  e  profondamente  amata  in  vita, 
ma  ora  divenuta  quasi  molesta  alla  memoria;  riferite  a 
Catone  e  a  Marzia,  tali  parole  riescono  assai  misteriose: 
se,  invece,  quel  tìume  al  di  là  del  quale.  Catone  adom- 
brante il  poeta,  si  dice  uscito,  anziclie  il  fiume  della  vita, 
è  il  Tevere  i)er  il  romano  e  TArno  per  il  fiorentino,  che 
ne  usci  sbandeggiato,  se  la  legge  per  cui  Tesule  non  può 
più  rivedere  la  sua  Marzia  è  la  legge  d'esiglio,  che  separò 
pur  Dant43  dalla  sua  (lemma,  la  quale  non  volle  o  non 
potè  s(»guirla,  l'amarezza  del  rimpianto  appare  più  viva. 

Danti!  sente  continuo  il  bisogno  di  darsi  guide  spi- 
rituali per  il  suo  perfezionamento:  ora  è  Virgilio,  oi'a  e 
Catone,  ora  Stazio,  ora  Sordello,  che  fa  parte  da  sé  stesso, 
ora  San  Bernardo,  devoto  della  Vergine,  e,  supremamente. 
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itrice  la  sua  gaida  spirituale.  Bisogna  dunque,  per 

iwicioarsi  a  Virgilio,  a  ('atone,  a  Stazio,  a  San  Ber- 
•uardo,  a  Beatrice,  aequistar*^  una  maggiore  dignità  spi- 
l^ituiìle.  Catone  non  riconose«%  evidènteiiiente,  una  tal»- 
[dignità  alla  sua  Marzia.  Egli  ramò  e  stimò  come  donna 
^virtuosa  in  vita;  ma,  fatto  ormai  uomo  divino,  non  può 
assumerla  nella  sua  divinità;  perciò  egli  disdegna,  nel 
primo  canto  del  PurgaiotHO^  il  svitìfragio  della  sua  Marzia 
rimasta  una  creatura  C5ome  un^altra,  mentre  che  si  mostra 

I invece  intieramente  disposto  ad  accogliere  il  prego  ed 
Ogni  desiderio  della  beata  Beatrice,  Dante  ci  dice  espli- 
citamente nel  quarto  libro  del  Convito:  ^  E  quale  u*imo 
teiTeuo  più  degno  fu  di  significare  Iddìi»,  clie  (Vitone? 
Certo  nvillo.  ^ 
Con  questo  altissimo  concetto  che  Dautt*  manifesta 
della  virtù  divina  di  Catone,  non  è  ginmde  meraviglia 
Lplie  egli,  pareggiandosi  quasi  ad  esso,  almeno  nel  de- 
siderio di  eniularne  la  grandezza  e  la  vutùt  già  prossimo 
id  ascendere  al  cielo,  non  trovi  più  degna  di  se  come 
compagna  nella  nuova  vita  spirituale  alla  quale  assunse, 
Scrivendo  il  Pargaforio,  (pici la  (lemma  Donati,  elicgli  tu 
nona  compagna  nel  rempo  in  cui  egli  visse  con  lei  sulle 
hVH  d^^ll'Arnn,  ce  min  non  ò  già  più  degna  la  stessa  Mar- 
kia.  die  piacque  a  Cat^me  e  ad  Orleii.sio.  pur  rimamndo 
fedele,  con  la  menmria  deiratfetto,  al  solo  Catoiit^;  e,  a 
jnversare  con  ramina,  fatta  su  peri*  ire  i^  divina  di  Co* 
|on»^,  come  con  Faniuia  |>urilìf*ata  di  Dante  e  tutta  ri- 
colta alle  cose  del  cielo,  occoriono  persone  uteiio  mon- 
dana che  non  siano  state  e  rimaste  Marzin  e  (Temma, 
ITalt^  mi  itppare  possilùle  il  significato  intimo  delle 
arole  con  le  ipiali  Catone  distingue  TatlV^to  cJie  egli 
bbe  \ì\^v  Marzia  in  vita,  da  cpiello  che  egli  può  con- 
tiuuarle  in  morte;  Marzia  è  nella  mHnioria  di  Catone 
come  Lìemma  in  quella  di  Dante  esule;  ma  alTuna  ed 
'altra  sovrasta  il  pensiero  di  una  figui^a  non  più  ter- 
?aa,  iiutUa  di  Beatrice,  la  sola  che  può  mantenere  eterno 
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^  .<')vrano  il  suo  doniinio  spirituale.  Questo  è  pure  il 
pensiero  delle  priine  due  canzoni  amorose  e  filosofiche 
del  Convito,  alle  quali  Gemma  diede  la  prima  occasione 
e  inspirazione,  e  Beatrice  il  supremo  significato  ideale. 

Per  dire  il  vero,  la  pagina  del  Conviio  che  riguarda 
la  Marzia  di  ('atono,  piena  di  arzigogoli  scolastici,  e  di 
sottigliezze  metafisiche,  è  fatta  più  per  confondere  le 
nostre  idee  che  per  chiarirle:  si  direbbe  anzi  quasi  in 
eontradizione  col  testo  del  P;/r^a/orio;  i>erchè,  là  dove, 
nel  primo  canto  del  Purgatorio^  appare  un  certo  disdegno 
di  (  \atone,  fatto  quasi  divino,  per  la  sua  moglie  Mai"zia, 
nel  Concito,  si  nota  ancora  un  certo  studio,  per  ricon- 
durre ^larzia  in  grazia  di  Catone.  Nel  ventesimo  ottavo 
capitolo  del  (juarto  libro  del  Convito,  Dante  sembra  già 
rivelarsi  innanzi  a  noi  in  uno  stato  tale  di  perfeziona- 
mento spirituale,  da  farlo  credere  degno  di  contem- 
plare creature  divine.  Perciò  egli  dice,  ricordando  forse 
qualche  onoranza,  della  quale  egli  stesso  era  già  staro 
fatto  segno,  al  ritorno  di  alcun  viaggio,  forse  d'alcuna 
ambasceria:  "  E  siccome  a  colui  che  viene  di  lungo  cam- 
mino, anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città,  gli  si 
fanno  incontro  i  cittadini  di  quella,  cosi  alla  nobile  anima 
si  fanno  incontro  quelli  cittadini  della  etema  vita:  e 
cosi  fanno  per  le  sue  buone  operazioni  e  (contempla- 
zioni, che  già  essendo  a  Dio  renduta,  e  astrattasi  dalle 
mc>ndane  cose  <»  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro  clie 
apiuesso  di  Dio  crede  che  sieno.  ^ 

Quindi  Dante,  dopo  ;iv«a'e  addotto  l'esempio  di  Lan- 
cillotto del  Lago  che  si  fe(»e  romito,  (?  di  (hiido  I  da 
Monlefeltro.  che  mori  franc.M^^cano,  s  -nibra  quasi  scusar»:' 
se  stesso  di  non  avere  fatto  il  mc^desimo,  perchè  legato 
in  miìtrimonio,  soggiungendo:  "  non  toma  a  religione 
pur  (pielli  (*he  a  San  Benr'detlo  (»  a  Sant'Agostino  «-  a 
Snn  Francesco  e  w  San  Domenicro  si  fa  d'abito  e  di  vit^-ì 
simile,  ma  eziandio  a  buona  e  vera  religione  si  può  tor- 
nare in  niatrijnonio  stando,  che  Iddio  non  vuole  religioso 
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di  noi  se  non  il  ciiori^.  ^  Quésta  erano  piir6|  del  resto,  le 
idee  che  dominavano  nella  nuo%'a  roligiooe  de'  Frati  Gau- 
denti, ben  nota  a  Danto. 

Ma,  se,  fino  a  quesU»  punto,  tutto  è  rJiiaro  h  shiu- 
pliee.  e  consuona  intii*mni*'ntB  eoi  sentimento  del  nostro 
|K>eta,  noi  lo  possiamo  seguii'  meno  nelle  distinzioni  che 
seguono,  citandosi  rautnrità  di  Lucano  nella  FarsoffUa; 
"*  Dice  che  Marzia  tornai  a  Catone,  e  richiusi^  lui  e  pre- 
goUo  che  la  dovesse  riprendere  ueiretà  quarta.  Per  li* 
quale  Marziii,  s'intende  la  nobile  anima;  e  potemo  cosi 
ritrarre  la  tigura  a  verità;  Marzia  fu  vergine,  e  in  quello 
i«tato,  .significa  l'adolescenza  ;  poi  venne  a  (.'atone,  e  in 
quello  stato  significa  la  gioventute:  fece  allora  figli,  per 
1  i  quali  si  significano  le  vertù   che  di  sopra    si  dicono 
0*>uvenire  alli  giovani;  e  partissi  da  Catone  e  maritossi 
iM^4Ì  Oitensio,  p<^r  die  significa  elu-  vi  purti   la   gioven- 
t:Ute,  e  venne  la   sem^ttute,  fece   tìgli  di   questo   anrlie. 
j:>4}r  che  si  significano  le  veitù  eia*  di  soj»ra  si  dicoiifi 
«-•cjnvenire  alla  senettute,  e  Marzia  vedova  fatta  (per  lo 
<jiiale  vedovaggio  si  significa  lo  scnir».  —  simbolismo  va- 
cj^tio  ed  artificioso^  che  manca  d'ogni  l>ase  e  consistenza i, 
t«>rno,  dal  principio  del  hìup  vc<lovftggio,  a  Catone,  [>er 
i  ^he,  significa,  la  nobile  anima  dal  principio  del  senio, 
tornare  a   Dio.  E  quale  ucimo  terivno  più  degno  fu  di 
sj^iiilieare  I<ldio  che  Catone?  Certo  nullo.   E  che  dice 
Marzia  a  Catone?  Mentre  che  in  me  fu  il  sangue  (cioè 
la    gioventute),  mentre  che  in  me  fu  la  maternale  ver- 
tute (cioè  la  senettute;  far  la  vecchiaia  sinonimo  di  ma- 
tex'nità,  con  tutto    il    rispetto    dovuto   alla    mem^aia  dj 
Dante,  è  una  vera   aberrazione),  che  ben  e  madre  del- 
I  altre  vcrtudi,  siccome    di    sopra    è   nmstrato,  io,  dice 
Marzia*  feci  e  compiei  tutti  li  suoi  comandameoii.  cioè 
^  dire,  che  Pan  ima  stette  ferma  alle  civili   operazioni, 
X>iPt»:  E  tolsi  due  mariti,  cioè    a    due    etadi  fruttifera 
'^oiio  5tata»  Ora,  dice  Marzia,  che  1  mio  ventre  è  lasso, 
^^   ch'io  sono    per  li  paiti    vota,  a  te    mi    ritorno,  non 
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essendo  più  da  dare  ad  altro  sjx^so;  cioè  a  dire,  che  la 
nobile  anima  conoscendosi  non  avere  più  ventre  da 
frutto,  cioò  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile  stato  ve- 
nuti, torna  a  Dio,  cioè  a  colui  cihe  non  ha  mestieri  delle 
membra  corporali.  E  dice  Marzia:  dammi  li  patti  degli 
antichi  letti,  dammi  lo  nome  solo  del  maritaggio;  dfè 
a  dire  che  la  nobile  anima  dice  a  Dio:  dammi,  Signor 
mio,  omai  lo  riposo:  dice:  dammi  almeno  ch'io  in  questa 
tanta  vita  sia  chiamata  tua.  E  dice  Marzia:  due  ragioni 
mi  muovono  a  dire  questo:  Tuna  è  che,  dopo  me.  si 
dica  chk"  io  sia  morta  moglie  di  Catone;  F altra  si  è 
che,  dopo  me,  si  dica  cìu^  tu  non  mi  scacciasti  ma  di 
buon  animo  mi  maritasti.  ^  Tutto  ci(S  sente  quasi  il  de- 
lirio; ma.  se  gli  argomenti  scolastici,  che  Dante  addu<^e 
inA  Conrìfo,  per  indurne  Catone  non  solo  a  ripi'endere 
in  grazia  la  sua  Marzia,  ma  a  farne,  come  cn^azione 
"  a  Dio  graziosa,  .,  la  ^  sposa  di  Dio,  ,,  sembrano  inal- 
zar»» la  moglie  del  ilero  Tticense,  Catone,  nel  primo  canto 
del  Purgatorio,  linisce  per  ripudiarla,  come  non  fornita 
di  sutììciente  dignità  spirituale,  e  le  sostituisce,  invece, 
senza  alcuna  peritanza,  Beatrice. 

Se  la  logomachia  del  (piarto  libro  del  Convito,  come 
par  cei*t;0,  pn^cedette,  nella  sua  composizione,  il  primo 
canto  del  Purgatorio,  convien  dire  che  Dante  poeta  abbia 
trovato  altre  ragioni  da  quelle  che  erano  parse  buone 
pr-r  far  grazia  a  Marzia.  S(^  Catone  avesse  ascoltato 
Virgilio  supplicante  in  nome  di  Marzia,  per<*hè  in  gi^nzia 
di  lei  aprisse  a  Dante  le  vie  del  cielo,  Beatrice  non 
avrebbe  avuta  alcuna  i-agione  di  a|)parire:  ma,  come 
Marzia  non  avea  virtù  di  spingere  verso  Dio  alcuna 
creatura,  tanto  m(?no  forse  Dante  poteva  riconoscere  un 
tal  potere  alla  sua  Cr(»mma.  che  si  trovava  ancora  nel 
mondo,  cjuasi  in  un  limbo;  onde,  se  l'ideale  di  Dante 
«'  il  divino  Catoni.',  egli,  per  mantenerlo  nella  sua  di- 
vinità, gli  fa  quasi  nuovamente  ripudiare  quella  Marzia. 
cui  fu  già  tanto  compiacente,  tin  che  visse  con  lei,  ma 
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che  non  può  essere  sufficiente  ad  illuminare  le  vie  del 
cielo  a  Catone  ed  a  Dante,  ugualmente  assetati  di  per- 
fezione divina. 

Se,  come  Marzia,  col  consenso  del  marito  Catone,  fu 
di  Oi-tensio,  Gemma  Donati,  quasi  vedova  di  Dante, 
appartenne  ad  altri,  nessuno  può  dire.  Certo,  se  vi  è 
adombramento  di  Dante  in  Catone,  può  nascere  sospetto 
che  in  Marzia  si  adombri  (lemma. 

Che  Dante  credesse  doversi  nel  matrimonio  serbare 
castità,  ce  lo  dice  apei-tamente  nel  canto  ventesimo  del 
-Purgatorio: 

...donne 
Gridavano  e  mariti,  che  tur  casti, 
Come  viriate  e  matrimonio  imponne. 

Ch'egli  stesso  siasi  serbato,  fin  che  visse  con  Cremma, 
iDuon  marito,  vorremmo  crederlo;   osservante   le   leggi 
<:lel  matrimonio,  egli  fu  sicuramente,  rispettoso  della  san- 
"fcità  della  famiglia,  della  quale  aveva,  senza  dubbio,  un 
x^obile  concetto  ;  nel  De  Monarchia,  rappresentandosi  la 
famiglia  come  un  piccolo  stato.  Dante  riconosce  la  ne- 
cessità che  essa  abbia  un  capo,  il  quale  debba  prepa- 
x'are  a  ben  vivere  i  membri  di  essa.  Solamente  a  Dante 
stesso  possono  essere  mancati  il  tempo  e  il  modo  di  oc- 
cuj>arsi  particolarmente  della  propria.  Che  gliene  do- 
lesse molto  non  pare,  a  giudicarne  da  quel  passo   del 
primo  libro  del  Convito,  ove  egli  ritiene  le  cure  dome- 
stiche, come  le  civili,  quale  ostacolo  ed  impedimento  allo 
studio  dell'ultima  perfezione  della  nosti'a   anima.  "  Di 
tuori    dall'uomo  possono  essere  due  cagioni  intese,  Tuna 
delle    quali  è  induttiice  di  necessità,  l'altra  di  pigrizia. 
La    prima  è  la  cura  famigliare  e  civile,  la  quale  conve- 
nevolmente a  sé  tiene  degli  uomini  il  maggior  numero, 
sicchù  in  ozio  di  speculazione  essere  non  possono.  Ij'al- 
^^^    è    il  difetto  del  luogo  ove  la  persona  è  nata  e  nu- 
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drita,  che  talora  sarà  da  ogni  studio  non  solamente  pri- 
vato, ma  da  gente  studiosa  lontano.  „ 

Dante  si  rallegra  d'aver  potuto  studiare,  e  cogliere 
dalla  mensa  de'  sapienti  quello  che  ne  cadeva,  e  di  po- 
tere alla  sua  volta  offrirne  qualche  cosa  in  pascolo  agli 
altri. 

Il  (^he  egli  la  poi  regalmente  nel  Conrito.  Ma,  in- 
tanto, dobbiamo  avvertire  come  a  Dante,  non  meno  che 
al  Manzoni,  il  periodo  più  studioso  della  vita  è  pure 
stato  quello  delle  sue  ccmtentezze  domestiche.  I  mate- 
riali i)n.^ziosi  defila  Vita  Nuora,  delle  Canzoni  Filosofiche^ 
dt.*l  Conrito y  e,  in  parte,  del  poema,  furono  sicuramente 
preparati  in  (juegli  anni,  che  vanno  dalla  morte  di  Bea- 
trice all'esiglio. 

Anche  la  famiglia  ha,  sicuramente,  le  sue  piccole  aori- 
tazioni  e  tempeste  e  i  suoi  piccoli  drammi  ;  le  cure  dome- 
stiche, gli  aifari,  le  ansie  e  trepidazioni  per  la  vita  de' 
tigli,  creano  al  capo  di  casa  che  attende  agli  studii  più 
d\in  affanno;  e  a  Dante  quando,  per  adh^e  ai  pubblici 
uffizi,  convenne  pure  indebitarsi,  come  vedremo,  certo, 
anche  ])rima  dell'esiglio,  dovettero  più  che  una  volta  af- 
facciarsi alla  mente  fantasmi  meno  sereni.  Ma  il  ver»)  è 
che  il  rifugio  domestico,  la  pace  santa  della  casa,  la 
gioia  dei  figli,  ed  amiamo  anche  credere  la  tenerezza  di 
(femma  Donati,  gli  avranno  cresciuta  lena,  vigore  e  de- 
siderio di  vincere  ogni  lotta,  per  uscirne  con  onore  e  piv- 
])ararlo  degnamente  agli  eventi  futuri. 


LEZIONE  NONA 


Dante  medico  e  speziale. 


Toccando  dei  sonetti  di  Forese  a  Dante  e  della  figura 
di  Stazio  nella  Divina  Commedia,  abbiamo  già  vaga- 
mente intraveduto  un  Dante  spendereccio,  e  bisognoso 
di  danaro. 

Questo  danaro  che  gli  occorreva,  nella  prima  gio- 
ventù, per  menare  tra  i  gentiluomini  eleganti  dell'età 
sua  una  vita  gaia  e  signorile,  dovette  divenirgli  più 
urgente  e  necessario  quando,  verso  i  trent'anni,  egli  fu 
pure  costretto  a  brigare,  tra  gli  altri  cittadini,  per 
adire  i  pubblici  uffici,  che,  in  quel  tempo,  non  si  pote- 
vano conseguire  in  Firenze  innanzi  il  trentesimo  anno, 
e  senza  essere  stati  già  ascritti  ad  una  delle  arti  mag- 
giori. 

Che  Dante,  prima  de'  trentanni,  abbia  atteso  a  qual- 
che affare,  la  sua  sorveglianza  all'edificio  di  Altafronte, 
cui  alludeva,  con  qualche  malignità,  un  sonetto  di  Fo- 
rese, lo  dimostra;  ma  questa  doveva  essere  intrapresa 
privata,  se  pure  il  Comune,  in  qualche  modo,  vi  sovrin- 
tendeva; in  ogni  modo  l'ufficio  di  attendente  a  quella 
fabbrica,  non  dovea  essere  di  quelli  che  richiedevano 
alcuna  speciale  dignità  nel  cittadino  che  lo  copriva. 

Ma,  quando  Dante,  già  bene  preparato  dai  molti  e 
fervidi  studi,  si  dispose,  sul  serio,  a  pailecipare,  come 
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cittadino,  alla  vita  pubblica,  gli  convenne  pui^e  eleggersi 
un'arte»  propria,  e,  forse  nel  tempo  stesso,  o  poco  doix>, 
trovare;  il  modo  di  allargare  la  propria  fortuna,  per  ot- 
tenere più  alti  uiRci  e  sostenerli  col  dovuto  decoro. 

Nella  via  d(»gli  Speziali,  a  Firenze,  abitavano,  allora, 
gli  Elisei,  coi  quali  gli  Allighieri  erano  congiunti  ;  e  non 
è  cosa  improbabile  che  alcuno  degli  Elisei,  specialmente 
s(»  il  sospetto  ch(^  la  prima  remota  origine  di  quella  fa- 
miglia fosse  orientale,  tenesse  bottega  di  speziale,  che 
dovea  perciò  rifornirsi  dall'Oriente  di  quasi  tutte  )e  dro- 
ghe (^  spezie,  e  di  tutte  quelle  curiosità,  che  si  vede- 
vano, una  volta,  specialmente  nelle  antiche  farmacie.  Da 
un  istrumento  del  1332  rileviamo  cIk^  un  contratto  degli 
Allighieri  è  stato  fatto  nella  casa  dei  medici,  degli  spe- 
ziali e  dei  mereiai  ;  nella  stessa  casa  degli  speziali  do- 
vevano dunque  ritrovarsi  le  merci  rare,  specialmente 
quelle  di  lontani  paesi. 

La  bottega  dello  speziale,  nel  medio  evo,  era,  può 
dirsi,  il  luogo  principale  di  neghiamo,  alla  cittadinanza 
colta,  ed  agli  uomini  che  venivano,  per  motivo  di  traf- 
fico, (lairOriente. 

Ora  essendo  noto  (guanto  facili  e  gmndi  mercatanti 
nell'Europa,  nell'Africa  e  nell'Asia  fossero,  in  partico- 
lar  modo,  gli  antichi  Fiorentini,  h^  botteghe  fiorentine  di 
s])eziale  doveano  essere  ri(*ehe  più  delle  altre  di  og- 
getti di  provenienza  orientah;. 

Ma  vi  ha  di  più.  In  un  tempo,  nel  quale,  all' infuori 
di  quell.^  d(»'  conventi,  non  vi  entno  altre  librerie  (ne  ì 
cartolai,  ne  i  librai  tenevano,  prima  di  Vespasiano  da 
Bisticci,  in  Firenze,  speciale  bottega),  la  bottega  dello 
speziale  vendeva   pure  oggetti  di  cartoleria  e  libri. 

La  farmacia  diveniva  perciò  luogo  di  ritrovo  non 
solo  de'  medici,  ma  della  gente  letterata  ed  erudita,  che 
vi  poteva  curiosare  tra' man(;sei*itti,  oggetti  singolari, 
disegni,  carte  e  novità  di  ogni  specie,  che  vi  affluivano. 
Quivi  dov(»ano  trattenersi  orli  amanuensi:  quivi  si  avviò 
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il  primo  coiuinercìo  (le'lihri*  Dalla  bottega  di  apezitìle 
Polentina  particolarmente  si  riforniva  fio,  altom,  per  molti 
generi,  In  botteghe  stroniere,  in  particolar  modo,  iDglesi; 
e  puiclie,  al  teiiipo  di  Dante,  si  dava  alla  bottega  il 
nome  generico  di  òia^ionef  e,  pia  special m^nte^  a  quello 
lx»t teghe,  dove  la  gente  soleva  trattt^nersi  più  lunga- 
mente,  è  avvenuti»  rlie,  nella  lingua  inglese,  siat/onery 
^ì  chiamò  quindi  la  libreria  e  carioUma^  sfatiouer  il  li' 
òraio  e  cartolaio.  Il  Boccaccio  ci  dice,  esplicitamente, 
nella  sua  Vita  di  Dante,^  come  Dante  sosto,  un  giorno, 
alla  staiione  d'uno  speziale  senese,  dove  gli  fu  mostrato 
un  libro  raro  e  fani*>50,  che  egli  8Ì  pose  tosto  avida- 
mente a  leggere,  rimanendovi  assorto,  per  modo,  che 
non  si  accorse  d'alcuno  strepito  che  facevano  intorno  a 
Ini  i  festaioli  della  città. 


^  Narra  U  Boccaccio  ;  '*  Ninno  altro  fu  più  vigiUinte  dì  lui,  e 
neJh  studi,  e  in  qualunque  a-ltra  8oU«^itudÌne  il  pu^tiesse  ;  intan- 
tochè  più  volte  e  la  sua  famiglia  e  la  Bwa  donna,  se  ne  dolsero... 
Ne*  suoi  studi  fu  Bssiduissirno,  quanto  a  quo!  tempo  che  nd  es&i 
sì  di^pt^nea  in  tanto  t^lie  ninna  novità  che  6*  udisse,  da  qut*lU  il 
potea  rimuovere.  K,  secondo  che  alcniii  degni  di  fede  raccontano 
di  questo  darsi  tutto  a  cosa  che  gli  pìaces^ie,  egil^  ewsendo  una 
volta,  fra  V  altre  in  Siena  e  avvenut<osi  per  accidente  alia  sta- 
gì&ite  ibotte^,  aptìthecfi^  onde  il  nome  di  apothU-aire^  dato  in  Fran- 
cia nIJo  speziale'  e  quivi  statoj^lt  recato  nn  libretto  davanti 
prome-sSOgli,  tra"  valenlnoinini  molto  famoso,  ne  da  lui  g-iamrnai 
£tato  veduto,  non  avendo  per  avventura  spazio  di  portarlo  in 
altra  parte,  aopra  la  panca  che  davanti  allo  speziale  era,  si  pose 
col  petto^  e  messosi  il  libretto,  davanti,  quello  cupidissimamente 
cominciò  a  leggere...  „ 

Dante  non  vede  nulla  della  festa  che  si  fa  intorno  a  lui... 
**  mai  non  fu  alcuno  che  muovere  dì  quindi  il  vedesse»  uè  alcuna 
volta  levare  gli  occhi  dal  libro.  Anzi,  postovisi  quasi  a  ora  di 
nona,  prima  fu  passato  vespero,  e  tutto  Tebbe  veduto  e  quasi 
eominariatTiente  compreso^  ch'egU  da  esso  si  levasse,  alfermando 
poi  ftd  alcuni  rhe  1  domandarono:  come  9 tra  potuto  tenere  da  ri- 
gnardarr  a  vmì  Mia  fritta^  come  davanti,  a  lui  n'era  fatta,  —  Se 
niente  acen'  sctUitc.  „ 
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I)at*>  questo  notizie  certe  della  vita  di  quel  tempo,  ^ 

noi  non  abbiiimo  a  durare  molta  fatica  per  ispiegarci 
rome  Dante,  dovendo  inscrivei'si  ad  un'aite  nobile,  abbia 
prescelta,  jìtT  ragione  do'  suoi  gusti  d'uomo  studioso,  quella 
degli  speziali  e  de'moilici  ch'era  tutta  una  cosaXa  famiglia- 
rità acquistata  pertanto  da  Dante  con  le  c/>se  delKOriente 
H  con  le  cose  della  medicina,  non  si  spiega  altrimenti  che 
con  le  sue  lunghe  e  frequenti  stazioni  nella  bottega  degli 
speziali  liorentini,  clfera  diventata:,  nel  medio  evo,  una 
specie  di  Università  poi)olare.  Che,  se  moltissimo  Dante 
ap[)rese,  st^nz'alcun  dubbio,  dalla  solitaria  meditazione 
sopra  i  libri  che  gli  vennero  alle  mani,  e  molto  anche  - 

forse  nelle  scuole  conventuali,  non  meno  egli  deve  avere  —i^ 

appreso  dal  suo  abito  di  conversare,  al  quale  allude  pure  -^^ 

il  suo  biografo  Leonardo  Bruni:  *  Era  mirabil  cosa,  egli  ^J; 

scrive,  che,  studiando  continuamente,  ninna  persona  sa-  — ji 

rebbe  paruto  ch'egli  studiasse,  per  l'usanza  lieta  e  con-  — jt 

versazion  giovanile.  Per  la  qual  cosa,  mi  giova  riprender  -3c— j 

TeiTore  di  molti  ignoranti,  i  quali  credono  ninno  essere  ^^-*c 

studiante,  se  non  quelli  che  si  nascondono  in  solitudine  'f^je 

ed  in  ozio;  e  io  non  vidi  mai  ninno  di  questi  carauHati  ^  :Mi 

e  rimossi  dalla  conversazione  degli  uomini,  che  sapesse  ^^  -e 

tn»  lett^Te.  T/ ingegno  alto  e  grande  non  ha  bisogno  di  m  Jf/ 

tali  tormenti;  anzi,  è  verissima  conclusione  e  certissima,  ^  ai, 

che  quelli  che  non  apparano  tosto,  non  apparano  mai;  ^    ; 

sicché  stranarsi  dalla  conversazione  e  al  tutto  di  quelli  che  -*^ 

niente  son  atti  col  loro  basso  ingegno  ad  imprendere.  ^  -e 

1/ ai-te   de' medici    e   speziali,    alla   quale  Dante   si  -■ 

ascrisse,  era  la  sesta  delle  sette  arti  maggiori.  Dante 
non  essendo  mercante,  avrebbe  i)otuto  soltanto  appar- 
tenere alla  prima  delle  arti,  rappresentata  dai  giudici 
o  ncitai.  od  a  (piella  de-  medici  e  speziali,  per  le  ra- 
gioni particolari,  che  doveano  fargliela  preferire,  e  appa- 
rine, <.*ome  a  uomo  di  larga  c:oltura,  più  importante  delle 
altre.  "  L'arte  de'  medici  e  speziali,  cui  Dante  s'ascrisse, 
scriveva    già    il   Fraticelli,    non    s'occupava   solo   delle    . 
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droghe  medicinali,  ma  faceva  in  particolare  l'impor- 
tante commercio  delle  spezierie  e  dei  prodotti  di  tutto 
r Oriente,  non  escluse  le  pietre  e  le  perle  preziose.  Ella 
era  perciò  una  delle  principali,  e  procurava  molto  gua- 
dagno a  Firenze.  I  ragguagli  che  ne  dà  il  Pegolotti, 
scrittore  del  secolo  xiv,  provano  che  le  merci  orien- 
tali erano  da'  Fiorentini  poi-tate  pon  solo  in  Firenze 
pel  consumo  della  città,  ma  ben  anco  in  paesi  esteri, 
e  particolarmente  negli  scali  di  Ponente,  in  Francia, 
in  Fiandra  e  in  Inghilterra.  „ 

Della  pratica  che  Dante  avea  coi  medici,  oltre  la 
sua  dottrina  nella  scienza  d'Ippocrate  e  di  Galeno, 
potrebbero  far  fede  alcuni  consigli  sparsi  nelle  sue 
opere;  cosi  nel  De  Monarchia  s'avverte  il  medico  di 
tentare  ogni  altro  rimedio,  prima  di  ricorrere  coi  ma- 
lati alla  prova  del  ferro  e  del  fuoco.  Nello  stesso  libro, 
egli  si  burla  del  medico  che  prepara  l'impiastro,  prima 
che  ci  sia  il  male  "  Stultus  esset  medicus,  qui  ante 
nativitatem,  prò  apostemate  futuro,  illi  empiastrum  con- 
ficeret.  „  Si  ritenne  anzi  (*.he  Dante,  da  piincipio,  abbia 
coltivato  di  proposito  la  medicina  ;  il  che  fece  scrivere 
al  Varchi:  ^  Dante  tenne  le  cose  della  medicina  in  tal 
conto,  da  divenirne  dottissimo:  ,,  non  è,  in  ogni  modo,  da 
trascurarsi  l'opinione  che  Dante  stesso  aveva  dell'arie 
alla  quale  egli  s' era  ascritto.  Egli  cita,  nella  Commedia 
e  nel  Convito,  tra  i  medici  famosi,  Ippocrate  e  Galeno,^ 
Avicenna  ed  Averroè;  e,  tra  i  suoi  contemporanei,  nel 
dodicesimo  del  Paradiso,  ricorda  forse  pure  il  medico 
fiorentino  Taddeo,  morto  otiuayenario  a  Bologna,  dov** 
insegnava,  nel  1296.  ^ 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo'  s'affanna, 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma,  per  amor  della  verace  manna. 

*  Se  pure  il  Taddto  nominato  da  Dante  insieme  col  Cardinale 
•d'Ostia  canonista,  non  è  il  giureconsulto  bolognese.  Taddeo  Pepoli. 
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Dante  dovea  poi  avere  della  professione  del  medico, 
come  di  quella  di  giureconsulto,  un  concetto  noi  olis- 
simo; perciò,  neir  undecimo  del  Paradiso,  biasima  giu- 
risti, medici,  preti,  e  uomini  di  Stato,  intenti  a  basse 
cure: 

Chi  dietro  a  jiira,  e  chi  ad  aforismL 
Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
K  chi  regnar  per  forza  e  per  sotismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio: 
Chi  nei  diletto  della  carne  involto 
S'atfaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio. 

K  vuole  poi  che  legisti  e  modici  facciano,  nella  loro 
professione,  distinzione  tra  cx)nsiglio  e  consiglio  che 
Hssi  danno,  (ili  uni,  gemmici,  quasi  dono  di  sapii^nza 
divina,  dovendo  ess«*re  gratuiti,  per  gli  altri  che  ri- 
guardano più  dappresso  Tarte  apparata  con  fatica 
e  dispendio,  si  può  ri(*evcre  compenso;  onde,  nel  quarto 
(UÀ  Convito,  egli  scrive:  "questo  cotale  pinidente  non 
attende  i  dimandati  consigli;  ma  proveggendo  per 
lui,  senza  richiesta,  colui  consiglia;  siccome  la  rosn, 
che  non  pure  a  quello  che  va  a  lei  per  lo  suo  odori\ 
rende  (piello,  ma  eziandio  a  qualunque  appresso  lei 
va.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico  o  legista;  dumiue 
pollerò  io  il  mio  consiglio  e  darollo  eziandio  che  non 
mi  sìa  chiesto,  e  della  mia  aii:e  non  avrò  frutto?  Ri- 
spondo come  dice  nostro  Signore:  ^  A  grado  ricevo. 
se  a  grado  è  dato.  ^  Dico  adunque,  messer  lo  legista 
(e  al  medico)  che  quelli  consigli  che  non  hanno  rispetto 
alla  tua  arte,  e  che  procedono  solo  da  quel  buono  senno 
che  Iddio  ti  diede  (che  è  prudenzia  della  quale  si  parla) 
tu  non  dèi  vendere  affiglinoli  di  colui  che  te  l'ha  dato: 
fjuelli  che  himno  rispetto  all'  arto,  la  quale  hai  comperata^ 
vend^'i*  puoi.  ,, 

Non  consta,  in  vero,  che  Dante  stesso  abbia  mai 
esercitato  i^gli  stesso  la  medicina,  per  cagione  di  hicro; 
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ma  è  possibile,  tuttavia,  che  avendo  appreso  Parte,  sia  stato 
medico  frequente  a  se  stesso,  e  che,  molte  volt-e,  nella 
sua  famiglia,  e  nella  sua  vita  randagia,  abbia  dovut-o 
assistere  e  sovvenire  de'  suoi  consigli  numerosi  infermi. 
Le  molte  e  spesso  profonde  e  oiiginali  os.servazioni  me- 
diche che  si  trovano  sparse  nelle  sue  opere,  dimostrano 
come  una  grande  conoscenza  delle  varie  infermità,  cosi 
un  lungo  abito  di  scrutare  il  male  ne'  suoi  sintomi  e 
ne^  suoi  effetti.  Egli,  in  vero,  sembi-a  avere,  come  po- 
trebbe farlo  un  moderno  biologo,  studiatt*  tutti  i  fe- 
nomeni della  vita,  nei  loro  più  minuti  particolari.  Inco- 
minciando dalla  generazione  e  dalla  nutrizione  del  feto, 
egli  ci  dà  nel  XXV'  del  Purgatorio,  per  hiicca  di  Stazio, 
un  intiero  trattato  sul  principio  della  vita; 


Sangue  perfetto,  che  miii  non  si  beve 
Dalle  assetate  vene,  tìi  rima  uè 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  uinane 
Vìrtute  informativa,  come  quello 
VW a,  farsi  quelle  per  le  vene  vàiie. 

Ancur  digeato,  scende  ov'è  più  bello 
Tacer  cbe  dii*e;  e  quindi  poscia  ^'eme 
Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  fnno  e  l'altro  insieme, 
L'nn  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme! 

E  giunto  li,  comincia  ad  operare, 
Coaijiilando  piima,  e  poi  avviva 
Ciò  cbe,  per  &na  materia,  fé*  constare. 

Anima  fatta  la  \irtiite  attiva^ 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  questue  in  via,  e  quella  è  g'ià  a  riva^ 

Tanto  ovra  poi,  clie  già  si  move  e  sente, 
Come  fango  marino;  quindi  imprende 
Ad  organar  lo  pos^e  ond*è  semente. 

Or  si  pìeg^a,  figliuolo^  or  si  distende 
La  virtù  cb'  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  Natura  a  tutte  membra   intende. 


Dif  penta  31. 
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Ma,  come  (V  animai  divenga  fante. 

Non  vedi  tu  ancor;  questue  t*l  pauto, 
Che  più  savio  <li  te  già  fece  errante. 

Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità,  clie  viene,  il  ])etto, 
E  sappi  <;he  si  t4ftsto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  ]>erfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 
Sovra  tant'arte  di  Natura,  e  spira 
Spirito  novo  di  virtù  repleto, 

Che  ciò  (;he  trova  attivo,  quivi  tim 
In  sua  sustanzia:  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente  e  se  in  sé  rigira. 

E,  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guartla  '1  c^lor  del  sol,  che  si  fa  vino. 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola; 

E.  quando  Lacliesis  non  ha  più  lino,  * 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtutc» 
Seco  no  porta  e  l'umano  e  '1  divino. 


Certo  p()trol)bc'  essere  a  noi  motivo  di  non  poca  me- 
raviglia r  udire  tanta  dottrina  ì)iol()giea  in  un  semplice 
poeta,  qual  era  il  vecchio  Stazio;  mn,  quando  abbiamo 
già  stabilito  che  lo  Stazio  del  Purgatorio  dantesco  è 
unVniibra,  uno  sdoppiamento,  un  aspetto  particolare 
della  ricca  e  vana  natura  del  nostro  poeta,  e  che  Dante, 
oltre  al  saper  tutto  qui'llo  che  si  sapeva  all'età  .«^ua  in- 
torno alle  coso  naturali,  s.?mbra  pur^*.  aviere,  con  mira- 
bile divinazi«)ne,  intuito  alcuiK;  uìodcrne  scoperte  scien- 
ti lìche,  in  (j[U«'Sto  liuto  alunno  di  Stazio  che  chiede  e 
dà  responsi  alla  i)iù  alta  .>:ei(jnza  medievale,  noi  dob- 
biamo inchinarci  come  innanzi  ad  un  dottore  meravi- 
<ijlioso.  (A'rto  Dante  faceva  capo,  quasi  sempre,  ad  Ari- 
stotele, a  Cicertine,  a  Seneca,  a  Boi^zio,  ad  Alberto  Magno, 
a  S.  Agostino,  a  S.  Tomuuiso:  ma,  pure  ritraendonela  dot- 

^  (.Moè,  quando  la  parca  <*essa  di  tilare  il  lino  della  vita. 
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ti'ina,  e^^li  rallart/a  talora»  e  l'esemplifica  in  un  Diodo 
suo  proprio  originale.  Perciò  dopo  avere^  nel  i|iiarto  del 
Convito  (scritto  prima  del  1300,  quindi,  prima  del  Purga- 
hrh,  ove  [jert^ntci  Stazio  parafrasa  in  versi  il  trattate» 
di  Dante),  ricordat^i  varie  opinioni  di  filosofi  antichi  in- 
torno al  printripio  di  vita,  coneliiade:  ^  Se  ciascano  fosse 
a  difendere  la  sua  opinione,  poii*ebbe  essere  eh©  la  ve- 
ritii  si  vedrebbe  essere  in  tutti.  Ma,  perocché,  nella  prima 
faccia,  paiono  un  poco  lontano  diti  vero,  non  secondo 
quelle  procedere  si  conviene,  ma  secondo  T  opinione 
dMristotele  e  dt^lli  Peripatetici.  ^  Egli  anticipa  quindi 
la  dottrina  dichiarata  nel  poema,  ^  E  però  dico  che, 
quando  T  umano  seme  cade  nel  suo  ricettacoloj  cioè  nella 
matrice,  esso  porta  sec^  la  vertù  delFanima  generativa, 
B  la  vertù  del  cielo»  e  la  vertù  degli  alimenti  legata, 
cioè  la  complessione  del  seme. 

^  Esso  matura  ed  ispone  la  materia  alla  vertù  forma- 
tiva, la  qnrdo  diede  raiuum  generante;  e  la  vertìi  for- 
mativa prepaia  gli  organi  alla  vertù  celestiale,  che  pro- 
duce dalla  potenzia  del  seme  Tanirna  in  vita;  la  quale, 
incontanente  produtta,  riceve  dalla  vertù  del  motore  del 
cielo  lo  intelletto  possibile;  il  quale  potenzialmente  in 
sé  adduca  tutte  le  forme  universali;  secondochò  sono 
nel  suo  produttore,  e  tanto  jueno  quanto  più  è  dilun- 
gato della  prima  intelligens^ia.  .,  Ma  qui  Dante  s'inter- 
rompe, sorpreso  da  un  gl'ave  dubbio:  **  Non  si  maiTivi- 
gh  alcuno,  h'ìo  parlo  si,  <*he  pare  forte  a  intendere;  che 
a  uìi'  medesimo  pare  maraviglia,  come  cotale  produzione 
si  può  pui^  conchiutlere  e  collo  intelletto  vedere;  e  non 
è  cosa  da  manifestare  a  lingua,  lingua  dico  veramente  vol- 
gare; per  che  io  voglio  dire  come  l'Apostolo  :  "  0  altezza 
delle  divizie  della  sapitmza  di  Dir»,  eomn  sono  incom- 
prensibili i  tuoi  giudizii,  e  investiga  bili  le  tue  vie.  y, 
Prosegue  quindi  Dant-e  a  rappresentare  la  diversa  ri- 
cettività delFanima  divina  neiruomo^  secondo  la  sua 
naturale  disposizione:  ^  E  peroadiè  la  complessione  del 
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seme  può  essere  raigliore  e  men  baona;  e  1»^  disposizione 
del  seminato  può  essere  migliore  e  raen  buona;  e  la 
disposizione  del  «iielo  a  questo  effetto  può  essere  buona 
e  raigliore  e  ottima,  la  quale  si  varia  nelle  costellazioni 
(già  abbiamo  veduto  come  Dante,  che  si  compiacjeva 
d'essere  nato  ne'  Gemelli  avesse  una  fede  superstiziosa 
neir influsso  delle  stelle  sopra  i  nascimenti)  che  conti- 
no vamente  si  trasmutano;  incontra  che  dell'  umano 
seme  e  di  quest-e  vertù  più  e  men  para  anima  si  pro- 
duce; e,  secondo  la  sua  purità,  discende  in  e^sa  la  vertù 
intellettuale  possibile,  che  detta  è,  e  come  detto  è.  E, 
s'eìH  avviene,  che,  per  la  vertù  dell' anima  ricevente, 
la  intellettuale  vertù  sia  bene  astratta  e  assoKita  da  ogni 
ombra  corporea,  la  divina  bontà  in  lei  multiplica,  sic- 
come in  cosa  sufficiente  a  ricevere  quella;  e  quindi  si 
multiplica  neli^animit  di  questa  intelligenza,  secondochò 
ricever  può;  h  questo  è  quel  seme  di  felicità,  del  quale 
al  pi'esente  ai  parla,  —  E  sono  alctmi  di  tali  opinioni^ 
che  dicono;  se  tutte  le  precedenti  vertù  s'accordassero 
sopni  la  produzione  eli  una  anima  nella  loro  ottima  di- 
sposizione, che  tanto  discenderebbe  in  quella  della  deità, 
che  quasi  sarebbe  un  altro  Iddio  incai'nato;  e  questa  è 
quasi  tutto  ciò  che,  per  via  natm^ale,  dicere  si  può.  . 
E  cosa  miiìibile  la  concordanza  di  questa  dottrina, 
con  una  parte  delle  dottrine  che  si  trovano  espresse  nelle 
indiane  Upanij^had,  antichi  trattati  filosotaci  dei  quali  si- 
c Ultamente  Dant«  non  poteva  avere  nessuna  conoscenza 
ne  diretta  né  indu-etta;  ma,  poicliè  non  erano  ignota  del 
tutto  a  Dante  le  dottrine  pitagoriche,  *  le  quali  hanno 
tanti  punti  di  contattr*  con  gli  antichi  sistemi  di  filosofia  e 
cxjsmogonia  indiana»  noi  nrm  dobbiamo  troppo  niellavi* 
gliarci  se  ritmviamo  talora  nell'opera  dantesca  indizi  di 
principi  filosofici  comuni  alla  filosofia  indiana.  Ma  Dante. 


1  Pitagora  riteneva  già  il  seme  umano  come  la  schioma  pii\ 
pura  del  sani^ae. 
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criKtiano,  rav%nva  poi  e  fcjrtifica  la  sua  dottrina  negli 
inse^amenti  do'  [judri  della  Cliièsa;  perciò,  il  capitolo 
del  Convito  che,  suggerendo  poi  quasi  le  parole  al  l/uon 
Sicuno  del  Purgatorio,  espone  il  principio  della  genera- 
zione^  ienuina,  cud  hi  perorazione  di  un  vero  oratore  cri- 
stiano; ^  Oh  buonn  biade  e  buona  e  mirabile  sementa! 
e  oh  ammirabile  e  benigno  seminatore,  che  non  attendi 
se  non  che  la.  natura  umana  t'apparecclii  la  terra  a  se- 
minare! oh  beati  quelH  f3he  tal  sementu  coltivano  come 
si  conviene!  Or  è  da  sapere  che  i!  primo  e  nobile  ram- 
pollo che  germogli  di  questo  seme  per  essere  fruttifero, 
si  è  l'appetito  dell'animo  il  quale  in  greco  è  chiamato 
hùrmefi:  e  se  questo  non  è  bene  retto  e  sostenut^j  di- 
ritto per  buona  consuetudine,  poco  vale  la  sementa,  e 
meglio  sarebbe  non  essere  seminato-  E  però  vuole 
Santo  Agostino,  e  ancora  Aristotile  nel  secondo  del- 
YEticat  che  V  uomo  s' ausi  a  ben  tare  e  a  i4  Frena  re  le 
sue  passioni  acciocché  questo  fallo  che  detto  è  per  buona 
consuetudine  induri  e  ritbrniisi  nella  sua  rettitudine 
sicché  possa  fruttificare  e  dal  suo  ft'utto  uscire  la  dol- 
cezza dell'umana  felicità.  „ 

Queste  ultime  parole  ci  mostrano  fin  a  qual  segno 
Dante  fosse  idealistai  e  come  in  mezzo  a  tutti  i  travagli 
della  sua  vita,  gli  rimanesse  fermo  nella  mente  il  pen- 
siero di  adoperarsi  a  crescere,  nel  mondo,  il  numero 
de'  felici. 

Dante  ha  pm*  bone  osservato  i  fenomeni  della  cir- 
colazione del  sangue;  onde,  in  una  canzone  amorosa, 
riferisce  al  riflusso  del  sangue  al  cuore,  il  pallore  del 
viuo; 

E  *I  iìancrue,  eh*  è  per  le  vene  disperso 
Fuggendo,  corre  verso 
Lo  cor  che  '1  chiama,  ond'io  rimaf^o  bianco. 

Egli  nota  pui'e^  nA  primo  dell*Jw/erno,  gli  effetti 
della  paura  che  fa  tremar  le  vette  e  i  polsi  E  T ansia» 


Mta 
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ratranno  i'spriiiKì  in  modi  diversi;  eusi,  nello  ste-sso 
(»anto  la  Irna  alf annata  di  chi  è  spaventato;  nel  Con- 
vito, accenna  alla  sete  di  un  petto  ansante  per  febbre, 
alludendo  alle  ric(*,hezze  (^lie,  invcwx'  di  saziare  e  dar  re- 
frigerio, ^  danno  e  rec^ano  sete  di  cofiso  {la  cassa  del 
petto)^  e,  n(»l  XXIV  del  Purgatorio^  ci  rappi^esenta  l'af- 
fanno di  ohi  ha  molto  trottato: 

E  come  riiom  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  li  (^oiupagni  e  si  ])ai$segg^a, 
Fin  elio  si  sfoghi  Tatibliar  del  casso. 

J^a  circolazione  del  sangue,  inteiTotta  al  alterata  da 
qualche  impressicele  troppo  viva,  può  trascx)lorare  il 
viso,  facendolo  ora  pallido,  ora  rosso;  lo  stesso  desiderio 
di  morire  altera  il  sembiant<>  e  il  colore  del  poeta:  onde, 
nelle  Bimc,  si  legge  pure: 

Spesse  tìato,  pensaiìdo  alla  molte, 
Me  no  viene  un  desio  tanto  soave, 
Che  mi  trasmuta  lu  color  del  viso. 

Aristotile  jioneva  il  cerv(»llo  in  diretta  relazione  con 
la  spina  dorsale  di  cui  sari'libe  principio;  cosi  Dante 
nel  XXIX  daW  [Nf'rrno  fa  dire  a  Ber  tram  del  Bornio, 
cattivo  (•()nsiglierp  di  principi,  e  seminatore  di  discordie 
tra  padr«*  «^  tiglio: 

1*  feci '1  p'idre  e '1  liglio  in  so  rubelli. 

AchitolM  non  t*è  più,  d'Absalone 

K  dì  David,  co'  malvagi  ])ungelli. 
IVr  cir  i'  pnrti'  così  giunte  persone, 

Partito  i)(.)rt()  il  mio  cerehro,  lasso. 

Dal  suo  princii)io,  oh'  è  'n  que&to  troncone. 

(rli  elìetti  d<dla  feida-e,  ctìrto  sperimentati  più  volte 
in  s«''  e  osservati  ne'  suoi  cari  malati.  Dante  descrive  a 
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più  riprese,  e  talora,  ìq  raodo  vivissimo,  come  nel  XVII 
MV  Inferno: 

Qual'  è  colui  eh'  lia  si  presso  U  riprezzo  ' 
Della  quartana,  eh'  ha  già  V  unghie  smorte. 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo. 

Tra  gli  effetti  frequenti  della  febbre  Dante  nota  lo 
sbadiglio,  e  lo  avverte  nel  XXV  deWInferno: 

...  sbadigliava 
Pur  eome  sonno  o  febbre  l'assalisse. 

Delle  febbri  pernicio.se  avverte  il  puzzo  e  lo  rileva 
TKEfl     trentesimo  dello  stesso  Inferno: 

Per  lebbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

JL-^ippo.'sto  della  febbre  può  essere  l'assiderazione,  il 
cox:i g'elamento  del  sangue;  e  di  questa  assiderazione  gli 
inclizii  ci  sono  fatti  palesi  nel  trentesimo  secondo  canto 
delliri.    prima  cantica,  in  modo  efficacissimo: 

Livide,  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  rota  di  cicogna  ; 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia. 

Da  bocca  il  freddo  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo, 
Tra  lor,  testimonianza  si  procaccia. 


Gli  occhi  lor,  eh' eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  j)3v  le  labbra;  e '1  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  risserrolli. 

Poscia  vid'  io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo... 


^«^ivido. 
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Dante  dovea  ricordare,  senza  dubbio,  le  impressioni 
di  qualche  ghiacciaio  alpino,  per  potere,  con  tanta  evi- 
denza, esprimere  le  impressioni  del  freddo  innanzi  alla 
ghiaccia  iufemale.  Forse  egli  vide  il  Danubio  ghiac- 
ciato nel  verno  a  Vienna,  se  pur  si  spinse  tant'olti'e 
verso  set  tentinone;  ma,  senza  alcun  dubbio,  dovea  ri- 
cordare, per  averlo  visto,  qualche»  ghiacciaio  alpino,  e  il 
Tabemich,  alto  monte  della  Sohiavonia,  e  Pietrapana  (Pe- 
tra Apuana),  il  più  alto  monte  delle  Alpi  Apuane: 

Xoii  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 

Di  verno  la  Danoia  in  Osterricli, 

Né  '1  Tanai  là  sotto  '1  freddo  cielo. 
Com'era  quivi;  che,  se  Tubernicli 

Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana 

Non  avrìa,  pur  dall'orlo,  fatto  cricch. 

Per  quanto  dunque  Danto  ritragga  molta  parte  del 
suo  saj)ere,  e  mostri  sp(*(nalmentc  di  non  volersi  distac- 
care dagli  ins(ìgna menti  di  Aristotile,  che,  per  lui,  era 
il  Filosofo  per  eccellenza,  il  maestro  dei  Filosofi,  il  mae- 
stro perfetto  dell" umana  ragione,  il  più  e  il  meglio  di 
quelle  osservazioni  che  gli  fornisc^ono  alta  materia  poe- 
tica, sono  poi  ({uasi  sempre  tratti  dalla  propria  espe- 
ri(Miza  della  vita  e  da  una  forte  e  viva  impressione  per- 
sonale. E,  per  la  medicina,  egli  fece  sicuramente  grande 
esperienza  sopra  se  stesso  e  sugli  altri. 

V^i  ricordati^  <^on  quale  evidenza,  n(*l  trentesimo  del- 
Vlìifrnio,  Dante  ci  rap|)restMita  lo  stato  àeW idropico? 

In  Tos(»ana  si  suol  diredi  una  donna  gravida  e  di  un 
idropico,  che  ha  la  pancia  agii  ocrhi;  ora  vediamo  come 
Dante  ci  ratììgura  l'idropico: 

1"  vidi  un,  tìilto  a  i^uisa  di  liuto, 

l'iir  cK'c^li  avesse  Jivutn  T anguinaia 
'I^ronca  dal  lato  che  ruomo  ha  forcuto; 

La  ;L;rave  idropisia  che  sì  dispaia 

Lo  membra  cun  l'oinor  che  mal  converte. 
Che '1  visi)  non  risponde  alla  ventraia, 
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Faceva  Ini  tener  le  labbra  aperte 
Come  l'etico  fa,  che,  per  la  sete, 
L'un  verso  *1  mento,  e  Taltro  in  su  ri  verte... 

Bicordi  ti,  spergiuro,  del  cavallo. 
Rispose  quei,  ch'aveva  enfiata  l'epa, 
E  sieti  reo,  che  tutto '1  mondo  sàllo. 

A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 
Disse '1  Greco,  la  lingua;  e  l'acqua  marcia, 
Che'l  ventre  innanzi  agli  occhi  ti  s'assiepa. 

Cosi  Dante  ha  bene  osservato  T  epilettico,  il  quale, 
risorgendo  dal  mal  caduco,  guarda  smarrito  e  confuso 
intorno  a  se  ;  perciò  nel  XXIV,  egli  può  facilmente  ri- 
correre a  questa  viva  similitudine: 

E  quale  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò. 
Per  forza  di  démon  eh'  a  terra  il  tira, 
O  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo; 

Quando  si  Iiev«,  che  intorno  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia, 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira, 

Ed  era  il  peccator,  levato  poscia. 

Cosi  Dante,  nel  XX  delV  Inferno,  esprime,  con  molta 
evidenza,  i  contorcimenti  dei  paralitici: 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra'l  mento  e  il  principio  del  casso. 

Che,  dalle  reni  era  tornato '1  volto; 
E  indietro  venir  li  con  venia 
Perchè  *1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse,  per  forza  di  parai  isia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto. 

Che  Dante  conoscesse  l'uso  dol  salasso,  si  può  ar- 
gomentare facilmente  dalla  similitudine  del  IX  del  Pur- 
gatorio: 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Dlspenia  jj. 
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Gli  ertetti  (lolla  scabbia  sono  dal  Poota  resi,  con  una 
evidenza  mirabile,  nel  XXIX  deW  Inferno  : 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  dal  signor-so, 
Kè  a  colui  che  mal  volentler  vegghia, 

Come  ciastnm  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sovra  se,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E  sì  traevan  giù  T unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  sc^irdove  le  sca^clie, 
()  d'altro  pt^sce  che  più  larghe  l'abbia. 

Forse  Dante  stesso,  ne  suoi  lunghi  viaggi,  talora 
disastrosi,  per  monti  e  piani,  con  passaggi  frequenti  dal 
ealdo  al  freddo,  dui  treddo  al  calcio^  avi'à  sperimentato 
il  dolore  e  la  smania  di  quell'irritazione  alla  pelle,  che 
richiede  veramente  l' uso  della  striglia,  per  ottenerne 
sollievo. 

Cosi  il  poeta  ramingo  dovette  attraversare  più  clie 
una  vr^ltii  luoghi  malsani  e  paludosi,  e  ricorrlarsene  poi, 
come  del  pantano  intorno  a  itantova,  descritto  nel  XX 
di'WIiìferno: 

...  Mindo  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po; 
Xun  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama 
Kelia  ({ual  si  distende  e  la  impaluda.  ^ 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Dante  si  distende  pure  e  torna  spesso,  nell'opera  sua, 
sojìra  le  vari<^  torme  de'  patemi  d'animo;  eosi  non  gli 
sfugge  conir  reeet'sso  del  dolore  jjossa  talora  condurre 

K.\»>i  nel  XXIX  dell Yw/crno,  ci  rappresentagli  effetti  mici- 
diali delle  Maremme  Toscane  e  Sarde: 

(filili  (it)lur  l"i>r:i  »»•  il«?jrli  sjM'drili 

Di   Valilìchinuii  tifi '1  Jiit;lii»  «.'  J  sottombro 

K  «li  .\r:tn'iiiiua  e  di  S.'irdo'jfna  i  inali 
Kosscm  ili  utiii  l'ostiti  tutti  iiist.-mbra. 

T.il  «TU  iiiiivi;  ••  tal  puzzu  n'usirivti 

tiual  >iioU'  uscir  «lallr  inai-citi*  iiioiubrn. 


( 
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a  pazzia;  vede,  perciò,  il  suo  Mosca  Lamberti,  nel XXVIII 
deìY Inferno,  andar  via  corno  un  pazzo: 

. .  accamulando  duol  coq  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Anche  del  mal  d'occhi  Dante  s'ò  occupato;  e  non 
solo  egli  distingue,  néìV Inferno,  i  presbiti,  che  vedono 
Je  cose  lontane  e  non  le  vicine: 

Noi  veggiam  come  quei  ch'ha  mala  luce, 
Le  cose,  disse,  che  uè  son  lontano; 
Cotanto  amor  ne  splende  il  Sommo  Duce; 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e  s'altri,  non  ci  apporta, 
Nulla  saprem  di  vostro  stato  umano,  * 

^^•.  nel  III  del  Convito,  egli  trova  pure  il  modo  di 
indic^are  un  espediente  provato  da  lui  stesso,  e  già  da 
^^^  editato,  per  la  malattia  degli  occhi,  dopo  avere  esposta 
iar^^i^xiiente  tutta  la  sua  dottrina  sopra  la  virtù  visiva. 

Ixx  quel  passo,  ritroviamo  facilmente  Dante  già  medico 
^^     5?5^     stesso,  prima  del  suo  esilio,  nel  tempo  in  cui  egli 
attLoxxcleva  con  maggior  fervore  agli  studi.  E  questo  esem- 
pio,   oon  alcuni  altri  diffusi  nell'opera  dantesca  cosi  varia 
^'ì  P^r  tantìi  parte,  cosi  suggestiva,  ci  mostra  meglio  come 
liorx     dovesse  punto  essere  accidentale  la  scelta  dell'arte 
^^    ^nriedici  e  speziali  fatta  dal  poeta,  quando  egli  si  de- 
terinii^^  ad  entrare  nella  vita  pubblica  tiorentina. 

-Essendo  poi  la  medicina  arte   di    vita,    Dante,  pro- 

^^clo    osservatore  della  natura  umana,   a  questa  disci- 

^.^^^    pose  principale  attenzione,  dovendo  parergli,  come 

S^^    a.gli  antichi  sapienti,  che  la  salute  del  corpo  fosse 

^on    fondamento  a  quella  dell'anima,  e  necessario  stru- 

^^to   di  quella  perfezione  morale,  ch'egli  ccmsiderava, 

Suo  maestro  Aristotile,   principale  autrice  e  fonda- 

^^    dell'umana  felicità. 

^    Jnf.,  X,  100. 
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Le    condizioni    economiche    di    Dante    ìti    patria 
Nuovo  idillio  amoroso  -  1  debiti  di  Dante. 


a  vita  d'on;nÌ  si*  r  il  t  or  e,  de'  grandi  come  de'  piccoli^ 

sigili  lira  ti  viuneo  te,  dei  grandi,  per  quantu,  negli 

uonn.ixii  di  studio^  k  cure  ideali  debbano  soverchiare  le 

xaat:..^*i'iali,  ha  sempre  avuto  una  parte  essenziale  la  sua 

<5orEcrlisioiie  economica.  Di  essa  si  risente  spesso  Topera 

leti, ^^i:- aria;  e  molte  opere  d'arte  nr>n   furono  forse  con- 

dot.t:^     a  quella  perfezione  di  eoi  1*  ingegno  delFautore  le 

avTr^"t>l)e  rese  capaci,  se  non  solo  Tambiente  in  cui  visse^ 

^^^^^     i      mezzi  di  fortuna  l'avessero  secondato,   perche  la 

neo^ssità  di  provvedere  ai  bisogni  urgenti  della  vita,  o 

gli  ii-ffanni  che  t^jlgono  ogni  tranquillità  alht  spirito^  ira- 

peclii'oiio,   più   che   una  volta,  quella   calma  e  serenità^ 

senza^^    le  qmili  anche  restrinsecazioue  artistica  del  nostro 

p€^usiero  può  ti-ovarsi  perturbata  e  confusa.  Che,  se,  talora, 

lAXi  a^nij^jQ  ^  intelletto  superiore  può  astmrsi  per  modo  da 

OgUi    xueschina  e  dolorosa  realtà,  da  trovarsi  come  raj^to 

uori  del  mondo  quaFè,  per  librarsi  in  alto,  e  vagheggiare, 

px^a  le  idee  volgali,  un  fantasma  ideale  che  gli  appare  di* 

^^*^  questi  esempi,  nel  porci  innanzi  ad  aiiisti  venimente 

P^ivii^gj^^-  e  capaci  di  farci  vedere  miracoh,  non  esclude 

^tft-vig^^  che  ammettiamo  come,  anche  in  (piesti  casi,  o 

i^^^  ragione  di  contrasto,  in  seguito  ad  una  lotta  secreta, 

^  ^o  spirito  vitterioso  e  la  materia,  vinta  e  domata,  il 
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primo  impulso  a  sublimarsi  venne  da  una  nbellione 
contro  la  natura  resistenti.»  o  contro  la  fortuna  avversa, 
e  che  perciò  Tambiente,  come  la  condizione  economica, 
ha  una  parte  notevole  neir esito  finale  di  un'opera  arti- 
stica o  letteraria. 

Di  queste  intime  lotte  nessuno  ])otrebbe  fare  sicura- 
mente una  storia  ben  documentata;  ma,  ove  si  potasse 
fare,  si  troverebbero  talora  molte  ragioni  d'arte  che  al- 
trimenti ci  rimangono  inesplicabili.  In  ogni  modo,  non 
mi  pare  che  sia  lecito  escludere,  studiando  la  vita  di 
Danto,  ogni  indagine  sopra  i  suoi  beni  di  fortuna,  per 
r.*n(l(?rsi  conto  non  solo  di  certi  suoi  atti  pubblici,  ma 
anche  di  alcuni  suoi  accenti  ed  atteggiamenti  artistici. 

Noi  al)biarno  già  accennato,  rappresentandoci  Stazio, 
come  un  adombramento  di  uno  de'  numerosi  aspetti  ne' 
quali  Dante  suole,  j^er  mozzo  di  un'arte  sovrana,  rive- 
larsi, alla  cura  che  rAllighieri,  nella  prima  età,  ebbe,  forse, 
soverchia  della  ricchezza.  Ora,  dobbiamo  esaminare,  con 
l'aiuto  (li  alcuni  documenti,  come  (i  beni  paterni,  ma- 
terni e  quelli  dotali  di  Gemma  non  bastando  già  più  a 
mantenere  la  figliuola nza  che  cresceva  e  il  decoro  ne- 
ccessario, per  sostenere  nella  repubblica  i  più  alti  uffici), 
nel  l'2OT,  sin  stato  ikm «essa rio  a  Dante  indebitarsi  gra- 
vemente; come.,  in  ri  ne,  la  sua  condizione  di  esule,  lo 
abbia,  l'idotto  a  povertà  quasi  estrema,  obbligandolo  pei> 
ciò,  nel  V)isogno,  '  a  (Marcar  lavoro,  mendicando,  come  il 
suo  Romeo,  la  vita  a  frusto  a  frusto. 

Delle  case  nnticlie  che  possedevano  gli  Allighieri 
nella  parroeehin  di  San  Martino  detto  del  Vescovo,  in 

1  Una  sola  volta  nel  XXV  del  Pnrt/aforio)  Dante  adopera  la 
piivola  bisoffno,  ma  non  n^l  senso  di  sfcntoj  di  difetto  di  sostanza; 
ma,  con  immagine^  r<-alisitica.  egli  ci  rappre«»eutA  la  fretta  di  chi 
è  spinto  da  nn  l)ift;o;;:no  naturale  a  correre,  senza  curarsi  d^altro: 

l'orch»''.  l'oiin*  fa  riiniii  elio  non  s'affìggo, 
Ma  vix^ax  alia  via  Hua.  checché  gli  appaia, 
Se  ili  bisotriìo  stimolo  il  trafigge. 
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Firenze,  abbiamo  già  toccato,  parlando  degli  antenati 
^k  della  nobiltà  di  Dante. 

^B  Che  Dante,  dopo  la  inulte  del  patire,  tosse  alquanto 
^■>isognosO|  e  dovesse  ri  fonare  alla  matrigna^  alla  sorel- 
^Bastra  Tana,  e  talora  agli  stessi  Donati,  non  bastandogli 
^B  mantenersi  in  quella  signoria,  che  Fetà  spendereccia  e 
"il  costume  elegante  parevano  richiedere,  le  gremhkite  di 
danaro  che  alcun  maligno  gli  attribuiva  per  i  guadagni 
leciti  che  si  supponeva  facesse  nelle  proSungate  opere 
castello  d'Altatronte  su  11' Amo,  si  può  facilmente 
jornent-are  dai  sonetti  di  Forese  Donati. 
La  seconda  moglie  di  Allighiero,  quantunque  popo- 
lana, era  ricca;  non  cosi  forse  la  prima  moglie  Bella, 
ladre  di  Dante;  perciò  le  condizioni  di  fortuna  di  Dante, 
ispetto  a  quelle  del  suo  fi-atellastro  Francesca»  t?  delle 
Sorellastre,  erano  molto  s vantaggiate;  quindi,  quando  a 
)ante  occorse  procacciarsi  altro  danaro,  per  le  spese  che 
agli  dovette  incontrare  ne'  nuovi  uffici,  prima  del  prio- 
ito,  gli  convenne  ricorrere  al  ei^edito  ìM  fjatellastro, 
andato  forse  in  questo  servizio»  importante  che  gli  fu 
go,  dalla  Tana  e  dalla  giovanissima  cognata,  Piera, 
Taglia  di  Donato  Bruiiacci,  che,  in  queiranno  per  Tap- 
j)iintò,  era  entrata  nella  famiglia  AUighieri,  come  sposa. 

^11  nome  di  Durante  o  Dante  dato  al  primo  iiglio  di 
ranceseo  Alligliieri,  prova  già  che  il  fratellastro  e  in 
giovane  cognata  dovettero  avere  per  Dante  una  singo- 
lare artezione. 

E  forse  questo  indizio  è  bastato  perché  alcuno  ar- 
gomentasse che  pot-esse   essere  Piera   Bininacci  quella 
^kionna  che  si  irnva  adombrata  in  quelle  quattro  canzoni 
^BSamorose  dette  jììetroffe,  perchè  yi    ricorre  frequente  la 
^Vparola  pietra. 

^B  Lo  Scartazzini  suppose  dette  canzoni  scritte  da  Dante 
^^ìn  patria,  prima  dell* esigilo;  sarebbe  quindi  neressiuio 
^certiare  in  Firenze,  innanzi  al  13(X),  la  pargoietta  adom- 
sotto  il  nome  di  Pietica. 
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Ma,  come  potrebbe  essere  la  cognata,  che,  per  quanto 
giovane,  non  poteva  chiamarsi  imrgoletta? 

Sembra  poi  difficile  separare  questa  Pietra  pargoletta 
da  quelTaltra  pargoletta  montanina,  inghirlandata  di  fiori, 
per  la  quale  Dante  scrisse  canzoni,  ballate  e  sonetti  nel 
tempo  in  cui,  essendo  profucro,  rimase  ospite  dei  conti 
Guidi  nel  Casentino. 

Ad  ammettere  chn  la  pargoletta  cantata  nelle  can- 
zoni dotte  pietrose  fosse  Piera  Brunacci,  si  oppone  pure 
il  sentimento  che  av(:*a  Dante  d^l  dovere  reciproco  do' 
cognati,  e  la  qualità  di  donna  maritata  che,  per  quanto 
giovanissima,  aveva  in  ogni  modo  la  tenera  sposa  di 
Francesco  Allighieri,  ondo  Dante  non  avrebbe  mai  po- 
tuto chiamarla  altii menti  che,  per  un  vezzo  di  molta 
tenerezza,  pargolrtfa.  come  altri  direbbe  piccina. 

La  stessa  ragione  ci  vieta  di  ricercare  la  Pietra 
nella  (lentucca  luctthese,  perchè,  secondo  ogni  probabi- 
lità, quella  femwina  lucchese  che  fece,  quantunque  bia- 
simata, piacer  Lucca  a  Dante,  e  che  non  aveva  ancora 
le  bende  vedovili,  (juando,  nel  13()(),  Buonagiunta  pre- 
sagiva a  Danto  queir  innamoramento,  non  solo  non  do- 
veva essere  una  vergine,  una  pargoletta,  ma,  anzi,  una 
vedova  non  nioltu  casta,  quando,  nel  1314,  essa  rendeva 
più  lieto  alKesulo  potata  il  soggiorno  di  Lucca. 

Ora,  come  nel  13(H),  Buonagiunta,  antivedendo  i 
tempi,  pniSiigiva  a  Dante  un  suo  amore  futuro,  per  la 
stessa  ragione,  può  bi^n  riarsi  che  Beatrice  presaga, 
quantuiunu^  la  visiime  del  poema  dantesco  si  finga  nel- 
l'anno liUH),  veda  •:;ià  la  pargoletta,  che,  secondo  ogni 
jn-obabilità.  rlnvette  essere  una  montanina  casentinese. 

Minore  prnbal)ilità  vi  è  ancora  che  la  pargoletta  delle 
canziHìi  lùoivoso  fosse  Pietra  degli  Scrovegni  o  Scrovigni 
padovjiUM,  (juando  sa|>i)ÌMino  ({uale  pena  infligga,  nel 
canto  (lecimosettinio  dM'  I nfrrno,  il  terribile  poeta,  a  Re- 
ginaldo  deuli  Scrovegni.  famoso  usuraio  nel  suo  temjìo, 
che.  ([U;iiitun([ue  ancora  vivo  nel  IH(K'),  Dante  caccia  già 
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oell' interno^  ti*a  gli  usurai.  Quel  Reginaldo  andò  nel  1306 
al  piipa  Benedetto  XI  a  Roma,  per  otttìnerne,  con  diìnaro, 
3  perdono  del  san  peccato  d'usura,  e  sembra  averlo 
ottenato;  ma,  se  Dante  seppe  di  quel  mercato  si  ma- 
niaco, non  solo  non  dovea  perdonargli ,  ma,  per  suo 
cOQio,  dispregiarlo  maggiormente,  ed  anticipargli,  come, 
in  forma  di  minaccia,  a  Bonifazio,  il  supplizio  infernale, 
E  pare  quello  Scrovegno,  quantunque  usuraio,  aveva 
fama  di  uomo  pio  e  generoso;  per  lui  Cxiotto  dipinse  la 
fìunosB  eappella  detta  degli  Scrovigni,  o  delfArena, 
Dante  vi  fu  nelTaano  IBUi:  ma  è  egli  immaginabile  che, 
essendo  innamoratissimo  di  una  Pietia  degli  Scro vigni, 
si  preparasse*  nel  tempo  stesso,  a  vituperare  ed  infamare, 
col  suo  poema,  il  nome  di  quella  famiglia? 

In  ogni  modo,  le  canzoni  dette  pietrose^  ci  pongono 
innanzi  a  un  nuovo  fort^e  iimamoramento  di  Dante. 

Noi  abbiamo  già,  toccando  delle  oswervazioni  mediche 
<lel  Poe  a^  citato  alcuni  versi  di  una  di  quelle  canzoni  j 
le  immagini  di  essa  sono  cosi  vive,  cbe  n^jn  si  può  am- 
mettere si  trattasse  d'un  amore  simbolico,  come  alcuno 
sappose.  Quando  dunque,  nella  prima  canzone  pléirom^ 
il  poeta  ci  dico  che  Tamore  è  quello  stesso  che  toccò 
Didone,  rendendola  infedele  alle  ceneri  di  Sicheo,  ci 
avverte  ben©  che  ai  tratta  di  un  amore  fortemente 
sentilo,  e  non  immaginario. 

La  prima  canzone  pietrom  incomincia: 

Goii,  nel  mjo  p^«r  Togllo  esser  »^pro, 
Oone  è  iw^  atti  qoest»  beU*  Pietra, 
Im  qoUe  ogn^oam  impetrm 
Maggior  dnnaott,  e  pio  astoni  crad^ 
£  v«ite  ma  pcrsotiA  d^oo  diJispro. 

Siamo  dunque  nmanzi  ad  noa  donna,  elle  redsla 
Bora  alle   prime  domande  amarmi».   11   poeU  prò- 

«igne: 
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Non  trovo  scado,  thdla  non  mi  spedici, 
Né  luogo,  che  dal  suo  viso  m'asconda. 
Ma.  come  fior  di  fronda» 
Cosi  della  mia  mente  tien  la  cima. 
Cotmnto  del  mio  mal  par  che  si  prezzi» 
Quanto  legno  di  mar,  che  con  leva  onda. 


Piera  o  Pietra  si  mostra  diinqae  indifferente,  e  ri- 
trosa; ma  il  poeta,  che,  nella  Vita  Nuova,  ci  aveva  nar- 
rato corno,  due  volte,  egli  sVira  coperto  con  due  donne 
che  gli  servirono  di  difesa,  per  non  rendere  manifesto 
il  suo  amore  per  Beatrice,  cosi  qui  ancora  sì  studia 
di  non  rendi.*re  trojipo  manifesto  un  amore,  forse  male- 
fico, certo  non  legittimo  e  contrario  a  virtù,  ohe,  da  prin- 
cipio^ tbr^e,  non  venne  currisj>osto: 

Che  più  mi  trt?ma  il  cor.  qnftlora  io  pensa 

Di  lei  in  parto»  ove  altri  gli  occhi  indura. 

Per  tema»  non  trai  oca 

Lo  mio  pensier  di  faor  tsiccbè  si  .-^rupru. 

Ch'Io  n(<n  io  della  morte,  che  ogni  iseudo 

Culli  denti  d'Amor  ^ì'a  si  manduca; 

Ond*ogni  pensier  bruca 

La  mia  virtù,  sicché  n'allenta  fopra, 

El  m'ha  percosso  in  terra^  e  stammi  sopra 

Con  q  nel  la  Apada,  oTidV>?li  accise  Dido, 

Arinjre,  a  fui  io  g^ridu. 

Mercè  cliiamandut  e<l  nmihnente  il  priego; 

E  qni  d'og^iii  mercè  par  messo  al  niego! 
Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano,  e  sHda 

La  dehole  mia  vita  esto  perverso. 

Che.  disteso  e  riverso 

Mi  tiene  in  terra  d'ogni  gnizzo  stanco; 

Allor  mi  Purgon  nella  mente  strida» 

E  1  sangue  eh*  è  per  le  vene  disperso» 

Fuggendo,  corre  verso 

Lo  cor  che  *1  chiama;  ondMo  rimango  bianco; 

Egli  mi  fere  sotto  il  braccio  manco 

Sì  forte  che  *!  dolor  nel  cor  rimbalza. 

Dante  vorreblie  che  Amore  squarciassti»  il  cuore  a  lei, 
come  lo  s(|u;uviò  a  lui  stesso»  e  eh'essa  caduta  nel  caldo 
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burrone  della  passione  amorosa,  gridasse  tosto  al  poeta 
per  soccorso,  ond'egli  potesse,  per  salvarla  da!  preci- 
pizio,  cacciarle  tosto  le  mani  tra  i  capelli  biondi  e  crespi: 

Oimè.  perchè  non  latra 

Per  me^  comMo  per  lei  nel  c^ildo  borro? 

Chf^  tosto  griderei  :  Io  vi  soccorro  ; 

E  fnrei  volentieri  siccome  quelli, 

CJie  ne'  biondi  capelli, 

Ch'Amor,  per  consumanui,  increspa  e  dora, 

Metterei  mano,  e  ^asiìerèmi  allora. 
S'io  avessi  le  bioii<1e  treccie  prese» 

Che  fatte  son  per  me  scndiscìo  e  ferza, 

Pigliandole,  anzi  terza, 

Con  esse  passerei  vespro  e  le  squille, 

E  non  sarei  pietoso,  né  cortese; 

Anzi  farei,  come  orso,  quando  scherza: 

E^  s*Amor  me  ne  sferza, 

Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille; 

E  suoi  beffli  occhi,  onde  escon  le  faville, 

Che  m'inliamm*ino  il  cor,  ch'io  porto  anciso, 

Guarderei  presso  e  fiso, 

Per  vendicar  lo  fug-gir,  che  mi  face; 

E  poi  le  renderei,  con  amor,  pace. 

Provatevi  ora,  in  queste  stroie  raldu,  vive,  quasi  fe- 
roci nel  loro  impeto  voluttuoso,  a  vedei'e  anche  un  lon- 
tano adombramento  della  lilosofia,  e  non  capirete  più 
milla;  mentre  i4ie  è  troppo  evidente  che  qui  ;<i  cela  un 
forte  amore  di  contrabbando*  al  quale  la  donna  o  la 
vergine  resiste. 

Nella  seconda  canzone  che  incomincia 

Amor,  tu  vedi  come  questa  donna 

Ln  tua  vertù  non  cnra  fn  iilrun  tempo; 

il  poeta  torna  a  lagnarsi  della   freddezza   della  donna 

amata^  dura  e  fredda   come   pietra,   intoiiio   alla  quale 

^parola  egli  fa  continui  bisticci,  degni  di  un  seicentiata, 

^ed  in  questa  seconda  canzone,  un  simbolista   potrebbe 

I  forse  ravvisai*  talora  la  tdosofia,  se  noi  non  fossimo,  per 
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parte  nostra,  a^nrezzi  a  vedere  ì  potìti  più  iinma^inosi 
transubstanziare  la  creatura  da  c^ssi  adorata. 

In  lei  d'ac<M>grlie  d'og^nt  beltà  lui^e* 
Cosi  di  tutta  crudeltate  il  freddo 
Le  corre  al  corn,  ove  non  è  tua  luce; 
Pei-cliè  negli  omhì  si  bella  mi  ìnce 
Qaando  la  miro,  cK'  io  la  veggio  in  Pietra^ 
O  in  altra  parte»  eh*  io  volga  mia  loce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  locef 
Che  mi  fa  non  caler  d*ogni  altra  donna. 
Cosi  foss'ella  più  pietosa  donna 
Ver  me  che  chiafiio^  di  notte  e  di  luct», 
Solo  per  lei  servire,  e  luogo  e  tempo, 
Né  per  altro  desio  viver  gran  tempo* 

Nella  terza  canzone  in  onore  di  Pietra  j  rhe  iBComÌDci^ 

Io  8on  venuto  al  punto  delia  rota, 

siamo  avvertiti  che  questa  Pietra  dovea  essere   donna 
assai  giovane, 

Che  gli  dolci  pensier  non  mi  son  tolti, 
Né  mi  8on  dati  per  volta  di  tempo. 
Ma  donoa  gli  mi  dò,  ch'ha  pìcciol  tempo. 

La  bulla  stagione  è  già  passata  od  è  giunto  il  v^rotH 
ma  ciò  non  porta  che  il  cuore  del   poeta    si  raffredd 


Piks&fito  hanno  lor  termine  le  fronde» 
Che  trasse  fuor  la  vertù  d* Ariete, 
Per  adornare  il  mondo,  e  morta  è  Terba; 
Ed  ogni  nimo  verde  a  noi  s'asconde^ 
iSe  non  se  in  pino,  in  lauro,  o  in  abete» 
O  in  alcuUf  che  sua  verdura  serbi, 
E  tanto  è  la  stagion  forte  ed  acerba^ 
Ch 'animo t-ta  gli  iiorettì  per  le  piagge, 
Gli  qutii  non  poasoii  tollerar  la  brina; 
E  Tamoroiia  ^pina 

Amor  però  di  cor  non  la  mi  tragge  ; 
Perch'io  son  fermo  di  portarla  sempre, 
Ch'io  sarò  in  vita,  s'io  vivessi  sempre. 
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Qui  Dante  parrebbe  pure  alludere  alla  sua  età  or- 
mai Stanile,  nella  quale  egli  non  ha  ancora  potuto  estin- 
guere Taniore,  che,  del  resto,  non  s^estinguerà  fin  ch'egli 
viva,  se  pure  la  sua  vita,  fosse  eterna;  preziosa  cx>nfe.s- 
sione  che  Dant^  ùi  ridia  sua  grande  amorosità;  ma,  se 
questa  canzone,  cornee  probabile,  anzi  che  in  P^irenze,  fosse 
stata  composta  ne!  resigi  io,  dovrebbe  certaniente  riferirsi 
ad  alcuna  giovinetta  da  lui  conosciuta  nel  tempo  del 
suo  esiglio,  e  secondo  ogni  verosiraiglinnza  ad  una  mon- 
tanina, che  potoa  davvero  avere  pieeiol  tempo,  ed  es- 
sere pargoletta,  quando  Dante  se  nf*  innamorò;  allora 
in  questa  pargoleUa  che  a  Dante,  esule  e  barbuto,  quasi 
B: vecchio,  piacque  troppo,  dovremmo  ravvisare  davvero 
la  pargoletta.  p<*r  la  quale,  con  sontinieuto  tutto  feiu- 
rninile,  nel  Pnradiso  Tt^rrestre,  Beatrice,  già  presaga 
di  danno  futuro,  fa  a  Dante  cosi  aspro  rimprovero. 

tigella  canzone,  il  poeta  sembra  volersi  proprio  eon- 
%TQ  d'esser  rimasto  amatore  irupenitente:  p*ictiM*gli 
chiude: 


Ed  to  della  miti  gu^^rra 
No  a  son  però  tonmto  uu  ims^o  addietro  j 
Né  vo*  tornar^  che,  se  4  ratirtiro  e  dolce, 
LiA  marti:!  do'  passure  ogni  altro  dolce. 

Canzone,  or  che  sarà  di  me  neiraltro 
Tempo  novello  o  dolce,  qaaudo  piove 
Amor  in  terra  da  tutti. lì  cieli? 
Quando  \h*r  questi  geli 
Amore  è  solo  ìu  me,  e  non  altrove  ? 
Caratino  quello  cli'è  d'un  uom  di  marmo. 
Se  in  parg;oltìtta  fìa  per  caoj'e  un  marmo. 


I)a  quHsta  licenza  appare  che  il  nuovo  innamora- 
mento, avvenne,  in  ogni  modo,  nel  verno:  se^  a  prima- 
vera, non  si  sge|(^rà  il  cuore  della  pargoletta  Pietra, 
anche  il  poeta  rimarrà  pietrificato  ed  insensibile.  I  vecchi 
commentatori  in  questa  pargoletta  cantata  da  Dante 
nelle  sue  rime,  vollero  vedere  la  poesia,  come  in  Bea- 
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trice  ]a  tuoloi^ia,  cbc*  lo  rimprovera  per  iivni'e  lasciata 
1^  scienza  profana  per  la  divina.  Benvenuto  da  Iinola 
certm  conciliare  il  simbolo  con  alcuna  realtà,  ricono- 
scendo nella  pargoletta  del  Purgatorio  la  Gentuoca: 
"  Ista  fait  juvencula  virgo  de  ci  vitate  Lucana,  cujas 
amore  ca]>tus  aliquando  post  raoiiem  Beatricis,  Et  pò- 
test  inteOigi  de  scientia  poetica  qune  maxima  pulchra 
est  et  delectabilis  corapetit  juvenilibu^.  7,  E  le  parole 
di  Beatricje  si  prestano  veramente  ad  una  duplicA*  ìb- 
torpretazione,  quantunque  ini  sembri  inverosimile  che 
la  pmyoletia  adombrasìie  la  Cfeiituci*a  femmina  e  pro- 
babile vedova. 


4 


tìtìii  ti  d«jvevi^  [ifv  lo  primo  strale 
Delle  ctKse  fai  tari,  levar  suso 
Dt  retro  h.  me,  che  nan  era  più  mie. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  ginso 
Aà  aspettar  piti  colpi,  o  pargoletta, 
O  altra  vanità  ci>u  si  breve  uso. 


La  quarta  canzone  che  incomincia; 

Al  poco  giùi-QO  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 

si  collega  strottìimente    con    la   precedente;   perciò 
ancora  il  poeta  fa  intendere  come,  a  malgrado  del  t  ^^ 
il  suo  desiderio  amoroso  non  si  raflfreddi: 


EU  mio  desiti  però  non  rauiifia  il  \erde; 

Sì  è  barbato  nella  dura  pietra. 

Che  parla  e  ^sell^t^  coma  fosse  donna. 

Ma  la  nova  donna 

Si  sta  gelata  come  neve  all'ombra. 


Commentando  il  paiso  del  FurgatoriOf  ove  Beatrice 
rinfaccia  a  Dante  Tarnore  della  pargolpUa^  VOUimo  in* 
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[  terpretava  :  **  Dine  che,  oè  quella  giovane,  la  quale  olii 
Pjielle  sue  rime  dtiainn  pargoletta,  uè  quello  Lisetta,  nò 
[queiraltra  ìnonianina,  ìu'  qudìa  né  quelt altra  lì  ilove- 
[Tano  gravare  le  penne  dt-ìle  ali  in  giù.  ,, 

Ora  la  quarta    canzone   parrebbe   veramente   ripor- 
itarei  dalla  città  alla  montagna  cas.^ntinese  :    la   pargo- 
letta dalle  treccie   bionde,   che    Dant^?   avrebbe   voliitn 
stirar  su  da  un   biirroTiP  per  i    capelli,    ci    si    ripreienta 
f quasi  in  abito  di  pastorella.   Il    poeta   vorrebbe    perciò 
ritrovarla  in.  un  hd  prato  iferba,  hiìfaìFiorata  :  e  quivi 
con  una  curiosità  ^c^abrosa,  degna  del  pastorello  Dafni, 
nell'idillio  di  Longo  Sofista,  il  poeta  soggiunge: 

..,  nà  tot  rei  dormir  in  Pietra 
Tutto  il  mii>  fc*»mpo,  e  gir  pasvjerjdo  l'erljsi. 
Sul  per  vedere  u'  suoi  paiiui  fauno  ambra. 


Piera  Bruuaeci»  ruoglie  di  Francesco  Alligbieri,  ci 
diede  occasione  e  pretesto  a  questa  digressione  sopra 
\m  nuovo  idillio  amoroso  di  Dante.  Per  rispetto  a  Dante, 
a  (.rem ma  Donati,  ed  a  Piera  Brunacci  noi  non  pos- 
siamo collocare  questo  amore  di  coutrabban<lo  al  tenipo 
die  precedette  P esigilo.  Ma  Faccenno  di  Beatrice  ad 
una  panjofetta,  per  cai  Dante  le  ìli  infedele,  quandi* 
non  si  vpglia  ppnsai*e  die  Beatrice  rimproverasse  Dante 
d'essersi  innamorato  nella  giovine  Gemma  Donati  rhe 
egli  quindi  sposò,  ci  costringerebbe  a  pensare  che  il 
nostro  poeta,  prima  del  suo  esigilo,  avesse  corso  dietro  a 
qualche  altro  lieve  amor4\  di  cui  le  quattro  Canzoni  dette 
pietrose  sarebt>ero  forse  documento.  La  tendenza  dei  poeti 
del  duecento  e  de!  trecento  a  vedere  nella  donnn  amata, 
se  anche  maritato,  una  vergine  pastorella,  unn  ninfa  agre- 
ste potrebbe  nnc  he  indoiTe  alcuno  ad  ammettere,  sia 
pure  con  pena,  che  per  non  sr^oprire  il  suo  amore  per  la 
giovanissima  cognata  Piera,  Dante  la  cantasse  qual  par- 
goletta: ma  a  noi,  che  escludiamo  una  tale  ipotesi,  basti 
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qui,  [miche  alcun  critico  riferi  pure  a  Piera  Bi^unacci 
le  COSI  dette  Canzoni  pietrose,  avere  soltanto  ricliiamato 
rattenzicme  sopra  questo  episodio  lirico  idillico  della 
vita  di  Dante,  perchè  dalle  quattro  canzoni  dette  pie- 
trose, e  da  aitile  con^i^neri,  vien  pine  fuori  qualche  scatto 
del  suo  vivo  temperamento  amoroso. 

Dell 'innamoramento  di  Dante  in  una  giovinetta  del 
Casentiuo  ha,  del  rimanente,  permesso  egli  stesso  ohe 
fossimo  abbastanza  largamente  informati,  non  solo  per 
alcune  sue  rime^  sonetti,  ballate  e  canzoni,  ma  s|>ecial- 
niente,  in  modo  evidentissimo,  per  Tepistola  latina^  al 
suo  amico  e  protettore  Moroello  Malaspina,  scritt-a^  pro- 
babilmente, tra  il  13()6  e  il  KilO,  dal  Casentino,  ove 
sappiamo  che  Dante  fu  più  volte  ospite  de'  conti  Guidi, 
ed  ove,  dalla  Lunigiana,  egli  s'era  ricondotto*  Quivi 
dunque  nuovamente  s'innamorò  in  modo  improvviso  e 
straordinario^  e  di  (juesto  strano  innamuramentu  e^ìi  me- 
desimo ci  rende  conto:  "  Egli  dunque  m'avvenne  che^ 
dopo  la  mia  separazione  da  quella  Curia,  per  me  poscia 
sospii'ata,  nella  quale,  siccome  spesso  con  ammii^azione 
vedeste,  mi  fu  lecito  seguire  gli  ulìiei  di  libertà,  come 
prima,  con  tutta  sicurezza  e  senza  guardia,  posi  le  piante 
sulle  rive  dellWrno,  ad  un  tratto,  ohimè!,  cxDme  folgore 
dai  citilo  scendente,  nrapparvo,  non  so  come,  una  doriua, 
a'  miei  principi,  a'  miei  costumi,  e  alla  mia  fortuna  pie- 
namente conforme  (una  nuova  donna  ideale,  dunque; 
e  non  è  meraviglia  perciò  che,  se  la  pargoletta  fu  desga, 
Beatrice  se  ne  oifendesse  tanto).  Oh  come  nel  suo  ap- 
parire rimaci  stupito!  Ma  lo  stupore,  per  lo  spavento, 
cessò.  Perocché,  siccome  a'  baleni  succedono  tostamente 
1  tuoni,  cosi  appena  ebbi  visto  il  lampo  della  di  lei 
bellezza,  amore  terribile  e  imperioso  m  ebbe  in  sua  pò* 
t^stà.  E  questo  feroce,  come  signore  dalla  patria  cac- 
ciato, il  quale,  dopo  lungo  e.«*ilio,  nelle  sue  terre  violento 
ritorni,  tutto  ciò  clic,  dentro  di  me,  ei^  a  lui  contrario, 
0  spense,  o  sbandi,  o  incatenò.  Spense  dico  quel  lodevol 
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proposito,  ond'io  mi  teneva  lungi  dalle  donne  e  dai 
canti  amorosi  ;  e  le  assidue  meditazioni ,  per  le  quali  io 
specolava  le  cose  del  cielo  e  della  terra^  ampiamente, 
quasi  sospette,  sbandi,  e  finalmente,  perchè  l'anima  mia 
non  più  si  ribellasse  contro  di  lui,  incatenò  il  mio  libero 
arbiti'io;  cosicché  mi  sia  forza  voltarmi  non  là  dove 
voglio  io,  ma  là  dove  vuo]  egli.  In  me  dunque  regna 
amore,  non  valendo  in  contrario  alcuna  mia  virtù;  e  di 
qual  guisa  mi  governi,  fuor  del  seno  della  presente, 
potrete  più  sotto  cercarne.  ,, 

Confessione  più  esplicita  del  suo  amore  montanino, 
sentito  dopo  i  suoi  quarantanni,  Dante  non  avrebbe 
potuto  lasciarci;  ne  può  esser  dubbio  che  egli,  in  quel- 
l'occasione, mandasse  al  Malaspina  la  canzone  che  in- 
comincia 

Amor  dacché  coiivien  pur  ch'io  mi  doglia 
ov'è  questa  stanza  significativa. 


Cosi  m' hai,  concio,  Amore,  in  mezzo  Palpi, 
Nella  valle  del  fiume, 
Lunato  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte. 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 
Mercè  del  fiero  lume. 
Che,  folf/orando,  fa  via  alla  morte. 


Noi  rammentiamo  come,  cavalcando  presso  TAmo 
nel  Casentino,  Dante  giovine,  secondo  il  racconto  della 
Vita  Nuova,  avesse  già  ricevuto  un  messaggio  d'amore, 
che  lo  spinse  tosto  verso  la  donna  della  seconda  difesa; 
ond'egli,  ora,  può  ben  dire,  nel  nuovo  innamoramento, 
avvenuto  nel  luogo  stesso,  j)resso  lo  stesso  fiume,  che 
Amore,  in  quel  luogo,  ha  sojìra  di  lui  un  particolare 
impero.  Nella  stessa  canzone.  Dante,  omai  già  sviato 
dagli  amori,  intento  a  cose  serie,  ad  alte  cure,  ai  più 

Dispensa  34. 
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nobili  studi,  e  già  alquanto  innanzi  negli  anni,  esclama 
con  ragiono: 

Chi  crederà  ch'io  sia  ornai  si  colto? 

Dante  ripete,  nella  canzone,  che  l'immagine  che  gli 
presenta  la  nuova  donna  amata  è  conforme  al  suo  ideale: 

Vaga  di  sé  medesma,  andar  mi  fané 
Colà,  dov'ella  è  vera, 
Come  simile  a  simil  correr  suole. 

L'assenza  della  donna  prima  vagheggiata  e  sorri- 
dente lo  rende  come  disfatto: 

Quaudo  risur^o,  e  miro  la  ferita 

Che  mi  disfece,  quando  fui  percosso, 

Confortar  non  mi  posso. 

Sicch'io  non  tremi  tutto  di  paura; 

E  mostra  poi  la  faccia  scolorita, 

Qual  fu  quel  tuono,  che  mi  giunse  addosso; 

Che,  se  con  dolce  riso  è  stato  mosso, 

Lunga  fiata  poi  rimane  oscura. 

Per  che  lo  spirto  non  si  rassicuri. 

La  chiusa  della  canzone  ])oi  ha  un  singolare  iiio- 
vinKmto,  che  pan^  di  alFetto  d(^ir  esule  per  la  patria 
sempre  desiderata,  e  pur  tropp<:),  invece,  riesce  a  dinio- 
strarci  il  contrario;  anzi,  se  si  pensa  che  in  Firenze  vivea, 
forse  dolente  p  t  l'assenza  del  marito.  Gemma  Donati, 
rimaniamo  soltanto  stupiti  che  Dante  volesse  far  sostare  la 
canzone,  prima  d'arrivare  a  Lucca,  nella  sua  città  natale: 

0  montanina  mia  Canzon.  tu  vai: 
Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra, 
Che,  fuor  di  se,  ini  serra, 
Vota  d'amore  e  nuda  di  pietate; 
Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  Ornai 
Non  vi  può  faro  il  mio  signor  più  guerra; 
Là,  ond'io  vf*ngo,  una  catena  il  serra, 
Talché,  se  piega  vostra  crudeltate, 
Non  ha  di  ritornar  qui  libertate. 
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L'amore  caseutinese  è  dunque  cosi  fort^,  cosi  grande, 
che  Dante  stesso  ormai  suuibra  temere,  che,  ove  pure  i 
Fiorentini  impietositi  avessero  riapei-te  le  porte  all' esule, 
difficilmente  la  catena  amorosa  gli  avrebbe  permesso  di 
niuovei^i.  E  in  ima  tiile  confessione  d*  un  doppio  tradi- 
mento a  Gemma  Donati  e  a  Beatrice,  noi  abbiamo  iin 
lotivo  di  giustitìcare  più  largamente  la  gi'aode  severità, 
^uasi  spietata,  di  Beatrice,  posto  sempre,  che  Beatrice,  a 
costo  di  un  anacronismo,  volesse  e  potess  ■,  iin  dal  130(.), 
(mine  presaga,  rimproverar  Dante  di  colpe  amorose  che 
eg]\  LIVI  ebbe  comaiesse  nel  tempo  dell' esigHo,  e  che,  per 
essere  forse  state  più  d'una,  confondono  itiqnanto  le  no- 
stre idee  e  accrescono  la  tlifficoltà  dell' interpretazione 
del  suo  Cmiionterp  amoroso. 

Si  comprende  poi,  come  si?  la  ballata  di  Dante  che 
incomincia 

Io  mi  son  pargulettu  bella  e  nova, 

^i'u  dal  poeta   composta,    in   quel   tempo  medesimo,  per 

ionna  u  donzella   che    gli    parve    ideale,    di    que'  versi 

"^mrlieolarmente  si   potesse  dolere  Beatrice,  ricordanrlo, 

-pur  tropjio,   per  essi,  nel    Paradiso  TeiTestre   la  nuova 

pargoldia  che  Favea  sostituita  in  terra  nel  poteiv  di  far 

Dante  beato. 

Anche  la  nuova  pargoletta  è  scesa  dal  cielo  per  tor- 
narvi, dopo  avere  con  la  sua  luce  innamorato,  su  la  terra, 
di  se  ehi    la  vide. 


Io  mi  cnOii  parg^olettTv  Ifeìla  e  nova; 
£  fcson  veiuita  per  mostra rnìi  a  vuì, 
Delle  Wllezze  e  loco,  dond'io  fuu 
Io  fui  del  cielo,  e  tornerò vvì  ancora, 
Per  dar  della  mìa  luce  altrui  diletto; 
JS  chi  mi  vede,  e  non  se  ne  innamora» 
D^amor  non  averà  mai  intelletto, 
Ohe  non  gli  fu  in  pi  a*  vere  alcun  dùàdetto, 
Qiiu.ndo  natura  nii  chiese  a  Colui 
Ohe  volle*  donne»  accompagnarmi  a  vuì. 
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Ciascuna  Stella  negli  occhi  mi  piove 

Della  sua  luce,  o  della  sua  vertute; 

Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nove  ^ 

Perocché  di  lassù  mi  son  venute, 
.Le  qnai  non  posson  esser  conosciute, 

Se  non  p^r  conoscenza  d'uomo,  in  cui 

Amor  si  metta,  per  piacere  altrui. 
Queste  parole  si  leggon  nel  viso 

D'una  angioletta,  che  ci  è  apparita. 

Ond'io  che,  per  campar,  la  mirai  fiso. 

Ne  sono  a  rischio  di  perder  la  vita; 

PercKJch'io  ricevetti  tal  ferita 

Da  un  eh*  io  vidi  dentro  agli  occhi  sui, 

Ch'io  vo  piangendo, e  non  m'acquetai  pui. 

Dante  che  rappresentava  la  lonza  per  simbolo  di  lus- 
suria ad  un  tempo  e  di  frode,  ne  conosceva  bene,  per 
lungo  e  vario  esperimento,  tutte  le  lusinghe,  tutti  gl'in- 
ganni; e  il  suo  CamonÌPrCy  che  attendo  ancora  un  largo 
commento,  fine  e  diligente,  che  lo  illustri,  ne  porta  nu- 
merose traccie  Le  immagini  delle  molte  donne  amate 
da  Dante  e  da  lui,  quasi  sempre,  travestite,  non  sono 
facili  a  cogliersi;  i)arecehie  dovettero  pure  facilmente 
dissiparsi  nel  suo  p(?nsiero,  perchè  apparse  veramente 
in  forma  di  lieve  e  fugace  fantasma,  come  entro  una 
nnW  lieve  e  peregrina. 

Deh  nuvoletta  clie 'n  ouibra  d'Amore 

Negli  occhi  miei  di  subito  apparisti 

Abbi  pietà  del  ct  che  tu  feristi 

Che  spera  in  te.  e  desiando  muore. 
Tu,  nuvoletta,  in  torma  più  che  umana, 

Foco  motti3sti  dentro  alla  mia  mente 

Col  tuo  parlar,  ch'ancide; 

Poi,  con  alto  di  spirito  cocente 

*  Qui  ancora  vi  può  essere  equivoco  fra  nuove  e  il  numero  nove, 
che  Dante  riteneva  come  perfetto  e  proprio  della  sola  Beatrice: 
ora  Beatrice,  se  la  ballata  non  era  per  lei,  poteva  giustamente 
ritenersi  offesa  di  vederlo  attribuito  ad  altra  pargoletta. 
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Criasti  speme,  che  'n  parte  m' è  vana. 
Laddove  tu  mi  ride; 
Deh  non  guardare,  perchè  a  lei  mi  fide; 
Ma  drizza  gli  occhi  al  gran  disio,  che  m' arde  : 
Ohe  mille  donne  già,  per  esser  tarde, 
Sentito  han  pena  dell'altrui  dolore. 

Qui  abbiamo  la  nuvoletta;  altrove  la  pietra  che  s'in- 
dura; in  altra  graziosa  ballata,  la  donna  amata,  come 
una  figura  botticelliana,  si  riveste  di  fiori,  e  prende  anzi, 
il  nome  di  Grillandetta  e  di  Fioretta: 


Per  una  ghirlandetta 

Ch'io  vidi,  mi  farà 

Sospirare  ogni  fiore. 
Vidi  a  Voi,  Donna,  portare 

Ghirlandetta  di  fior  gentile, 

E  sovra  lei  vidi  volare 

Angiolel  d'Amore  umile. 

E,  nel  suo  cantar  sottile, 

Diceva:  Ohi  mi  vedrà 

Lauderà  il  mio  Signore. 
S'io  sarò  là  dove  sia 

Fioretta  mia  bella  e  gentile, 

Allor  dirò  alla  donna  mia 

Che  porta  in  testa  i  miei  sospiri; 

Ma,  per  crescere  i  desiri. 

Una  donna  ci  verrà 

Coronata  dall'  Amore. 
Le  parole  mie  novelle, 

Ohe  di  fior  tatto  han  Bel  lata. 

Per  leggiadria  ci  han  tolt'elle 

L'na  veste  ch'altrui  tu  data: 

Però  ne  siate  pregata, 

Qual  uomo  la  canterà. 

Che  a  lui  tacciate  onori\ 


L'eco  de'  frequenti  sospiri  di  Dante  nuovamente  in- 
namorato giungendo  lino  al  cielo  di  Beatrice,  non  do- 
veano  certamente  commuoverla  d'altro  che   di  sdegno. 


\ 
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E,  se  non  è  più  Beatrice  stessa  la  donna  disdefftiosa,  alla 
quale  è  rivolta  la  ballata  che  incomincia 

Voi  che  sapete  ragionar  d'Amore, 

nel  ritrovare,  per  altra  donna,  come  in  un  ritornello, 
espressi  gli  stessi  sentimenti  già  significati  nella  Vita 
Nuova,  noi  ci  troviamo  facilmente  d'accordo  nel  l'appro- 
vare la  molta  severità  di  Beatrice  verso  il  suo  poeta  fe- 
difrago. La  stanza  seguente  ci  appare,  in  vero,  come  una 
singolare  i)arafrasi  e  variante  del  più  famoso  sonetto 
del   giovine  Dante: 

Tanti»  disdegna  qualunque  la  mii*a, 
Che  t*a  chinare  gli  occhi  per  paura; 
Che  d'intorno  da'  suoi  sempre  si  gira 
D'ogni  crudelitate  una  pintura: 
Ma,  dentro,  portau  Ja  dolce  ligure, 
Clie  allauirnv  ♦jjentil  fa  dir:  Mercede: 
8ì  vertiiosa,  che,  quando  si  vede, 
Trae  li  sospiii  altrui  fora  del  core. 

Coi  v»'rsi  (Iella  ballata  sembrano  pure  concordare 
pienamentt^  quelli  di    un  sonetto  di    Dant«,  ov'è  detto: 

Chi  guarderà  giammai  senza  paura 
Negli  occhi  d'està  bella  pargoletta? 

Dante  amò  duncjue,  certamente,  nel  tempo  deiresiglio, 
alcuna  pargoletta,  alla  quale  attribuì  qualità  ideali  poco 
dissimili  da  ({uelle  clu?  gli  fecero  sublimemente  e  so- 
vranamente esaltar  Beatrice. 

Il  vero  imbroi^lio,  t^  il  vero  imbarazzo  in  cui  ci  mette 
e  ci  lascia  riesame  del  Canzoniere  amoroso  di  Dante  è 
la  possibilità  che  le  pietre  eie  pargolette,  come  le  donne 
gentili,  rome  ledonut^  della  difesa,  amate,  in  vario  tempo, 
e  in  vari  siti,  da  Dante,  siano  state  molte,  o  almeno  più 
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ch*^  una.  La  frequenza  delle  infedeltà  amorose  al  pen- 
siero di  Beatrice^  che  pur  rimase,  finalmente,  sovrano  e 
trionfale,  ed  oscurò,  a  pena  Dante  sali  alle  altezze   del 
pai*adiso,  tutte  le  altre  sue  passioni  e  passioncuUe  amo- 
rose, rende  molto  difficile  e  pericolosa  ogni  aifermazìone 
troppa»  precisa  sopra  la  qualità  speoLfiea  degli  amori  djin- 
teschi,  se  bene  non  ci  possa  rimanere  alcun  dubbio  in- 
"tonio  alla  loro  realtà,  e  divenga  impossibile  ogni  tenta- 
tivo nostro  per  dichiararli  simbolicamente. 

Ma,  per  tornare  alla  cognata  Piera,  ci  basti  die  Dante, 

"padrino  del  primo  tiglio  di  suo  fratello  Francesco,  e  com- 

;^are  di  Piera  Brunacci,  abbia  dovuto,  finché  rimase  in 

;^>atria,  serbare  artVttuosi  rappoi+i  col  t  rat  elio  e  con  la 

^scovane  cognata.  E  questi  nipporti  cordiali  poterono  pin-e 

'^^mgevolare,  neiranno  stesso  del  matrimonio  di  suo    tVa- 

"•zi^llo,   il  contratto  che  Dante  fece  con   Francesco   Alli- 

^^ghieri  per  un  debita:»  assai  vistoso,  secondo  che  si  rileva 

^^z:3a  un  documento  latino,  pubblicato  la  prima  volta,  nel 

U  voi.  delle  Delizie  degli  Enidlii  Toscani,  dal  padre 

defonso.   e  che   dieeva:  ^  Nell'anno  1297,   ai   '2B   di- 

lembre,  bidizione  undecima,  Dante  e   Francesco,  fratelli 

figli  del  fu  Alagherio  degli  Aiigherii,   del  popolo  di 

^an  Martino  al   Vescovo,  ricevettero    in    ini  prestito  da 

acopo  tìglio    di  Lotto  de'  Oorbizzi  del  popolo  di   San 

^i^ier  Maggiore,  che  impresta  per  se  e  per  Pannocchia  Rie- 

^^r-omanni  del  popolo  di  San  Procolo,  quattrocento  ottanta 

^^oriiii  d'oro,  con  fideiussono  del   signor  Durante   tìglio 

^d.el  signor  ScoImìo  dugli  Abbati,  del  signor  Manti^tto  tìglio 

^Jel  signor  Donato  de'  Donati,  di  Alamamio  del  fu  signor 

^Boccaccio  degli  Adimari,   del  signor  Spigliato   da    Fi- 

Jicaia,  obbligantisi  in  solido.  ^ 

L'accordo  tra  Dante  e  ii  suo  fi^tellasti-o  Francesco 
doveva  allora  essere  pieno  ;  Dante  primogenito,  già  noto 
jer  i  suoi  versi,  per  ì  suoi  studi,  per  il  suo  alto  ingegno, 
^ra  cei'tameute  meno  agiato  di  suo  fratello  Francesco, 
di  cui  la  madre  Lapa  avea  portato  in  dote  alla  casa 
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Allighieri  nuovi  beni  da  esser  divisi  poi  tra  i  soli  tìgli 
nati  dalle  seconde  nozze;  quindi  Francesco  poteva  forse 
ottenere  maggior  credito  di  suo  fratello  Dante  per  centrar 
debiti;  e  forse  il  matrimonio  di  sua  sorella  Tana  con 
un  Ricconianni,  e  quello  di  Francesco  con  Piera  Bru- 
nacci  accrescendo  il  parontndo  può  anche  avere  age- 
volato la  via  a  trovare  quel  danaro  che  dovca,  più  che 
a  Francesco,  occorrere  torse  a  Dante,  già  in  via  di  di- 
ventar grande. 

Fin  dall'anno  precediate,  Dante  per  poter  sedere  nel 
Consiglio  de'  Ceduto  avea  dovuto  pagare  una  tassa  era- 
riale cospicua. 

Ma  rann<j  appresso,  gli  occorse  una  somma  assai  mag- 
giore, non  solo  più  per  le  spese  domestiche,  che  gli  ca- 
gionava la  prole  crescente,    ma   per  i  nuovi   uffici  che 
Dante  avrebbe  dovuto  sostenere;  perciò  si  tolsero  a  pre^ 
stito,  dai  due  fratelli,  quattrocento  ottanta  fiorini  d'oro 
che  dovevano  allora  corrispondere  a  trentasette  mila  dell 
nostre  lire,  somma,  per  quel  tempo,  rilevantissima.  D^ 
mutuanti  Lotto  C'orbizi,  Tuno  era  confinante  ne'beni  dei     _ 
Le  Radala  che  gli  Allighieri  possedevano  in  San  Minia.,,^^ 
a  Pagnolle,  a  settentrione  di  Fiesole;  Taltro,  PannoccL..^^^^     . 
di  Riccjomanno  era  fratello  d'un  co<mato,  ossia  del  ma^^.  ^-^ 
della  Tiina,  sorellastra  di   Dante;  più  tardi  la  figli«^^^     j- 
Francesco  Allighieri  e  di  Piera  Brunacci  di  nome    ^    j^ 
tonia,  si  accasò  alla  sua  volta  con  un  Lajìo  di  Riccom^^^^j^ 
del  Paunocciiia.  Tra  i  mallevadori  nel  contratto  pei>     gy^j 
debito  di  Dant(?  fiixura  un  Mauetto  di  Messer  Dona.^-\^  de' 
Donati.  Onde,  si  può  ritenere  che  per  un  verso,  1^^    ^^^. 
glia  dov(5  Dante  avea  trovato  moglie,  ed  i  parerv^;  Jella 
Tana  per  l'altro,  si  accordassero,  nel  sostenere  la  t^t^::>^,^una e 
il  credito  de' due  fratelli.  Sembra  poi  che,  nel  r\^    /lesiitio 
anno  1297,    Dante  e  Franc^^sco   riconoscessero^         .    ^j^jne 
un  altro  debito  di  duecento  settantasette  e    ^^  fio- 

rini d'oro,  (-he  avi'ebbero    portato    il  comp^^^^  We'de- 

biti  contratti,   in  quel  solo  anno,   dai  duo   -c^    '^'^  ^y    ^Hi- 


e 
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ghieri  con  Andrea  di  (rind«ì  de'  Ricci,  ad  una  somma 
cher  s'accostava  allo  cinqriantasei  o  cinquantasette  mila 
lire.  Ci  consta  poi  pomo  Dant*^,  due  anni  iippresso,  s'in- 
debitò puiv  particulnrnK^nte  col  suo  minor  fratello  Fran- 
cesco. Una  parte  di  quel  danaro  tolto  ad  impi^estito  servi 
certamente  al! 'acquisto  di  nuove  terre,  per  crescere  stato 
alla  faiaiL^lia;  ma  un'altra  parte  dovette  pure  rìmedirea 
alle  spese  che  Dante  ebbe  ad  incontrare,  ne'  suoi  vari 
uffirl  di  magistrato,  ne'  suoi  viaggi|  fórse  puie  nelle  sue 
ambascerie. 

Dante  sapeva  b  -ne  die  i  debiti,  un  giorno  o  Faltro, 
gi  devono  pur  pagai-e;  n^'l  decimo  d^l  Purgatorio,  i^gli 
^^ verte  pure  i  peccatori^ 

Come  l>io  vaol  clie  il  debito  si  paghi 
SùU'vndù  eoj^i  il  nodo  ihA  pe<"rato, 


Bel  ^^li  si  esprime  pure,  in  modo  analogo,  nel  sediee^iirao 
e  ij^J  ventesimot^i^rzo  della  stessa  cantica.  Ma,  pur  troppo, 
idef^iti  da  loi  contratti  in  qtieiranno  1297  e  nel  seguente^ 
e^li  stx?.sso  non  potV*  mai  saldare,  e  si  poterono  soltanto 
pa^ax'o,  dopo  la  sua  morte,  dal  fratello  Francesco,  p*T 
la  p3.rte  sua,  e  dai  figli  Jacopo  e  Piero  per  la  parte  di 
Baal,^.  Ed  i  debiti  contratti  direttn mente  da  Dante  col 
P^^P^ir>  fratello  Francesco,  i  tìgli  del  poeta  siddarono  pure, 
finalmente,  dopo  molti  contrasti  e  litigi,  neiranno  1332. 
Uno   i3t:rnmento  latino  di  quelFanno  dice: 

Francesco  del  fu  Alagheriu  degli  AUighieri,  che 
abita. "v^^.  nel  |)opolo  di  San  Martino  di  Firenze,  ed  oggi 
abit^  nel  popolo  della  f'ieve  di  Ripoli,  i^  il  signor  Piero 
giudi ooj  e  Jacopo  fratelli,  tigli  del  fu  Danto  di  AUa- 
gfier-ic>  degli  Allighieri,  del  popolo  di  San  Martino  al 
Veseo^vo,  Niccolò  del  fa  Foresino  dei  Donati,  procura- 
tore dcil  detto  Pietro,  firmò  un  compromesso  innanzi 
a  Lo:i*^;ji3jo  Alberti  di   Villamagna,  e  a  Neri  Naddi,  Neri 


di  O 


>^o vanni    Minuto,    testimonii;    dato   nel    popolo   di 


Dii 


fonia 
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Santa  (.'eeilia.  1  beni  del  dottu  Francù^co  e  del  signor 
Pietro,  e  Jacopo  degli  Allighierì  erano  ancora  indivisi 
fra  loro,  ^  L'istrniìientn  enuuiuMa  i|uiiidi  i  beni,  enti;, 
il  podere  con  casa  di  Camerata,  un  pt'xzo  di  terra  a 
un  l'iisolare  nel  popolo  di  Sant'Ambrogio,  un  podere 
nel  popolo  di  San  Miniato  di  Pagnolle,  varii  altri  pezssì 
di  ten'a,  apparteneuti  per  la  metà  a  Franca^co.  "  Fran- 
resno,  proprietario  dei  beai  descritti,  per  la  sua  mi*tii, 
vendetti^  il  podem  di  CanicTsita  a  Uic»vaiini  di  Manetto 
Porti  II  ari.  e  con  una  parte  del  riferivo  di  qin^ln  vendita 
i  iigli  di  Dante  pagano  un  debitn  di  centoveiiticinquH 
buoni  e  legali  fiorini  d'oro,  cbf  detto  Dante  con  fosso 
<li  aver  ricevuta)  in  imprestito  da  detto  Francesco  con 
istru mento  rogato  di  mano  di  Ser  Guido  Benivitmi  di 
Guido  Rutìbli  di  Firenze,  notaio^  nelTanno  121)0,  indi- 
zione dodicesiriifi»  il  14  marzo,  e  di  un  altro  debito  di 
ottanta  fiorini  d'oro,  fhe  ebbe  ad  ituprestito  dal  dettai 
Frane* 'sro,  per  atto  pubblico,  fatt<»  sotto  la  uno  del  Si- 
gu  tn-  IHUIJ,  nella  tredicesima  indizione,  il  2  giugno, 
per  maiio  di  Ser  rguccione  del  signor  Agb inetti  no- 
taio. „  Dopo  aver  fatta  menzione  di  questi  due  debiti 
domejstitn  t-ontmtti  da  Dante  proprio  nelFanno  d**!ram- 
basceria  di  San  Giraignano,  e  nei  mesi  del  suo  Prio- 
rati* I  tanto  è  vero  elio,  per  non  fare  il  pubblico  barat- 
tiere^ egli  doveva  ancora  ricorrere  al  credito  famigliare), 
i  figli  di  Dantvè  fanno  prouiettere  nello  strumento  allo 
zio  Francesco,  che  egli  non  li  molesterebbe  mai  "  per 
1  beni  che  già  furono  di  Dante,  per  occasione  di  dote 
e  d'istruniento  di  dote  della  .signora  Lapii,  madre  del 
detto  Francesco,  e  figlia  del  fu  chiarissimo  Cialufllì,  e 
moglie  del  fu  Alligbieri  t  e  neppure  per  occasione  flella 
signora  Piera,  moglie  del  detto  Francesco,  e  figlia  del 
fu  Donato  Brunacci.  y,  I  figli  I*iero  e  Ja«»opo  promet* 
tono  alla  loro  volta  di  pagare  tj-enta  staia  di  grano 
allo  zio  Francesco,  fin  che  i  beni  di  Dante  siano  cii- 
vati  dni  ln^ni  dei  rilielli  v  banditi  del  Comune   di  Fi* 
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reiizé,  e  di  non  molesta  re  il  pepiere  di  Caiiiprata,  con 
roormsìone  (o  sia  co]  pretesto)  della  dote  della  signoi-a 
Bella,  già  madre  dì  Dtmte  ed  avola  dei  detti  Jacopo  e 
dignor  Pietro  e  rauglìp  del  fu  detto  Alagherio»  e  nep- 
pure, per  la  doto  "^  della  signora  (remma  vedova  o  già 
moglie  del  fu  Dant^e  soprad(^tto,  e  figlia  del  fu  signor 
Manetto  De  Donati.  „  Dettai  Francesco  tu  erede  di  Ja- 
copo del  fu  Lotto  dei  <  'orbizzi.  Dato  a  Firenze  nel  po- 
polo ili  Sfìiitit  Cecilia,  nelle  case  de*  medici^  speziali  e 
mereiai  il  ìd  inaggio  delTanno  ih^l  Signore,  1H32,  es- 
sendo testimoni  (liovanni  di  Ser  Rerìdito  del  popolo 
di  San  Lorenzo,  Lapuccio  Tìnueei.  Si*r  Spigliato  Dini 
notaio  del  popolo  di  Santa  Marglicrita.  ^ 

Neiraridità  de^'olante  di  questa  prosa  notarile,  quanta 
«omnia  di  enntra*;ti  e  di  dolori  di  Dante  si  possono  ce- 
lare ed  argomentare  !  Se  si  cnntf'ntava  di  vivere  borghe- 
lente  tranquillo,  come  suo  fratello  FranrRsco,  alieno 
la  ogni  piihbiifn  affare  e  solo  intento  ai  snoi  negozii  pri- 
vati, Danti»  poti^va  forse  mantenere  tutti  i  suoi  beni, 
ingrandirli,  vivt^re  agiato^  sereno,  senza  cure.  Xoì  non 
sappiamo  se  quel  Franr*esco  che  imprestava  danaro  a 
Dante  prima  d«d  suo  infortunio,  gli  sia  poi  stato  ugual- 
mente liberale  e  generoso  tiurante  l'esiglio.  Vi  è  qual<-he 
motivo  per  dubitarne;  forse  i  Fiorentini,  nemici  a  Dante, 
perseguitarono  pure  un  po'  anclie  lui  ironie  tutti  gli  AUi- 
ghieri  ;  e,  per  questo  motivo  forse^  Francesco,  disgustato 
e  tediato,  lasciò  la  casa  paterna,  per  ritrarsi  a  vivere 
in  un  podere  di  San  Piero  a  Ripoli.  Ma  è  certo  ch'egli 
l'bbe  gravi  contese^  per  motivo  d'interessi^  coi  figli  di 
Dante,  le  quali  ebbero  fine  soltanto  dopo  il  compro- 
messo  deiranno  13B2;  e  che,  durante  Le.siglio  del  fra- 
tello, egli  ebbe  molta  cura  di  salvare  la  roba  sua  dal 
pericolo  che  correva  quella  del  gnmde  bandito;  ma  a 
questa  stessa  ciu'a  si  deve  i>i:>i  se  le  case  e  le  terre  rimaste 
indivise  tm  i  due  fratelli,  e  perciò  fondo  comune  di 
patrimonio  avito,  non   corsero   ìn  stessa  sorte  della  so- 


stanza  inscritti!  al  solo  nome  di  Dante  che  andò  in  po- 
taiv  dogli  Adimari,  onde  i  lìgli,  mortu  51  padre  a  cessato 
il  bando,  poterono  ancora,  pagati  i  dohiti  patemi,  ricu- 
perare una  parte  del  loro  aviere,  ru.st()dito  e  difeso  dalla 
Iqro  madre  Gemma  e  dal  iTatellastro  det  poet  i.  ^ 
.  ,  A  noi  basti,  fra  tanto,  avere  rilevato  come  Dante 
ebbp,  ti-a  gli  altri  travagli,  anche  quelli  de*  suoi  mi- 
nuti affari  privati,  i  quali  nu'ttenf logli  la  pesante  catena 
dei  debiti  ai  piedi,  lo  resero  quindi,  per  tuttn  il  resto 
della  vita,  schiavo  del  bisogno,  e,  nel  pensiero  della 
uum*jri)sa  tamiglia.  gli  accrebbero  angustia  e  tormento, 
Quaudtt,  pertanto,  egli  potè,  col  suo  peusieru  sovrane», 
inalzarsi  sopra  tutte  1*^  realtà  meschine,  che  tendevano 
a  farne  un  uomo  misero,  noi  abbiamo,  nel  suo  esempio, 
un  grande  ammaestramento,  ed  un  grande  ctmforto  per 
non  lasciarci  sopraffare  ed  avvilire  dalle  neoessità  della 
vita,  che  |jaiono  spesao  urgenti  ed  imperiose,  ma  non 
sono  mai  tali  che  gli  spiriti  eletti  non  possano,  levando 
il  pensiero  più  alto,  s:^  wm  distraggerle,  farle  almeno 
toller^djtli,  nella  visione  di  un  mondo  più  sereno  e  più 
lumiudsij. 


*  Quale  coute*?a'>  tenessero  L  mallevadori  dei  debiti  coiitrAtti 
in  Firenze  da  Dante,  ignoriamo.  Dal  vedere  tra  ì  umlleviidorì 
UQO  SL'olaio  defili  Abati»  qusuido  si  pensi  al  mal  goveiiK»  che 
l>aiite  fa  della  testa  di  Burca  degli  Aliati  nel  suo  Infertuy,  e  un 
Adìmnri,  si  potrebbe,  tuttavia,  sospettare  che  essi  sian&i  ni' astrati 
fkssni  molesti  srilecitatorL 
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Si  tec^  un  inerito  ad  Alessandro  Munzuiii  di  non 
avtìTP,  nellii  sua  lunga  vita,  ausciUitu  int^ontro  a  ^è  al- 
cuna fiera  inimicizia^  mentre  che  egli  pot^  contare  sopr^ 
uno  stuolo  eletto  d'aniici  veramente*  devoti,  die  non  solo 
lo  circondarunu  d'aJl*>tto,  njii  gli  crearono  quasi  un'am^eob 
fjd  una  tortezza,  per  la  qimie  non  era  (jiia^ii  permesso 
a\'TÌcinare  il  grande  lombardo,  aenza  respirare  prima 
qu^'l l'aura  di  simpatia  vhe  lo  av^olgevn. 

Dante  non  elibe  tale  foituna.  La  sua  vita  raminga  ed 
agitata,  e  il  sdo  ttMnpera(m©nto  stesso  gli  impedirono 
rti  r^reai'si  un  solo  ambienta"  simpatico,  nel  quaW  tutta 
la  sua  gi'andezza  lasse  <"ompresa  e  venerati!. 

L-^  sue  proprie  passioni  e  qUi*Ue  degli  altri  fecero 
talors^  sto'azio  della  sua  esistenza,  eliM  dovette  es3er^ 
molto  disuguale,  e  impedire,  in  ceito  modo,  la  forma- 
zione immediata  dell'  idolo,  necessaria  ad  ogni  culto 
unianu.  H  tempo  solo  gli  ha  creato  un  ambiente  u^^i- 
versale  degno  del  suo  vasti j  genio,  i\  in  questo  sojo  am- 
biente di  secoli  e  di  paesi  civili,  egli  ha  potuto  vera- 
mente gmnde^giare  in  tutta  la  .sua  luminosità, 
^^M  £^l  ora,  a  distanza,  le  sue  stesse  passioni  ci  attii^a^po 

^^^       a  Ini^  e   ci   commuovono.   S'egli    Cosse   stato   un  uomo 
^^^       esente  dì  piìssioni:  s'egli    le  avesse    vinte   subiti. mente 
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tuttc%  per  santificarsi,  forse  lo  venerert-mnio,  come  qh 
SII  ìlio,  tra  gli  altii  santi;  mentita  elio,  invece,  tra  ^li 
uniiiini  della  nostra  gentp.  egli  ci  appare  iinieo  e  mo- 
ra viglioso,  perchè,  avendo  aniaU)  ed  odiato  lortementi*, 
al  sommo  della  vita,  fini,  per  rei:^re,  sobUruatu,  a  Dio, 
il  fior»^  df*l  suo  st»ntimonto  più  puro,  del  suo  peasierM 
più  luminoso^  e,  f^ol  magistero  dell'arte,  che  ha  quasi 
del  sovranaturale,  tanto  è  superiore  ad  ogni  nostra  jKia^a, 
l'sprinierln  «»on  un  linguaggio  ch»^  ci  appara  divino. 

Degli  ntiiif*!  e  nemici  clu^  Dante  incontro  nel  suo 
esiglio  non  sappiamo  molto;  quanto  gli  fossero  amici  i 
Mulaspina,  gli  Scaligeri,  ì  da  Polenta,  che  lo  aecolseinj, 
come  *>spite.  non  sappiamo  beue,  essendo  pine  assai 
ditfirtile  distingu*M-e,  in  una  stessa  persona  grande,  la 
(iualità  di  mecenate  e  di  padrone  benevolo  da  quella  di 
ami'*o  vero  e  schietto;  cosi,  dove  Dante  castiga  i-on  le 
pene  infernali  e  col  disprezzo  persone  da  lui  con«»sciule 
nel  tempo  del  suo  esigilo,  ignopiamo  quasi  sempre  i  motivi 
personali  clie  lo  indusseni  a  severità»  mentre  che  si  può, 
nel  maggior  numero  de'  casi,  atìermai'e  che  que'  Fioi-en- 
tini,  d*^*  (juali  egli  fece  più  aspro  governo  nel  suo  Infetmo^ 
turono  veri  e  odiati  nemici  pei^sonali,  d<^^  quali  Dante,  ira- 
t^ondo  e  vendicativo,  ha  voluto  far  vendetta  tremendi^ 

Il  Poeta  stesso  ci  ha  fatto  intendere  più  \it\tv  quello 
c'h'egli  intende  per  nemico,  il  qualn  gli  a])pare  un  odia- 
tore ed  un  offensore*  La  stessa  carità  illuminant*»,  dal 
{loeta  personificata  in  Lurna,  gli  appare  ^  nimica  di  cia- 
scun cmdele.  ^ 

Xon  si  può  amar  molto  le  cose  buone,  «fenza  averta 
incontro  a  sé  gli  avversaH  del  bene,  che  a  Dante  ap- 
paiono intieramentH  im^ritevoli  di  odio.  Dio  stesso,  chf 
è  somma  carità^  deve  avere  i  suoi  nemici;  e  quelli  che 
non  sanno  essere  uè  grandi  amici,  né  gnìndi  nemici, 
sono,  sci'ondo  il  pensiero  di   Danti*, 


A  Dio  èpiaci^nt!  ed  uì  nemici  sui* 
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Qaindi  Fiuto  che  Daute  considera,  come  Dio  della 

[rrccOitJZza.  spirito   intiero mcntf   malefico,   viene  rappr*t* 

[sentito,  come  gran  nemico,  autore,   in.siouie  con  la  su- 

'  ptn'bia  e  la  lussuria,  della    maggi on^    infelicitn  umana. 

St^condo  il  sentimento  flante-sco,  **he  non  v  certamente 

[evangelico,  è  buona  cosa  ai  nemici  reciir  danno;  ontk% 

anco    nel    canto    de^  harattìeri,    dove    si    fa    toniientar 

molto  dai  diavoli  il  sardu  Fnite  Gomita,  bara  ti  ter  non 

ì picchi  ma  miTano,  vicario  e  ftittor.*  di  Nino  Visconti, 

donno  o  giudice  di  Galhira,  caro  a  Dante,  si  trova  pur 

modo  (lì  Itidarln  (rcssere  stato  acerhn  ni  oemici  d»^l  suo 

signore  : 

*..  ebbe  ì  nemiei  tli  suo  Donno  iti  mano. 
E  rè  Jor  b't  che  riusmn  ì^e  uè  loda. 

A  San  Domenico,  nel   Paradim.  lodato  da  Sun  Bo- 
naventura, francest'ano,  vieu  fatto  meritn  di  esser  stato 

...  l'amoroso  drudo 
Della  fede  l'ristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a' suoi,  ed  a' nemici  crudo. 

Uià  il  Poeta  aveva   lieejizìata  una  ranzoue  amDr«*sa 
cr»n  questa  strofa  : 

Canisoii»  v« tiene  dritto  a  quella  donna, 
Che  m*ka  ferito  il  core,  e  che  m'invola 
Quello,  ondMo  ho  pii't  gola; 
E  dàlk^  per  lo  cor  d'una  saettn; 
r'he  imironor  s'acquista  in  iar  vendetta. 


Questo  verso»  quantunque  inserto  in  una  canzone 
•d'amore,  ò  molto  siurnifìrativo  e  e' illuuiina  pienamente 

[.sopra  i  sentimenti  di  Daute,  quando  egli  odia.  In  questo 
spinto  vendieativo  egli  segvie  assai  più  le  ferocie  im- 
plac4ibjli  del  Dio  biblico  che   la  pietà  infinita   del  Dio 

[^-ristiano;  perciò  eojli   chiama  gli  stessi  diavoli  le  renddtt* 

\4i  Dio, 
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Dante  riconosce  pure  la  l)ontìi  e  mansuetudine  di 
Fisistrat^j,  die,  invitato  a  castigare»  chi  av^a  osato  ba- 
ciarne la  figlin^  risponrl  '  benigno  e  mite: 

Che  farem  noi  a  clii  m'dì  ne  Je^sìra 

8e  quei  che  ci  orna  è  per  noi  coiidanoato? 

Ma  qui    è  forse    pure   maggior   condisceriflenza 
terna  rìn^  vero  impero   di    se   stesso,  nel  vincere  V  in 
condia. 

Dante  sa  troppo  bone  che  l'odio  nasce  da  un  anioj 
mal  diretto  per  un  lalso  bene;  Tuorao  può  in  tre  m<ii 
amarti  male,  cioè  per  superbia,  per  invìdia,  per  ira,  l 
sempre,  dov'egb   eccede,  è    spinto    da    amore,   semem 
in  noi 

,..  d'ogni  V  irta  te 
E  d'ogni  operazLon  rhe  merts  pene, 

il  clic  spiega  più  ditl\isarai-nte  Virgilio  a  Dante  nel  XV^ 
del  Purgatorio: 

Che '1  mal  che  sVima  è  del  pressi ms  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

E  clii,  per  esser  suo  vicìn  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  BÌa  di  sua  grandezza  ju  basso  messo. 

E  chi  potere,  grazia,  onore  e  fama 
Te  ne  di  perder  per  ulfaltri  sormonti, 
Ofide  s'attrista,  si  cke  '1  contrario  ama. 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  oh'  adonti, 
Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiottOj 
E  ta!  convien  chfi  '1  male  altrui  impronti. 

Dantve  odiò  certamente  assai  meno  da  vecchio  eli 
da  giovane;  dopo  av.*re  disfogato,  nella  cantica  del- 
V Inferno,  quasi  tutto  il  suo  sdegno  contro  i  proprii 
nemici,  egli  dovette  stmtirsi  come  placato,  e  piò  disposta 
al  perdono:  perciò  potè,  nèlPepiifitola  diretta  ai  princìpi 
e  populi  per  la  calata  di  Enrico  di  Lusso mborgo,  inv^ 
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tai'li   a   (ìdnfìordia   ed   a    [ìerdoriaro :    "Perdonate,   per- 
donata oramai,  o  caris:slmi,  che  avet3  con  m'ì  patito  in- 
giarie,  affinchè  il  Past-ore   Ettoreo  vi  riconosca  come 
pecnrclk*  del  8iio  i>roprio  ovile,  ^  -E  forse,  in  qoe!  tempo, 
X)ante  scriss.*  ptuv  il  tredieesimt»  canto  del   Purgatorio, 
dove  gF invidiosi,  che  si  purgano  del  loro  pef^{^ato,  son* 
tono   per  Farla   la  voce  di  Cristo:  amate  da  cui  male 
€W.rej^e.  E^erciò   l'Angelo  potè  allora  radere   e  cancellare 
cialla  fronti'  di  Dante,  divenuto  filialmente  eri.siiano,  il 
^ej^no   di4    P,   che    si   riferiva   alF invidia,    avendo,  col 
j^erdonare  agli  altri,  meritato  egli  stesso^di  ginFigere  al 
;^^a&so  dd  perdono. 

Ma  TivWInfernOf  sono  sentimenti  ed  aetrenti  diversi. 
Quivi  la   vendetta  di    Jeliova  si  fa  sentire  in  tutta 
I»   «tua  terribilità;  s' incomincia  con  la  pena  inflitta  agli 
a-ngeli  ribelli  (Canto  VIL    12i. 

ove  Miciiele 

Fé'  la  vendetta  del  superbo  stmpo. 

Tutte  le  pene  infernali,  dello  quali  Dante  è  dolo- 
:a!^so  spettatore,  sono  un  segno  della  vendetta  di  Dio 
CC^nto  XIV,  16): 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
EsLser  tetnuta  da  ciasctiix  che  legge 
Ciò  che  fa  manifeeto  agli  occhi  miei  ! 

Con  questa  strofa  suggestiva.  Dante  vuole  che  pren- 
ci iamo  sul  serio  la  sua  rappresentazione  poetica,  e  che 
:»ie  facc^iamo  argomento  di  moralità;  il  che  spiega  pure 
la  maggior  ditrusione  che  acrpiisiò,  dopo  Dante,  la  su- 
^lerstiziosa  credenza  delF  Inferno,  materialmente  conce- 
j)ito,  divulgatasi  e  resa  maggiormente  |>opol:ire  dallo  due 
rappresentazioni  delFOrcagna,  negli   affreschi  di  Santa 
Maria  Novella  e  del  Camposanto  di  Pisa. 

Ma  Dante,  nello  scrivere  V  Inferno^   sentiva  ancora 
tutte  le  passioni  del  suo  tempo:  perciò  fa  quasi  un  me- 
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rito  a  G-eri  del  Bello  .suo  consanguineo,  quando  egli,  nel 
XXIX  Canto  deìV Inferno,  si  risente  perche  gli  AUi- 
ghieri  non  abbiano  ancora  vendicata  la  sua  mort*»: 

0  duos  mio,  la  violenta  nioi^e. 

Che  non  g^ìì  è  veadicata  uncar.  dis^'io, 
Per  aifun  che  ileUonta  r^ia  consolle, 

Fece  lui  ilìhiie^noso;  onde  seu  ^io 
Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo; 
Ed  in  ciò  m' ha  e*  fatto  a  sé  più  pio. 

Dante,  nella  fierezza  di  (ieri,  riconosce  ancnra  ?è 
stesso;  e  fors,^  queste  due  terzine  furono  pure  suggtj* 
stive  di  quella  vendetta  invocata  eli  e  in  Firenze  non 
si  tardò  a  compiere. 

La  f^iustizia  internale  è  spietata  ed  inesorabile,  Dante 
stesso  dice  nel  ventesimo  dt^ìV Inferno: 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta. 


Perciò  egli  stesso,  giustiziere  tremendo,  si  mastra 
più  che  una  volta  crudele  e  spietato  ai  delinquenti  che 
scontano  le  pene  ìnl'eiTiali.  (^osi,  pregato  dal  frat^  gau» 
dente  Alberigo  de^  Manfredi  taentino,  infame  traditore, 
che  avea  tradita  Tospìtalità,  tacendo  ti*ucidai*e,  al  fine 
d'una  Ci^na,  un  suo  odiato  congiunto  e  il  figlio  di  lui 
innocente,  pregato,  dico,  da  luì,  perchè  gli  levi  dal  viso 
i  duri  veli  delle  lacrime  ghiacciate,  ed  egli  possa  dare 
un  po'  di  sfogo  al  vivo  dolore,  Dante  non  solo  prò- 
iiiett4j  che  gli  renderà  un  tale  servigio  se  vuole  soltanti^ 
rivelarsi,  ma  per  rt^ndere  più  fiducioso  Alberigo,  e  al- 
lottarlo a  parlare  soggiunge: 

...  s'i'non  ti  dìsbrj|]^, 
Al  fondo  della  ghiaci^ìa  ir  mi  con  veglia; 

AQora  Alberigo  si  scopre;  e,  confessatosi,  toma  a 
raccomandarsi  al  poeta,  perchè  t4mga  In  sua  promessa: 
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Ha  distendi  oratnai  in  «jna  l;i  muiìiù", 

Aprirai  gli  oecLL.  —  Ed  io  non  glieli  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Sta  bene  che  SantWgostino  (i)-'  Ermiffelio)  dica: 
"  Non  ogni  cosa  che  si  finga  è  menzogna,  ma  quando 
ungiamo  cosa  che  niente  signiiica  di  vero,  allora  (^ 
Tn^mzo^na  ;  ma  r|imndo  la  tinziono  nostra  risponde  a 
un  qualche  significato,  non  i  menzogna,  ma  ima  certa 
ligura  di  verità:  „  ma  la  finzione  di  Dante  per  istrap* 
pare  la  confessione  di  Alberigo  non  e  punto  bella. 

Se,  nella  nota  leggenda  medievale  di  San  Bran- 
*tano.  Dio  stesso  concede  a  *  linda  pietosamente  un 
ijiorno  di  riposo  e  di  tregua  ogni  settimana*  la  doine- 
niea,  in  cui  flebboiio  cessare  le  pene  crudelii?sime  che 
lo  martellano,  non  può  certamente  piacere  in  Dante 
cri^^tiano  questo  nuovo  strazio  ch'egli  dà,  dopo  averlo, 
per  un  istante,  illuso,  all'anima  d'un  traditore  ;  iiè  ci 
persuade  la  chiusa  di  Branoae  Bianchi:  ^  E  questa  mia 
scompiacenza  e  mancanza  di  parola  fu  una  giustizia, 
anzi  una  gentilezza,  se  si  guarda  ;i  quel  peggio  che  me- 
ritava un  uomo  si  scellerato;  ^  che  quando  s'attrilmisce 
a  Dio  il  potere  di  una  Momnia  e  inesorabile  giustizia, 
ogni  aggravamento  uoiano  di  questa  pena  divina  di- 
viene un  eccesso. 

Ma  Dante^  negli  anni  primi  del  suo  esiglio,  quando 
Fanuno  suo  dovette  essere  maggiormeute  agitato,  la  me- 
moria delle  offese  patite  più  fresca  e  più  acerba,  il  vero 
incontiYj  con  la  sua  Beatrice  ideale  ancora  lontano,  frenò 
di  ra<to  i  suoi  sdegni,  non  tutti  ugualmente  magnanimi; 
e  i»iù  ciie  altrove  si  rivelò  in  tutto  T impeto  dell'ira, 
nella  vendetta  infernale  ch^egli  fece  contro  gli  Adimari, 
che  erano  ventiti  in  possesso  di  una  parte  delle  sue  so- 
stanze, dopo  il  bando. 

Il  canto  di  Filipjx»  Argenti  è  un  vero  canto  d'odio 
i*  di  vendetta.  In  Filippo  Cìiviceluli  dogli  Adimari, 
detto,  come  si  crede,  Argenti,   perchè  uso,  come  ci  fa 
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,sapiMv  Pietro  di  Dante,  a  ferrare  d'argento  i  suoi  ca- 
valli, uomo  afiibizioso  ed  iracondo,  Dante  trov<S  modo 
di  concentrare  tutto  il  suo  odio  represso  contro  gli  av- 
versarli della  sua  famìglia,  la  srh ittita  oìtraoùiafa^  sver- 
gognati dal  pjeta,  nella,  laro  boria»  anche  nel  Paradiso. 
dov&  BÌ  rtniprovei^a  a  Bellincion  Berti  d'avare  sposato 
una  figliuola  ad  un  Àf  li  mari,  quando  s'era  \iik  data  in 
i«po9a  un'altra  figlia  ad  Ubertino  Donati,  Certo,  eliec* 
che  ne  pensasse  Dante^  ^li  Adi  mari  erano  tra  le  più 
ricche  e  potenti  famiglie  di  Firenze.  Ma  Todio  domesticiì. 
come  Todio  di  part^^  4  talora  forsennato;  Dante  punì' 
studiosamèiitf  tra  i  sodomiti  Tegghiaio  Alduhrandi,  die 
era  degli  Adimari,  Ma  sipecialniento  ebbe  egli  a  dolersi 
di  Boccaccio  o  Boccaccìno  Adimax'i^  che,  avendone  oc- 
cupato i  boni,  quando  il  poeta  fu  cacciato  in  esigilo, 
rimasse  in  Firenze  tra  i  suoi  più  iinp  In  cibili  oppositori, 
pcrchì?   non  potesse  rientrai^  in  patria. 

Ma,  so  ò  vera  la  notizia  che  si  trova  nel  rVimmeu- 
tutore  Ationinio  Laurenziaun  che  Filipp*  Argenti  degli 
Adi  mari  "*  una  volta  avendo  questione  con  Dante^  diede 
uno  schiaffo  a  Dante  pi-rchù  erano  di  diverse  e  con- 
traiie  parti,  ^  aggiungi 'udosi  dal  medesimo  commenta- 
tore che  '^  semjiri*  fu  iiiiniicizia  massima  fra  loi"0  due,  « 
non  affilia mii  dn  cercare  più  lontani  motivi  d»*lla  prouta 
vendetta,  che.  sul  principio  duM' Inf^nìo.  n eli  ottavo 
ranto,  Dante  feri*  di  se  nella  perdona  d«rirAr^enti  Adi* 
mttri,  rhe  tutti  gli  annotatori  di  Dant**  rappresi 'ntanm 
del  resto,  uomo  ricco,  svtperbo^  iracondo  e  bizzarro.  Ben* 
venuto  da  luiola.  il  meglio  informato  JVirse  tra  i  com- 
mentatori, sopnt  i  casi  della, cranaca  contemporanea,  i*i 
dà  di  Filippo  Argenti  il  seguente  ritratto:  "*  Uomo  cser- 
taminite  tìU})erbi^simo^  piMiìo  d'u-acondia,  sensa  virtù  o 
ri  villa,  spiaci  '  voi  issimn,  perch»^  era  di  una  schiatta  a^- 
^ai  numerimii,  b(dIo  ©  forte  «  ricchisBimo,  tutte  co«e. che 
gli  davìino  materia  di  farsi  arrogante,,  odiava  in  su- 
premi» grado  il  popolo   fiorentino;    aveva    uà    cavallo. 
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h'eglì  soleva  chiamare  il  cavallo  del  [loifolo  tìorentinn^ 
I  qufilo  fr»gli  proniGttGva  a  quanti  lo  richiedevano  di  da- 
T>aro  ili  iriiprestito;  il  mattino  il  cavallo  em  baixlato  pfr 
tempo  e  veniva  consegnato  al  jirimo  elio  appariva;  go- 
^raggiungendo  gli  altri^  veniva  loro  risposti»:  sei  giunto 
tropjK)  tardi;  sei  stato  prevenuto;  cosi  egli  eludeva  h 
speranza  di  molti,  e  nft  pi-endeva  sjmssiì  facendo  delle 
^^randi  risate.  „  Il  Boccaccio  confernianfln  In  notizia  data 
•cAa  PiiTo  di  Dante^  soggiungeva  cliV-gli  eni  del  ramo 
^Adimari  detto  de'  f  'aviccìuli  ^  cavaliere  ricchissimo,  tanto 
^^'"lie  esi40  alcuna  volta  fece  il  cavallo,  il  (piale  usava  di 
<5avrtlcarc,  t'errare  d'ariento,  e  da  questo  trasse  il  so- 
jmiunnme.  F'u  uomo  di  persona  grande,  bruno  ♦■  ner- 
l>orvitu  e  di  meravigliosa  forza,  e  più  eli©  alcuno  altro 
iitwondo,  eziandio  per  qualanf|Ué  menoma  cagione.  ^ 

*V  questo  gran  prepotente  nato  di  famigli;»  che  a**i?- 
^ira^a  dietro  a  chi  fugge,  come  fecero  gli  Adimari,  dando 
<Aì  piglili  negli  averi  di  Dante  fuggiasco,  il  poeta,  vivo 
o  morto  che  l'Argenti  fo.^se,  quando  egli  si  pro|*ose 
tJi  fai'ne  strazio,  facendolo  levare  innanzi  a  sé  brut tn 
eli  tango,  s\appiglia  cim  un  malauimo  che  di«c^ipre  lutti» 
il  suo  astio;  e  non  solo  non  natx^orge  chn  quell'ira  sua 
^otrel^be  esser  nuovo  iicccato  degno  di  gi*an  pena;  ma, 
^a.uzi,  sf'  ìn*  fa  lodar<^  ila  Virgilio,  sua  coscienza  estrinse* 
"Oata,  come  dì  un  b+'l  nioviiui-iitu;  infine,  quandu  vedi*  il 
€iuo  nemico  ben  malmenato  ot- loda  e  ne  ringi*azia  l>io. 
Tatto  ciò  è  sieuranumte  umano;  ^\  rlrammalicamente, 
cift^n-  materia  ad  una  scnna  di  unti  potens^a  meravigliosa; 
ina  avrehbf  pur  meritato  tlie  TAng^fo  del  Purgaturio, 
J>riina  di  radergli  dalla  fronte  il  seguo  del  pnccato  del- 
l^irn  lo  avesse  eastigato  uu  po\  se  maggior  penitenza 
Clelia  faticosa  asneneinne  del  j  non  te  d'espiazione  non 
toss»*  già  stato  a  Dante  il  lungo  travaglio  dell'esigi  io 
Tesogli  pili  aspro  dal  fei^oce  orgoglio  degli  Adimari 

Dopo  di  ciò  rileggiamo  pure  il  passo  che  tocca  di  Fi- 
lippo Argenti,  il  quale,  già  molt»  chian»  per  se,  perla 
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Avendo  lasciato  il  suo  supt^rbo  nemico,  nel  brago 
inieniale,  Uantt*  imti  lui  più  bisogno  d'altro;  la  sua  von- 
<letta  è  compiuta;  anch'egli,  ha  TipTesQ  dattero  per  figo ^ 
ossia  reso  ad  us^ura  T  ingiuria  riotwuta,  come  quel  frate 
.Ub'rigo  ehi%  nella  ghiacciaia^  s<^onta  il  frutto  del  suo 
doppio  tradimentn. 

Ad  alcuno  de"  dannati  nvìV inferno,  Danta  si  mostra 
partic<jlarraent<'  ferocissimo:  vedemmo  ^à  come  ahbin 
trattato  Frate  Alberigo  é  FArgénti;  cosi  non  perdona 
i\\iiA  Bocca  degli  Abbati,  guelfo  vile  che  tradiva  a 
Montaperti  la  sua  parte,  tagliando  la  mano  a  Jacopo 
<\e'  Pazzi  ehe  renava  lo  stendardo  tlella  cavalleria  iio^ 
ventina,  cagionando  peririò  grande  j^conipiglio  iielFoste 
4'uelfa,  e  a^ssicuiTindn  per  tal  modo  la  vittoria  ai  ne- 
mici ghibellini.  La  memoria  dolorosa  della  rotta  di 
Montaperti  era  rimasta  assai  viva  in  Firenze,  (*liv  corse 
allora  gran  pericola  di  venire  distrutta;  la  sola  magna- 
nimità di  un  nemico  ghihellino,  del  generoso  Farinata, 
impedì  (piella  rovina;  ma  la  famiglia  degli  Allighieri. 
quando  nacque  Dante,  essendo  guelfa,  dovea  riguar- 
dar*^ con  sospetto  tutte  quelle  famiglie  ghibelline  che 
avean  preso  parte  alla  grave  battaglia  e  con  partico- 
lare disprezzo  que'  (luelfi  che  avevano  trndito  la  loro 
pai-t^.  Gli  Abati  erano  stati  più  volte,  e  in  modo  vile, 
cagione  di  danno  grave  a  Firenze;  Dante  mette  pure 
tra  i  ladri,  nel  ventesiraoquinto  deW Inferno,  un  Buoso 
Abati  che  altri  vogliono  fosse  de'  Donati;  certo  gli 
Abati,  i  Donati,  i  Pazzi  e  gli  Adimari  dovettero  es- 
sere mal  visi  a  Dante;  ma,  contro  Bocca  degli  Abati, 
t^gli  sembra  avere  un  più  forte  dispetto,  e  lo  rende 
manifesto.  11  traditore  della  sua  patria  lo  sdegna  più 
fortemente  d'ogni  altra  maniera  di  peccatori;  perniò 
4'gli  assegna  ai  traditori  l'estremo  e  il  più  crudele 
supplizio;  e,  se  non  si  aggiunge  pure  un  po'  di  di- 
spetto domestico,  per  alcun  danno  che  gli  Allighieri 
abliiano  avuto  a  sostenere,    per  cagione   di    nn   Abati, 
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nel  tempo  della  batUglia  di  Montaperti,  e  forse  Danta_ 
wtf^gso  per  quello  Scolaio  degli  Abati,  già  m:iHf^vadoT 
d'un  fino  debito,  quasi  neirepilogo  diììVlnferno,  il  poeta 
sembra,    in    ogni    modo,    voler    punire    da    st^    stcsàa,"^ 
giustiziere   implacabile,  quello  chi*  a  lui   cittadinn,  d»*J 
voto   alla    patria,    appariva   il    pessimo   fra   gli   umtvi 
delitti  : 


E,  mentre  ch*andavamo  iDvér  lo  mezzo 
Al  qutilfc  €;;iii  f^ra%*ezzii  si  rauna, 
Ed  io  tremiivii  nell^eterii  i  rezzo; 

Se  voler  tu,  o  destino,  o  fortuua, 

Non  so  ;  ma,  passegg^iando  tra  Je  test  e. 
Forte  percossi  *i  pie  nel  viso  ad  un&. 

Piangendo,  mi  sgridò:  —  Perche  mi  peste? 
Se  tiì  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  —  Malestro  mìo,  or  qui  m'nspetta, 
Sì  eh* l'esca  d'un  dubbio  per  (;Oi»tui; 
Poi  mi  f&rai,  quantunque  vorrai,  fretta- 

Lo  duca  stette.  Ed  io  dissi  a  f!olui, 
Cile  bestemmiava  duramente  ancora: 
—  Qual  se*  tu  che  cosi  rampogni  altrui?  — 

^-  Or  tu  chi  se'  che  vai  per  TAntenòray 
Percoteudo  i  rispose)  altrui  le  gfote, 
Si  che^  ftitì  vìvo  fossi,  troppo  fora?  ^~ 

—  Vivo  8on  io;  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch'  i*  mett4i  'i  nome  tuo  tra  Tattre  note,  — 
Ed  egli  a  me:  —  Del  contrario  ho  io  bmma. 

Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna; 

Che*  mal  sai  lusingar  per  questa  lama,  — 
Allor  lo  preiii  per  la  cuticagna^ 

E  dissi:  *■*  E'  converrà  che  tu  ti  nomi 

O  clic  capei  qui  su  non  ti  rima^na.  „ 

—  Ond'  egli  a  me:  —  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
^ò  ti  dirò  chi  V  Eia,  ne  mostrerotti, 

Se  mille  liate  iu  sul  capo  mi  tomi.  — 

—  V  avea  g-ià  i  napelli  iu  mano  avvolti, 
E  tratti  g!ieu  avea  più  d'tma  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raci^olti: 
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Quiuiiio  un  altro  gtiiìiii  Che  hai  tu,  Boeca? 

Non  ti  buBtu  mntir  coti  le  uiaBoelle, 

Sé  tu  non  latri?  qtial  diavol  ti  tocca)? 
Omd,  dissalo  liou  vo'  che  tu  favelle, 

Malvasrio  traditor:  eli'  alla  tu'  onta, 

V  porterò  di  te  vere  novelle.  — 
Va    via»  rjs|i<>se,  e  ciò  clie  tu  vuoi,  conta, 

Ct)si  tre  volte,  «"nn  rnirabilp  magistero  d'arte»  Dante 

^i  rappresenta  una  sceua  consimile,    mostrandosi   spìe- 

'Aato  esecntore  di  giustizia  divina,  contro  un  iiìalfattore; 

IIFx*ate  Alberigo,  Filip|Ki  Argenti,    Bocca  degli    Abbati 

«asono  trattati  ad  un   mod*>;    e   pure,  quanta    varietà   di 

-^^tteggi amenti  e  di  evidenza  rappre.sentativa,  quel  Dante 

-^stesso  poi  che  c'impietosisce  stilla  sorte   di    Pier   delie 

^^igne  e  ne  rinfresca  la  fama  nel  mondo,  dopo  averne 

^:tf*atto  gemere  Fanima  per  avere  s(*hiantato,  acerpendolo, 

~^^L_in  ramosc^^l]o  dal  pruno  ove  ostava  chiusa  e  dolente,  si 

^^^^^^^a  acerbissimo  con  Boct^^  traditore^  r-  ne  strappa  a  ciocca 

-^^^  ciocca  i  capelli  dalla  nuca,   per  lasciarlo  andare  sol- 

""^Kr^anto,  quando  ne  ftuò  ridire,  i>er  crescergli  infamia,  il 

lome,  con  quel    sentimento    stesso    clie    fa    parlare   il 

izi^onte  Ugolino: 

Ma,  se  le  mie  parole  esser  dèn  teeme 
Che  frutti  infafuia  al  traditor  ch'i*  rodo, 
Parlar  e  lacrimar  vedrà'  mi  insieme. 

Osservò  già  il  Tommaseo  come  Dante  abbia  imma- 
i^^inato  e  fabbricato  il  suo  Inferno,  specialmente  per  i 
^^  noi  Fiorentini  e  Toscani.  Ferito  in  quello  che  avea 
^^i  pili  caro,  il  sentimento  della  patria,  da'  suoi  propri 
^^^t-oncittadini,  egli  non  li  risparmia,  e  fa  anzi  che  sia 
^-^Lji  buffone  ben  noto  a  Firenze,  il  dannato  Ciacco,  bello 
^  jp trito  goloso,  l'.he  di  Firenze  dica  ogni  male,  e  presa* 
^i^^iscìi  ogni  danno,  quasi  di  città  dove  a  pena  rimangono 
^^iù  due  giusti  (Dante  stesso  e  Guido  Cavalcanti}: 
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Noi  pasBBvam  su  per  l'ombre  che  adona 
La  greve  ptQgi^ia,  e  ponevsim  le  ptaijte 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giaceaD,  per  terra,  tutte  quante^ 
Fuor  d*wrm,  eh' a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davnnte* 
-  ()  tu  che  se'  per  questo  inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoseimi,  se  ì>ai. 
Tti  fosti,  prima  cIiMo  disfatto^  fatto. 

—  Ed  io  a  lei;  —  L'an^Tfoscia  che  tu  hai. 
Forsie  ti  tira  fuor  della  mìa  niente. 
Si  che  non  por  eh*  i'  ti  vedessi  ruai. 

Ma  dimmi  ehi  tu  se'  che  in  si  dolente 
Luogo  se'  messa,  e  a  sì  fatta  pena, 
Cile,  s' al  tra  è  maggio,  india  è  si  spiacente' 

Ed  egli  a  me;  —  La  tua  città,  eh* è  piena, 
P*  invidia,  sì  che  g;ià  trahorca  il  sacco, 
Seco  rnl  tenne  ip  !a  vita  serena.  * 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  <*iacco. 
Ter  la  daunoi^a  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  iìacco. 

Ed  io,  aS-ima  trisUi  non  son  ì;ola  : 
Che  tutte  queste  a  slmil  pena  stanno 
Per  simil  colpa*  —  E  più  non  fé'  parola.  — 

Io  gli  risposi:  —  Ciacco,  il  tuo  atìfanno 
Mi  pesa  ìà  elle  a  lagrimar  m'invita: 
ila  dimmi,  se  tu  sai.  a  che  verranno 

Lì  cittadin  delia  città  partita,; 

S*ulcun  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  Tha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:     -  Dopo  lunga  tenasone 
Verranno  al  sangue;  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  <x»n  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  t^he  questa  caggìa 
Infra  tre  Soli;  e  che  Taltra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Tenendo  Tal  tra  sottri  gravi  pesi, 
Comecché  di  ciò  pianga  e  che  n'atloniì. 


^  Questo  proverebbe  che  Ciacco  avea  lungamente  vissi] 
Firenste,  ma  che  non  vi  era  nato. 
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Gì  asti  som  duo;  nm  non  vi  sono  intesi; 
Saperbia,  invidia,  e  avarìzia  sono 
L©  tre  favìlie  ci»'  hrvnno  i  cuori  oeceéi. 

Qui  pose  line  al  Jagrioiabil  suono. 

Qui  i  giusti  rimasti  a  Firenze,  nella  primavera  del 
ìdOO,  al  tempo  della  visiom?,  rippaioiio  due,  Dante  e 
LTuido;  ma,  quamlo,  alcuni  anni  dopo,  Dnnt**  compnnfcfva 
la  can55one  che  incomincia; 

Io  tiento  81  d'Amor  la  gran  possa uza, 


il  Cavalcanti  era  già  morto,  t%  ciò  non  ostante»  i   due 

;^j;iu.sti  rimai:! ti  a  Firenzt\  eran  già  divf^nuti  tre»  integian- 

^osi  cosi  forse  il  pensiero  biblico  rie'  cinque  giusti  della 

ZPentapoli,  tUie  de'  quali  sarebbero   sempi'e  stati  il  Ca* 

"^^alcanti  e  Dante  stesso.    La  strofa    di    liceoza  sembra 

^it-uttavia  avere  in  origine  appartimuto  non  già  a  questa 

^^■."ànzom^  tìlosoiico-amorosa,  ma  più  tosto  ad  alcuna  c-hu- 

-=5one  politica^  che  non  conosciamo: 

Canzone^  a*  tre  meu  rei  di  nnstra  terra 
Te  nVmirai»  anxi  che  tu  vadi  altrove: 
Lì  due  saluta;  '1  terzo  vo\  clie  prove 
Bi  trarlo  fuor  di  mala  sella  imprla; 
Digli,  che  li  buon  col  haon  non  prende  fr^ierra; 
SVìuia,  elle  co*  molvag^i  viiirer  prove; 
Digli,  eh*  e  foile  chi  non  sì  ri  ni  ove, 
Per  teiuji  di  vergogna»  da  follìa; 
Che  quegli  teme,  c]i'  ha  del  mal  paura* 
Perchè,  fu^j^gendi»  Ton,  l'altro  si  cura. 

Dante  si  mostra  generalmente  compas??ionevole  per 
^^1-  vizi  di  lussui'ia,  di  gola  e  d'accidia;  il  goloso  Forese 
^-^Donati  e  Taccidioso  Belacqua  sono  perciò  trattati  in  modo 
^:^landOt  come  questo  Ciacco.  Ma,  egli  non  risparmia  poi 
^*^  supei'bi,  grinvidiosi,  i  frodolentij  i  barattieri,  i  trarli- 
^^ori  d'alcuna  t'orma;  ogni  senso  di  pietà  rimìine  muto^ 
^>er  essi,  e,  se  alcuno  di  questi  indegni  reco   al    pKOta 
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offesa  e  danno  porsonale,  fin  che  egli  scrìva  V Inferno, 
se  ne  ricorda,  anche  tropp  >,  divenendo  talora  ingiusto 
e  crudele. 

L'autore  deWInfenio  è  .sieuraniènte  Tnonio  appas- 
sionatOy  delFotà  sua,  che  non  si  contiene,  che  non  si 
frena  e  disfoga  ttdto  il  suo  livore  contro  i  nemici  propri 
e  della  jsua  città;  e^l  uno  de' maggiori  nemici  gli  i*p- 
pai*ve  sicuramente  il  papa  Bonifazio  Vili,  E  messa  ora 
in  dubbio  dalla  critica  storica  rambasceria  di  Dante  a 
Roma  presso  la  Corte  papale;  ma  è  certo  che,  senza  le 
mene  de!  papa  simoniaco^  la  parte  Ni*ra  non  avrebbe 
ti  ionfn tu  e  Dantr^  non  sarebbe  stato  cacciato  in  t^siglio. 

Dant-t»  odiava  quindi  forse  Bonifazio  Vili  quanto 
(*orso  Donati;  perciò,  egli  se  ne  vendica,  fingendo,  nel 
diciannovesimo  deìV  Inftrno,  che  un  altro  papa  simo- 
niaco, Niccolò  III  Oi-sini,  confitto  tra  i  dannati,  che 
hanno  le  g^mbe  arse,  scambi  Dante  che  lo  interroga 
con  Io  stesso  Bonit\tzio  tuttora  vivo,  nel  tempo  della 
visiona,  ma  certamente  già  morto,  quando  il  poeta  scri- 
veva questo  canto  diciannovesimo,  poco  dopo  Fanno  1 3<  4. 
Perciò,  (tome  gli  è  stato  poi  facile  noi  nono  del  ParadUv 
{ ticrilto  d op< ;  il  IH]  5),  j>rt'd irne  1  m  morte,  pr* ■  n un ei andu 
chi*  il  Vaticano  san^bbe  presto  liberato  dalla  presenza 
di  un  tal  j^apa  adultero,  prevaricatore,  rapace,  lupo  del 
suo  gregge,  cosi  Dante  fa,  per  riugnnno  di  Niccolò  III, 
prevedere  ch»^  papa  Bonifazio  Vili  sarà  in  breve  con- 
dannato alla  medesima  pemt,  di  cui  gome  il  suo  prede- 
cessore. 


Allor  vi^nìiiitnfi  in  sn  Targ'iii^  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  n*»l  fondo  famechiatu  t^  arto. 

E  *I  buon  GiaesttL»  ancor  dalla  saa  anca 
Non  mi  dipose,  si  mi  giunge  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  voìì  la  zaucu- 

—  O  tjviiil  che  se\  eli  e  1  di  su  tien  disott»*^ 
Anima  trista,  come  pai  C;>mmi»ssH, 
OominciaMo  a  dir.  se  puid,  fu' motto. — 
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Io  stava  ixnne  *l  frat-e  che  confessa 

Lo  pertido  assassin^  che,  poi  eh* e  fìtto, 
Hichiama  lui,  pcìrcliè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridìi:  —  iSe'  tu  già  costi  ritto? 
Se' in  g:ìà  fORtì  ritto,  Botiìtazfo. 
Di  parecchi  atinl  '  mi  menti  lo  si^.rìtto, 

86' tu  si  tosto  dì  queiraver  dazio 

Per  li>  qual  non  tennisti  fmve  a 'nganno 
La  Lu>lla  diintia,  t*  di  poi  farne  strazio  V  — 

TmI  ini  fec*  io  cjiiaì  son  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto, 
Quasi  scorunti,  e  risponder  non  sanno, 

Allor  Viro^ilio  disse:  —  DrlH  tost'O: 

Non  son  colui,  nun  son  colui  che  credi  — 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi^  ' 
Poi,  sospirando  e  con  voce  di  piauto. 
Mi  disse:  dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  prTÒ  la  ripa  ricorsa, 
Sappi  clfio  fui  veistìto  del  gran  manto. 

K  veramente  fui  figliuol  dell'Orsa, 
Cupido  SI,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che,  sa  Tavare,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sott'a!  capo  mìo  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  chMo  crerleji  che  tu  fossi 
Allor  ch'f  feci  il  subito  dimando. 


I 


Se  Dantti  mm  avesse  otiiato  qaanto  e  come  seppe 
iidiare,  hi  cantica  (leìVInferno  non  snn-bbe  iiatn;  per(*!iè, 
Sù  il  Furgulorto  è  una  mèsta  «^  profonda  elegia,  se  il  Pa- 
radim  una  dolce  e  sublime  pre^hif^ra,  V  Inferno  ù  una 
tempesta  piena  di  saette,  mosse  dallo  sdegno  archilocheo 
del  poetrt  ni  |)iu  !Uodi  offeso;  e  in  questa  cantica  si  rese 
puj'e  pale>*e  tutto  il  vigore  titanico  delP  ingegno  dan* 
fesco.  Lo  sdegno  del  poeta  è  qnnm  sempre  magnanima 


^  Cioè  dì  quattro. 
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e  muove  da  alta  cagione,  mentre  che  F  ira  senza  causa 
appare  cosa  bestiale,  e  rande  anche  deformi  le  sem- 
bianze del  viso  umano.  Ma  non  di  rado  accade  che  k 
ragioni  personali  di  Dante  s'accordino  con  le  ragioni 
etiche  che  possono  sollevai*e  allo  sdegno  ogni  coscienza 
onasta;  allora  le  sfuriate  del  i>oeta  e  le  sue  vendette 
prendono  ima  forma  vivacissima  piena  di  evidenza  dram- 
matica. 

Dant^.  a  scusare  i  propri  impeti»  dovette  leggieri-  in 
una  epii^tola  di  San  Crerolamo  che  V adirare  ^  deiritotno, 
e  perciò,  nel  mezsso  del  (mmmin  della  sua  vita,  nel  mag- 
gior tumulto  delle  sue  piissioni,  sdegnarsi  spesso  e  di- 
sfogare la  piena  deiranimo  ofteso  e  concitato;  ma  e^li, 
più  che  una  volta,  si  e  poi  sdegnato  più  che  la  r^tta 
ragione  non  consenta^  e  si  fece  allora  quasi  diavolo  tor- 
mentatore ai  propi'i  nemici. 

San  Tommaso  avea  già  notato  nella  Somma^  che 
la  rettdptta  si  appt^tisce  saffo  colore  del  giudo  o  ddf  onesto 
che  alletta  con  la  sua  dignità, 

E  Dante  si  lasciò  forse  troppo  spesso  allettare  da 
questa  apparenza  fallace  di  cosa  giusta  ed  onesta,  che 
per  lo  più  è  soltanto  un  inganno  della  nostra  propria 
debolezza,  tìe  bene  il  (Cristianesimo  si  fondasse  sopra 
il  (riudaismo  che,  come  ogni  religione  semitica,  approva 
la  vendi !tta,  la  legge  del  taglione;  se  bene  qualche  traccia 
di  questa  origine  sia  pui'  rimasta  nella  dottrina  cristiana^ 
il  privilegio  di  questa  dofctiina  sta  principalmente  nel 
principio  del  perdono  alle  offese.  Dante  che  cantò  poiv 
la  gloria  del  gran  Pellicano,  il  quale  scese  dal  Cielo  a 
sa.criticarsi  pei'  tutta  l'umanità,  ed  anche  per  i  suoi 
propri  nemici,  per  quelli  che  gli  avean  fatto  del  male, 
non  mirò  poi  per  sé  stesso  a  tiinta  perfezione  ed  a  tanta 
santità,  da  dimenticare  le  oiìese  patite  in  patria,  e  poi 
quelle  che  gli  resero  più  travaglioso  PesigUo.  Egli  si 
lasciò  dunque  vivere,  secondo  che  il  piopiio  tempera- 
mento lo   portava;   ma  il  teni  )o  smorzò,  senza  alctm 
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dìo,  in  lui,  una  parte  di  quegli  spiriti  soverchia- 
te infiammabili;  e,  invece  di  perseguitare,  più  oltre, 
Podio  i  suoi  indegni  ofiensori,  preferi,  al  fine,  guar- 
t  e  passare  con  disprezzo  ;  allo  sdegno  successe  il  di- 
;no,  e  una  specie  d'acquiescenza  nella  serena  contem- 
ione  artistica  di  cose  più  alte  e  più  pure. 


1 


SereuìaiJio  ora  la   mente   nel    pensiero    Jegli   amici 
Dante   t^eppe    farsi  e  mantenersi    fedeli,    come  già 
^fcimnio  alcun  disagio,  quando  segui  miao  il  Poeta  negli 
^3ssi  ii"acondi  contro  i  suoi  nemici  personali, 
ZJL  sempre  piìi  gran  signon*  chi  ama   che  chi  odia; 
.^o    fa    male,    scriveva   a    me,  quasi  moribondo,  un 
^cide  odiatore    delTetà    nostra,    ìVaneesco  Domenico 
arrazzi;  il  governo  dell  ira  richiede  maggiore  gran- 
osa, elle  non  sembri  darne    segno  lo  sfogo    di  essa, 
^^io  poi  è  quasi  sempre  sterile,  o  ca])ace  soltanto  di 
"*"^^^  ^;  l'amore  solo  è  fecondo,  e,  quando  è  vero  e  forte 
-^je,  provvido  sempre  e  benefico. 
^3ià  vedemmo  cora^  Dante  sia  stato,    nel    pensiero 
^3eatrice,  a  malgrado  di  qualche    vagalxindaggio,  il 
*^^^^       sublime  ed  amoroso  degli  amanti;  ma/tutta  la  sua 
■■^t-tività  egli  non    ii{>ortò    poi    esclusivamente    sopra 
^Xonna;    egli   senti,  pure,  in  modo  superiore»  Tami- 
^^,  e  quella  stessa  virtù  che    riponeva    nella    genti- 
^^^a  di  un  amoi^e   sovrano,    la    riconobbe    pure,  nella 
^^a.  e  forte  amicizia.  Ciò  che  Dante  pensasse  deirami- 
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cizia,  lo  possiamo  riU^vare  special raent(>  dalle  i)ao:ine 
dvì  Coni:iiOj  ove  i*g\ì  ne  discorre  spesso;  e,  seblìene  la 
sua  priiua  dottrina  sia  quella  sU»ssa  di  Cicerone  e  di 
San  Tommaso  d'Aquino,  appnr**  poi  sempre  nriginult* 
il  modo  in  cui  le  idee  altrui,  passando  per  Tanima  di 
Dante,  si  trasformano  e  si  accrescoao  in  un  sentimento 
nuovo. 

NelTottava  capitolu  rlel  pniiK»  libro  del  Convito^  sta 
scritto  : 

^  L'operazione  della  virtù  pnr  se  dee  osseine  acqui- 
statrice  dVimici;  concio.ssiacosacbè  la  nostra  vita  di 
quelli  abbisognile'!  il  ne  d<'  la  virtù  sia  la  nostra  vita 
essere  contenta.  „ 

L'amicizia  dunque,  nel  pensiero  di  I>ante,  e  un  bi- 
sogno delFuomo;  ma  egli  ripete  ancora,  dall'Etica  di 
Ai-istotilo,  nel  quarto  libro  del  Convito  (c^p.  25)»  che 
^  noi  non  potenu»  avnre  perfetta  vita  senza  amici.  ^ 

Se  non  che,  tra  le  a rairizie»  soggiunge  quindi  che  le 
meglio  fondate  sono  quelle  che  nascono  nella  prima 
età:  "  la  maggior  parte  deiramistadi  si  paiono  semi- 
nare in  questa  età  prima,  perocché  in  essa  comincia 
IVomo  a  essere  gi*i  zioaoj  ovvero  lo  contrario;  la  qual 
grazia  s'acquista  per  soavi  reggimenti,  che  sono  dolce 
e  ooi't.esemente  parlare,  dolce  e  cortesemente  servire  e 
operare.  „ 

Il  significato  di  queste    brevi    parole  è  alto  e  pro-^^ 
fondo  e  merita  di  essere  lungamente  meditato.  ^H 

^  Dolcemente  e  cortesemente  parlare,  dolcemente  e  ' 
cort-eseraente  servire  e  operare,  „  ecco,  in  questa  sola 
sentenza  di  Dante,  un  intiero  capitolo  di  etica  in- 
spiratrice»  c!ie  giova  mm  solo  come  buona  guida  ad 
acquistare  virtuose  ainieizip,  ma  anche  a  mant^^norfe. 
Noi  abbiamo  inteso,  n«41' /n/cr/ioje  parole  delFodio  • 
ma,  leggendo  i!  Purgatorio  e  il  Paradiso,  sentiremo 
tutta  la  flole 'zza  che  insinuò  nell'animo  di  Dante  il 
grande  affetto  per  gli  amici. 
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(  •onie  Dio,  C'Oli  le  sue  grazie,  si  fa  amiche  le  jiuimB 
(Fan,  XXV,  IK)): 

Dell'anime  cho  Dìo  s'ha  fatte  aroieiie, 
Dice  Isaia  che,  «liasi^una  vestita 
Neilft  suft  terra,  tìa  di  doppia  vesta 
E  la  sua  t^rra  è  questa  dolc«  vi  tu  ! 

yym  Danto  iiHiidendo  nel  XVII  del  Paraflij^o  alla 
curtesia  e  libi^ralitii  del  Gran  Lomhanlo,  Barti*loineo 
Della  Sc:\la,  di  cui,  ne'  primi  anni  dell'esiglio,  em  dive- 
Tinto  amico,  lo  mostra  quasi,  a  suo  riguardo,  nello  stesso 

^^  aspetto  della  provvidenza  divina,    la  ipialo  concede   le 

^P^p:*azio  prima  che  chieste,  ai  prtnliletti: 


Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sara  la  coi'tesia  del  prran  Lrombaixìo 
Che  'n  su  la  scala  porta  il  sauto  ucctsllo; 

Oli'  iu  te  avrà  ai  beaigno  riguardo 

("^he  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 


Ma  Dante  ritiene  c^he  uno  dei  primi  doveri  dell'ami- 
-^^izia  virtuosa  sia  il  consigliar  bene  Fami  co;  perciò, 
«3.nche  S'egli  t**me  alcun  danno  futuro,  vuole  che  Cac- 
^ciaguida  suo  trisavolo  lo  scorti  de'  suoi  savi!  consigli 
aella  via  luncja  e  dolorosa  del  minaci  nato  esio^Iio: 


lo  comincìaìi  co  Die  colui  (4ie  l>rama^ 
Dubitando»  consiglio  da  persona 
Che  vede  ts  vuol  dirìttameute  ed  urna. 

Ben  vegg-io,  padre  mio,  si  come  sprona 
IjO  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal  eh*  è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Per  che  dì  pruvedenza  h  buon  oh'  io  m'armi, 
SI  che^  se  Ino^^o  m'è  tolto  più  caro^ 
Io  non  perdessi  p;]i  altri,  per  miei  carmi. 


Quando  Dante  si  taceva  prc^lir  Posi g! io  da  Oaceia- 
^iiida,  continuando  la  tìnziom^  della  visione  avuta  nella 
primavera  dell'anno  13(X),  egli  aveva  già  scritto  e  divul- 
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gftto,  nella  sua  prima  forma,  la  cantica  delF  Inferno. 
la  quale  forse,  per  Fodio  nhe  vi  si  scatena,  gli  aveva  ac- 
cresciuto il  numero  de*  nomici,  reudeodoli  a  sé  più  fìiTÌ, 
I*  forse  pure  tutta  la  nantica  del  Purgatorio,  dove  Todio 
già  si  tempera  e  s^lcquGta  noi  desiderio  più  intenso  e 
nelFesti^eraa  speranza  di  ti^ovan*  ancora  «lolce  ed  ono- 
rato ricovero  nella  patria  diletta  !  Ma  svanita,  a  quanto 
pare,  dopo  Tanno  131(ì,  ogni  speranza  dì  ritorno  in 
patria,  dove,  j)i*r  «isserò  ricevalo  in  grazia,  il  Poeta 
avrebbe  dovuto  umiliarsi  e  ricever  nota  d'infamia. 
Dante*  nel  pres<?ntimento  della  sua  immortalità,  non  :iolo 
non  si  mostra  disposto  a  rinnegare  nulla  di  quanto  ha 
già  scritto,  ad  eterna  vergogna  de'  suoi  nemici,  ma, 
contrariamente  a  quanto  si  era  fatto  dire  dairumìliato 
Oderisi  da  Gubbio,  nel  Purgatorio,  intorno  alla  bi^\ìtà 
delle  fama,  si  fa  pur  crrscere  coraggio  da  ('a cciagiiida, 
«Itra  anima  sua,  nel  divino  poema,  per  pro.^egnire  a 
dire  altamente  il  vero,  ormai  siotiro  che  il  tempo,  gran 
giustiziere,  sarà  j)er  dargli  intieramente  ragitme.  Quindi, 
arditamente,  levando  sé  sf»pra  fiè  stesso,  prosegue  : 


Gru  par  Io  mondo  senza  lì  uè  inuiro 

E  per  lo  mont-e  del  cui  bel  cacume 
irli  occhi  della  mi«  donna  mi  levato, 

E,  poscia,  p«r  lo  ciel,  di  lume  In  ìnme^ 
Ho  ìl»  Rppreso  (|nel  che,  sMo  ridico» 
A  molti  fìa  savor  di  forte  agrame. 

E,  sMo  al  vero  so  a  timido  amico^ 
Temo  dì  p4?rder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Allora  Cacciaguìda,  oml>ra  e  coscienza  avita  di 
Dant-e  stesso,  sorrìde  divinamente,  e  sì  accende  di  più 
vivo  splendtjre,  quasi  a  far  chiara  la  gloria  futura  d»4 
suo  pronipote  : 

La  luce  in  fhe  rìdeva  il  mìo  tesoro, 
Vìi'  io  trovai  li,  si  fé'  prima  corusca, 
Quale  a  rag^glo  di  Sole  specchio  d*oro; 
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Indj«  risposai  Uosflenza  t uscii, 

O  de  bi  propria  o  de  raltriii  vergogmi, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brasca. 

Ma  nondimen,  rhnoLssa  ogni  meiizojg^na, 
Tutta  ttift  vÌMon  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  g^rattar  dov*è  la  rogntv. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  mcdesta. 
Nel  primo  gusto,  vit%l  nutrì  meato 
Luj>cerà  poi,  quando  i^ani  dig^est^; 

Questo  tuo  srrif^o  faià  come  '1  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  lìa  d'ouor  poco  argomento. 


A  queste  magnifiche  noie  paratli.siaehe,  possono  es- 
sere buon  corollario  parHCchio  sentenze  del  Convito.  Nel- 
Fottnvo  capitolo  del  primo  libro,  conn^  dif^ommo, 
Dio  bi*netica  ogni  creatura  a!  modo  8t4:'>iso  del  Gran 
Lombardo^  L»he  previf'ne  il  desiderio  di  Dante  profugo 
e  suo  ospite:  ''  Puotesi  la  pronta  liberalità  in  tre  cose 
notare.-,  la  prima  è  dare  a  molti  ;  la  seconda  è  dare 
utili  cose;  la  terza  è,  senza  essere  doma m  1^3 to  il  dono» 
dare  quello.  (Miì-  dare  e  giovare  a  uno  è  bene;  ma 
dare  e  giovare  a  molti  è  [jronto  bene,  in  quanto  prende 
simiglianza  da"  benefici  di  Dio,  ch^  è  iiniversalissimo 
benefattore.  Ancora  dure  cose  non  utili  al  prenditore  pure 
e  bene,  in  quanto  eoi  ni  che  dà  mostra  almeno  sé  essere 
aniiro;  ma  non  è  perfetto  bene,  e  eofii  non  i^  pronto; 
come  quando  un  f*avn liete  donasse  a  un  medico  uno 
scudo  (per  dlfmder^si  in  fjnerra)^  e  quando  il  medico 
donasse  a  un  ravnliere  scritti  gli  aforismi  d'Ippocris, 
ovvero  li  tecni  {i  iraliaii  tecnici)  di  (ralieno,  perchè  li 
savii  dicono  clu»  hi  faccia  del  dono  dee  essei-e  simi- 
gliiinte  *ìi  quella  del  ricevitore,  cioè,  che  convenga  con 
lui  H  che  sii»  utile»*.  La  terza  c<jsa,  nella  quale  si  può 
notare  la  pronta  liberalità,  si  è  dare  non  domandato; 
]>er<?ioeehè  dare  *1  flnmiindattj,  è  da  una  parte  non  virtù, 
ina  mercatanzia;  perocché  quello  ricevitore  compei-a, 
tuttoché  1  datore  non  venria:  perchè  dice  Seneca  che 
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nulla  cosa  più  .si  compera  j  che  quella  dove  e'  priegbi 
si  spendono.  Onde,  acciocché  n«l  dono  sia  pronta  Hbt*- 
bei*alità,  e  che  essa  si  possa  in  esso  notare,  allora  sì 
conviene  essere  netto  di  ogni  atto  di  mercatanzia;  e 
cosi  conviene  essere  lo  dono  non  dumond&to.  „ 

Cosi,  Tiid  quarto  Ubro  del  Convito,  scusandosi  Dante 
d'aver  talora  osato  cuntradiro  all' opinione  di  Aristotilp 
a  quella  dell'Imperatore,  adduce  in  sua  difesa  rautoritiV 
stessa  del  gran  maestro,  che  diede  occasione  all'adagio 
latino:  Amicus  Plato,  magis  amica  veriias.  Dante,  dunque* 
scrive:  ^  lo  che,  in  questo  caso,  allo  imperio  reverenzia 
avere  non  debbo,  se  la  disdico,  irriverente  non  sono, 
ma  sono  non  reverente,  ehi?  non  è  tracotanza,  uè  cosa 
da  biasiuiare.  Ma  tracotauza  sarebbe  Tessere  reverente, 
§e  rnverenzia  si  potesse  dire,  peror-ehè  in  maggiore  e 
in  più  vera  irriverenzia  si  caderebbe,  cioè  della  natura 
e  della  verità.  —  Da  questo  fatto  si  guardò  q\udlo 
maestro  de'  filosofi,  Aristotile,  nel  principio  dell* AVi^a, 
quando  dice:  Se  due  sono  gli  amici,  e  Tuno  è  la  ve- 
rità, alla  verità  *!?  da  consentili^.  „ 

Grande  insc^gnamento,  e  gi-ande  esempio,  deirnu  di 
Oddere  uiolto  oss«/rvato  e  s«*gulto  specialmente  dai  prin- 
cipi, i  quali,  talora,  alienano  da  se,  abbandonano  e  forse 
pui*<^  castigano  scrittori  sapienti,  devoti  al  principato, 
perchè  talora  essi  vengono  a  mostrarsi  della  juaestà  re^ia 
e  del  decoro  del  principe  più  solleciti,  che  il  principe, 
spensierato  e  male  coi-teggiato,  in  ispecie,  se  debole,  al- 
cuna volta,  facilmente  trascura. 

Per  questo  stesso  motivo.  Dante  aveva  già  scritto. 
con  molta  gentilezza,  nel  secondo  libi-o  del  Convito:  '*Non 
dee  r  uomo  per  maggiore  amico  dimenticai^e  li»  servizii 
rifìévuti  dal  minore;  ma,  su  più*  seguire  si  cunvieue  Fano 
e  laficiai'  Taltro,  lo  migliore  e  da  seguire,  con  alcuna 
onesta  lamentanza,  Taltro  abbandonando;  nella  quala 
dà  nafT^ione  a  quello  che  segue,  di  più  amoiv.  „ 
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Nel  terzo  libro  del  (*oìivi^Oy  Dante  pone  la  bella  sen- 
tenza *^  che  più  licito  ne  più  cortese  modo  dì  fare  a  se 
'  nn'dofiimo  onore  non  è  cbe  «morare  T  amico.  ^ 

Qnmdi,  egli  osservai,  conio  la  vera  e  propria  amici- 
i  zia  nasca  soltanto  fra  u uguali,  "  Concio«siacosanhe  intra 
dissimili   amistà   esser   non   possa»    dovunque  amistà  si 
i^€^de<  similitudine  sMntende;  e,  dovunque  similitudine, 
^fi*inteiide  coiTe  comune   la  loda  e  lo  vituperio.   E    di 
«questa  ra^one  due  grandi  ammaestramenti  si  possono 
, intendere:  Tuno  si  è.  o  non  volere  che  alcuno  vizioso 
51   niositri  amico,  perchè  in  ciò  si  pnmilc  opinione  non 
>uona  di  colui  cui  amico  si    fa;    T altro   si  è,  che  nes- 
^nno  dee  T amico  suo  biasimare   palesemente^  perocché 
se  medesimo  dà  del  dito  nell'occhio,  se  ben  si  miro 
la  predetta  ragione.  La  seconda  ragione   fa  lo  de^side- 
rio  della  durazione  di  questa   amistà;   onde  è   da   sa- 
pere che»   siccome  dice  il  filosofo  nel  nono  de>\V Etka, 
nell'amistà  delle  persone  dissimih  di  stato  conviene,  a 
^nservazione  di  quella,  una  proporzione  essere  intra  loro, 
che  la  dissimililudine  a  similitudine  quasi   riduca,  sic- 
come intra  1  sio^om  e  M  servo.  Thè  avvegnaché  1  servo 
aon  possa  simile  beneiicio  rendere  al   signore^  quando 
:la  lui  è  beneficato,  dee   però  rendere   quello   che   mi- 
fglioro   può   con  tanta  sollecitudine   e    franchezza,   che 
[-quello  ch^■?  dissimile  per  se  si  faccia  simile  per  lo  mo- 
r^tramento  della  buona  volontà,  la  quale  manifesta  Tami- 
[stà,  e  ferma,  e  conserva.   Per  che,  io  consìdcrnndo  me 
^minore  che  questa  donna,  e  vergendo  me  benelicato  da 
lei,  mi  sforzo  di    lei  commendare,  secondo  la  mia  fa- 
cilità, la  quale,  b^  non  simille  t?  per  se,  almeno  la  prontii 
volontà  mostra  che,  se  più  potessi  ]tìù  farei,   e  cosi  si 
|fa  simile  a  quella  di  questa  gentil  donna.  ^ 

Ho  riferito,  per  intiei*o,  questo  passo  importante  del 
ì  Con  vita,  perché  mi  seuilua  pure  indicarci  il  modo  con 
[cui  Danto,  neiresiglio,  dovette  comportarsi  verso  i  gi'andi 
[fiignori  eh'  egli  avvicinò  e  dai  quali  egli  si  sentiva  be- 
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nofìcLit^j/  con  iiua  iiobilo  lode,  egli  oerc^  spesso  di  di- 
minuire quella  che,  agli  onchi  del  volgo,  potava  appa- 
rire distiinza  fni  lui  e  i  saoi  protottori,  si  chiamassero 
Alessandro  di  Romena,  Moroellu  Malaspina,  Ugiiccione, 
Cangrande,   Guido  da  Polenta,  ecc.   C'hè,  se  a   <|uesti 
ultimi,  in  persona  di  Cruido  Novello^  sua  Mecenate  ed 
amico,  Dante  non  potò  più  (per  avere   gUi  dedicatri  in 
Verona,  fin  dairanno  1317,  a  C'angrande  i  primi  canti 
del  ParadisOf  e,  poco  di  poi,  forse  Tintiera  cantica  i  ren- 
dere in  Ravenna  altrimenti  onore  nel  poema  stesso,  es- 
sentlo  rinido  probabilmeute  fanciullo  quando  Dante  irn- 
uiagiuava  avvenuta  !a  sua  visione,  rial  le  carezze  di  nna 
sublimo   poesia,   quasi  paradisiaca  già   concesse,    nello 
stesso  Inferno,  a   Francesca   Polentana  che  ebbe    tm- 
gic^  moHe  in  Rimini,  e  intese  a  destare  per  a-^sa  un 
senso  di   pietà  profonda,  e  dalla  nobile  menzione  che 
il  poeta  trovò  pur  modo  d'inserire  nel  ventesimo  set- 
timo canto  iìelV  Inferno   sopra  T  aquila  dei   signori    da 
Polenta  che  distende  le  sue  ali  protettrici  da  Ravenna 
a  Cervia,  si  può  forse  argomentare  che,  nel  teni[)0  in 
cui  visse  in  Romagna,  Dante  abbia  ripreso  nelle  mani 
la  prima  cantica,    forse  riscrivendone    pure,   quasi  per 
intiero,  il  quinto    canto,   che  fa  nei  Malatesta  le  ven- 
dette postume  dei  Polentani,  e  il  ventesimo-settimo  dove 
s'introduce  un  cosi  largo  discorso  intomo  ai  signori  di 
Romagna*  Neir^pìstaki  poi  del   1321,  ^  che   Dante  di- 
venuto ambasciatore  di  Guido  da    Polenta,   diresse    da 
Venezia,  al  suo  nuovo  signore,  di  cui  loda  la  cortesia 
regale,    argomentiamo  quanto  il   poeta   Tonorasse,    Nn 
Danto   si   appao:a  di  lodare  quelli  che  egli  ha    juolto 
amato,  ma  spera  pure,  evidentemente,  a  giudicarne  dal 
desiderio  che  infonde  nelle  anime  dogli  Eletti,  rivederli, 
come  esse  pur  vogliono,  neMoro  stessi  primi  Bemluantiy 


*  Posto  che  non  sto  stata  fabbricata  dii  quel  grande  faUnrio 
che  fa  il  DouL 
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nella  vita  futura,  quando  accenna  al  padre,  alla  madre,  ^ 
a  tutte  \fi  persone  care^  le  quali,  (|Uantunque  godano 
*^\k  di  lor  l>f-atitudine,  neireterna  fiamma  di  ]>io,  pure 
saranno  assai  meglio  riconuseibili  quando  riprenderanno, 
nel  giorno  del  giudizio,  anehe  le  loro  sepolt*:*  carni,  se 
bene,  orinai,  non  più  soggette  ad  alcuna  passione: 


I 

^K  In  ogni  modo,  si  può  diro  che  Dante  senti  vera aitm te 
ramicizia,  con  quella  stessa  geiitil^^zza  e  profondità  con 
cui  senti  l'amore;  si  ricordi,  con  quanta,  delicatezza, 
Virgilio  rivolgendosi  a  Stazio,  che  gli  è  caro  quanto 
Dante  (e  i  tre  poeti  che  .salgono  insieme  verso  il  cielo, 
^■81  fondono  e  si  compiono  in  una  trinità  ideale)  tome  often- 
^Pderlo,  mostrando  stupore  nel  ritrovarlo  alla  balza  del 
monte,  dove  si  ptii'ga  l'avarizia*  Noi  già  sappiamo  come 
(Stazio,  invece  di  Dantf^  abbia  risposto  che  egli  scon- 
[lava  la  pena  del  vizio  opposto,  cioè  la  sua  prodigalità 
lepensieiuta;  ma  il  modo  con  cui  Virgilio  provoca  lari- 


Ma  feì  come  carbon  die  ti  anima  remle, 
E,  per  vivo  caiidor,  quella  soveicliiii 
Sì  4ihe  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cobi  questo  fulf^r  che  già  ne  cerchia 
Fia  vinto  iti  apparenza  dalla  cAriie 
(J'iie  tutto  di  la  tei  ni  ricoperei  da; 

Ne  potrà  tanta  luce  alfaticamt^^ 

Oli  è  gli  organi  del  corpo  sarun  foitì 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne; 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicer:  anime. 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti. 

F'irse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme^ 
Per  gli  padri  e  per  gli  altri  che  fur  ciìtl, 
An'^l  che  fosr.er  sempiterne  fiamme. 


'  Qui  il  mio  carissimo  amico,  professore  Ciro  Trabalza, credo 
pure  ritrovare  mi  segno  d'atFetto»  di  Dante,  por  i  suol  proprii 
genitori;  ed  egli  può  aver  ragione. 


DUpenf*  J9. 
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sposta  di  Stadio  viene  siig 2? incito  a  D;int  .^  da  un  senso 
sqaisitissiuio  A^'  rigumtli  dovuti  all^amic): 

,«  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  da  virtù,  seLUpre  altro  ftccese, 
Pur  che  la  iiamiim  sua  pare^&se  fuoi^. 

Onde»  il  al  l'ora  die,  tra  noi,  disresf* 
Nel  limbo  dello  ìaferno  Giuveiiiks  * 
Che  la  tua  alfexioej  mi  fé'  palese, 

Mia  ben  voi  en  za  inversa  te  tu  quale 
Più  strinse  mVì  di  non  vi?ta  pir^iona, 
Si  eli 'or  mi  parran  voti)  qu^^st^  scale, 

jMù  dimmi,  e,  come  aia'fo.  iiiL  perdona 
Se  troppa  bicurtà  m^allarga  il  freno, 
E.  com.^  amico,  ornai  mero  iiigioua: 

Come  poteo  Irovar  deatro  il  tuo  seno. 
Liiojff,  avarizia  tra  ro  tanto  se  mio 
Di  qnanto,  per  tna  cura,  fosti  pieno? 

i^neste  pnryle  Stiiiiio  muover  leimo 
Uu  pOf*o  a  riso  '[ni^;  pomicia  rispose: 
O^rni  tuo  dir  d*um  »r  m'fe  caro  oenno. 


In  (jiiesto  SQiTiso  di  Stazio,  c-i  ù  lacìle  sorprendere 
lo  .ste.ssu  soiTiso  di  Dame  rhe  accoglie  C4>n  lienevolenza 
UDche  un  sns piatto  indegno,  perchè  sV  ccorgù  come  nn 
nato  soltanto  da  un  nrrore  deiramico,  il  quale  viene 
j>erciò  faciìmentQ  scusato: 


Vemmeiitt*  più  volte  appaion  qos3 
Che  danno  a  dubitar  talsa  matera. 
Per  le   vere  u^gioii  e  he  mou  ua-scoàe.  - 


I 


*  Dante  avea  di  Giovenale,  nobilmente  sdegnoso,  un  j^^mie 
r-oneetto,  eo me  dimostra  pure,  eitaudtdo  due  voli^^  nel  quarto  libru 
del  Ponrih,  a  proposito  del  male  che  proviene  dalle  riixhezxa.  e 
deHa  poc'ift  «lima  che  si  deve  fare  dei  difendenti  de^ueri  di 
antichi  nobili,  e  vh-tuoar  e  grandi,  per  opere  mirabili. 

^  In  veriti,  la  ssorpre^a  di  Vir^i  io  può  far  sorprendere  e  far 
S'irridere  ain^he  noi,  posto  che  egli  mo>tra  avere  già  dimenti«'ato 
come,  nel  quarto  girone  à&ÌV Inferìw  «VII  canto),  gli  avari  o  f 
prodighi  toi^ero  sottoposti  alla  stessa  pena. 


JiU    LE   OIUIK   DI    DANTK 


nm 


1  più  gi-andi  amici,  come  vedremo,  Dante  li  ebbe 
certamente  fin  ahe  egli  dimorò  in  Firenze,  e  per  la  ra- 
gione ch'egli  sttìssù  iìdtluco  nelle  parole  già  citate  del 
VonviiOf  che  1<?  migliori  amicizie  sono  qnelle  che  si  con- 
traggono in  gioventù,  e  perchè,  come  scrive  neh' Epi- 
stola all'Amico  Fiorentino  (con  molta  vernsimigìianza 
il  padre  Brunacci,  fratello  della  t^ua  cognata  Piera  i 
"  raraim^nte  ineontrn  agli  esuli  di  ritrovar  degli  amici J  ,, 
lu  ho  già  detto,  in  proposito  della  dottrina  di  Dante 
intorno  agli  amici  non  uguali  o  diss'mili,  che  c^isa  pos- 
siamo pensare  de  Un  natura  deiramieizia,  che  egli  potè 
<5ontran^3  nei  Casentino  per  i  conti  dì  Romena,  in  Luoca, 
j>er  Ugiiccione,  in  Lnnigisina  ]>cr  i  MalBspinn,  a  Verona 
jjer  Cangrande,  a  Ravenna  per  il  signore  da  Polenta. 
Mìei  conte  Alessitndro  ili  Romenn  tes.se  Dante  il  pane- 
girico, in  una  epistola  consolatoria  diretta,  dopo  la  sua 
i.nortè.  ai  superbititi  nipoti  Oberto  e  (luido. 

L'epistola  incomincia,  magni [icando  le  qualità  de]- 
1  'estinto,  in  termini  alqiuìnto  ampollosi,  quasi  cortigiii- 
:M:^t*schi  e  che  direiuiw)  ora  marineschi  o  seicentisticì  : 

"^  L'iltusti'!  conte  Alessandro  vostro  zio,  Tanima  del 
KZj^iialB  ne'  passati  giorni  tornossi  a  quella  patria  celeste 
rionde  era  venuta,  tu  mio  «ignora;  e  la  memoria  sua^ 
1^5. no  a 'tanto  eh  io  viva,  signoreggiera  lo  spirito  mio; 
^_j:»erocchè  la  sua  magnilieenzii,  la  quni**  ora  sopra  !e  stellf» 
^  di  degno  premio  largamente  guiderdonata,  feceuii 
^^=Bsere  suo    vassallo,   da    anni    Utò   annoshs   temporìbttsL 


*  Cuio  da  l*Jst.DÌa,  che  Daatt?  iacoutrò  i'orsn  a  Bùlo;^im,  gli 

9^  M'  m  già  amico  dal   t^empo  ìn   cui  Dante  stava  in  Firenze,  come 

*^  *  :iiio6tra  bene  1*  canzone  iti  ìiiovìaì  di  Beatrice:  da  Ravenna  poi, 

«^"^:i>iDft  lo  Eglog-he  <"i  rendono  evidente,   il  poeta  cke  traeva  il  suo 

**-«^^me  da  quel  Virgilio,  che  era  stato  primo  duca  a  Dante  nel  suo 

'^'^  ^^ggio  sovran aturate,  potè,  forse  più  io  grazia  di  quel  nome  pro- 

V^«i^5«io,  eh©  per  altri  meriti^  trovar  gì^tnada,  presso  il  vt»ot^hio  pocta^ 

*^  ^"Anaì  al  riparo  dei  danai  della  É'ortuo a,  ma  pur  sempre  gmve- 

*"*^^nte  crucciato  e  doleate  del  bando  crudele  dalla  >ua  città  natale. 
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E,  veramente,  questi  virtù,  accompagnatasi  in  lui  con 
le  altre,  illustrava  il  suo  nom^^  innanzi  a'  titoli  degli 
italiani  oroi.  E  che  altro  le  eroiche  sue  insegne  dicf  ^^no, 
m  non:  "  mo.striamo  la  sferza  de'  vizii  discaeeiatrice,  ^ 
portando  l'gli  al Fes terno  sferza  d^ai^geiito  in  campo  ver- 
miglio, e,  dentro  di  se,  intelletto  amico  delle  virtù  9 
l'pspingìtore  de'  vizii?  Dolgasi  dunque,  dolgasi  la  più 
nobile  progenie  toscana^  che  s' illuntrava  di  tanto  penso- 
naggio;  e  dolgansi  tatti  gli  amici  e  vassalli  suoi,  It* 
speiìinze  de'  quali  la  morte  oradelmeote  percosse.  E,  fra 
questi  ultimi,  ahi  misero!  lin  da  dolermi  pur  io,  ehe. 
dalla  patria  cacciato,  ed  esule  immeritevole,  tisso  ognora 
la  niente  nelle  mie  disavventure,  m'andava  in  lui,  tut- 
tavia, racc^nsoliindo  di  cara  speranza.  « 

Nel  fine  della  lettera,  Dante,  con  pietoso  lamento, 
si  scusa  di  non  aver  potuto,  a  cagione  delJa  gi'ande 
povertà,  prc^ndere  parte  alle  esequie  deir illustre  estinto: 

^  lo  poi,  oltre  di  questo,  comr^  vostro  servi torp>,  scu- 
Bomì  presso  la  diserezione  vostra  di  non  aver  preso 
parte  alle  dolorose  esequie,  percJiè  non  negligenza,  ne 
ingratitudine  me  ritenne,  ma  T improvvisa  povertà  che 
dalFesilio  mi  venne.  Costei,  siccome  lìei-a  persecutrice, 
privo  d'armi  e  di  cavalli  '  m'hacaceiato  ornai  neirantro 
«li  sua  prigionia;  e  avvegnaché  io  faccia  ogni  sforzo  per 
ril*-^ varrai,  infino  a  qui  ella  prevale,  e  macchina  rempia 
di  ritenermi  tuttavia   fra  i  suoi  artigh,  ^ 

L'epistola  deve  essere  stata  scritta,  nel  1305,  anno 
in  cui  il  conte  Alessaochx>  di  Romena  morì.  Dante,  jier 
rientrare  ad  ogni  modo  in  patrin,  con  gli  altri  Bianchi 
gliibellineggianti,  s'era  lissociat^j  ai  (jhibellim;  capitana 
dei  Ghibellini  riuniti  in  Arezzo  era  stato  il  ctmte  Ales- 


^  E<^co  un  lamento  signì Reattivo,  che  ci  prova  come  Dame. 
imi  primi  aiioi  del  suo  esÌj<lio,  r ir ardasse  ancora  troppo  il  tempo» 
in  cui,  giovftae  eieo^iite,  prendeva  parte  alle  cavalcate  dei  Dobiil 
fiorentini. 
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siindro  di  Romf^na,  circxmdato  da  un  consiglio  di  {lodiei, 
del  quale,  al  dir.^  di  Leonardo  Brunii  Dant^e  faceva 
piu'  palle. 

E^  nel  nome  di  (i\wì  conte  di  Romena  a  per  quel  Con- 
siglio, Dante  aveva  pure  composta  a^sai  probabilmente 
una  lettera  diretta  a  Nir^colò  Albertini  da  Prato,  che,  nel 
principio  del  K^04,  papa  Benedetto  XI  aveva  mandato 
])aeiero  in  Toscana.  Di  quei  dodici  consiglieri  il  più  let- 
terato ei^a  sicummente  Dante;  e,  poiché,  i  sentimenti 
fleirepistola  s'accordano  nella  magnanimità,  con  quelli 
i^he  avevano  mos.so  Dante  priore,  a  sbandeggiare  i  capi 
de*  Bianclii  <*  i  capi  de'  Neri  per  paciBcare,  con  un  nuovo 
riordiuamento  civile,  la  città  discorde,  non  pare  che  si 
debl)a  attribuire  ad  altri  eh*?  a  lui  la  lettera,  la  quale 
va  sotto  il  nome  del  conte  Alessandro  di  Romena.  L'au- 
tore dell'epistola  mira  specialmente  a  persuadere  che  la 
parte  bianca  prese  le  armi  per  la  sola  salute  della  patria, 
bramata  da  essa  ardentemente,  e  promette,  in  nome 
di  tutti  i  Bianchi,  vinti  e  dispersi,  tihe,  per  amor  di 
concordia,  essi  deporranno  Ih  armi,  lasciando  al  caitlinal 
d'Ostia  di  eomporre    ogni  dissidio. 

L^accento  deirepistok  può  dunque  esser  bene  «queliti 
di  Dant«. 

Comt'  i  nipoti  tluido,  ed  Uberto  abbiano  poi  corri- 
sposto alle  aspettative  di  Dante  non  sappiamo;  Dante 
tornò  certamente  dopo  il  lHtN>^  nel  Casentino,  e  vi 
s'innamorò,  jjer  un  ti'mpo  assai  lungo;  ma  non  pare, 
pur  troppo»  ch'egli  avesse,  finalmente,  a  lodarsi  troppe* 
de'  nipoti,  tra  i  quali  dovea  jnire  essere,  oltre  Guido, 
a  cui  la  lettem  di  condogliansia  del  1300  era  diretta, 
quelFaltro  Alessandro  di  Romena,  che  maestro  Adamo, 
lalsario,  nel  trentesimo  dellY///erHO,  aspetta  e  desidera 
aver  compagno  di  supplizio,  insieme  col  conte  Guidn  e 
col  conte  Aghinolto  Hi  Romena,  monetari  falsi,  che  lo 
avevano  istigato  a  coniare  falsi  fiorini  dWo  nel  castello 
di  Romena. 


:iio 
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In  Ogni  inodoj  è  grande  vendetta  quella  che  IkiitH 
ne  prende,  terminando  la  sua  prima  cantica,  ptii*  le  pa- 
role di  maestro  Adamo  Bresciano: 

0  voi  die  senza  alcunn  pena  ^ìete, 
E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  erranio, 
Dì  ^s' egli  ft  noi,  ì^nardat«  ©d  atteiulete 

Alia  miB!*ria  del  maestro  AdamOi 
Io  ebbi,  vivo^  assai  di  quel  chM' volli, 
Ed  ora,  ksào  !  un  gocL-iol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 

Bel  Casont.in  disceiidoii  ^iaso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  froddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi  e  non  indarno, 
Che  Timmag-ine  lor  vìa  più  m'asci  ui^a 
Clitì'l  malo  oud'  to  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  gfìnstizia,  che  mi  fruga, 
Trag'^e  e  ìginn  del  hiogjo  ov*  io  peccai 
A  metter  più  ^li  mìei  sospiri  in  fti^n» 

Ivi  è  Komena,  là  dov'  io  falsai 
La  le^  suggellata  del  Batist:^ 
Perch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai, 

M>,  8*  io  vedessi  qui  Tanima  trista 

Di  Guido  <ì  d'Alessandro  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  ta  vista. 

Il  «'Onte  Uberto  dì  Romena,  uno  de'  nipoti  del  conte 
Alesr^andrn  di  Romena,  quello  ch'era  stato  amico  e  buon 
signore  di  Dante,  viene  risparmiato;  forse  egli  era  stato 
a  Dante  più  benigno  degli  altri  coati  di  Romena: 
o  l'orso  egli  s'era  mostrato  meno  a\Trei*so  de  suoi  con- 
gìanti  ad  Airigo  settimo,  quando  Dante  riponeva  in 
f[uesto  iniperature  t jdes<j<3  tutte  le  sue  maggiori  speranze. 
In  ogni  modo,  corre  un  abisso  ti'a  l'epiatola  del  13<X> 
oj  nipoti  flel  eonte  Alessandro  di  Romena,  e  questo  cauto 
trentesimo  che  infama  un  nuovo  Alessandro  di  Romena» 
ibd  (|uale  si  sa  che,  nel  13 IH,  era  ancora  vivo  insieme 
eon  un  eonte  Guido,  già  morto  nel  13(X),  ma  che  po- 
teva, forse,  nelPopinione  del  volgo  confondersi  con  un 
Conte  (ruido  tuttora  vivo. 
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El  è  molto  verosimile  ehp,  divulgataci  la  prima  can- 
tica appena  terminata ^  e  vpmita  a  notizia  dt*i  ronti  di 
Romena,  questi  diventassero  a  Dant.3  più  fieri  nemici. 
Dantf?  avrebbe  fors?  potuto  ant^ora  t»nn*ndare,  in  mia 
nuova  edizione,  alnime  parti  daW Infern:,  corno  c^ita- 
mentu  f]iial<^.he  canto^  prima  di  compiere  il  poema,  ©gli 
riscrisse  da  capo  o  modificò;  ma  le  parole  che  si  fa  dire 
da  facciaguida  e  quelle  che  sogtritxyi^o  egli  stesso  al  tri- 
savolo, ci  rendono  avvertiti  come  il  Poeta  ncm  t'osse  in 
nlcun  modo  disposto  a  p  *rdonru\>  a^  suoi  nemici,  ed  a  fare 
alun  atto  di  viltà  e  sottomissione,  per  placarli.  Come, 
nel  1317,  egli  non  volle  rientrare  in  Fii^enzc,  con  in- 
famia, cogì  egli  sdegna  d' infamarsi  da  se  stesso,  mo- 
strandosi timido  amico  di  qiuOlo  clic  gli  appare  il  vero 
ed  il  giusto,  e  perciò  ricusi^  di  sopprimere  quanto  avea 
già  scritto  in  danno  di  potenti  i  quali  avcano  avuto 
fama  di  tristi,  o  tali,  finalmente,  gli  apparvero. 

Se  non  che  questo  canto  di  maestro  Adamo,  sul 
qnale  Dante  s^  indugiò  tanto  da  stare  a  sentire  anche 
il  suo  volgare  litìgio  col  greco  Sin)ne,  e  meritarne 
perciò  rimprovero  dalla  sua  seconda  coscienza  più  raf- 
finata, cioè  da  Virgilio,  ci  mette  in  non  lieve  imbarazzo, 
per  il  giudizio  che  >i  può  fare  delFetica  dantesca. 

Su  Dante  serbava  cosi  buon  ricordo  do'  benefici,  per 
i  quali  senti  vasi  obbligato  verso  il  conto  Alessandro  di 
liomenìi,  da  figurarselo,  neirepistola  del  KiOri  ai  nepoti, 
già  assunto  ira  i  heaìì  nella  siqìcrna  Gerusalemme,  e  da 
promettere  ai  nepoti  che  la  sua  memoria,  fin  che  viva, 
signoreggierà  lo  spirito  suo,  come  mii  può  egli  aver 
pi"Ovatn  tanta  compiacenzu  nel  vituper-ue,  dopo  il  ì'óiHìy 
i  conti  Alessandro,  tluido  e  Aghinolfo  di  Romena,  uno 
de*  quali  sarà  forse  stato  padre  di  quei  Guido  od  Tiberio, 
nipoti  del  capitano  de'  Ghi  bel  lini  in  Arezzo,  ai  quali 
Dante  augurava  pure  che,  come  avevano  eredato  i  beni 
di  fortuna,  imitassero  e  proseguissero  gli  egregi  costumi 
dello  zio? 
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Quando,  dall'ospizio  del  Malaapina  in  Lunigiana, 
Dante,  dopo  il  1306,  forse  a  più  riprese,  come  uomo 
innamorato,  se  ne  tornò  nel  Casentino,  si  deve  suppone 
»'.he,  da  alcuno  de'  conti  di  riomena,  sia  stato  bene  ac- 
colto; senza  di  che,  a  mal  grado  del  suo  nuovo  forte 
innamoramento,  mal  si  comprenderebbe  la  possibilità  di 
tjue'  prolungati  ozii  casentinusì.  , 

-VI  marchese  Moroello  Mal  a  spina,  Dante  scrive  dal 
Casentino  come  un  uomo»  anzi  serro  devotissimo,  che 
gli  era  legato  jyer  vincoli  di  grafìfudine,  ma  chtf  intanto  1 
non  si  poteva  già  più  lu  io  vere  da  quelle  rive  dWrno,  ^ 
trattenuto  da  amore.  Ma,  se  noi  mettiamo  insieme  con 
questa  lettera,  il  fine  della  precedente  con  la  quale 
Dante  scusavasi  di  non  aver  potuto,  perchè  povero,  ve- 
nire ad  assister*^  alle  esequie  del  conte  Alessandro  di 
Romena,  pare  lecito  argomentare  che,  in  risposta  a  quella 
lettera,  alcuno  de*  ni{ìoti  Tabbia  invitato  a  tornare  nel 
Casentino  per  trattenerselo  in  cortese  ospizio.  Ora,  non 
sappiamo  che  cosa  sia  avvenuto  al  fine  di  quel  sog- 
giorno, che  fini  nel  1311;  ma,  per  quanto  disgusto,  Dante  ] 
possa,  air  ultimo,  avere  provato  che  lo  decise  a  lasciare 
linalmunte  il  soggiorno  dei  castelli  caBentintìsi,  rimane 
inspiegabile  roblio  de*  beneiicii  ricevuti  da  quella  po- 
tente famiglia,  per  eternare  soltanto  1"  infamia  attri- 
buita ai  conti  di  Komena,  i  quali  avevano  fatto  cornar 
moneta  talsa  fiorentina,  in  un  tempo  in  cui  essi  ti'ova- 
vansi  in  guerra  col  Comune  di  Firenze.  Se  la  lettera 
di  Danto  ai  Fiorentini  che  si  vuole  scritta  il  31  mai'zo 
deiranno  131 L  e  (juella  ad  Arrigo  Settimo,  scruta  il 
Iti  aprile,  "  ne'  confini  di  Toscana,  presso  le  sorgenti 
deirArno,  Tanno  prima  del  felicissimo  passaggio  d'Ar- 
rigo Cesare  in  Italia  ,,  sono  autentiche,  noi  possiamo 
argomentare  che  il  soggiorno  di  Dante  nel  Casentino 
si  è  prolungato  assai.  Foise  il  contegno  ostile  dei  conti 
di  Romena  verso  il  nuovo  paciero  d'Italia,  in  cui  Dante 
riponeva  tutte  le  sue   speranze,  gii  spiacque   ti'op|>o  e 
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fa  motivo  i>Brchè  egli  lasciasse  nialaramito  quelFospizio, 
In  qtiiil  raistello  veranient<^  Dante  scrivesse,  se  a  Por- 
ciano  od  a  Poppi,  od  a  Rtmiena,  nessuno  potrebbe  ora 
accertare;  ma  sembra  probabile  rbe  il  maggior  favore, 
la  maggior  protezione  Dante  Tottenesse  dai  più  potenti 
signori  del  Casentino,  (  'ome  si  sdegnasse,  ex)me  si  risol- 
vesse, dopo  il  1311,  rimaneggiando  forse  alcuna  parte 
deW  Inferno j  ad  oscurare  la  memoria  d'una  famiglia 
dalla  quale  egli  a^ea  pur  ricevuto  alcun  beneticio  in- 
signe, è  doloroso  ignorare;  [joiche  si  voiTebbo  pur  trova i^e 
a  Dante  alcuna  grande  scusa  della  peggiore  fra  tutte 
le  coniradizioni,  die  è  V  ingi^atitudine. 

Cosi  è  ancora  possibile  cbe  Dante,  dopo  avere  molto 
esaltato  Cangrande  dtdla  Scala,  anzi  dedicatogli  i  primi 
canti  del  FaradisOj  e  direttagli,  senza  però  finirla,  a 
guisa  di  commento  illustrativo  del  primo  canto,  la  più 
famosa  delle  sue  Epistole»  lasciasse,  disgustato,  anche 
la  corte  veronese,  per  cinvar  miglior  rifugio  in  Ra- 
venna, In  quella  corte  Dante,  forse  più  che  in  ogni 
altra,  ha  vissuto;  in  quella  f*orte,  ove  fu  due  volte  ono- 
rato e  benetìcato,  da  Baitolonieo,  prima,  e  poi  da  Can- 
grande,  eblie  pure  oecasiont'  dì  vedere  e  patire  l'in- 
vidia de'  cortigiani,  gì*  ignobili  lazzi  de'  buifoni  troppo 
onorati;  perciò,  nello  stessa  canto,  che  von'ebbe  essere 
profetico,  di  Caceiaguida,  ove  si  magriifica  la  gloria  di 
due  Scaligeri,  Bailolomeo  e  Cangrande,  può  darsi  che 
si  trovi  pure  una  strofa  amara,  allusiva  a  quello  di  cui 
Dante  esule  ebbe  pure  a  dolersi,  salendo  le  loro  scale, 
e  mangiando  il  biro   pane: 


Tu  proverai  sa  come  sa  di  side 
Il  paue  altrui  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  1  sul  ir  per  l'altrui  scale. 


^  DelFamicizia  devota  che  Dante  profugo  professò  al 

^"^       suo  primo  ospite    e    signore,  Bartolomeo    della    Scala, 
^^        prejsso  il  quale  riparò,    prima  che  morisse  il    7    marzo 


Dlspcmsfl  40. 


mm^ 


314 


su    LI':   ORMK    til    liANTE 


deiranno  130-i,  i  versi  già  riferiti  ci  dicono  tutto  quello 
clie  ne  sappiamo;  Benvenuto  da  Imola  commaxita  le 
par  oli?  sul  Gran  Lombardo,  scriveado;  ^  Costui,  del 
quale  Fautore  parla,  fu  un  ceito  signor  Bartolomeo 
della  Scala^  che  venne  chiamato  capitan  Bartolomeo; 
il  quale  ottenne  dairimperatore  il  capitanato  di  Ve- 
rona: a  lui  primo  laiitore  ricorse,  e  ne  ricevette  pi'ov- 
visione,  „ 

Alcuno  suppose  che  il  Gran  Lombarda  ft>»se  Al- 
berto della  Scala,  fratello  di  Buitolomeo  e  di  Con- 
grande;  ma,  olti*e  che  questi  mori  nel  13U1,  quando 
Dante  era  ancora  in  Firenze  e  non  pot-eva  perciò  t*s- 
sere  ospitato  da  lui  in  Verona,  basta  a  rimuovere  una 
tale  congettura  il  fatto  che  Dante  stesso  biasima^  pre- 
nunciiuadone  noi  Id^X)  la  prossima  morte  nel  18**  del 
Purgaiorw^  questo  stesso  Alberto,  per  avere  nominato 
Abate  di  San  Zeno  in  Verona  un  proprio  bastariio,  in 
quello  stesso  raonasterOj  dove  al  tempo  del  Barbarossa 
visse  già  un  altro  abate,  che  ora  si  lagna  con  Dante» 
della  nuova  illegìttima  intrasioue,  venuta  a  profanare 
il   suo  conventi»: 

lo  fui  abbate  in  San  Zeno  a  Veroni 
Sotto  lo  impero  dei  buon  Barbaiosaa, 
Di  cut,  dolente  ancor,  Melan  rag^ioua. 

E  tale  ba  già  fnii  piede  entT'o  la  fos^a 
Che  tosto  piangerà  quel  minisrero 
E  tristo  iia  d'avervi  avutu  p«iss»* 

Perchè  siio  liglio,  mal  del  corpo  intero 
E  della  mente  peggio*  e  eh©  mal  nacque, 
Ha  posto  in  Ìuo^o  di  suo  pnstor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse  o  sei  si  tacque, 
Tan  t'era  g^ià  di  là  da  noi  traile  orso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 


Non  solo  que8i\iltimo  verso  escludo  ogni  possibile 
richiamo  di  Alberto  della  Scala  al  Gran  Lombardo, 
ma  sembra  mostrare  un  certo  desiderio  di  far  dispetto 
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a  chi  ne  lodnva  torso  troppo  rantico  savio  reggimento. 
Per  questo  biasimo  infitto  alla  memoria  di  Alberto  e 
per  il  iDassirao  motiìro  che  Dant^  non  poteva  esserne 
tispite,  il  Gran  Ix>mbardo  può  esseno  soltanto  Barto- 
lomeo figlio  di  Albfn'to,  il  quale,  essendo  morto,  sol- 
tanto, nel  l'òOA,  ebbe  tempo  di  accogliere  Dante  esule, 
nel  primo  osk'Uo;  che,  se  alcan  interprete  suppose 
pure  che  il  Gran  L'imbardo  potesse  essere  Alboino 
della  Scala^  fratello  di  Bartolomeo  e  di  Cangi^ande, 
basta  ad  escìndore  una  tal  congettura,  alquanto  bal- 
zana, la  lettura  del  passo  del  quarto  libro  del  Con- 
vito^ dove,  per  via  di  comparazione,  sostenendosi  che 
la  parola  ììob'de  non  signitica  icome  la  sua  vera  etimologia 
latina  indicherebbe)  eonoscinio,  ran  non  ?v7a  si  esclude 
quasi  che  Alboino  possa  chiamarsi  vero  nobil^^  ''  Ben 
sono  alquanti  Iblli  che  credono  che,  per  questo  voca- 
bolfi  ììobUe,  s'intenda  essere  da  molti  nominato  e  co- 
nosciuto; e  dicono  che  viene  da  un  verbo  che  sta  per 
conoscere,  cioè  nosco;  e  questo  è  falsissimo  (pm*  troppo, 
(jui  Dante  sgarra);  che,  se  ciò  fosse,  quelle  cose  che 
più  fossero  nominate  e  conosciute  in  loro  genere, 
più  snrebbono  in  loro  genere  nobili  ;  e  cosi  la  guglia 
di  San  Pietro  san*hbe  la  più  nobile  pietra  del  mondo; 
e  Asdente,  il  calzolaio  di  Parma  (che  prediceva  il  futuro 
al  tempo  di  Federigo  li  e  che  Dante  caccia  t\\Y Inferno 
tra  i  falsi  inflovini)  ^  sarnbbe  più  nobile  che  alcuno  suo 
cittadino,  e  Albuino  della  iScala  sarebbe  più  nobile 
che  Guido  da  Castello  di  Reggio.  Queste  parole  di 
Donte  sono  veramente  velenose  per  Alboino  dello  Scala, 
il  quale  deve  essersi  mostrato,  i-xm  Dante  e  con  altri, 
avaro  ed  ingeneroso;  perciò  Alboino  viene  messo  a  ri- 
scontro C(ni  Guido  da  Castello,  il  e  piai  e  a  molti  poveri 


»  Inf.  XX: 


Ve-Oiì  Cinìdo  Bonotri,  vedi  Asde-ntò 

Chiaverò  atteso  ni  cao[ù  od  allo  spngo 
Ora  vorrebbo,  ma  tardi  %\  peiit^e. 
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gentiliiominr  Francesi  elio  passarono  da  Reggio  diede 
armi  e  cavalli^  CMlmaiidoli  di  tjgni  liberalità  e  eortnsia, 
ed  acquiatandn  perciò  cittiraa  fama  tra  essi;  e  Dante 
stessa  lo  esalta  nel  sedicesimo  rant>  del  PttrgatotiOf 
con  una  strofa^  dove  Guido  di  Castello  viene  Iodato 
con  altri  due  vecchi  ^signori  liberali,  ond'è  da  supporre 
che  il  Poeta,  con  tale  strofa»  intenda  pagare  lo  scatto 
d'alcuna  corti^so  ospitalità  ricevuta  presso  que^  tn-  si- 
gnori, nei  primi  anni  deircsiglio. 

In  sul  passo  rli 'Adige  e  Po  rìgn^ 

Solea  \l1lor0  e  cortesìa  trovarsi 

Prima  che  Federigo  avesse  briga. 
Or  puo  steurameute  indi  imssarsi 

Per  qualunque  lasciasse^  per  vergogna 

Dì  nigioiiar  coi  buoni,  ad  appressarsi. 
Bea  v't^u  tre  vecchi  ancora,  iu  cui  rampogna 

L^antici  etk  la  nuova,  e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogna. 
Corrado  da  Palazzo  ^  e  'i  buon  Gherardo  ^ 

E  Guido  da  Castel  che  me*  sì  noma, 
^  iVancescamente,  il  semplice  Lombardo 

Molto  probabilmente,  Alboino  della  Scala  sarà  stato 
cosi  scortese  a  Dante,  quanto  cortese  gli  si  mo^tn*,  in 
vece,  al  suo  passaggio  per  Reggio,  (Juido  di  C;ist^llo, 
quanto  liberali  e  graziosi  gli  furono,  certamente,  i  fra- 
ttiilli  di  All>oino,  Bartoloineo  e  Cangrande;  e  Dante  clie 
non  sembra  di iui*nt icari?  alcuna  otlesa,  come  ha  voluto 
prender  ricordo  di  un  fallo  di  Alberto  Scaligero,  cosi 
non  ne  risparmia  il  tiglio  Alboino,  che  a  lui  dovette, 
per  le  sue  opere,  apparire  ignobile. 

Ed,  ora,  accostiamoci  alla  figura  del  maggior  signore 
che  f:ia  stalo  aiuic>  di  Dante,  Cangi^ande  della  Scala, 
di  cui  r  imniagioe  volle  il  poeta  rimanesse  profonda- 
nientn  impressa  nella  nosti'a  memoria. 


^  Gentiluomo  bresciano. 

-  Gherardo  da  Cam  ino  di  Trevigi. 
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Cacciagaida  predictt  a  Danti%  nel  1300,  quando  C'au- 
4^'ande  aveva  soli  nove  anni,  la  gloria  die  questo  tan- 
cixiUo  avrebbe,  tra  pnchi  anni,  fonseguita.  Ricordato 
Bartolomeo,  che  gli  avrebbe  dato  il  primo  benignn 
ostello,  in  Verona,  Cacciaguida  avve]i«  il  pronipote  che, 
alla  Corte  di  Baitolomeo  Scaligero,  egli  avrebbe  incen- 
trato il  giovinetto  suo  fratello  Cangrande,  tacendr»  di  Al- 
boino che.  successo  al  fratello  Bartolomeo  nella  .signoria 
4i  X'erona,  non  dovette  apparire  a  Dante  signore  di  gian 
nobiltti.  Forse  Alboino  aveva  negato  a  Dante  quelFospi- 
zio  che  il  fratèllo  Bartolomeo  prima,  cioè  innanzi 
il  1304,  e  il  fratello  Cangrande  poi,  cioè  innanzi  Ìl  1317, 
gli  ooncess©  largo  e  cortese. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fiie, 
Nascendo,  si,  da  questa  stella  forte  * 
Che  notiiiilì  fieri  Fopere  sue. 

Non  se  ne  siionQ  ancor  le  ^nti  accorte 
Per  la  novella  età,  che,  per  nove  anni, 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Kftf  pria  che  il  Guasco  ]*alto  Arrigo  inganni: 
Parrà  a  faville  de  la  sua  virtude,  * 
In  non  cura  d'argento  nò   d^affaani. 

Le  sue  maguì licenze  conosciute 
Saranno  ancora»  si  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'a*ipettii  ed  a' suoi  b;}nefiei; 
Per  lui  Ha  tra^s mutata  molta  gente; 
Cainbiiindo  ctiudizion  ricchi  e  mendici. 

E  porterà nao  scritto  nella  mente 
Di  Ini;  ma  noi  dirai ;^  e  disse  cose 
Jnci'edjbili  a  quei  che  fi  a  presente. 


^  Cioè  della  stella  di  Marte  in  cui  sta  pure  il  •^^uerriero  Cau* 
cinguida. 

*  Cioè,  prixua  che  il  papa  Clemente  V,  nativo  di  Guascogna, 
inganni  T imperatore  Arrigo  settimo,  cui  aveva  fatto  false  pru- 
inesse,  cioè  tra  gli  anni  1811*1.^,  quando  Cangrande  attinse  l'età 
dì  vent'a unì. 

**  Stupenda  tigura  retto rira  di  retit^euza. 
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Da  questo  discorso  prototieo  di  Caeciagiiida,  appare 
evidente  che  Cangrande  dovette  mutare  intieramente» 
la  condizione  di  Dante,  e,  di  menti ico,  farne  nuova- 
mente un  cavaliere  ornato,  qiiaìo  Dante  voleva  es^ei^, 
un  poeta  corti  ariano,  con  armi  e  cavalli^  come  dovea  ap- 
parire,  secondo  raesser  Baldassare  Castiglione,  il  per- 
fetto cortip^iano. 

Per  alcuni  anni,  il  soggionio  di  Dante  in  Verona 
presso  Cangrande  della  Scala,  dovette  essere  cosi  agiata 
e  lieto,  che  egli  pensò  a  rirthi:imare  da  Firenze  presso 
di  se  Piero  e  Jacopo.  11  primo,  suo  futuro  commenta- 
tore, si  trattenne  poi  in  \"erona,  dove  fondò  poi  da  se* 
stesso  una  nuova  discendenza,  coprendovi  ufficio  di  giu- 
dice e  di  vicario  del  potestà;  il  secondo  si  avvic'i,  da 
primu,  allo  stato  ecclesiastico  ed  ebbe  un  canonicato 
nella  Pieve  di  San  Giorgio  nel  Veronese;  ma  poi,  de- 
posto l'abito,  tornò  in  Toscana,  vi  s^ accasò,  e  vi  mori 
(piasi  sessa ntenno. 

Questa  possibilità  che  Dante  ebbe  di  richiamare  e  man- 
tmere  presso  di  se»  in  Verona,  per  far  meglio  studiare 
e  collocare  «Jiiurevi^lmiaite  i  propri  tigli  già  adulti,  ci 
spiega  la  lode  data  a  Cangrande  di  inutnr stato  ai  mendichi. 
Ma  più  grande  e  più  diretta  lode  a  Congrande  s'incontra 
neirepistola  a  lui  indirizzata  per  dedicargli  la  cant  ica  del 
Parodiso  ed  iniziarne  il  commento  in  quel  modo  largo  con 
cui  nel  Convito^  Dante  aveva  intrapreso  ad  illustrare  le 
proprie  canzoni  filosofiche.  Ma,  cume  il  Convito,  di  quat- 
tordici cimzoni,  ne  illustrò  sole  tre,  rimanendo  inteiTottOt 
cjsi,  sebbene  qutdla  parte  d'epistola  a  (  ■nngrantle  clie  si 
è  conservata  sia  già  molto  estesa,  ci  conduce  soltanto  a 
dichiarai'e  il   print^pio   del   primo  canto   del  Paradim, 

Forse  Dante  rictmobbe  la  difficoltà  e  la  noia  del- 
l'intrapresa; senti  la  gravo  mole  del  commento  che  s'ac- 
cingeva a  scrivere;  per  ciò,  desideroso  di  sdebitarsi  subito 
verso  la  grande  liberalità  del  suo  nuovo  signore,  gli  oJlri 
quanto  avea  di  meglio,  se  bene  non  ancora  finita,  la  più 


sublime  delle  ti^  cantiche  m  cui  avea  diviso  il  suo  poeine. 
Ha,  essendo  quasi  impossibile  che  il  commento  accompa- 
gnasse immediato  Topera  poetica,  egli  pose  mente  sopra 
l  ogni  cosa  a  tiìrminar*^  la  cantica  incominciata,  e  si  tenn^- 
^pago,  per  Tonore  di  Cangrande,  dell'onore  che  gli  fece 
con  le  alte  parole  de'  Cticciagaida,  deDa  dedicazione  della 
intiera  cantica,  e  d'avere,  eoi  principio  del  .suo  trattato 
illustrativo,  fatto  intendere,  in  forma  d'epistola,  l'ìin- 
jmrtanza  dol  dono,  con  cui  a'  benoficii  passeggeri  ren- 

I'      Rideva  grazie  immortaii, 
i        11  proemio  diiirepistola  si  riduce  a  quattro  capito- 
letti, ne'  quali  si  i.^ontiene  la   vera   lettera  dedicatoria; 
pdopo  di  essi,  incomincia  un  vero  e  proprio  trattatr»  espo- 
«itivo.  Per  ora,  al  n^olo  proemio  noi  porremo  attenzione, 
poiché  esso  esprime  magnificamente  la  stima  che  facca 
^tDante  dell'amicizia  che  si  può   avere   coi  grandi;  e  *'i 
^Kreude   palese,  a   nostra   consolazione,  come,  intorno  al 
^Jcintiuantesimo   anno   delFetà  sua,  i   lunghi  travagli  di 
XLU  esigUo  sconsolato  e  fli    viTia   dura    povertà  avessero 
rtrovato  fine  in  Verona,  per  la  inaguaniniità  di  un  vero 
sstimatore  della  gi\indczza  delTesiile  poeta.  Il  proi^mio 
leirepistolft   avendo   un  grande  valore  autobiografico, 
ra  dunque  riletto  per  intiero.^ 

luconiinciamo  dairintitolaKiione: 

^  Al  magnili  co  e  vittoiiuso  signore,  il  signor  fan- 

rande  Della  Scala,  vicario   generale   del    sacratissimo 

r^sareo  principato  nelle   città   di  Verona  e  Vicenza,  i! 

IO  devotissimu  Danto  Alighieri,  iiorcntino  per  nascita 

lon  per  costumi,  augura  vita  per  diuturni  tempi  felici 

bd  iucremento  perjietuo  del  nome  glorioso.  „ 

Florenthuis  nationc  non  moriòus;   in    queste  prime 

carole,  è  un  disdegno  manifesto  verso  Firenze,  che  conti- 

luava^  per  malanimo  dei  cittadini^  ad  impedire  al  grande* 

[fuoruscito  il  ritorno  al   dolce   loco  natio,  onde  Verona 


'  Se^^o  la  versione  dal  latino  che  ne  diede  Pietro  Fraticelli, 


sembrava  dovere  ricoverarlo  in  ultimo  nfugio,  come  gli 
avea  concesso  il  primo  ostello.  Che,  se  rieirnltimo  nnm» 
della  sua  vita,  il  poeta  si  condusse  poi  a  morire  in  Ra- 
venna, o  por  qualche  disgusto  provato  nelhx  corte  de^li 
Scaligeri,  o  per  più  larghe  j)rotlerte  fattegli  dal  si<;^ore 
Puhntano,  rìjuase  sempre  a  Cangrande  la  gloria  d'avere 
posto  fine  alle  dolorose  peregrinazioni  di  Dante. 
Ed  oni  ecco  l'esordio  dell'epistola: 
"  I^' inclita  laude  della  magnificenza  vostra,  che  la 
vigile  fama,  volitando,   difibude,  tragge  gli  aotnjni  in 
COSI  varia  sentenza,  che  gli  uni  esalta  a  spemrn  di  loro 
prosperità,  gli  altri    piomba  nel   teiTore   di  loro  e&ter- 
minio.  Veramente  un  simile  encomio,  superiore  a  qua- 
lunque impresa  lodata  mai   nei    moderni,  io  giudicava 
talvolta  essere  dal  suon  della  fama  ampliato,  ed  il  reto 
oltrepa^ssare  d^assai.  Ma,  perche  una  lunga  incertezza  moq 
mi  tenesse  di  troppo  diibl>ioso,  come  la  regina  di  Saba 
mosse   a   Geriisah^mme    e  Pallade   ad    Elicojia,  co.si   io 
Venni  a  Verona  ad  nsaminarejcogli  occhi  propri  1©  cose 
udite.  E  quivi  le  vostre  magnificenze  io  vidi;  vidi  pure 
i  henehcii  e  n'ebbi  parte;  e,  come  per  Tavanti  sospet- 
tava il  soverchio  nei  detti»  cosi  di  questi  conobbi  dappoi 
essere  i  fatti  stessi  maggiori.  Per  lo  che  addivenne  i:lje, 
comt^  pi*r  le  cose  soltanto  udite,  io  vi  era  con  una  certa 
soggezione  deiranimo  in  prima  benevolo,  cosi,  al  primo 
vedervi»  vi  divenni  devotissimo  e  amico.  „ 

Qui  l>ante,'"profondo  conoscitore  del  cuorn  mnano. 
prevede  la  malignità  del  volgo  invidioso,  che  non  si 
i^nd©  facilmente  ragione  <lel  couk>  un  mibile  scrittore 
possa  sentirsi  perfettamente  degno  dell'amicizia  dì  un 
gmn  principe,  e  però  soggiunge: 

"  Xè  giudico  che»  assumendo  il  noun"  d'amico,  po?vsai 
incorrere,  come  forse  alcuni  obietterebbero,  nella  taccia 
di  presuntuoso,  essendoché^  pel  sacro  vincolo  deiranu* 
cizia,  si  leghino  non  tanto  gli  uomini  fra  loro  eguali, 
quantr»  i  disuguali.  Perocché,  se  si  guardi  alle  amicizie 
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dilettevoli  od  utili,  a  chi  beu  ;^Earda,  apparirà  che  i  per- 
sonaggi preminenti  sì  stringono  il  più  delle  volte  a^  loro 
minori.  E,  se  si  guardi  all'amicìzia,  per  se  stessa  verace 
e  fedele,  non  forse  apparirà  che  di  parecchi  illustri  e 
^anfli  principi  furono  amia  uomini  per  fortuna  oscuri, 
ma  per  onestade  pn^i.^lariV  E  perchè  no?,  conciossiachè 
l'amicizia  pure  fra  l'uomo  e  Dio  non  sia  impedita  dal- 
l'immensa distanza.  Che,  se  alcuno  stimasse  indegno 
<?iò  che  qui  si  asserisce,  ascolti  lo  Spirito  Santo,  che 
dichiai'a  aver  dell' amicizia  sua,  fatto  partecipe  alciini 
^loraini.  Imperocché,  nel  libro  della  Sapìema,  si  legge 
<MDme  ^  ella  è  un  tesoro  infinito  per  gli  uomini,  e  coloro 
«^he  ne  fanno  uso  hanno  patte  neiramicizia  di  Dio,  „ 

Qui  Dante  sente  tutta  la  sua  nobiltà  quasi  divina, 
^  perciò  biasima  i  meschini  e  stolidi  giudizi  del  volgo: 
^  Ma  il  volgcj  ignorante  forma  giudizii  s^nza  di- 
scernimentOj  e,  come  stima  il  sole  della  grandezza  d'un 
j)iede,  cosi  circa  Funa  cosa  e  l'altra  è  per  la  sua  ci'e- 
dttlita  ingannato.  ^ 

Cosi,  in  una  leggenda  indiana,  il  mostro  Bàli,  igno- 
xanta  padrone  del  mondo,  veflendo  il  Dio  solata  Vi- 
shnii  in  figura  di  nano,  ingannato  da  quella  apparenza, 
gli  concede,  somdendo,  con  disprezzo,  i  tre  passi  che 
il  nano  gli  cliiede;  allora  Vishnu  allunga  un  passo  e 
con  esso  occupa  tutta  la  terra;  ne  allimga  un^ secondo 
e  con  esso  occupa  lulta  Taria;  ne  allunga  un  terzo  e 
con  esso  misura  il  ciclo,  rimanendo,  come  il  piccolo  sole 
accennato  da  Dante,  signore  dell'universo. 

Dante  prosegue,  con  sincerità  e  fiei'ezza,  la  sua  di- 
chiarazione che  deve  giustitìcare  innanzi  a  tutti  il  ti- 
lolo  di  amico  di  Cangrande  ch'egli  s'appropria^  fattosi, 
per  sapienza,  uguale  al  principe,  quantunque  nato  in 
diversa  condizione  di  fortuna: 

^  Quelli  però  cui  h  rlato  conoscere  l'ottimo  che  è 
in  noi,  non  debbono  seguir  le  vestigia  del  gregge  ;  che 
anzi  sono  tenuti  a  far  fronte  a'  suoi  errori  ;  perciocché, 
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vigorosi  per  V  intelletto  e  per  la  ragione,  e  dotati  dì 
uua  certa  divini^  libeilà,  da  ne^una  coBsuetudint?  soua^ 
tiranneggiati,  He  è  ciò  da  maravjgliai*e,  e^eudochè  non 
essi  dalle  leggi,  ma  le  leggi  da  e^i  prendalo  tlirezione- 
Appare  dimqut!  quello  ctie  di  sopra  dii^si  :  tìss»:?r  io,  csioè, 
devotissimo  ed  amico,  lAa  non  pertanto,  prosuntuaso.  ^ 

Dopo  essersi  cosi  superbamente  presentato  ed  l'injiuu- 
ciato  al  suo  sigtiore  e  protettore,  per  fargli  s^^ntire  tutto 
il  pregio  deiramieizia  d'un  sajùante,  Danto  incalza: 

^  Adunque,  ant^^ponendo  a  tutto    Famieizia    vostra*^ 
si  ooHie  un  tesoro  carissimo,  questa  desidero,  con  dili- 
gente provvideo^za  ed  accurata  sollecitudine,  conservare, 
Percj,  come  U0^  dommi  della  morale  filosofia  s' inseguaJH 
che,  a  pareggiare  ©  conservar  raniicixia  la  d'uopo   al- 
c\in  che  d'analogo,   cosi  a  retribuzione    de'  fattimi   be^— 
nefizii  è  per  me  sacro  di  seguire  Ffinalogia;  per  questO|^ 
io  riguardai  attentamente  e  più  volte  quelle    co&arelle 
che  avessi  potuto  donarvi,  e  le  segregate  posi  a  disa* 
mma,    cercando  per  voi  la  più  grata.    Ne    alla    stessa 
preminenza  vostra  ritrovasi  cosa    più    confaeevole  che 
quella  sublime  cantica  della  Commedia^  la,  quale  è  de- 
corata d^l  titolo  di  Faradico  (quam  Comoediae  sublimem^ 
canticam,  q;uae  decoratur  tHulo  Faradwi;  nello  scriverl^^J 
Danjbe  senti  se  stesso    più    volte    sublimarsi  a  Dio);  e 
questa,  con  la  presone*  epistola,  come  con  propria  epi- 
grafe deilicata»  a  voi  intitolo,  a  voi  oftero,  a  voi  final- 
mente raccomando-  n 

Assai  probabilmente,  Dante  scrisse  questo  proamic 
dopo  avere,  nel  deci n tose ttimo  csinto  del  Paradiso^  ma-T 
gnificato  Cangrande  con  le  parole  del  suo  grande  trir 
savolo  CÉ^cciaguida  ;  in  ogni  modo,  dalle  parole  ch^ 
seguono,  appare  certo  che  Dante  fece  la  sua  dedicazione 
nel  primo  amio  dulia  sua  dimora  presso  Cemgi'ande. 

"  L^ardente  affetto  non  pur  mi  lascia  pasBar  questo 
semplicemente  sotto  silenzio;  che  da  tal  donazione pu^^ 
sembrarti  si  coaferisca  più  tìuna    ed    onore    al   donat 
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che  al  donante;  che  anzi,  con  quel  titolo  parea  a  co- 
loro che  vi  avevan  posto  attenKione,  aver  io  espresso 
il  presagio  df-lla  crescent-e  gloria  del  vostro  nome;  lo 
che  è  del  proposito.  Ma,  novello  nella  gi^zia  vostra, 
che  tanto  apprezzo,  poco  di  mia  vita  curando,  mi  af- 
fretterò pio  avanti  inverso  la  mèta.  Però,  compiuta  la 
formula  del  l'epistola,  imprenderò  succintamente,  come 
a  modo  dVspositore,  a  trattare  alcune  cose,  per  intro- 
duzione dell'opera  offerta.  ^, 

I  fatti  d'arme  gloriosi  per  i  quali  Cangrando  della 
'^Scala  apparve^  tra  gli  anni  1313  e  1329,  agli  Italiaiìi 
un  insigne  guerriero,  e  gli  atti  de!  suo  reggimento  iu 
Verona,  sono  ora,  del  tutto,  dimonticati,  e  il  nome  di 
Cangrando,  come  quello  di  Bart^ìoìneo,  si  perderebbero 
eoa  altri  molti  di  quasi  oscuri  signorotti  di  quelFeti.  ;  ma 
il  genio  di  Dante  ebbe  virtù  di  sacrare  ali* immortalità 
ogni  teri'a,  ogni  uomo  ch'ei  ricordò;  e  a  Cangrande,  per 
la  splendida  riconoscenza  del  poeta  beneficato,  rimane 
e  rimarrà  sempre  massima  gloria,  quella  d'avere  solle- 
vata) le  pi^ne  del  vecchio  Dant-e  ramingo,  d'averlo  de- 
gnamente accolki,  onorato  e  confortato.  Può  dmiqoe 
alcuna  volta  più  la  gloria  d^esser  buono  che  quella 
d'esser  foite,  quando  il  beneficio  si  estende  ad  ingegni 
Sovrani,  ed  a  cuori  magnanimi;  ora,  se  Cangrande  ha 
beneficato  Dante,  il  premio  immortale  che  ne  ricevette 
fu  tale,  che  nessun  gran  principe  benefattore  può  van- 
tarsi d'aver  ricevuto  mai  dono  più  alto  e  più  sublime. 
8i?  Dante  dunque,  come  abbiamo  veduto,  si  è,  talvolta, 
Vendicato  cosi  bene,  da  parere  che  si  vendicasse  troppo, 
in  compenso  poi,  quando  egli  si  mostrò  grato,  centu- 
plicò il  beneficio  ottenuto,  quasi  dispensatore  di  gi*azie 
divine. 
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GII  Amici  di  Dante. 

(PAILTB   SKCONDà). 

BnmeUo  Lafini  -  Guido  Cavaleufiti, 


Gli  affetti  più  soavi^  più  teneri,  più  sicuri  sono  quelli 
che  nascono  nella  ]>riraa  età;  Dante  lo  ha  sentito  e  lo 
ha  detto*  E  dunque  tempo  di  ricercare,  neiropera  di  lui, 
3  nomi  e  la  figui'a  de'  suoi  migliori  amici. 

Di  Forese  Donati  abbia nio  già  ragionato,   e   veduto 

<!orae  cuocesse,  a  Dante,  ormai  vecchio,  e  fosse  molesto, 

^1  ricordo  delle  otlese  che,   ne'  primi  anni  spensierati  e 

^un  po'  scioperati,  egli  aveva  recato  allo  sposo  di  Nella, 

^1  fratello  di  Piccartla. 

Secondo,  si  affaneia  a  noi,  per  ordine  di  tempo,  un 
^^omo,  che  gli  è  stato  forse,  ad  un  modo  stesso,  maestro 
'^d  amico;  io  dico  di  Bninetto  Latini. 

Con  gran  pena,  noi  ritroviamo  Brunetto  Latini  cac- 
ciato neir  Inferno,  a  scontare  la  |>ona  d'un  delitto  igno- 
^ninioso;  ma  la  stessa  pena  proviamo  forse  nel  ritro- 
^vare,  ti'a  i  dannati,  Francesca  da  Ri  mi  ni,  Ciacco,  Pier 
IDelIe  Vigne,  Farinata,  Ugolino,  che  Dante  mostra  pure 
'^'onorare  e  d'amare.  Dante,  nello  scrivere  la  sua  prima 
■^santica,  aveva  forse  fretta  dì  dare  posto  a  tutte  le  per- 
-^one  che,  già  morte,  gli  erano  ruuaste  pm  vive  nella 
:%iemoria. 
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Stando  a  Pisa,  v' intose  forse  i  casi  di  Pier  delle 
Vigne  che  si  vuole  vi  sia  morto  suicida,  e  di  Ugolino» 
sul  tradimento  del  quale  Dante  stesso  ci  lascia  dub- 
biosi. Il  nuovo  Ghibellino  ha,  senza  dubbio,  alcuna  sim- 
patia per  queste  figure  di  Ghibellini,  come  la  dimostrò 
per  Farinata,  negli  accenti  del  quale  sentiamo  la  ste^ssa 
magnanimità  di  Dante.  E,  per  tutti  questi  dannati,  Dante 
sente  od  inspira  vera  pietà.  Li  mett^  neir  interno  per 
non  avere  altro  posto  ancora  dove  col  locarli;  e  da  quattro 
di  essi,  Ciaeco,  Farinata,  Brunetto,  Vanni  Fncci  si  fa 
predire  il  doloroso  esiglio,  con  arte  meravigliosa,  ritor- 
nando più  volte  sopra  lo  gtes^^o  tema,  per  variarlo  in 
modo  poetico  e  con  nuova  efficacia,  come  poi  lo  rappre- 
senterà altre  volte,  nel  Purgaiùrio,  e,  in  modo  sublime 
e  paradisiaco,  ne'  canti  di  Romeo  e  di  Cacciaguida. 

Ma,  per  tornare  a  Ser  Brunetto,  che  Dante  sembra 
meravigliarsi  e  dolersi  di  trovare  tm  i  dannati,  per  un 
viaio  infame,  non  possiamo  credere  che  il  discepolo 
abbia,  primo,  voluto  accusare  ai  posteri  il  maestro,  se 
non  fosse  stata,  pur  tropjx),  divulgata  quella  rea  fama, 
per  colpa  del  mae^stro  stesso. 

L'autore  del  Pataffio,  libro  plebeo  ed  osceno,  che 
Brunetto  Latini  può  bene  aver  desiderato  che  si  di- 
menticasse, ma  che  rimaneva  per  il  segretario  del  co* 
mnne  fiorentino  un  accusatore  eontiimo,  aveva  già  rive- 
lato i  suoi  istinti  un  pu'bestiah;  ma,  se  Dante,  eoa  gli 
altri  fiorentini,  non  può  dimenticare  i  delieta  juveniutis 
che  facevano  torto  a!  nome  del  maestrt»,  egli  viene  poi 
a  risarcirne  il  buon  nome,  confessandosi  d'avere  appreso 
primamente  da  Ser  Brunetto,  come  tuom  si  etema,  e 
questo  sicura  mente,  per  merito  di  altre  poesie  più  no- 
bili, degli  insegnamenti  rettorici  e  politici  dati  da  Bru- 
netto Latini,  ne' proemi  alle  sue  versioni  da  Cicerone^ 
liei  Tesoro  e  nel  TesoreUa,  Il  Tesoreiio  contiene  pure  una 
visione,  che,  se  non  diede  a  Dante,  corno  alcuno  volle, 
Fintiero  concetto  della  sua  pi'opria,  giovò,  senza  dubbio^ 
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a  determinave  il  giovine  autore  a  scegliere,  per  il  suo 
poema,  la  forma  alJegorica, 

Ma  Dante  vtRdoa  specialmente  glorioso  il  suo  maesio 
per  La  sapienza  racchiusa  in  quella  vasta  encielopedia 
medioevale  che  era  il  Trésor  di  Brunetto  Latim,  voi* 
tato  poi  in  italiano  da  Bono  Giambum  suo  contem- 
poraneo fiorentino,  ma  dì  ventVinni  più  giovane» 

Dante  sembra  riferirsi  al  Pataffio  quando,  nel  i>e  F«Ì- 
gari  Eloqueìitìaf  biasima  Brunetto  di  non  avere  eletto 
per  la  poesia  italiana  il  volgare  ilkistro;  ma  egli  stesso 
ha  poi  cura  di  salvare  dalToblio  il  Tesoro,  con  le  ul- 
time parole  che  si  fa  dire  nel  XV**  deìV Inferno ^  da 
Sor  Brunetto  : 

Di  più  direi,  m»  '1  venir  e  'I  sormooa 

Più  lungo  esser  nou  ptìò,  però  ch*ìo  vetgg'io 
L*a  tì urger  nuovo  fumo  dui  sabbione. 

Gente  vleu  con  Iw  quale  esser  non  d^gio; 
Siati  riv^com andato  1  mio  Tesom^ 
Kel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  chieggo. 


Nella  giustizia  di  Dante,  si  fa  molta  distinzione,   tra 
dannato  e  dannato:  e   se,  per  certi  vizii,    come  quello 
di  ludsuria,  egli  relativamente  infligge  pene  blande,  hi 
bufera,  il  vento  che  mai  non  re^ta  per  gli  adulteri,  la 
pioggia  di  fuoco  per  i  sodomiti   costretti   per  evitarne 
la<  scottatura  frequente  che  li  arriva,  a  con'ere  e  fug- 
gire perpetuamente,  il  poeta,  anche  in  uno  stesso  vizio, 
Han   vuole  poi  confusi  quelli  che  furono  soltanto  viziosi. 
oon   quelli  che,  a  malgnido  d^uu  vizio   reo,  acquista- 
rono poi  alti-a  fama  di  nobiltà  per  opere  degne,  compera 
^v^erarnente  il  caso  di  Brunett^^^)  Ijatini,  a  cui  giovane  la 
^aina  popolare  attiìbui,  senza  dubbio,  costumi  pessimi, 
xxaa  che  Dante  conobbe  soltanto  come  uomo  grave,  aina- 
V^iJe  ed  intieramente  i>aierno,  quandi)  egli  ebbe  a  conver- 
*^^&re  con  lui.  Dante   frequentò,  probabilmeote,  la  com- 
l:>agnia  del  dittatore  Ser  Brunetto,  dal   128Ó  aJ   1284, 
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anno  in  cui  questi  mori;  Dante  aveva  ventinove  aniii,^^ 
quando  Brunetto  già  ne  contava  settantaquattro,  e  soUi^l 
quindici,  quando  Biimetto  ne  aveva  ben  sessanta;  le  loro 
rplazi<mi  furono  dunque  come  tra  padre  e  figlio,  nm^H 
puro  assai  Ixiinigtiari,  come  si  può  anche  arijfomentarel^B 
dagli  atti  e  dalle  parole,  al  loro  incontro  nel  sabbione 
infernale: 

To^i  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fili  conosciuto,  da  un  che  mi  prese 

Per  Io  lembo^  e  gridò:  qual  meravigliai 
Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 

Ficcai  gli  ocelli  per  lo  ct^tto  asipetto 

Si  che  '1  viso  abbruciato  non  ditese 
La  conoscenza  &ua  al  mìo  intelletto; 

E,  chinando  la  mano  alla  sua  t'acx^ia. 

Erisposi:  8iete  voi  qui,  Ser  Brunetto? 
E  tj negli:  O  figliuol  mìo,  non  ti  dispìaiiui. 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Kìt(vrna  indietro  e  lascia  andar  la  traccia, 
lù  d itisi  lui:  Qnank)  posso  ven' preco; 

E,  se  volete  che  con  voi  m'assegg'ia, 

FaroL  5? e  piace  a  costui;  che  vo  seco. 


Quanta  iinturalezza  dì  discorso,  e  com'è  evident 
cjie  Dante  vuole  rimettersi,  con  Brunetto  Latini,  nello 
stesso  atteggiamento,  in  cui,  essendo  vivo»  dovette  tro^U 
varsi  più  volte,  pajsseggiando  con  lui  sulle  rive  del  Mci^^ 
gnone  n  dell' Africo,  e,  sostando  e  sedendo,  per  acco- 
glierne, con  maggior  diligenza,  gli  alti  insegnamentij 
E,  in  quanti  mofli  diverei,  Dante  esprime  il  desitieri 
de' dannati,  ai  quali  vuole  essei^  pietoso,*  di  trattener 
a  ragionare  con  lui!  L'Inferno  e  pieno  e  fragrante,  an. 
in  mezzo  a'  suoi  tenebrori,  di  questa  gentilezza  dat 
tesca. 

Dant^  passeggia   con    Virgilio   sulFargine   del   sat 
bione,  perciò,  egli  sta  più  alto  di  Brunetto;  quindi 
comprende  come  il  maestro,  per  arrestarlo»  Io  tiri  \y 
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il  lembo  della  veste,  e  come,  seguitando  adagio  il  cam- 
mino. Fimo  in  basso,  raltro  in  alto,  Dante,  per  raccogliere 
le  parole  del  maestro,  chini  il  capo  reverente.  Anche 
un'altra  volta  Dante  chinerà  il  capo,  per  iidirn  quello 
che  gli  dirà  un  papa  simoniaco  contro  un  altro  papa  si- 
moniaco; ma  allora,  egli  troverà  un  altro  motivo  arti- 
stico, un^altra  immagine  poetica,  j>er  esprimere  quel- 
ratto;  non  sarà  più  il  ligho  che  si  china  riverente 
per  udire  quello  che  vuole  dirgli  il  padre,  ma  il  con- 
fessore che  si  piega  per  raccogliere  l'ultima  confessione 
d'un  delinquente  dannato   a  morte. 

Cosi,  Dant^  e  Virgilio  suHargine,  Brimetto  più  giù, 
proseguono  lentamente  la  via,  ragionando  fra  loro  mae- 
stro e  discepolo;  Brunetto  licurda  come  in  vita  ei  s^era 
bene  accorto  delf  ingegno  e  deiranimo  grande  di  Dante, 
come  della  sua  predestinazione  alla  gloria: 

,..  Se  tu  segni  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  gloriO5?0  pt*rto, 
Se  ben  m'act.u>rsi  nella  vita  bella; 
E,  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Ve^^endo  il  cielo  a  te  cobi  benigno, 
JJato  t'avrei  ftU' opera  contorto. 

Bnmetto  Latini  si  scaglia  quindi  contro  i  Fiorentini, 
che  chiama  bestie  tiesolane,  troppo  dissimili  da  Dante 
e  dai  pochi  discendenti  degli  antichi  Romani  rimasti  a  Fi- 
renze. Dolendosi  Brunetto  d'esser  morto,  quando  Dante 
per  quello  che  ,si  disponeva  a  fai-e  in  prò  della  sua  città, 
avrebbe  avuto  maggior  bisogno  d'esser  confortato  al- 
Topera  generosa  di  concordia  e  di  pace,  alla  quale  egli 
si  accinse  negli  anni  1300  e  1301,  Dante  risponde  a  t<jno 
con  parole  assai  tenere  per  il  maestro: 


Se  fosise  pieno  tutto  '1  in  io  dimando, 
Risposi  io  hii,  voi  noti  sareste  ancora 
Deirumaaa  natura  posto  in  bando; 
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Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accaora, 
La  cara  e  buona  liiimagine  paterna, 
Di  voi,  nel  mondo,  qnnndu,  ad  ora  w\  or», 

M'insegnavate  come  Fuom  s'eterna; 
E  quant'in  Fabbo  in  gi*ado,  mentre  io  vivo» 
Convien  che  nella  lìogiia  mia  si  scerna. 

Ad  assicurare  poi  il  mat^stro  ohe  i  anni  insegnamenti 
non  andavano  perduti  e  che  le  i^ue  terze  rivelazioni 
sopra  il  futuro  egiglio,  non  sono  venute  a  dii3aniraarlo, 
ma  rarmeranno  invece  di  nua  maggior  fortezza  d'animo, 
Dante,  rie* addandosi,  ad  un  tratt'»,  che  gli  sta  presso  la 
sua  alta  guida  spirituale,  Virgilio,  ne  parafrasa  delica- 
tamente quella  sentenza  del  quinto  deW  Eneide,  ov*è 
detto:  supèranda  ómnw  fortuna  ferendo  eM: 

Ciò  che  narrate  di  mio  eorj^o  scrivo 
E  serbolo  a  chiosar,  con  altro  trcsto, 
A  donna  che '1  saprà,  sa  lei  arrivo,  ^ 

Tanto  vog-lMo  che  vi  sia  manifestOt 
Por  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  fortuna,  come  vnol,  son  presto. 

Kon  è  nuova  a^li  orecchi  miei  tale  arra: 
Però  «firì  Fortnna  la  sua  mota 
Come  le  piace,  e  1  villan  la  sua  marra. 

Lo  mìo  Maestro  allora,  in  su  la  gota 
Destra,  si  volse  didietro  e  nguardommi, 
Poi  disse:  Ben  ascolta  chi  la  nota. 

Dante  non  potHva  farsi  dare  <lel  plagiario  da  Vir- 
gilio con  miglior  garbo. 

Dopo  di  eì(\  il  poeta  vorrebbe  pur  sapere  qualche 
cosa  della  molta  compagnia  che  va  con  Ser  Brunetta, 
ed  apprende 

*..  cht*  tutti  tur  eh  e  rei 
£  letterati  pure  e  di  gran  fama, 
D*un  raedesmo  peccato  al  aiondo  lerci. 


*  Questo  verso  mostra  ad  evidenza,  come  I)ant«,  scrivendo  T/n- 
ferno^  gìk  pensava  alle  parole  che  si  farebbe  dire,  più  tardi,  da  Oac- 
ciagiiida:  ma  più  che  chiosatrice,  Beatrice  sarà  poi  coafortatrice. 
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Ricorda,  intanto,  il  maestro  grammatico  Prisciano,  il 
maestro  giureconsulto  Francesco  d'Accorso,  il  Vescovo 
fiorentino  Andrea  de'  Mozzi,  morto  a  Vicenza, 


Ove  laficiò  li  miil  protesi  nervi. 

Ma  non  può  nominarne  altri,  perchè  altra  gente,  iJt^ 
mala  compagnia  peggiort^  sta  per  sopragiimgore,  con  la 
quale  Brunetto  non  viiolo  nies  col  arai: 

Di  più  direi,  ma  1  venir  e  il  sermone 

Più  lunati  esser  non  pin>,  pero,  ch'io  veggio 
Là  snrger  nuovo  turno;  dal  sabbione 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deg^io. 

Non  sappiamo  se  Dante  abbia  letto  il  Te^vro  del 
maestro  nel  testo  tnmcese,  o  nella  versione  del  Giam- 
boni;  se  egli  scorse  la  traduzione  italiana,  dovette  più 
che  una  volta  avvertire  F  impaccio  che  dovè  provare,  al- 
dina volta,  il  traduttore,  nel  rendere  i  termini  dottri- 
nali, e  perciò  forse  ancom,  come  legislatore  ch^egli  fu 
veramente  di  nostra  prosa,  come  di  nostra  poesia,  tentò, 
nel  Convito,  di  i^ndere  illustre  il  volgare  italiano,  con 
discorso  frequente  di  alta  poesia,  di  morale  e  di  filosofia. 

Dal  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Dante  può  avere  appreso 
le  nuovo  notizie  della  bussola,  della  calamita,  dei  due 
poli,  della  rotondità  della  terra,  tlegli  antipodi;  il  che 
non  è  poi  di  piccola  importanza  per  determinare  la  to- 
pografia delV  hi ferno  e  del  Purf/atorio  dantesco. 

Ma  qui  basti  accennare  quanto  Ser  Brunetto  ci  la- 
sciò scritto  nel  suo  Temro  intorno  alla  castità. 

Come  egli  sia  rimasto  in  esiglio  in  Francia,  tornando^ 
quarantenne^  nel  r2(iiJ,  da  un'ambasciata  per  c^onto  del 
Comune  di  Firenze  al  n^  Alfonso  di  Castiglin,  e  ap- 
prendendo, in  Navarra,  da  uno  scolaro  reduce  da  Bo- 
logna, che  i  Guelfi  fiorentini  erano  sbandeggiati  da 
Firenze,  ci  raccontò  egli  stesso  nel  primo  capitolo  del 
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Te.sorefto,  e  nel  secondo  libro  del  Tesoro.  Sappiamo 
come,  smarrito  in  una  selva,  nel  TemreUo,  Brimetto  La- 
tini assuma  per  sua  guida  Ovidio,  il  poeta  degli  amori, 
mentre  che  Dante  vorrà  darsi  una  guida  più  pura  e 
spii'ituale,  seguendo  le  <»rmo  di  Vii-gilio.  Ma  la  migliore 
guida  fu  certamente,  in  vita,  jì  Brunetto  Latini,  un  va- 
lente e  liberale  amico  fiorentino,  che  lo  assistette  nel 
tempo  deiresiglio,  e  gli  fornì  il  modo  di  scrivere  il  Te- 
soro, che  gli  venne  pure  dedicato. 

E  utile  vedere  come  il  maestro  di  Dante  che  lo 
confortò  nt^lla  via  della  gloria,  sentisse  ramicizia  e  la 
gratitudine*  A  quoiramico  si  allude  nel  proemio  al  vo  - 
garizzamento  della  l'ettorica  di  Cicerone,  fatta  da  Bru- 
netto: 

"Là  trovò  un  suo  amico,  della  sua  cittad!^  e  della 
sua  pai*te,  e  molto  ricco  d^avere,  ben  costumato  e  pieno 
di  gran  sénno,  che  gli  lece  molto  onore  e  molta  uti- 
litade,  e  perciò  Fappellava  suo  porto,  siccome  in  molte 
parti  di  questo  libro  pare  apertamente,  ed  era  molto 
buono  parlatore  naturalmente,  e  molto  desideroso  di 
sapere  ciò  che  li  savi  avevano  detto  intorno  la  reto- 
rica.  Kf  per  lo  suo  amore,  questo  Brunetto  Latino,  lo 
quale  era  buono  intenditore  di  lettere,  si  mosse  a  faj^ 
questa  opera,  nella  quale  mette  innanzi  il  testo  di  Tullio 
per  maggiore  IVrmezza,  e  poi  mette  e  giugn::^  di  sua 
scienza,  e  deiraltrui,  qud  che  ne  fa  di  mestieri.  „ 

Come  Dante,  nella  Vita  Nìiova,  non  nomina  quello 
che  era  il  suo  migliore  amico,  cmi  Brunetto  nel  dedi* 
care  il  Tesoro,  dove  ha  raccolto  tutt-o  Toro  della  sapienza 
dell'età  sua,  dice  soltanto  :  '*  E  però  che  1  Tesoro  ch^è 
qui  non  dee  esser  dato  se  non  a  persona  suflSciente  a 
si  alta  ricchezza,  lo  darò  io  a  te,  bel  dolce  amico,  che 
tu  ne  se'  ben  degno,  secondo  il  mio  giudicamento,  „  La 
nostra  curiosità  non  rimane  appagata,  ma  quanto  meno 
golìa  e  sgarbatii  è  la  lode  data  in  un  modo  cosi  di- 
screto! di  quanta  maggiore  eleganza  e  squisitezza  il  dit- 
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^tore  dì  epistole  dovette  essere»  con  tali  esempii, 
Suggeritore  a  Dante  stesso  ! 

Giovanni  Villani  loda  il  sapere  di  Brunetto  Latini, 
^H  fa  special m^snte  marito  d^JSsortì  stato  corainciatore 
Tnaestro  in  digrossar**  i  Fiorentini  e  farli  scorti  in  ben 
parlare  ed  in  sapere  giudicare  e  reggere  la  nostra  re- 
pubblica; „  ma  lo  taccia,  in  pari  tempo,  di  ^  uomo 
mondano.  ^  In  questo  giudizio  d%in  cronista,  quasi  con- 
temporaneo, noi  ritroviamo  pressapoco  il  fìur  Brunetto  di 
Dante,  Nella  seconda  mata  del  trecento,  Filippo  Villani, 
nipote  di  Giovanni,  aggiungeva  alle  prime  lodi  elie  egli 
«ra  stato  ^  motteggevole,  dotto  ed  astato,  e  di  celti 
motti  piacevoli  abbondante,  non  però  senza  gravità  e 
temperamento  di  modestia,  la  quale  faceva  alle  sue 
piacevolezze  dare  fede  giocondissima  di  sormone  pia- 
<jevole,  il  quale  spesso  moveva  a  riso;  „  ma  lo  rim- 
fciroverava  quasi  perchè  ^  con  più  severo  animo  le  in- 
giurie delia  fiirii^sa  patria  non  avesse  pitnto  con  sa- 
pienza, sopportare.  „  Del  maggior  torto,  che  ne  fece  un 
dannata  di  Dante,  al  tempo  di  Filippo  Villani,  non  dovea 
più  conservarsi  memoria  in  Firenze. 

Il  Tesoretto  precedi^tte  di  poco  il  Tesoro,  e  ne  fu 
come  r  introduzione  in  versi*  Brunetto,  in  con  tra  il  Dio 
dWmore,  che  ha  jier  cancelliere  della  sua  corte  il  poeta 
Ovidio,  Con  osso,  il  p  ^eta  Brunetto  s^ accompagna,  ma 
per  andare  final  mente  a  confessarsi  da  un  frate  a  Mom- 
pellieri,  facendo  ammenda  de'  suoi  peccati  e  de^  suoi 
trascorsi,  e  procedere  verso  TOlimpo,  (che  risponde,  in 
qualche  modo,  al  primo  colle  luminoso  delV  Inferno,  tra- 
sformato da  Dante,  nel  Purgatorio,  in  monte  di  peni- 
tenza); quivi  incontra  Tolomeo,  che  deve  mostrargli  la 
via  de'  cieli;  ma,  dalTOlìmpo,  Ser  Brunetto  non  saU  più 
in  alto,  e  troncò  il  suo  canto  per  attendere  a  scrivere 
in  prosa  il  Tesaro,  in  francese  pendiè  si  trovava  in 
Francia,  e  perchè  riteneva  che  il  francese,  oltre  che  il 
più  divulgata,  era  poi^e  il  più  délitablc  (dilettevole)  dei 
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linguaggi,  opinione  nella  quale,  come  si  rileva  del  primo 
libro  del  Conrito,  Dante  veccliio  non  sembrava  consentire* 
Ohe  cosa  abbia  deciso  il  poeta  a  convertirsi  in  Francia, 
dalla  sua  mondanità,  noi  ignoriamo;  certo,  nella  vit-a  di 
Brunetto  quEirantenne.  deve  essere  avvenuto  qualche  fatto 
straordinario,  che  non  solo  lo  determinò  a  mutar  vita, 
ma  lo  indusse  pure  a  farla  mutare  al  bello  e  dolce  amico, 
cui  detlicò  il  Tesoro:  onde,  nel  Tesoretto,  rivolgendosi 
airamico,  poteva  già  dirgli: 


E  poi  et*  io  soe  mutato, 
liagion  è  rhe  tu  muti; 
Che  Bai  che  slam  tenuti 
Un  poco  moudanettl. 


Questo  appar  segno  di  pt'ntimfento  ;  ora  può  nascer© 
alcuna  meraviglia  che  Dante^  il  quale  concode  la  semi* 
grazia  rlel  Purgatorio  a  molti  pentiti,  non  abbia  usato 
una  tale  carità  a  Ser  Brunetto  ;  se  non  che,  dal  modo 
Btesso  in  cui,  poco  più  che  quarantenne,  Ser  Brunetto, 
ragiona  più  volte  nel  Tvmro,  della  castità,  il  suo  glorioso 
alunno  argomento  forse  che  Brunetto  non  fosse  ancora 
in  quel  pentimento  intieramente  sincero,  e  che,  anche 
dopo  avere  scritto  il  Tesoro  in  Francia,  il  Dittatore  por- 
tasse ancora  un  po^  della  sua  prima  mondanità  a  Fi- 
renze; in  ogni  modo,  ecco,  in  qual  modo  blando,  Ser  Bru- 
netto  ragiona  della  sensualità.  La  prima  volta*  nel 
rUciottesimu  capitolo  del  sesto  libro,  dice:  "  Oonviensi 
che  Tuomo  contrasti  alli  desiderii  delle  dilettazioni, 
però  ohe,  se  Tuomo  si  lascia  vincere,  la  ragione  rimane 
disotto  al  desiderio  delFuomo  affamato.  Però  conviene 
che  l'uomo  abbia  maestro  infino  da  garzone,  secondo  il 
cui  comanilamento  egli  viva,  ed  altrimenti  rimarrà  con 
lui  Io  desiderio,  infino  che  sarà  grande.  E  però  ci  con- 
viene ben  stuiliare,  acciò  che  la  ragione  rimagna  di 
sopra  al  desiderio,  ovveixii  alla  concupiscenza.  ^ 

Nel  capitolo  31*"  delio  stesso  libro,  Ser  Brunetto 
allude  alla  sodomia;  loda  bensi  la  castità,  e  condanna 
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il  vizio  infame;  ma  il  precettista  non  si  sdegna  poi 
troppo  :  "  La  castità  si  è  bella  cosa^  però  che  l'uomo  si 
diletta  in  quello  che  si  conviene,  e  quando  e  quanto  e 
dove  e  come.  Anche  è  una  dilettazione  secolare  {li  de- 
lu  don  ^iede)j  la  quale  è  partita  dal  movimento  della 
natura,  ed  è  senza  comparazione  cosn  più  vituperevole 
che  la  fornicazione  o  Tadulterio,  cioè  giacere  Tuno  ma- 
schio con  r  altro,  „ 

Se  il  maestro  condannava  il  vizio,  perchè  dunque 
Io  praticava? 

Eri*  dunque  vem.mente  pentito  Ser  Brunetto,  quando 
segnava  una  tale  condanna,  nel  suo  Tnitiafo  de'  Vi^i 
e  delle  Virtù,  fomlato  sulF  Etica  di  Aristotile,  ohe  è  poi 
divenuto  uno  dei  libri  del  Teiioro?  Se  veramente  Bru- 
netto scrisse  quel  libro,  prima  dell'esiglio,  e  poi  lo  tra- 
alato  in  francese,  per  collocarlo  ed  allargarlo  nella  sua 
enciclopedia,  esso  fu  scritto  in  im  tempo,  nel  quale  il 
precettista  era  forse  ancora  intaccato  del  vizio  in- 
fame, e  però  egli  dovea  parere  tanto  più  biasimevole 
a  Dante,  che  vedeva  come,  pure  vedendo  e  predicando 
il  bene,  il  maestro,    ad    imitazione  del  suo  Ovidio,  po- 

rteva  ripetere  il  famoso  video  meliora^  proboque,  deteriora 
^equor. 
Nel   ti*ent esimo   settimo  libi'O  del  Tesoro  Brunetto^ 
Seguendo  Aristotile^  aveva  scritto:  *^Li  vizii  delli  costumi 
^ono  tre  molto  rei,  dalli  quali  dee  l'uomo  fuggire,  cioè 
^:iializia,  crudeltà  e  lussmia  degli  uomini  l>estiali,  „  e  sog- 
^^iungeva  ancora:   "  E  sono  altri  uomini,  li  quali  sono 
<ìi    natura   di  bestia  in  seguitare   loro  desiderii    e  loro 
^dilettazioni;  e  questi  cotali  sono  da  assimigliare  alla  si- 
^^Xiiia  ed  a'  porci.   E  gli  uomini   che  seguiscono   le   loro 
"■^^olont^adi  sono  detti  Epicuri,  cioè  uomini  che  non  pen- 
'^«ino  se  non  del  corpo,  „  Virgilio  stesso  poi  richiama  alla 
^*^*::iemoria  di  Dante,  parafrasandole,  duo  sentenze  di  Ser 
^^^runetto,   tratte   dalT  Etica   di   Ain.stotile,   quando   ac- 
^^^mna,  neirund ecimo  dell' Jw/'erno,  alle  pene  a  cui   do- 
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vono  andar  soggetti  i  violenti,  e  specialmente  quelli  che 
operano  contro  natura: 

Puossi  far  forza  nella  Beitade. 

Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  spregiando  natura  e  sua  bontade; 
M  però  lo  minor  g-iron  suggella 

Pel  se^o  sno  e  Soddoma  e  Caorsn, 

E  chi   spregiando  Dio,   cui  cuor    favella. 

Dante  mostra  meravigliarsi  pt  rcliò^  pure  paniti,  i 
lussuriosi,  gF  iraroTidi,  i  golosi,  i  prrKlighi  e  gli  avari 
8Ìano  meno  castigati  di  altri  dannati;  Virgilio  allora  che 
sa  come  Dante  abbia  pure  b^tto  V  Etica  rV  Ari  staile, 
forse  nella  paratrii^i  tranc*^se  di  Ser  Biiinetto»  ma  pos- 
sibilmente  anche  in  quella  cattiva  versione  italiana, 
chVgli  biasima  nel  Convito^  lo  rimprovera  (|uasi  di  di- 
strazioiiCj  perche  Don  abbia  distinto  riioioo  Inssiu'iuso 
e  incontinente  dall' uomo  bestiale. 

Ed  ef^li  a  me:  perchè    tanto  delira 

Disse  lo  JDgegnc»  tno  da  qnel  ch'e*  suole, 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  qual  la  tua  Etka  per  trotta 
Le  tre  disposìzion  che  '1  Ciel  non  vuole: 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bestialitade  l''  e  come  incontinenza 
Men  Dio  otìVnde  e  men  biasimo  accatta? 

iSe  tn  ri  «guardi  ben  questa  b^enteuza 
E  rechiti  alia  mente  chi  son  quelli, 
Che  su,  di  fuor,  sostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  queliti  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  nieii  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

Nello  stesso  trattato  delle  Viriii  e  de' visii  ins*^riti 
nel  Tesaro,  Ser  Brunetto  dovette  |iur  citare,  a  svio  pro- 
prio ammaestramento, le  parole  di  t.'icerone,  e  però  scrive 
nel  settimo  libro  del  Tesoro:  **  Tullio  dice:  Lussuria  è 
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laida  in  tutto  tempo;  ma  troppo  laida  è  in  vecchiezza; 
e,  se  intemperanza  è  con  essa,  ciò  è  doppio  male;  che 
a  vecchio  s'appiglia  Tonta,  e  la  intemperanza  del  vec- 
chio fa  il  giovane  meno  savio.  E  di  ci(S  Giovenale*  disse  : 
Gli  esempi  de'  nostri  primi  padri,  che  t'intono  dinanzi 
a  noi  ci  corromj)ono  più  tosto;  che  noi  siamo  leggieri 
a  seguire  laidezza  e  malvagità.  „ 

Evidentemente,  Ser  Brunetto  s'arma  del  consiglio  e 
precetto  de'  savii,  per  esaltare  la  castità,  e  biasimare  il 
vizio  opposto;  il  che  ia  specialmente,  allargando  un  poco 
il  discorso  nel  ventesimo  settimo  capitolo  del  settimo 
libro,  in  cui  torna  a  ragionare:  Della  castità:  "Castità 
è  a  domare  lo  diletto  del  toccare,  per  temperamento  di 
ragione.  Salustio  disse:  Se  la  volontà  di  lussuria  segue 
lo  coraggio  e  ne  ha  signoria,  lo  coraggio  non  ha  podere 
di  ben  fare.  Seneca  dice:  Diletto  è  fragile  e  cono,  e 
di  tanto  come  si  fa  più  volonterosamente,  dispiace  più 
tosto;  e  alla  fine  conviene  che  egli  si  penta,  o  egli  abbia 
onta.  In  lussuria,  non  ha  nessuna  altra  cosa  che  sia  av- 
venente alla  natura  delTuomo,  anzi  è  bassa  e  cattiva, 
però  che  viene  dall'opera  del  villano  membro  (i  protesi 
nervi  di  Dante).  Tullio  dice:  Laida  cosa  è,  che  molto 
si  fa  biasimare,  lo  inchinare  la  fmnfJiezza  dell'uomo 
alla  servitù  del  diletto,  e  fare  di  suo  travaglio  altrui 
voluttà.  Egli  sovviene  tuttodì  al  forte  uomo  e  savio, 
che  benevola  natura  d'uomo  sormonta  alle  bestie,  che 
elle  non  amano  se  non  diletto,  e  a  ciò  mettono  tutto 
loro  sforzo;  ma  cuore  d'uomo  intende  ad  altre  cose,  cioè 
a  pensare,  e  a  comprendere.  E  però,  se  alcuno  è  troppo 
richiesto  di  diletto,  guardisi  che  non  sia  di  lignaggio 
di  bastia;  ma,  s'egli  è  savio,  e  volontà  l'assale,  egli  si 
riprende  a  poco  a  poco  per  vergogna.  ^ 

Con  questi  may  e  se,  a  poco  a  poco,  Brunetto  Latini 
ci  prepara  a  quell'esercizio  di  restrizioni  mentali,  delle 
quali  alcune  scuole  gesuitiche  hanno  fatto  abuso,  col 
rendere  la  moralità  una  cosa  molto  elastica,  allargando 
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a  dismisura  le  braccia  della,  divina  miseinconlia,  E  il 
resto  del  capitolo  sembra  fatto  più  tosto  per  aiteotiare 
che  aggravare  la  eolpa  de'  lussmnosi,  ai  qtxali  si  racco- 
manda principalmente  la  prudenza  é  la  discrezione, 
^  Guardate  dunque  che  1  diletto  non  abbia  signoria  sopra 
di  noi:  che  fa  molto  sviare  l*uomo  da  virtude.  Però  disse 
la  Santa  Scrittura:  *^Se  tutta  tua  opei-a  non  è  casta,  sia 
privata,  j^  Lussuria  e  vino  confondono  la  scienza  del- 
ruomo,  e  mettonlo  in  uiTore  della  fede,  che  certo  chi 
bene  considem  la  natura  dì  castità,  che  è  [K*r  domare  il 
dilètto  del  toccare,  egli  troverà  <^he  '1  diletto  è  in  due 
modi:  uno  ch^è  per  lussuria,  un  altro  che  è  dell'altre 
membra;  siccome  ornare  di  robe,  e  bagni  e  arnesi,  e  di 
giuoco  di  dadi»  e  di  cot4ili  altre  cose  che  corrompono  la 
vita  delFuomo  se  le  sono  dismisurfit^;  ma  chi  le  fa  alcuna 
volta,  e  temperatamente,  e  senza  malvagia  volontà, 
l'uomo  lo  deve  bene  sofleriin?,  s'egli  non  peggiora  «è, 
né  lo  suo  onore,  né  le  sue  cose,  „ 

Consigli  non  privi  di  pericolo,  e  che  sembrano  bene 
avvertirci  che  la  bestia  umana,  anche  in  Ser  Brunetto, 
che  mirava^  col  nobile  ingegno,  a  cose  immortai 
che  invecchiando,  anche  mutando  pelo,  non  avea  perso 
intieramente  il  vizio;  e  questo  rimanga,  per  noi,  grande 
argomento  per  scusar  Dante  se,  anche  onorando  aasai 
Ser  Brunetto  per  le  molte  belle  cose  che  gli  aveva,  sensa 
dubbio,  rivelato,  con  la  lettura  del  Tesoro^  e  con  i  com- 
menti a  viva  voce  di  alcune  parti  di  esso,  lo  lascio  poi 
stare  neir  Inferno,  pur  castigandolo  con  pena  meno  cra- 
dele  di  quella  che  fa  dolorare,  di  oontinao,  in  modo  dft 
farli  spasimare,  altri  dannati. 

Dante  apprese  cei'tamente  da  Brunetto  Latini  molto 
di  quello  ch^  ei  seppe;  ed  ebbe  dalla  sua  e.nci«^lopflèdia 
notìzia  di  un  gran  numero  di  libri  ne^  quali  si  e  quinilì 
sprofondato,  per  suo  proprio  conto,  cavandone  aitila  bioo 
ed  altra  tianima,  Brunetto  gli  diede  forse  il  primo  indìzio, 
invogliandolo  a  cercare    più  oltre.  Ma  più  anowa  ìftlie 
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dalla  meditata  lettiu'a  solitaria  del  Tesoro,  Dante  do- 
vette, ad  ora  ad  ora,  prendere  norma  alla  sua  propria 
rettorica  ed  alla  propria  politica  dallo  alte  parole  che 
gli  rivolse,  in  un  conversare  a-niiclievole,  il  vecchio  se- 
gretario del  Comune  fiorentino. 

Ed  egli  e  Ouido  Cavalcanti  furono,  senza  alcun  dub- 
bio, i  primi  grandi  istitutoi'i  di  Dante. 

Più  anziano  di  Dante  di  i)en  quindici  anni,  (luido 
era  jjià  illustre  tra  i  poeti  del  suo  tempo,  ([uando  il 
giovine  Allighicri  s' allacciava,  per  la  prima  volta,  alla 
vita  dell'arte.  Nato  nel  1200,  il  Cavalcanti  mori  nel  liiOl, 
poclii  mesi  dopo  il  suo  ritorno  da  Serezzano,  e,  a  quani  ) 
pare,  di  febbre  marciumana. 

Accade  spesso  ai  «jiiovani,  che  amano  la  gloria,  di 
cer(*arla  niuoveiid«i  sopra  le  tiacie  (Tun  illustre  anziano, 
di  cui  hanno  sajìuto  coltivarsi  la  bciu^volenza  ed  a<u|ui- 
stare  Tamicizia.  Cosi  Dante  si  tolse,  nella  sua  «gioventù, 
come  guide  letterarie,  Brunetto  Ijatini,  *^ià  settanten.ie, 
e  (Uiido  Cavalcanti,  (puisi  (juaranienne;  si  giovò  de'Kn-o 
consigli;  si  mostrò  docile  ai  loro  suggerimenti;  e  tolse  da 
essi  frequi'nte  inspirazioue  per  diventare  più  nobile  cit- 
tadino, più  nobile  sc^-ittore.  Ki)bH  altri  amici  e  com- 
pagni, in  Firenze,  come  Forfse  e  Lapo  Cianni,  Casella 
e  Oi(;tto;  ma  il  suo  primo  e  migliore  amico  gli  rimase 
pur  sempre  Guido  Cavalcanti. 

Xon  meravigliamoci,  tuttavia,  s(ì  Dante,  il  quale  mette 
il  suo  venerato  8er  [brunetto  all' inferno,  vi  caceia  pure, 
ti'a  gli  Epicurei,  Cavalcante,  il  padre  del  suo  (Juido. 
Dante  dovea  sentirsi  veramente»  nmiano  cume  1  due 
Bruti,  e  come  i  due  Catoni,  o  se  vogliamo  anche,  bi- 
blicamente teroiHj,  nel  fare  giustizia,  oceornMido,  altresì 
sopra  le  persone  a  lui  })iù  care;  e  eouie  trovò  tanta 
foraa  di  animo  da  bandire  il  suo  grandi-  amico,  capo 
dei  Bianchi,  da  Firenzi*.  i)er  conlinarlo  in  qu«'l  Serez- 
zano, dove  Guido  trovò  torsi-  il  gi-rnie  di  quella  ma- 
lattia che  lo  condus.se  un  anno  dopo  ad  immatura  morte. 
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Che  in  Ja  mente  m'è  fìtta,  ed  or  m^aocnora. 
La  cara  e  buona  ImmagLna  paterna^ 
Di  voij  nel  mondo,  quinidu,  ad  ora  a<ì  ora, 

Nr  insegnavate  come  IVom  s'eterna -, 
E  qaaiit*io  l'abbc*  in  gTacli>^  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  lìn^tia  mfa  sì  scerna. 

Ad  assiciu'are  poi  il  rnaestro  ehe  i  suoi  insegiiaiiienli 
non  andavano  perduti  e  che  le  sue  terze  rivelazioni 
sopra  il  futuro  eBÌglio,  non  sono  venute  a  disanimarlo, 
ma  rermeranno  invece  di  una  raa^^ior  fortezza  (raoimo, 
Dante,  licndandosi,  ad  un  tratt-»,  che  gli  sta  pres.«to  la 
sua  alta  guida  spirituale,  Virgilio^  ne  parafrasa  delica- 
tamente quella  sent<*ìiza  del  quinto  d^iV  Eneide,  ov*è 
detto:  ^uperanda  omnLs  fori  tuia  ferendo  est: 

Ciò  che  narrate  di  mio  cor^io  scrivo 
E  serbolo  a  chiosari  con  altro  testo. 
A  donna  che 'l  saprà,  s'a  lei  arrivo.  ^ 

Tanto  vog-rio  che  vi  sia  manifesto, 
Por  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Cifalla  tortnna,  come  vuol,  son  prestso. 

Kon  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 
Però  giri  Fortuna  la  sna  ruota 
Come  le  piace,  e  'I  villau  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora,  in  sn  la  gota 
Destra,  si  volse  -iidietri*  e  riguardommi, 
Poi  disse:  Ben  ascolta  chi  la  nota. 

Dante  non  poteva  farsi  dare  del  plagiario  da  Vir- 
gilio con  miglior  garbo. 

Dopo  di  ciò,  il  poeUì.  vorrebbe  pur  sapere  qualche 
cosa  della  molta  compagnia  che  va  con  Ser  Brunetto, 
ed  apprende 

...  che  tntti  tur  eh  e  rei 
E  letterati  pure  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 


'  Qnesto  verso  mostra  ad  evidenza,  come  Danta,  scrìvendo  V  It^ 
ferno^  già  pensava  alle  parole  che  si  farebbe  dire,  più  tardi,  da  C^^c- 
ciagnìda:  ma  più  che  cbiosatrice,  Beatrice  sarà  poi  conf orlatrice. 
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Ricorda,  intanto,  il  maestro  granimatieo  Prisciano,  il 
maesti'o  giureconsulto  Francesco  d'Accorso,  il  Vegcovo 
fiorentino  A  mi  rea  de^  Mozzi,  morto  a  Vicenza, 

Ove  lasciò  ti  moJ  protesi  nervi. 


Ma  non  può  nominarne  altii,  porcile  altra  gente,  altra 
mala  compagnia  peggiore  sta  per  sopragiungere,  con  la 
quale  Brunetto  non  vuole  mescolarsi: 

Dì  pili  direi,  ma  *i  ve  fi  ir  e  il  sernion© 

Più  lungo  esser  non  può,  però,  chHo  veggio 
Là  surger  nuovo  fumo  ;  d*il  sabbione 

Gente  vìen  con  la  qua-le  esser  non  deggio. 

Non   sappiamo  se  Dante  abbia  letto   il   Tesoro  (hA 
^anaestro  nel  testo  francese,  o  nella  versione  del  Giam- 
boni; se  egli  scorse  la  traduzion<^  italiana,  dovette  più 
^i*he  una  volta  avvertire  Fiiupaccio  cbe  duvò  provare,  aU 
^Duna  volta,  il  ti^aduttore,  nel  i-endere  i  termini  dottri- 
^z*3ali,  e  perciò  forse  ancora,  come  legislatore  ch'egli  tu 
"""^^eramente  di  nostra  prosa,  come  di  nostra  poesia,  tentò, 
^^^^lel  VonvitOf  di  rendere  illustre  il  volgare  italiano,  con 
^ci3iscorso  frequente  di  alta  poesia^  di  morale  e  di  filosofia. 
Dal  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Dante  può  avere  appreso 
-^  e  nuove  notizie  della  bussola,  della  calamita,  dei  due 
Z^Doli,  della  rotondità  della  tenu,  degli   antipodi;  il  che 
^^^c::ion  è  poi  di  piccola  importanza  per  di4erminartì  la  to- 
l^^DOgrafia  deW Inferno  e  del  Furgaiorio  dantesco. 

Ma  qui  basti  accennare  quanto  Ser  Brunetto  ci  la- 
-^^ciò  scritto  nel  suo  Tesoro  intorno  alla  castità. 

Come  egli  sia  rimasto  in  esiglio  in  Francia,  tornando, 
'^Quarantenne,  nel  r2(i(j,  da  un'ambasciiita  per  conto  del 
^^omune  di  Firenze  al  re  Alfonso  di  Cartiglia,  e  ap- 
'^rirendendo,  in  Navana,  da  uno  scolaro  reduce  da  Bo- 
J-  ^^jgna,  che  i  Guclli  fiorentini  erano  sbandeggiati  da 
-^S^irenze,  ci  racc-ontò  egli  stesso  nel  primo  capitolo  del 
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Di  subito  drizzato  gridò:  (?ome 

Diresiti:  eorli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 

Non  tiere  ^li  occhi  suoi  lo  dolce  lume? 
Quando  s'accorse  d*aicuna  dimora 

Ch'io  t'oceva  dinanzi  alla  risposta. 

Supin  ricadde  e  più  non  parve  tuora. 

Ma,  nel  lìilX),  quando  accade  la  visione,  essendo 
Guido  ancora  vivo,  Dante,  crudele  a  quelli  che  crede 
tristi,  pietoso  ai  buoni,  se  \mìv  dannati  i^er  alcun  gl'ave 
eiToro,  non  vuole  che  Cavalcante  si  tormenti,  e  già  sente 
rimorso  d'aver  troppo  tardato  a  dare  conforto  al  padre 
dtìl  suo  Guido;  perciiS,  e«2;li  incarica  Farinata  di  avver- 
tirlo del  suo  talso  immaginare: 

Allor,  Come  di  mia  colpa  compunto, 

Uiss'io:  Ora,  direte  a  quel  c^ìduto 

Clio  '1  suo  nato  è  cui  vivi  ancor  cong:iunto. 
S' io  fui.  dianzi,  albi  risposta,  muto, 

Fat'ei  saper  che  '1  féi,  perchè  pensava 

Giù  nell'error  che  m'avete  soluto. 

Xon  torneronio  altnmmti  sopra  la  part<ì  che  ebbe 
Guido  ( -avalcanti  n«Ila  Vit(f  Nuova  di  Danto,  essendoci 
su  quelh*  pagine  di  romanzo  amoroso  sufficientemente 
dilungati;  «d  è  superHuo  Tavvi^rtire,  come  Dante  debba 
lodarlo  nel  JJe  Viilgan  oloquio^  qual  buon  conoscitore 
(U^ll'ottimu  volgari?  «•  citarne  le  canzoni. 

Vediamo  più  tosto,  nella  figura  (?  nell'opera  stessa 
di  Guido  Cavah*anti,  la  ragit)ne  ddramicizia  riverente 
<»lie  Dante  gli  ])rotrssa  nella  Vita  Nìwva,  se  bene  ove 
egli  t'osse  morto  innanzi  il  \\V^\  gli  avrc^bbe  forse  dato 
posto  accanto  a  Farinata,  vn\\\\\  m  lilosuto  epicureo;  ma 
allora  avrcrniiio  perduto  uno  dei  più  vivi  e  commoventi 
episodi  d«-ir////'''/*//o.  Ci-rto,  jmm'  le  su»?  idee  di  misci'edeute. 
Guido  avi'i'hÌM*.  s«M'oiido  il  pensiero  di  Dante,  salvo  un 
gran  pentimento  prima  di  morire,  dovuto  prendere  il 
posto  medi'sinio  di  suo  padre  Cavalcante,  il  quale  carie 
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l^orciò,  rispetto  al  figlio,  in  un  pitoi^o  analogo  a  quello 
ohe  fa  anticipare  la  moiie  e  la  dannazione  del  papa 
simoniaco  Bonifacio  ottavo;  solamente,  nt^l  canto  deci- 
monono deìV  fììferno,  Niccolò  terzo  vorrebbe  già  veder 
molato  e  dannato  il  suo  successorci  Bonifacio  ottavo,  men- 
tre che  invece,  noi  decimo  canto,  Cavalcante,  padre  amo- 
rosissimo, che,  per  un  momento  vede  Dante  vivo  pas- 
seggiar nell' inferno,  e  già  spera  rivedere  con  lui  il  suo 
Guido,  compagno  int«>llettualc  ins»^parabile,  si  dispera 
quindi  aftatto,  ncjllo  sgonn*nto  che  suo  figlio,  già  tolto 
ai  piaceri  defila  vita  terrena  che  gli  piacque  tanto,  sia 
sccso  fra  i  triboli  deir  inferno,  a  subire  foiose  la  sua 
propria  soi-ti'.  la  sua  stessa  p<Mia. 

A  fare  di  Cavalcante  e  di  Ouido,  due  cavalieri  gau- 
denti nella  vita,  potè  giovare  assai  la  loro  grande  agia- 
tezza, anzi  ricchezza,  poiché,  al  dire  d'Isidoro  Del  Lungo, 
la  famiglia  loro  aveva  messo  le  ricchezze  raccolte  in 
possedimenti  di  città  e  di  camj)agna,  occupando  con 
palazzi,  case  e  bott(?ghe,  la  miglior  parte  del  centro  di 
Firenze,  (»  sulle  colline  di  \^'^Idipesa  e  di  Valdelsa  in- 
castellandosi con  feudah»  ^j^'andigia. 

Di  Gruido  stesso,  Giulio  Salvadori,  il  più  diligente 
ed  amoroso  studiose)  de' poeti  d«'I  doI(»e  stil  nuovo,  ci 
ha  lasciato  disegnata,  in  pochi  tratti,  un'immagine  che 
sembra  dover  esseri*  «'onforme  al  vero:  ^  CJuido,  grandi? 
ingegno  e  cuor  di  lione.  di  delicata  (?  irritabile  sensi- 
bilità e  di  febbrile  iirenuit^tezza.  fa(*ile  quindi  ai  tra- 
sporti dell'amore  e  dell'ira,  solitario  s(le.ii;noso  dei  giaiuli 
e  del  popolo,  ncMuico  d'ogni  Uìc^nzogna,  e  urtato  e  gra- 
vato dai  torti  e  dalle  cose  strane  del  mondo  amaro, 
dovè  essere  ben  <-ont(*nt«»  d'atl ratei larsi  ron  ([uesto  più 
giovane  fratello  di  mentii  gentile  e  di  inoht»  vu*tù.  Kgli 
era  in  fondo  un  triste  sugnatoi-e.  --(Jran  sii^iore  an- 
ch'egli,  ma  ricco  non  si  j)otè  salvare  dai  demoni  delle 
ricchezze.  Idealista  in  teoria,  in  realtà  eirli  non  ebbe  il 
coraggio  di  rinunziare  al  propri»)  a])pagauiento  pi-r  quel- 
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linguaggi,  opinione  nella  quale,  come  si  rileva  del  primo 
libro  del  ConvitOf  Dante  vecchio  non  sembrava  consentire. 
Ohe  cosa  abbia  deciso  il  poeta  a  eonvertirsi  in  Franchia, 
dalla  sua  mondanità,  noi  ignoriamo;  certo,  nella  vita  di 
Brunettjj  quarantenne,  deve  esaere  avvenuto  qualcbe  fatto 
straoMinario,  che  non  solo  lo  determino  a  mutar  vita, 
ma  lo  indusse  piire  a  farla  mutare  al  bello  e  dolce  amico, 
cui  dedico  j]  Tesoro:  onde,  nel  Tesoretto,  rivolgendosi 
airamico»  poteva  già  dirgli: 

E  jìoì  eh*  io  son  mutato, 
Ragion  è  che  tu  muti; 
Che  Bai  che  slam  tenuti 
Un  poco  moudanetti. 

Questo  appar  segno  di  pentiménto  ;  ora  può  nascere 
alcuna  meraviglia  che  Danto,  il  quale  concede  la  semi- 
grazia del  Purgatorio  a  molti  pentiti,  non  abbia  usato 
una  tale  carità  a  Ser  Brunetto;  se  non  che,  dal  modo 
stesso  in  cui,  poco  più  che  quarantenne,  Ser  Brunetto, 
ragiona  più  volte  nel  Tesoro,  della  castità,  il  suo  glorioso 
alunno  argomentò  forse  che  Brunetto  non  fosse  ancora 
in  quel  pentimento  intieraniente  sincero,  e  che,   anche 
dopo  avere  scritto  il  Tesoro  in  Francia,  il  Dittatore  por- 
tasse ancora  un  po'  della  sua  prima    mondanità  a  Fi- 
renze; in  ugni  modo,  eccr»,  in  qual  modo  blando,  Ser  Bru- 
netto ragiona   della    sensualità.    La    prima    volta,    nrf, 
diciottesimo  capitolo  del  sesto  libro,  dice:    '^  Conviensi 
che  Tuomo    contrasti    alli    desideri i    delle    dilettasdoni, 
però  che,  se  l'uomo  si  lascia  vinnere^  la  ragione  rimane 
disott^ì  al  desiderio  doll'uomo  all'amato.  Però  conviene 
ohe  l'uomo  abbia  maestro  iidìno  da  garzone,  secondo  il 
cui  comantlamento  ugli  viva,  ed  altrimenti  rimarrà  con 
lui  lo  desid«:*rio,  infìno  che  sarà  grande,  E  però  ci  con- 
viene ben  studiai'©,  acciò  che    la    ragione   rimag;na 
sopra  al  desiderio,  ovvei\3  alla  ooncupiscenza.  ., 

Nel    capitolo    31**  dello  stesso  libro,   Ser   Brunett* 
allude  alla  sodomia;  loda  bensi  la  castità,  e  condani 
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il  vizio  infame;  ma  il  pi-ecettista  non  sì  sdegna  poi 
troppo  :  ^  La  castità  si  è  bella  cosa,  però  che  l^uomo  si 
diletta  in  quello  che  si  conviene^  e  quando  o  quanto  e 
dove  e  come.  Anche  è  una  dilettazione  secolare  (li  de- 
IÌ2  doti  siede) ^  la  quale  è  partita  dal  movimento  della 
natui^a»  ed  ò  senza  comparazione  cosa  più  vituperevole 
che  la  fornicazione  o  radult-erio,  cioè  giacere  Tuno  ma- 
schio con  Falti-o.^ 

Se  il  maestro  condannava  il  vizio,  perchè   dunque 
Io  praticava? 

Era  dunque  veramente  pentito  Ser  Brunetto»  quando 
segnava  ima  tale  condanna,  nel  suo  Trattalo  de  Vùii 
e  delle  Virtii,  fondato  .siiirj?//'ra  di  Ai'istotile,  che  èpoi 
divenute»  uno  dei  libri  del  Temro?  Se  veramente  Bru- 
netto scrisse  iiuel  libro,  prima  delFesiglio,  e  poi  io  tra- 
slatò  in  francese,  per  collocarlo  ed  allargarlo  nella  sua 
enciclopedia,  esso  fu  scritto  in  mi  tt;mpo,  ne!  quale  il 
jireeettista  era  forse  ancora  intaccato  del  vizio  in- 
fame, e  però  egli  dovea  parere  tanto  più  biasimevole 
a  Dant-e,  che  vedeva  come,  pure  vedendo  e  predicando 
il  bene,  il  maestro^  ad  imitazione  del  suo  Ovidio,  po- 
teva ripetere  il  famoso  video  meliora,  probogue,  deteriora 
seqiior. 

Nel   trentesimo   settimo  libro  del  Temro  Brunetto, 
seguendo  Aristotile,  aveva  scritto:  "  Li  vizii  delH  costumi 
sono  tre  molto  rei,  dalli  quali  dee  Tuomo  fuggire,  cioè 
ixializia,  crudeltà  e  lussuria  degli  uomini  bestiali,  ,^  e  sog- 
giungeva ancora:    '^  E  sono  altri  uomini,   li  quali  sono 
di   natura   di  bestia  in  seguitare   loro   dosiderii   e  loro 
ri  ilettazioni  ;  e  questi  cotali  sono  da  assimigliare  alla  si- 
jxiia  ed  a'  porci*  E  gli  uomini  che  seguiscono   le    loro 
-«roiontadi  sono  detti  Epicuri,  cioè  uomini  che  non  pen- 
atilo se  non  del  corpo,  ^  Virgilio  stesso  poi  richiama  alla 
jTiemoria  di  Dante,  parafrasandole,  due  sentenze  di  Sor 
Bx^onf^tto,    tratto   dalF  Eiica   di   Aristotile,    quando   ac- 
ceJixia,  nell'undecimo  àeW Inferno,  alle  pene  a  cui  de- 
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vono  andar  soggetti  i  violenti,  e  epedalmente  quelli  che 
operano  eontro  natura: 

Puossi  far  forza  nelb  Deità  de. 

Col  cuor  negando  e  bestemmifindo  qoella, 

E  spregiando  iiatDr&  e  sua  bont4ide; 
E  però  lo  minor  ^iron  suggella 

Del  serrilo  suo  e  Soddoma  e  Caorsa, 

E  chi   spregiando  Dio,   col   cuor    tavella. 

Dante  mostra  meravigliarsi  pèroliè,  pm*e  paniti,  i 
lussuriosi,  gF  iracondi,  i  golosi,  i  ]>rocliglìi  e  gli  avari 
siano  meno  eastigati  di  altri  dannati;  Virgilio  allora  <-he 
sa  corno  Dante  abbia  pure  letto  V Etica  d'Aristotile, 
forse  nella  parafrasi  tVancpse  di  Ser  Brunetto,  ma  poB- 
sibilmcnto  anche  in  quella  eattiva  versione  italiana, 
chVgli  biasima  nel  Convito^  lo  rimprovera  renasi  di  di- 
strazione, perche  non  abbia  distinto  Tuoino  lussurioso 
e  iiicontiuente  tlall'uomo  bestiale. 

Ed  egli  a  me:  perchè    tanto  delira 

Disse  lo  iDgegno  tno  da  qnel  cL'e'  suole, 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  rjuelle  parole 
dm  le  qnal  la  tua  Etita  pertratta 
Le  tre  disposiziou  che  '1  Ciel  non  vuole: 

Incontineiizaf  malizia  e  la  matta 
BeBtialìtade?  e  come  incontinenza 
Meo  Dit*  oft>nde  e  nien  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  qne.sta  ì>;etitenza 
E  rechiti  aDa  mente  chi  son  quelli, 
Che  su,  di  fuor,  ^ostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
8ien  dipartiti,  e  perchè  nien  crucciata 
La  divina  giustizia  gU  martelli. 

Nello  Stesso  trattato  delle  Virtù  e  de'visii  inseriti 
nel  Tesoro,  Ser  Brunetto  dovette  pur  citsrf*,  a  suo  pro- 
prio ammaestramento^ le  parob*  di  Cicerone,  e  però  scrive 
nel  settimo  libro  del  Tesoro:  ^  Tullio  dice:  Lussuria  è 
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laida  in  tutto  tempo;  ma  troppo  laida  è  in  vecchiezza; 
e,  se  intemperanza  è  con  essa,  ciò  è  doppio  male;  che 
a  vecchio  s'appiglia  Tonta,  e  la  intemperanza  del  vec- 
chio fa  il  giovane  meno  savio.  E  di  ciò  Giovenale  disse: 
Gli  esempi  de'  nostri  primi  padri,  che  furono  dinanzi 
a  noi  ci  corromjìono  più  tosto;  che  noi  siamo  leggieri 
a  seguire  laidezza  e  malvagità.  „ 

Evidentemente,  Ser  Brunetto  s'arma  del  consiglio  e 

precetto  de'  savii,  per  esaltare  la  castità,  e  biasimare  il 

vizio  opposto;  il  che  fa  specialmente,  allargando  un  poco 

il  discorso  nel  ventesimo  settimo  capitolo  del   settimo 

libro,  in  cui  torna  a  ragionare:  Della  castità:  "Castità 

è  a  domai'e  lo  diletto  del  toccare,  per  temperamento  di 

nagione.  Salustio  disse:  Se  la  volontà  di  lussuria  segue 

Ho  coraggio  e  ne  ha  signoria,  lo  coraggio  non  ha  podere 

^i  ben  fare.  Seneca  dice:  Diletto  ò  fragile  e  corto,  e 

«li  tanto  come  si  fa  più  volonterosamente,  dispiace  più 

'■*)sto;  e  alla  fine  conviene  che  egli  si  penta,  o  egli  abbia 

"^^Dnta.  In  lussuria,  non  ha  nessuna  altra  cosa  che  sia  av- 

"^"^enente  alla  natura  dell'uomo,  anzi  è  bassa  e  cattiva, 

Z^però  che  viene  dall'opera  del  villano  membro  (i  protesi 

'^^Èiervi  di  Dante).  Tullio  dice:   Laida  cosa  è,    che  molto 

6Ì  fa   biasimare,  lo  inchinare  la    fi-anchezza  dell'uomo 

Ila  servitù   del   diletto,  e  fare  di  suo  travaglio  altrui 

voluttà.  Egli  sovviene   tuttodì   al  folte   uomo  e  savio, 

3he  benevola  natura  d'uomo  sormonta  alle  bestie,  che 

3lle  non  amano  se  non  diletto,  e  a  ciò  mettono    tutto 

oro  sforzo;  ma  cuore  d'uomo  intende  ad  altre  cose,  cioè 

a  pensare,  e  a  comprendere.  E  però,  se  alcuno  è  troppo 

richiesto  di  diletto,  guardisi   che  non  sia  di   lignaggio 

3i  bestia;  ma,  s'egli  è  savio,  e  volontà  l'assale,  egli  si 

:nprende  a  poco  a  poco  per  vergogna.  ^ 

Con  questi  maj  e  se,  a  poco  à  poco,  Brunetto  Latini 
^i  prepara  a  quell'esercizio  di  restrizioni  mentali,  delle 
^uali  alcune  scuole  gesuitiche  hanno  fatto  abuso,  col 
rudere  la  moralità  una  cosa  molto  elastica,  allargando 

Dltpenfa  43. 
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a  dismisura  le  bra(^cia  della  divina  inisericordia.  E  il 
resto  del  capitolo  sembra  fatto  più  tosto  ))er  attenuare 
che  aggravare  la  colpa  de'  lussiu'iosi,  ai  quali  si  racco- 
ma  urla  principalmente  la  prudenza  e  la  discrezione. 
^  Guardata»  (iunqu(^  che  '1  diletto  non  abbia  signoiia  sopra 
di  noi;  che  fa  molto  sviare  Tuomo  da  virtude.  Però  disse 
la  Santa  Scrittura:  "Se  tutta  tua  ojìcra  non  è  casta,  sia 
privata,  y,  Lussuria  e  vino  confondono  la  scienza  d<d- 
Tuomo,  e  mettonlo  in  ciTore  della  fede,  che  eei'to  chi 
bene  considera  la  natura  di  castità,  che»  è  per  domare  il 
diletto  del  toccare,  egli  troverà  che  M  diletto  è  in  due 
modi:  uno  ch*è  per  lussuria,  un  altro  che  è  dell'altre 
meml)ra;  siccome  ornare  di  robe,  e  iiagni  e  arnesi,  e  di 
giuoco  di  dadi,  e  di  c'olali  altre  cose  che  C4.ìrrompono  la 
vita  dell'uomo  se  le  sono  dismisurate;  ma  clii  le  fa  alcuna 
volta,  e  temperatamente,  o.  senza  malvagia  volontà, 
Tuomo  lo  di'Vi^  bene  soiVerii-e,  s'egli  non  peggiora  se, 
ne  lo  suo  onore,  ne  le  sue  cose.  ., 

(.'onsigli  non  privi  di  pericolo,  e  che  sembrano  bene 
avvertirci  che  la  bestia  umana,  anche  in  Ser  Brunetto, 
che  mirava,  col  nobile  ingegno,  a  cos(^  immortali,  an- 
che invecchiando,  ancln*  mutando  pelo,  non  avea  perso 
intieramente'  il  vizir):  o  (|uesto  rimanga,  per  noi,  grande 
argomento  per  scusar  Dante  se.  anche  onorando  assai 
Ser  Brunetto  per  le  molte  belle  cose  che  gli  aveva,  senza 
dubbio,  rivelato,  con  la  lettura  del  Tosoro,  e  con  i  com- 
menti a  viva  voce  di  alcune  parti  di  (»sso,  lo  lasciò  poi 
stare  nell'Inferno,  i)ur  castigandolo  c(m  pena  meno  cru- 
dele di  qui'lla  che  fa  dolorare,  di  continuo,  in  modo  da 
farli  spasimare,  altri  dannati. 

Dante  appresi*  certa ment»»  da  Brunetto  J^atini  molto 
di  quello  eh"  ci  sopp»*:  ed  ebbe  dalla  sua  enciclopedia 
notizia  di  un  gran  numero  di  libri  ne' quali  si  è  quindi 
sprut'undato.  per  suo  proprio  conto,  cavandone  altra  luce 
ed  alti-a  liamma.  Brunetto  gli  (IìihIc  forse  il  primo  indizio, 
invogliand«)lo  a  cercare    più   oltre.  Ma  più  ancora  òhe 


dalla  meditata  lettura  solitaria  del  Tesoro ^  Dante  do- 
vette, ad  ora  dd  ora,  prendere  norma  alla  sua  propria 
rettorica  ed  alla  propria  politica  dalle  alte  parole  che 
gli  rivolse,  in  un  convt^rsare  amichevole,  il  vecchio  se- 
gretai'io  del  Comune  fiorentino. 

&1  egli  e  Guido  Cavalcanti  furono*  senza  alcun  dub- 
bio, i  primi  grandi  istitutori  di  Dante. 

Più  anziano  <li  Dante  di  ben  quindici  anni,  Guido 
era  già  illustre  fra  i  poeti  del  suo  tempo,  quando  il 
giovine  Allighiezi  §^ allacciava,  per  la  prima  volta,  alla 
vita  delTarte.  Nato  nel  1250,  il  Cavalcanti  mori  ne!  V&JÌ, 
pochi  mesi  dopo  il  suo  ritorno  da  SereszanOf  e,  a  quuntj 
pare,  di  febbre  maremmana. 

Accade  spesso  ai  giovani,  che   amano   lu  gloria,  di 
cercarla  muovendo  sopra  le  tmccie  d'un  illustre  anziano, 
li  cui  hanno  saputo  coltivarsi  la  benevolenza  ed  ac4]ui- 
are  ramicìzia.  Cosi  Dante  si  tolse,  nella  eua  gioventù, 
<;gme  guide  letterarie,  Brunetto  Latini,  già  settantenae, 
«  Guido  Cavalcanti,  quasi  quarantenne;  si  giovò  doMoro 
^^Xìnsi^li:  si  mostra  docile  ai  loro  suggerimenti;  e  tolse  da 
-^^si  frequente  inspirazione  per  diventare  più  nobile  cit- 
-^-*^adÌDO,  più  nobile  scrittoi*e.   Ebbe   altri   amici  e  com- 
pagni, in  Firenze,  come  Forese  e  Lapo  Gianni,  Casella 
^  Giotto;  ma  il  suo  primo  e  migliore  amico  gli  rimale 
^>ur  sempre  Guido  Cavalcanti. 

Non  meravigliamoci,  tuttavia,  se  Dante,  il  quale  mette 

::mì  ììun  venerato  Sor  Bioinetto  alT  infernc»,  vi  eaccia  pure, 

^*ra  gli  Epiciu'ei,  Cavalcante,  il   padre  del   suo   Guidu. 

-^^3}ante  dovea  sentirsi  veramente  romano  come   i  due 

-^Ii-uti,  e  come  i  due  Catoni,  o  se  vogliamo  anche,  bi- 

^ilicamente  tìeroce,  nel  fare  giustizia,  occorrendo,  altresì 

-^Qpra  le  persone  a  lui   più  care;   e  come  trovò  tanta 

^^brza  di  animo  da  bandire  il  suo  grande   amico,  capo 

•^^ei  Bianchi»  da  Firenze,  per  confinarlo  in  quel   Serez- 

5aQo,  duve   Guido  trovò  forse  il  germe  di  quella    ma- 

X  attia  che  Io  condusse  un  anno  dopo  ad  immatura  morte. 
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cnsl  ì\  Brunetto  Latini,  a  Farinata,  a  Cavalcante  Ca- 
valcanti, pure  riconoscendone  i  meriti,  non  sa  perdo- 
nare* la  vita  laidfi  e  talora  un  po"  bestiale.  Ma,  a  quei 
dannati  de'quali,  per  altri  motivi, e^^li  serba  buon  ricordo, 
Dante  ha  cura  di  diminuire  T  intamia,  rilevandone  alcun 
merito  speciale,  come  in  Brunetto  l'animo  atlettuoso  e 
il  ijuon  consiglio,  in  Farinata  l'ardente  amor  patrio,  in 
Cavalcante  la  viva  tenerezza  per  il  figlio  (ruido,  che, 
j)er  ir  parole  di  Dante,  egli  (»redo  già  morto.  Caval- 
ca nt^j  dovea  aver  vissuto  tanto  da  conoscere  quale 
stiletta  amicizia  spirituale  legjiva  Dante  a  Guido;  per- 
ciò, riconoscendo  Dante,  egli  si  nn'raviglia  che  G-uido,  di 
alto  ingegno  al  pari  di  lui,  e  suo  compagno  negli  studi, 
sia  rimasto  sulla  terra.  Cavalcante  crc^deva  avere  pre- 
scienza del  futuro,  oome  Farinata  ed  altri  di  (juel  cer- 
chio, quasi  condannati  ad  antivedere  il  futuix)  lontano 
per  ammenda  dell'aver  ristretto  tutti  i  loro  pensieri 
epicurei  al  godimento  della  sola  vita  terrena;  e  però 
dovrel)be  pure  pn^vederc^  eh**,  dopo  un  anno,  CTuido 
sarebbe  juoitn;  ma  Cavalcante  appare  cosi  poco  pen- 
tito della  sua  vita  epicurea,  che  al  proprio  tìglio  egli 
desid(.'ra  soltanto  eh' «'gli  possa  godere  il  dolce  lume 
della  vita,  che  anch'esso,  il  suo  (luido,  inclinato  al  pia- 
cere, <^  ])erò  desitl«»roso  di  continuare  a  vivere,  prosegua 
nrl  godimento  d^lla  vita  gioconda.   Egli   ama   t^nto  il  ^  . 

tìglio   suo,    cin*   gli    augura    soltanto    possa   prolungare  ,^,^^ 

molto  il  diletto  dtflla  vita:  e  torse  un  po*  per  un  vago  ^-^ 

presentimento    (ch'egli    ha  già  d<*lla    prossima  fine  ini-  

matura  del  tìglio,  e  ])iii  an<^ora  dall'indugio  che  Dante  ,«^ 

l)one  nel  rispondere  alla  sua  domanda,   perchè  Tamieo  c:^ 

suo  non  lo  aceompagiii,  si  spavc^nta.    Dante  vuole  sol-  — 

tanto  far  iìitendeiui  che  (rui<lo  non  avrebbe  potuto  te-  — 

ntM'gli  compjignia  in  ([iiel   viaggio  soprannaturale,  per-  — - 

chù    la    (•ompai::nia   di    lui    non   sarebbe    forse   tornata  «^ 

molto  accrtia   alla  sua  guida  spirituale   nel    regno  dei  **^ 

morti,  a  cpirl   Virgilio,  che  (luido  mostrò  in   due  modi  ** 


Ti 
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di  disdegnare,  prima  r»onsigliiindo  Dauto  di  lasciare  il 
latino  per  scrivere  in  volgare,  poi  professando,  come 
Cavalcante,  idee  opposte  a  quelita  di  Virgilio  sulla  vita 
futura.  Dante  si  riferisce  ai  princnpii  sul  volgare  già 
fattigli  palese  da  (xuido,  quando  egli  s' era  accinto  per  lui  a 
scrivere  in  volgare  e  quindi  dedicargli  la  Vita  Nuova, 
e  alle  parole  che  il  figlio  di  Cavah\inte  incredulo,  può, 
nel  t^mpo  dei  loro  colloqui  tilosofici,  avere  frequent^j- 
mento  ripetuto  a  Dante,  prima  che  i  due  amici  abban- 
donassero gli  studi  iilosolici  per  darsi  quasi  intieramente, 
verso  il  13(X),  alla  vita  politica  attiva;  onde  Dante?  può 
benissimo,  riferendosi  ad  un  tempo  passato,  parlare 
degli  anni  di  maggior  consuetudine  letteraria,  ne'  quali, 
come  Gurttone  di  Arezzo,  e  come  Brunetto  Latini, 
Guido  mostrava  di  amare  più  Ovidi»»  che  Virgilio.  Ma 
Cavalc4inte  è  C(jsi  dolent»)  che  la  sua  propria  vita  mon- 
dana sia  cessata,  e  dosirlera  tanto  che  il  figlio  (Continui 
a  godersela  <{uanto  più  a  luntc<>  gli  sia  possibile,  che 
perde  i  sensi,  a  pena  gli  nasce  il  dubbio,  j)er  quel  solo 
ehhe  di  Dante,  che  il  suo  (Juido  non  sia  più  tra  i  vivi. 
Ed  ora  leggiamo: 


Allor  surst.»  aliti  vista  .>cc»perc-liiata 

Un'oiiibra  luni;:u  «[inasta,  iiitiiio  al  ineiir<»; 
Credo  che  s'era  in  ^in«)C(;hi'»ii  k*vata. 

D'intorno  mi  f^uanlò,  comn  talento 
Aveiise  di  voder  s'altri  era  mero: 
Ma,  poi  che '1  siispicar  tu  tutto  spent»». 

Piangendo,  disse:  8e,  ptM*  ((uestn  oiorn 
Carcere  vai.  ])er  alte/za  d*  inufogno, 
Mio  lìgli'>  ov'è?  peri'hè  non  è  te«*«>y 

Ed  io,  a  lui;  Da  me  stesso  non  vogn».); 
Colui  che  attende  là  jìer  qui  mi  mena. 
Forse  oui   Guido  vostro  ebbe  a  disflei^no. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M'avevan  di  costui  già  letto  il  n«»mi»; 
Però  fu  la  risposta  così  ])iena. 
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Tesotetto,  e  nel  secondo  libro  del  Tesoro,  Sappiamo 
come,  smarrito  in  una  selva,  nel  Tesoretio,  Brunetto  La- 
tini assuma  per  sua  giiidiì  Ovidio^  il  poeta  degli  amori, 
joentre  che  Dante  vorrà  darsi  una  guida  più  pura  e 
spirituale,  seguendo  le  orme  di  Virgilio.  Ma  la  miglior© 
guida  fu  certamente,  in  vita,  a  Brunetto  Latini,  un  va- 
lente e  liberale  amico  fiorentino»  che  lo  assiatett-e  nel 
tempo  delPesiglio,  e  gli  forni  il  modo  di  scrivere  il  Te^ 
soro,  che  gli  venne  pure  dedicato. 

E  utile  vedere  coinè  U  maestro  di  Dante  che  lo 
confortò  n*dla  via  della  gloria,  sentisse  Tamicizia  e  la 
gratitudine.  A  queiramico  si  allude  nel  proemio  al  vo  - 
garizzamento  della  rettorica  di  Cicerone,  fatt^  da  Bru- 
netto : 

^  Là  trovò  un  suo  amico,  della  sua  cittadM  e  della 
sua  parte,  e  molto  ricco  d^avere,  ben  costumato  e  pieno 
di  gran  sónno,  che  gli  fece  molto  onore  e  molta  uti- 
litade,  e  perciò  Tsìppellava  suo  porto,  siccome  in  molte 
parti  di  questo  libro  pare  apertamente,  ed  Bra  molto 
buono  parlatore  natui'al mente,  e  molto  desideroso  di 
sapere  ciò  che  li  savi  avevano  detto  intorno  la  reto- 
rica. E,  per  lo  suo  amore,  questo  Brunetto  Latino,  lo 
cjuaie  era  buono  intenditore  di  lettere,  si  mosse  a  fare 
questa  ojiera,  nella  quale  mette  innanzi  il  testo  di  Tullio 
per  maggiore  fermezza,  e  poi  mi^tt^  e  giiign>^  di  sua 
scienza,  e  delFaltrui,  quel  che  ne  fa  di  mestieri.  „ 

Oome  Dante,  nella  Vita  Nuova^  non  nomina  quello 
che  era  il  suo  migliore  amico,  cosi  Brunetto  nel  dedi- 
care il  Tesoro,  dove  ha  raccolto  tutto  Toro  della  sapienza 
delFetà  sua,  dice  soltanto:  *' E  però  che  1  Tesoro  cVè 
qui  non  dee  esser  dato  se  non  a  persona  sufficiente  a 
si  alta  ricchezza,  lo  darò  io  a  te,  bel  dolce  amico,  che 
tu  ne  se^  ben  degno,  secondo  il  mio  giudicamento.  „  La 
n  )stra  curiosità  non  rimane  appagata,  ma  quanto  meno 
goda  e  sgarbata  è  la  lode  dal^  in  un  modo  cosi  di- 
sci'etol  di  quanta  maggioi'e  eleganza  e  squisitezza  il  dit*- 
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tatore    di    epistole    dovette    essere,    con    tali    esenipii, 
suggeritore  a  Dante  stesso  ! 

Giovanni  Villani  loda  il  sapere  di  Brunetto  Latini^ 
e  gli  fa  special  monte  merito  d'essere  stato  comiiiciatore 
e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini  e  farli  scorti  in  ben 
parlare  ed  in  sapere  giudicare  e  reggere  la  nostra  re- 
pubblica; ^  ma  lo  taccia,  in  pari  tempo,  di  ^  uomo 
mondano.  „  In  questo  giudizio  d\m  cronista,  quasi  cun- 
temporaneoj  noi  ritroviamo  pressapoco  il  Ser  Brunetto  di 
Dante.  Nella  seconda  m:^tà  del  trecenti),  Filippo  Villani, 
nipote  di  Criovanni^  aggiungeva  alle  prime  lodi  che  egli 
era  stato  "  motteggevol*%  dotto  ed  astuto,  e  di  celti 
motti  piacevoli  abbondante,  non  però  senza  gravità  e 
temperamento  di  modestia,  la  quale  faceva  alle  sue 
piacevolezze  dare  fede  giocondissima  di  sermone  pia- 
■  cevole,  il  quale  spesso  moveva  a  riso;  „  ma  lo  rim- 
proverava quasi  perchè  ^  con  più  severo  animo  le  in- 
^  giurie  della  furiosa  patria  non  avesse  potuto  con  sa- 
H  pienza,  sopportare.  „  Del  maggior  torto,  che  ne  fece  un 
dannato  di  Danttì,  al  tempo  di  Filippo  Villani,  non  dovea 

Ipiù  conservarsi  memoria  in  Firenze. 
Il   Te^oretto  precedette  di  poco    il    Tesoro,  e  ne  fu 
come  V  introduzione  in  versL  Branett.0,  incontra  il  Dio 
d'Amore,  che  ha  per  canceIli^^re  della  sua  corte  il  poeta 
Ovidio»  Con  esso,  il  pietà  Brunetto  s'accompagna^  ma 
per  andare  finalmente  a  confessarsi  da  un  frate  a  Mom- 
k  pellieri,    facendo    ammenda    de'  suoi  peccati  e  de'  suoi 
^  trascorsi,  e  procedere  verso  FOlimpo^  (che  risponde»  in 
qualche  modo,  al  primo  colle  luminoso  delF  J?i/'erno,  tra- 
^■formato  da  Dante,  nel  Pitrgaiorio,  in  monte  di  peni- 
^^enza);  quivi  incontra  Tolomeo,  che   deve  mostrargli  la 
via  de*  cieli;  ma^  dairOlimpo,  Ser  Biiinetto  non  saU  più 
Mk    alto^  e  troncò  il  suo  c^nto  per  attendere  a  scrivere 
m     prosa  il    Tesoro,  in  francese    perchè  si  trovava  in 
^x'a.ncia,  e  perchè  riteneva  che  il  francese^  oltre  che  il 
divolgato,  era  pure  il  più  déliiable  (dilettevole)  dei 
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rainore  a  cui  la  ragiono,  fedele  consigliera,  consiglia 
prìma  di  tutto  il  rispetto  della  persona  amata,  e  quindi 
nncho  senza  volerlo,  quel  suo  idealismo  diventò  una 
iinzione.  V*era  in  lui  un  conflitto,  fra  la  passione  e  la 
ragione,  da  lui  veduto,  anzi  descritto  mirabilmente,  ma 
non  inai  pacificato  in  un  equilibrio  superiore,  finito  anzi 
con  la  sconfitta  della  ragione,  che  forse  finì  per  avere 
in  disdegno.  „ 

Franco  Sacchetti,  che  ci  raccontò  una  novella  molto 
faceta  sopra  un'oca  ingi'assata  e  cotta  in  forno  che  fu 
tolta  a  un  messere  Filippa  Cavalcanti,  calona^:o,  ci  ha 
fatto  sapere  come  altri  (/avalcMnti  fossero  dediti  ai  pia- 
ceri sensuali. 

La  novella  allegi-a  narrata  ilallo  stesso  Sacchetti,  di 
Matteo  (.\avalcanti,  che,  in  pieno  mercato,  si  cava  le 
brjiche,  p'r  libt*rarsi  da  un  topo,  può  dimostrare  come 
i  Cavalcanti  avessero  in  superbo  dispregio  l'opinione 
pubblica. 

Ma,  più  dimostrativa  è  forse  ])er  noi  la  nota  novella 
del  Boccaccio,  dovr^  Guido  Cavalcanti  appare  come  un 
vero  miscredente  die  srida  le  opinioni  del  volgo.  La 
novella  del  Decamf'ronp  è  forse  il  più  ovvio  e  miglior 
commento  che  si  possa  tare  del  famoso  disdegno  di 
(ruido  jìer  Virgilio  che  rappr<\senta  la  ragione  spirituale 
destinata  a  governare  i  sensi,  in  considerazione  della 
vita  (4erna,  sul)lim(»  e  sovraiiaturale,  che  deve  far  di 
spri'zzare  la  fugacità  ♦*  liassezza  della  vita  mondana. 

Il  Hoccacrio  ci  rappn?sonta  (iui( lo  come  uomo  libero 
t*  snlitariu  che  vunl  viv<Te  a  modo  su«),  facA.mdo  già, 
n(;ll;i  società  fiorentina,  comt\  di  poi,  Dante,  nella  vita 
])ul»l)licn  italiana,  pnrte  da  stN  ««tesso.  Invano  perciò,  Betto 
liruììclli-schi  si  cr:i  iìii;ci::]iatn  di  tinir  Guido  alla  sua 
spt'iisicrata  l>rÌLrata  tesi  aiuola.  Ma  diamo,  più  tosto,  la 
pari»ln  sovrana  v  più  sicura  ch^lla  nostra,  al  Boccaccio: 
^  Trji  le  quali  l»rigalc,  vi  «n*}i  una  di  nicsser  Betto  Bru- 
nellesohi,  uella    quale  messer  Betto  e  compagni   s'eran 
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il  vizio  infame;  ma  il  precettista  non  si  sdegna  poi 
troppo:  *^La  castità  si  è  bella  cosa,  però  che  Fuomo  si 
diletta  in  quello  che  si  conviene,  e  quando  e  quanto  e 
dove  e  come.  Anche  è  una  dilettazione  eecolai'e  {li  de- 
lie dou  s^iecle)j  la  quale  è  partita  dal  movimento  della 
natura,  ed  è  senza  comparazione  cosa  più  vituperevole 
che  la  fornicazione  o  l'adulterio,  cioè  giacere  Tuno  ma- 
schio con  r altro,  „ 

Se  il  maestro  condannava  il  vizio*  perchè   dunque 
lo  praticava? 

Era  dunque  veramente  pentito  Ser  Brunetto,  quando 
segnava  una  tale  condanna,  nel  suo  Trattato    de'  Visi 
e  delle   Virtù,  fondato  sulF  Etica  di  Aristotile,  che  e  poi 
divenuto  uno  dei  lihri  del  Tesoro?  Se  veramente  Bru- 
netto scrisse  quel  libro,  prima  dell'esiglio,  e  poi  lo  tra- 
slato in  francese,  per  collocarlo  ed  allargarlo  nella  sua 
enciclopedia,  esso  fu  scritto  in  un  tempo,  nel  quale   il 
precettista    era    forse    ancora    in  tacciato    del    vizio    in- 
fame, e  però  e^Yi  dov**a  parere  tanto  più   biasimevole 
a  Dante,  che  vedeva  come,  pure  vedendo  e  predicando 
il  bene,  il  maestro,    ad    imitazione  del  suo  Ovidio,  po- 
teva ripetere  il  famoso  video  meliora,  proboque,  deteriora 
sequor. 

Nel  trentesimo  settimo  libro  del  Tesoro  Brunetto, 
Seguendo  Ai*istntile,  aveva  scritto:  ^  Li  vizii  delli  costumi 
Sono  tre  molto  rei,  dalli  quali  dee  Fuomo  fuggire,  cioè 
inalizia,  crudeltà  e  lussuina  degli  uom^ini  liestiali,  „  e  sog- 
giungeva ancora:  "  E  sono  altri  uomini,  li  quali  sono 
<ii  natura  di  bestia  in  seguitare  loro  desiderii  e  loro 
Hilettazioni;  e  questi  cotali  sono  da  assimìgliare  alla  ai- 
tnia  ed  a'  porci.  E  gli  uomini  che  seguiseono  le  loro 
Volontadi  sono  detti  Epicuri,  cioè  uomini  che  non  pen- 
sano se  non  del  cor|>o,  »,  Virgilio  stesso  poi  richiama  alla 
rnemoria  di  Dante,  parafrasandole,  due  sentenze  di  Ser 
Brunetto,  tratte  dalT  Etica  di  Aristotile,  quantio  ac- 
<ìenna,  neirundeeimo  deW  Inferno,  alle  pene  a  cui   de- 
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laida  in  tutto  t:enipo;  inn  troppo  laida  è  in  vecchiezza; 
e,  se  intemperanza  è  con  essa,  ciò  è  doppio  male;  che 
a  vecchio  s'appitrlia  Tonta,  e  la  intemperanza  del  vec- 
chio fa  il  giovane  meno  savio.  E  di  ciò  Giovenab^  disse: 
Gli  esempi  de*  nostri  primi  padri,  che  furono  dinanzi 
a  noi  ci  cori*om])ono  più  tosto;  che  noi  siamo  leggieri 
a  seguire  laidezza  e  malvagità.  „ 

Evidentemente,  Ser  lirunotto  s'arma  del  consiglio  e 

precetto  de'  savii,  per  esaltare  la  castità,  e  biasimare  il 

vizio  oi)posto;  il  che  fa  specialmente,  allargando  un  poco 

il  discorso  nel  ventesimo  settimo  capitolo  del   settimo 

libro,  in  cui  torna  a  ragionare:  Della  castità:  "Castità 

è  a  domare  lo  diletto  del  toc(».are,  per  temperamento  di 

jagione.  Salustio  disse:  Se  la.  volontà  di  lussuria  segue 

3o  coiìiggio  e  ne  ha  signoria,  lo  coraggio  non  ha  podere 

<li  ben  fare.  Seneca  dice:   Diletto  è  fragile  e  cono,  e 

<ìi  tanto  come  si  fa  più  volonterosamente,  dispiar^?  più 

^osto;  e  alla  fine  conviene  che  egli  si  penta,  o  egli  abbia 

■onta.  In  lussuria,  non  ha  nessuna  altra  cosa  che  sia  av- 

"^^enente  alla  natura  dell'uomo,  anzi  è  bassa  e  cattiva, 

J^)erò  che  viene  dall'opera  del  villano  membro  (?-  pipatesi 

'^^lenù  di  Dante).  Tullio  dice:   Laida  cosa  è,    che  molto 

•s^i  fa   biasimare,  lo  inohinai-e   la    francJiezza  deiruomo 

trilla  servitù   del    diletto,  e  fare  di  suo  travaglio  altrui 

"^roluttà.  Egli  sovvifr^ne   tuttodì   al  forte   uomo  e  savio, 

^"..'.he  benevola  natui\a  d'uomo  sormonta  alle  bestie,  che 

'«=3lle  non  amano  se  non  diletto,  e  a  ciò  mettono    tutto 

^  oro  sforao ;  ma  cuore  d'uomo  intende  ad  altre  cose,  cioè 

«5:3  pensare,  e  a  comprendile.  E  però,  se  alcuno  è  troppo 

^^nichiesto  di  diletto,  guardisi   che  non  sia  di    lignaggio 

^iili  bestia;  ma,  s'egli  è  savio,  e  volontà  Tassale,  egli  si 

^^:*iprende  a  poco  a  poco  per  vergogna.  ,, 

Con  questi  ma,  e  se,  a  poco  à  poco,  Brun»*tto  Latini 
^iiìi  prepaiu  a  quell'esercizio  di  restrizioni  mentali,  delle 
^Tjuali  alcune  scuole  gesuitiche  hanno  fatto  abuso,  col 
^^endere  la  moralità  una  cosa  moltcj  elastica,  allargando 

DlspeoM  43. 
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a  dismisura  le  braccia  della  divina  iiiisericonlia.  E  il 
rosto  del  capitolo  seinl)ra  fatto  più  tosto  ]yer  attenuare 
che  ao^gravare  la  colpa  de'  lussimosi,  ai  quali  si  racc-c.)- 
manda  principalmente  la  prudenza  e  la  disci'ezìone. 
^  Guardate  dunque  che  '1  diletto  non  abbia  signoria  sopra 
di  noi;  che  fa  molto  sviare  l'uomo  da  virtude.  Però  disse 
la  Santa  Scrittura:  *'Se  tutta  tua  opera  non  è  cast«,  sia 
privata.  ^  Lussuria  e  vino  confondono  la  scienza  d(»l- 
Tuomo,  e  mettonlo  in  oiToro  della  fede,  che  ceito  chi 
bene  considera  la  natura  di  castità,  che  è  per  domare  il 
diletto  del  toccare,  egli  troverà  che  '1  diletto  è  in  due 
modi:  uno  ch\'?  per  lussuria,  un  altro  che  è  dell'altre 
membra;  siccome  ornare  di  r<^be,  e  l)agni  e  arnesi,  e  di 
giuoco  di  dadi,  e  di  <-otali  altre  cose  che  coiTompono  la 
vita  dell'uomo  se  le  sono  dismisurate;  ma  chi  le  fa  alcuna 
volta,  e  temperatamente,  e  senza  malvagia  volontà, 
l'uomo  lo  deve  bene  soiVerii^e,  s'egli  non  peggiora  .so. 
ne  lo  suo  onore,  ne  le  sue  cose.  ^ 

Consigli  non  privi  di  i)ericolo,  e  che  sembrano  bene 
avvertirci  cIk^  la  bestia  umana,  anche  in  Ser  Bninetto, 
ch(*  mirava,  col  nobilo  ingegno,  a  cose  immortali,  an- 
clu'  invecchiando,  andu»  mutando  pelo,  non  avea  perso 
intierament-p  il  vizio;  e  questo  rimanga,  per  noi,  grande 
argomento  p(?r  scusar  Dante  se,  anche  onorando  assai 
St?r  Briin<'tto  per  le  molte  belle  cose  che  gli  aveva,  senza 
dubbir),  rivelato,  r»on  la  lettiu'a  del  7V.<fo/"0,  e  con  i  com- 
menti a  viva  voce  di  alcune  parti  di  esso,  lo  lasciò  poi 
stare  nelT  Inferno,  pur  castigandolo  C(m  pena  meno  cru- 
dele di  qui^lla  clic  fa  dolorare,  di  continuo,  in  modo  da 
farli  spasimare,  altri  dannati. 

Dante  appresi-  certamente  da  Brunetto  Latini  molto 
di  <! nello  eli' ei  seppe;  ed  ebl)e  dalla  sua  enciclopedia 
notizia  di  un  gran  numero  di  lilu'i  ne' quali  si  è  quindi 
s])rofondato,  pei-  suo  proprio  conto,  cavandone  altra  luce 
ed  altra  tiainma,  Brunetto  gli  diede  forse  il  primo  indizio, 
invogliandolo  a   cercare    più   oltre.  Ma  più  ancoi'a  ehe 
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dalla  meditata  lettiuu  solitaria  del  Tesoro,  Dauto  do- 
vette, ad  ora  ad  ora,  prendere  norma  alla  sua  propria 
rettorica  ed  alla  propria  politica  dalle  alte  parole  che 
gli  rivolse,  in  mi  conversare  amielievole,  il  vecchio  se- 
gretario del  Comune  fiorentino. 

Ed  egli  e  Guiiio  Cavalcanti  furono,  senza  alcun  diib- 
bÌ0|  i  primi  graodi  istitutori  di  Dante. 

Più  anziano  di  Dante  di  ben  quindici  anni,  Unido 
era  già  illustre  fra  i  poeti  del  suo  tempo,  quando  il 
Rovine  Alligliieri  .s'allacciava,  per  la  prima  volta,  alla 
^ita  delFarte,  Nato  nel  1250,  il  Cavalcanti  mori  nel  1301 , 
jocH  mesi  dopo  il  suo  ritoi*no  da  Serezzano,  e,  a  quanta 
jai^é,  ili  febbre  mareiiimana. 

Accade  spesso  ai  giovani,  che   amano   la  gloria,  di 

-cercarla  muovendo  sopra  le  traocie  d'un  illusta^e  anziano, 

-^kIì  cui  hanno  saputo  coltivarsi  la  benevolenza  ed  acqui- 

-^are  l'amicizia,  (.'osi  Dante  si  tolse,  nella  sua  gioventù, 

'^ome  guide  letterarie,  Brunetto  Latini,  già  settantanae, 

^w  Guido  Cavalcanti,  quasi  quarantenne;  si  giovò  de' loro 

'^^^onsigli;  si  mostrò  docile  ai  loro  suggeriuienti;  e  tolse  da 

-^■essi  fre<[u<^nte  inspirazione  per  diventare  più  nobile  cit- 

^'"•adino^  più  nobile  scrittore.   Ebbe   altri   amici  e  cora- 

^agni.  in  Firenze,  come  Forese  e  Lapo  Gianni,  Casella 

^u^.  Giotto;   ma  il  suo  primu  e  migliore  amico  gli  rimase 

^^)ur  sempre  Guido  Cavalcanti, 

^  Non  meravighainoci,  tuttavia,  se  Dante,  il  quale  mette 

^^^51  suo  venerato  Ser  Brunetto  alF  inferno,  vi  caccia  pure, 
^"^ra  gli  Epiciu'ei,  Cavalcante,   il   padre  del    suo   Guido. 
^^^3>ante   dovea  sentirsi  veramente  romano  come    i   due 
-^ruti,  e  come  i  due  Catoni,  o  se  vogliamo  anche,   bi- 
"febeamente  feroce,  nel  fare  gìuetiziaj  occorrendo,  altresì 
-^opra  le  pei-sone  a  lui    più  care;   o  come  trovò  tanta 
^orza  di  animo  da  bandire  il  suo  gi'ande   amico,  capo 
^dei  Bianchi,  da  Fuxmze,  per  confinai-Io  in  quel  Serez- 
^^sant>,  dove   Guido  trovò  forse  il  germe  di  quella    ma- 
lattia che  lo  condusse  un  anno  dopo  ad  immatura  morte, 
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Cfxsi  a  Briinetto  Latini,  a  Farinata,  a  Cav«Tlcante  Ca- 
valcanti, pure  riconoscendono  i  meriti,  non  sa  peitlo- 
nare  la  vita  laida  e  talora  un  po'  bestiale.  Ma,  a  quei 
dannati  de' quali,  per  altri  motivi,  egli  serba  buon  ricordo, 
Dante  lia  cura  di  diminuire  F  intamia,  rilevandone  alcun 
ni(TÌto  speciale,  come  in  Brunetto  l'animo  atYettuoso  e 
il  buon  consiglio,  in  Farinata  l'ardente  amor  patrio,  in 
Cavalcante  la  viva  tenerezza  per  il  figlio  (xuido,  che, 
per  L*  parole  di  Dante,  egli  crede  già  morto.  Caval- 
cante dovea  aver  vissuto  tanto  da  conoscere  quale 
stretta  amicizia  spirituale  legava  Dante  a  Guido;  per- 
ciò, riconoscendo  Dante,  egli  si  mi»rjiviglia  che  Guido,  di 
alto  ingegno  al  pari  di  lui,  (»  suo  compagno  negli  studi, 
sia  rimasto  sulla  terra.  Cavalcante  credeva  avere  pre- 
scienza dwl  futuro,  (^ome  P^irinata  ed  altri  di  quel  cer- 
chio, quasi  condannati  ad  antivedere  il  futuro  lontano 
per  ammenda  dell'aver  ristretto  tutti  i  loro  pensieri 
epicurei  al  godimento  della  sola  vita  ti>rrena:  e  però 
dovrebbe  pure  prtìvedere  ch(\  do])o  un  anno.  Guido 
sarebbe  morto;  ma  Cavalcante  appare  cosi  po(!0  pen- 
tito della  sua  vita  epicurea,  (*he  al  proprio  iiglio  egli 
desidera  soltanto  ch'egli  possa  godere  il  dolce  lume 
disila  vita,  che  anch'esso,  il  suo  Guido,  inclinalo  al  pia- 
cere, e  però  desid<u*oso  di  continuare  a  vivere,  prosegua 
noi  godinn*nto  d<^lla  vita  gioconda.  Egli  ama  tanto  il 
tìglio  suo,  che  gli  augura  soltanto  possa  prolungare 
molto  il  diletto  della  vita;  e  torse  un  ]>o' per  un  vago 
pr(\sei iti  mento  (».h'egli  ha  già  disila  prossima  fine  im- 
matura del  tiglio,  e  più  aneora  dall'indugio  che  Dante 
pone  nel  rispondere  alla  sua  domanda,  pendile  l'amico 
suo  non  lo  accompagni,  si  spav(^nta.  Dante»  vuole  sol- 
tanto» far  intendere  che  truido  non  avrebbe  potuto  te- 
nei-gli  compagnia  in  quel  viaggio  soprannaturale,  per- 
calle hi  compagnia  di  hii  non  sarebbe  forse  tornata 
molto  acc<'tta  alla  sua  guida  spirituale  nel  regno  dei 
nn»i"ti,  a  (jucl  Virgilio.  (;he  (Juido  mostrò  in   due  modi 
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di  distlegnare,  prima  (Consigliando  Dante  di  lasciare  il 

latino  per  scrivere    in   volgare,   poi   p^ofi^ssando,  conio 

Cavalcante,  idoe  opposte  a  quelle  eli  Viigili^»  sulla  vita 

futura.  Dante  si  riferisce  ai  principii    sol    volgare  già 

Attigli  palese  da  CTiiido,  quando  egli  s' era  acc^into  per  lui  a 

ascrivere  in  volgare  e  quinili  dedicargli  la    Vita  Nuovaf 

^  alle  parole  che  il  figlio  di  Cavalcante  inci'edulo,  può^ 

x^el  tempo  dei  loro  colloqui  filosofici,    avere  frequente- 

^rxionte  ripetuto  a  Dante,  prima  che  i  due  amici  abban- 

^:i Oliassero  gli  studi  filosofici  per  darsi  quasi  intieramente, 

-^s^^mr^o  il  13(X),  alla  vita  politica  attiva;  onde  Dante  può 

£>*^x^2Ìs.^imo,   riferendùsi  ad    un    tempo    passato,    parlare 

J^^i^^ii   anni  di  maggior  consuetudine  letteraria,  ne'  quii  li, 

oo:k^b:^o    Guittone    di    Arezzo,    e  come    Brunetto   Latini^ 

GS^-'^rm.McXo  mostrava  di  amare  più  Ovidio  che  \' irgilio.  Ma 

C^i^  ^^:^ Cleante  è  cosi  dolente  che  la  sua  propria  vita  raon- 

d.^jrr».  sk.    sia  cessata,  e  desidera  tanto  clie  i!  tìglio  continui 

A     ^^-«cxdersela  quanto  più  a  lungo  gli  sia   possibile,  che 

p^x^^ri^^  i  sensi,  a  pena  gh  nasce  il  dubbio,  per  quel  solo 

BÌ>tA^^        «il   Dante,  che  il  suo  (.Tuido  non  sia  più  tra  i  vivi. 

3B<ì         ^r^jra  leggiamo: 


Aibr  hurse  allu  vistti  scoperchiata 

Un^ombra  luogo  questa.,  infiito  al  mento; 
Credo  che  s'era  in  ginocchion  levata. 

Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Aveis^e  di  veder  scaltri  era  meco; 
Ma,  poi  che  U  suspioar  fu  tutto  spento, 

Piangendo,  disse:  Se^  per  questo  cieco 
CWeere  vai,  per  altrez^a  d*  ìnfi;eguo, 
Mìo  figlio  ov*è?  perchè  non  è  fceoo? 

Ed  io,  a  lui;  Da  me  stesso  non  Vf*gDo; 
Colui  che  attende  là  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui   Uuido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M'avevan  di  costui  gik  letto  11  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  pieno. 
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Di  subito  drizzato  gridò:  (-ome 

Dii'Gsti:  e^jjli  ebbe?  non  viv'egli  ancora? 

Non  ti  ere  gli  occhi  su^i  lo  dolce  lume? 
Quando  6'accort$e  d*aic.una  dimora 

Ch'io  taceva  dinanzi  alla  risposta, 

Snpin  ricadde  e  più  non  parve  t'uora. 

Mìi,  nel  lìKK),  quando  accade  la  visione,  essi^udo 
Guido  ancora  vivo,  Dantts  crudele  a  (luelli  che  crede 
tristi,  i)ietoso  ai  buoni,  .se  pure  dannati  per  alcun  grave 
errore,  non  vuole  dm  Cavalcante  si  tormenti,  e  già  sente 
rimorso  d'aver  troppo  tardato  a  dare  contorto  al  padre 
del  suo  druido;  perciò,  (^gli  inciU'ica  Farinata  di  avver- 
tirlo del  suo  lalso  iniinaginare: 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Diss'io:  Ora,  direte  a  quel  caduto 

Che  '1  suo  nato  è  «-oi  vivi  anror  congiunto. 
S*  io  t'ui,  dianzi,  alla  risposta,  muto, 

Fat'ei  saper  che  *1  tei.  perchè  pensava 

Già  nell'error  che  m'avete  soluto. 

Non  torneiviiiu  ah  rimanti  sopra  la  parte  c^he   eblv: 
Guido  Cavalcanti  n«'lla  Vita  Nuova  di  Dante,  essuudt_- 
su  (lucile  pa«^ine  di  romanzo  amoroso  suiKeientcniei 
dilungati;  i-xì  è  supcrJluci  l'avviirtin»,  come  Dante  delj>  ' 
lodarlo  nel   J)e   Vnlgarì  ('loqitio,  qual  bmm    conoscit-*. 
(leirottiniM  vol«j;arc  e  (Starne  le  canzoni. 

V^'diamo  più  tosto,  nella  lii^ura  e  nell'opera  stt  ^^ -^ci 

di  (luido  Cavalcanti,  la   rai^ione  dciramicizia  rivert3*:^^cnte 
che  Danto  «rji  piotcssa.  nella   Vita  Nuova,  se  bene    <_^r-*ve 
egli  tb>s»^  morto  innanzi  il    U3<j<),  gli  avrebbe  forse  «.1     ^ito 
posto  ac«'aiito  a   Karinaia,  cimn?  a  lllosol'o  epicureo;  lua 

allora  avremnm  perduto  uno  (Km  più  vivi  e  commo^^^^^'iiti 
episodi  ih'W lufrrno.  (.'erto,  per  le  sue  idee  di  miscred*:^  3ite, 
(hiido  avrel'be,  secando  il  pensiero  di  Dante,  salvcT"*  xliì 
gran  [)<*ntimentM  prima  di  morire,  dovuto  prender "!i-^e  il 
posto  metlesimo  di  suo  padre  Cavalcante,  il  quale^       «::-.ade 
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Brciò,  rispetto  al  figlio,  in  un  niTom  nnalogo  a  quello 

[jlie  fa  anticipare  la  morte  e  la   dannazione    dol    papa 

[Bimoniacn  Bonitacio  «ittavo;  solamente^  noi  canto  deci- 

[inonono  delT  Infffmo^  Niccolò  t<^rzo  voiTebl>e  già  veder 

:ìoyìo  e  dannato  il  suo  successore  Bonifacio  ottavo,  men- 

clie  invece,  nel  decimo  canto,  Cavalcante,  padre  amo- 

>sÌ88Ìmo,  che,  per  un  momento  vede  Dante  vivo  pas- 

Ueggiar  neirinfeiTio,  e  già  spera  rivedere  con  lui  il  suo 

hiido,   compagno  intellettuale  inseparabile,  si   dispera 

quindi  affatto,  nello  sgomento  che  suo   figlio,  già  tolto 

piaceri  della  vita  terrena  che  gli  piacque  tanto,  sia 

si^ao  fra  ì  triboli    delF inferno,  a  subire  forse  la  sua 

propria  sorte,  la  sua  stessa  pena. 

A  fare  di  Cavalcante  e  di  Guido,  due  cavalieri  gau- 
fónti  nella  vita,  potè  giovare  assai  la  loro  gi^ande  agia- 
^zza,  anzi  ricchezza,  poiché,  al  dire  d'Isidoro  Del  Lungo, 
famìglia  loro  aveva  mess^o  le  ricchezze  raccolte  in 
>ssedimenti  di  città  e  di  campagna,  occupando  con 
D».Ja.325Ì^  c^se  e  botteghe,  la  miglior  parte  del  centro  di 
!ilr"^Ji«e,  e  sulle  colli  ne  di  Valdipesa  e  di  Valdelsa  in* 
-^^Ilandosi  con  feudale  gi^andigia. 

>i    Guido  stesso,  Giulio  Salvadori,    il  più  diligente 

rnoroso  studioso  de' poeti  del  dolce    stii    nuovo,  ed 

'^asciato  disegnata,  in  pochi  tratti,  un'immagine  che 

^X'ia  dover  essere  conforme  al  vero:  ^  Guido,  gi'uniio 

S^S^r^o  e  cuor  rli  lione,  di  delicata  e   irritabile   sensi- 

lit:^     e  di  febbrile  irrequietezza,  facile    quindi    ai  tra- 

**^^t-i    deir amore  e  deirii*»,  s<>iitario  sdegnoso  dei  grandi 

<Ì<^1     popolo,  nemico  d'ogni  menzogna,  e  uiiato  e  gra- 

^to     dai   torti  e   dalle  cose  strane   del  mondo   amaro, 

«ove     tessere  ben  contenio  d'atrTatellai-si  con  questo  più 

pov^txxe  t'ratello  di  niente  gentile  e  di  molte  viitii.  Egli 

"^  'Xtx    fondo  un  triste  sognati>re.  —  Gran  signore   an- 

'     -  H,  ma  ricco  non  si   potè  salvare  dai  demoni  delle 

*-35555e.  Idealista  in  teoria,  in  realtà  egli  non  ebl>e  il 

i^^S^Siò  di  rinuoziax'e  al  proprio  appagaoiento.per  quel- 


844  SIT    LK    ORME    DI    DANTE 

raiiiore  a  cui  la  ragiono,  fedele  consigliera,  consiglia 
piima  di  tutto  il  rispetto  della  persona  amata,  e  quindi 
iincho  si'uza  volerlo,  quel  suo  idealismo  diventò  una 
tìnzione.  V'era  in  lui  un  conflitto,  fra  la  passione  e  la 
ragioni»,  da  lui  veduto,  anzi  descritto  mirabilmente,  ma 
non  mai  pa(!Ìficato  in  un  equilibrio  superiore,  finito  anzi 
con  la  sconfitta  della  ragione,  clir»  forse  fini  per  avere 
in  disdegno.  ,, 

Franco  Sacchetti,  che  ci  raccontò  una  novella  molto 
faceta  sopra  un'oca  ingi'assatji  e  cotta  in  forno  che  fu 
tolta  a  un  m«*ssere  Filippo  Cavalcanti,  calonacOy  ci  ha 
fatto  sapere  come  altri  Cavalcanti  fossero  dediti  ai  pia- 
ceri sensuali. 

La  novella  allegra  narrata  dallo  stesso  Sacchetti,  di 
Matteo  C-avalcanti,  che,  in  pieno  mercato,  si  cava  le 
brache,  per  liberai-si  da  un  topo,  può  cliraostrare  come 
i  Cavalcanti  avessero  in  superl)o  dispregio  l'opinione 
pubblica. 

Ma,  più  dimostrativa  è  forse  j)9r  noi  la  nota  novella 
del  Boccaccio,  dove  Guido  C-avalcanti  appare  come  un 
vero  miscredente  che  sfida  K*  opinioni  del  volgo.  La 
novi^lla  del  Decamerone  è  forse  il  più  ovvio  e  miglior 
commento  che  si  possa  lare  del  famoso  disdegno  di 
Guido  per  Virgilio  che  rappresenta  la  ragione  spirituale 
destinata  a  governare  i  sensi,  in  considerazione  dell 
vita  eterna,  sublime  e  sovranaturale,  che  deve  far  d 
spr<^zzare  la  fugacità  (^  bassezza  della  vita  mondana.       ^^^": 

11  Boc(tac(no  ei  rappresenta  Guido  come  uomo  libei^.^ 
e  solitiirio  elle  vuol  vivere  a  modo   suo,    fact^ndo   g^  ^-    ^ 
nella  società,  fiorentina,  come,  di  poi.  Dante,  nella  v  -^^^  ^^i 
])ubblica  italiana,  parte  da  sé  stesso.  Invano  perciò,  Bt-;^:^-^^      ^ 
Brunellcschi  si  <»ra  ingegnato  di  tirar   Guido  alla  ^ 

sj)ensi<^rata  brigala  festaiuola.  Ma  diamo,  più  tostc;;::;-^     ^ 
parola  sovrana  e  più  sicura  della  nostra,  al  Bocca.   '^^^: 
^  Tra   le  quali  brigate,  vi  era  una  di  messer  Betto         Bru- 
nflles<*hi,  nella  quale  messer  Betto  e  compagni    s=^^  ^  ^^an 
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molto  ingoiati  di  tirare  Guido  di  raesser  Cavalcante 
de^  Cavalcanti^  e  non  senza  ragione;  per  ciò  che,  olirò 
a  quello  clregli  fu  uno  dei  migliori  loici  c*he  avesse 
il  mondo  ed  ottimo  filosofo  naturale,  delle  quali  cose 
poco  la  brigata  si  curava,  si  fu  egli  leggiadri s^sinio  e 
costumato,  e  parlante  uomo  molto,  ed  ogni  cosa  che 
far  volle  e  a  gentile  uom  pertinente,  seppe  meglio  che 
^ft  altro  uom  faix?;  e  con  questo  era  ricchissimo,  ed  a  chie- 
1^^  dere  a  lingua  sapeva  onorare  cui  nell'animo  gli  capeva 
^  che  il  volesse.  Ma,  a  meiJser  Betto  non  era  mai  potuto 
^m  venir  fatto  d'averlo,  e  credeva  egli  co' suoi  compagni 
^B  che  ciò  avvenisse,  per  ciò  che  Guido,  alcima  volta,  .spe- 
^  culando,  molto  astratto  dagli  uomini  diveniva*  E  per  ciò 
che  egli  alquanto  tenea  dell' opinione  degli  Epicìui,  si 
H  diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  speculazioni 
^B  eran  solo  in  cercar  se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non 
^P;fbsse.  Ora  avvenne  un  giorno  die,  essendo  Guido  par- 
tito d'Orto  San  Michele  (dove  abitava),  e  venutosene 
p^jr  lo  Corso  degli  Adimari  iiifino  a  San  Giovanni,  il 
^  la^^le  spesse  volte  era  suo  cammino,  essendo  arche  grandi 
t*:>J:^Mbe,  sarcofagi)  di  mai-mo,  che  oggi  sono  in  Santa 
t^>jpiariita,  e  molte  altre,  dintorno  a  San  Giovanni,  (ttjlte 
\^^  di  là  già  nel  tempo  di  Dante,  anzi,  quando  Dante 
s>^  a.2icora  in  Fii'enze,  nel  1295  o  nel  129(3)  ed  egli  es- 
■=*«Jo  \x%\  le  colonne  del  porfido  che  vi  sono,  e  quelle 
*^^^"^^  e  la  polla  di  Sun  Giovanni,  che  seiTata  era,  messer 
^"^^o^  con  sua  brigata  a  cavai  venendo  su  per  la  piazza 
^^«i-iita  Reparata,  veduto  Guido  là  tra  quelle  sepol- 
^^^^'T  dissero:  Andiamo  a  dargli  briga.  E,  spronati  i 
^"^^Xli,  a  guisa  d'uno  assalto  sollazzevole  gli  tWono 
^^•^i^  prima  che  egli  se  ne  avvedesse,  sopra,  e  comin- 
^^^'<=>xigli  a  dire:  Guido,  tu  rifiuti  d'esser  di  nostra  bri- 
^t^  •  nia  ecco,  quando  tu  arai  trovato  che  Iddio  non 
^^\  c^te  avrai  fatto?  A'  quali  Guido^  da  lor  veggendosi 
^^^®o,  prestamente  disse:  Signori ^  voi  mi  potete  dire, 
r  ^^^'«i^  vostra,  ciò  che  vi  piace;  e,  posta  la  mano  sopra 


t^ii 


h 


'S3^«fl«a  44. 


84<)  su    LG   ORME   IX    DANTE 

una  dello  arche,  che  grandi  erano,  ai  come  colui  che 
leggerissimo  era,  prese  un  salto  e  fussi  gittato  dall'al- 
tra parte,  (\  sviluppatosi  da  loro,  so  no  andò.  ,,  Botto 
Brunelleschi  sentì  allora  tutta  Tacorbità  e  fierezza  di  quel 
motto  (li  Ciruido,  0  spiegò  ai  compagni  come  il  filosofo 
epicurt*o,  che  non  credeva  nell'altra  vita,  pur  stimasse 
in  tjue.sta  come  gente  già  morta,  quelli  che  vivono  cosi 
spensierati  e  bestialmente  da  non  sapersi  dare  alcuno 
spasso  spirituale,  di  modo  che  essi,  prima  che  siano 
morti,  hanno  già  cessato  d'essi^r  vivi,  e  però  le  tombe 
sono  loro  vera  e  propria  dimori  :  ^  Se  voi  riguardate 
bene,  dico  Botto,  queste  arche  sono  le  case  de' morti, 
por  ciò  che  in  esse  si  pongono  e  dimorano  i  moi*t.i,  le 
quali  egli  dici*  che  sono  nostra  casa,  a  dimostrarci  che 
noi  e  gli  altri  uomini  idioti  e  non  litterati  siamo,  a 
comparazion  di  lui  <*  degli  altri  uomini  scienziati,  peg- 
gio che  uomini  morti,  e,  perciò  qui  essondo,  noi  siamo 
a  casa  nostra,  j. 

Dante  do  Viotto  conoscer»',  assai  prima  del  Boccaccio, 
questo  grazioso  episodio  di  cronaca  tìorontina  e  della  vita 
del  suo  jiiii  grande  ami(»o,  per  ricordarsene,  scrivendo 
V Inferno,  col  tare  uscire  precisamente  il  padre  di  Gruìdo. 
Cavalcante  d<^'  ( -avalcanti,  da  una  di  quelle  arche,  o 
tombe,  o  case  di  morti,  ovo  giaciono  per  ra])punt.o  gli 
Epicurei,  alla  si'tta  de' quali  (^  do^li  «^n^tici  apparteneva 
anche  (luido.  Il  cjirattere  di  (ruido  cume  odiatore  de' 
Donati,  ci  è  bene  dcs -ritto  da  Dino  Compagni,  Bianco 
ghibollineggianto,  come  poi  si  rivojorà  il  suo  amico  Dan t-e. 
L'odio  dc'du"  po«;ti cittadini  ct.mtro  (.\»rso  Donati  »'^  ugual- 
menti-  grand»»:  e  però  Dino  ci  narra:  **  Un  giovam-»  gen- 
tile (non  tanto  giovante  però,  essendo  intorno  ai  cinquan- 
tanni', ligliuolo  di  niossor  Cavalcjinte  Cavalcanti,  nobile 
ojivalicrc.  rlìinniato  (  iiiido,  crortcsc  o  anlito,  ma  sdegnoso 
e  solitario  e  intcìit*»  allo  studio,  nimico  di  messer  Corso, 
avon  più  volte  dolibcrMto  otVcndorlo,  ilossor  Corso  forte 
In  tenie;!,  perchè  lo  conosoca  di  grande  animo,  e  cercò 
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d^ assassinarlo,  andando  Guido  in  pellegrinaggio  a  San 
Jac(^{)0,  e  non  gli  venne  fatto.  Il  perchè,  toi-nato  a  Fi- 
renze» e,  sentendolo,  rianimo  molti  giovani  contro  a 
lui,  i  quali  li  promisero  essere  in  suo  aiuto.  Essendo 
un  di  a  cavallo  con  alcuni  da  casa  i  Cerchi,  con  uno 
dardo  in  mano»  spronò  il  cavallo  contro  a  raesser  Corso, 
credendosi  esser  seguito  da*  Carchi,  per  farli  trascor- 
rere nella  briga»  e,  trascoiTendo  il  cavallo,  lanciò  il 
dardo,  il  quale  andò  invano.  Era  quivi,  con  messer 
Corso,  Simone  suo  iigliuolOj  foiie  e  ardito  giovane,  e 
Cec^ìhmo  de^  Bardi,  e  molti  altri,  colle  spade,  corsergli 
dietro,  ma  non  lo  giugnendo,  li  gettarono  de'  sassi,  e 
dalle  finestre  glie  ne  fui*ono  gettati,  p*?r  modo  che  fui 
fei-ito  nella  mano*  „ 

Questo  racconto  che,  insieme  col  carattere  fiero  e  ven- 
•flicativo  di  quel  Guido  che  piacque  pur  tanto  a  Danto 
^on  facile  al  perdono,  serve  pure  a  darci  un^  idea  della 
:33atura  delle  passioni  e  degli  odii  che  agitavano  gli  Ita- 
liani di  quell'età  violenta  e  turbinosa.  Ma  non  è  raro 
^3>oi   il   contrasto   di   qualità    opposte    negli    uoTuini    più 
^:£eri  ed  appassionati.  Quel  Guido  che  confonde  con  un 
:^9aaOFtto  la  brigata  del  Brunellesclii,  quel  Guido  dì  grande 
-esanimo,  che  si  rende  temibile  ad  un  Corso  Donati,  come 
^:^ielle  sue  rime  d'amore  sì  mostra  soavissimo»   si  è  poi 
^3mo8trato  talora  cosi  semplice,  cosi  ingenuo,  da  lasciarsi 
-^confonder©  e  scomare  con  un  solo  scherno  e  mal  giuoco 
^^da  un  fanciullo.   La  notizia  ci  viene   da   un'altra  no- 
^^^•^11  a    del    Sacchetti,    dove  si   narra   d'un   monello    che 
^Eivea  disturbato  il  Cavalcanti  nel  suo  giuoco  di  scacchi 
■^  avendone  per  ciò,  buscate  da  Guido,  si  vendicò  con- 
^^^•iceando   in    un   sasso   il  lembo  della  veste  del  suo  of- 
^^ensore,  si  che  questi,  volendo  levarsi  furioso,  per  dar- 
^gli  il  rincaro  sulla  prima  deiTata  di  busse,  si  trovò  ma- 
lamente impedito!  ^   E  volendo  spastoiarsi,  e  non  po- 
^%€ndo»  se  non   voleva  lasciare  il  pcjizo  della  guamaom, 
^li  convenne  cosi  preso  aspettare  tanto  che  venissino 


^1^ 
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le  tiinatrlie.  „  Il  Sacchetti,  ainmii-aiido  T astuzia  del  fan- 
ciullo, e  volendo  biasiniarc  l'impazienza  di  Guido  filo- 
sofo, soi^giunge,  queste  ])arole,  come  morale  della  fa- 
vola: ^  (jiiant4)  fu  questa  suttil  malizia  a  un  fanciullo, 
che  (*.olui  che  forse  in  Firenze  suo  pari  non  avea,  per 
cosi  tatto  modo,  fusse  da  un  fanciullo  schernito  e  preso 
ed  ingannato.  ^ 

Tale  era  dunque,  co'  suoi  difetti  e  co'  suoi  pregi, 
l'uomo  grande  che  Dant^,  giovine  diciottenne,  v«?eppe 
farsi  amico. 

Xella  primavera  del  1283,  il  figlio  d'Allighiei-o  AI- 
lighieri,  tuttora  ignoto,  avea  mandato  a  Guido  Caval- 
canti, ])oeta  illustre»,  timidamente,  un  suo  sonetto,  forse 
il  primo  divulgati),  che  incomincia:  A  ciascun' alma  prnsa 
e  ffcniil  core,  per  averne  un  panare,  e  forse  una  risposta 
in  rima.  Guido  sentì  tosto  che  il  giovine  poeta  che  s'an- 
nunciava in  tul  modo  sarebbe  ennìrso  dalla  schiera  dei 
poeti  volgari;  e  non  solo  gli  fu  coHese  di  risposta,  ma, 
corno  Dante  stesso  ci  avverte  nella  Vita  Nuova,  quello 
scambio  poetico  di  cortesie  divenne  tjftasi  principio  della 
loro  ami'Mzia.  la  (piale  dov(fa  quindi  accrescersi  in  quasi 
diciott'anni  di  lieta  ed  alfettuosa  consuetudine.  \'enne 
attenuato  di  Guido  Cavalcanti,  come  di  Dante,  clipei 
fu  scolaro  di  Ih'unetlo  Latini  ;  ma  non  sapendosi  che 
il  segnatari')  dittatore  dtìl  Conuine  di  Firenze  abbia 
bmuta  a])(*Ha  alcuna  scuola,  dobbiamo  intendere,  nel 
nKMjo  più  lato,  la  parola  di  maestro  data  a  Ser  Bru- 
netto, come  istitutore  sapit>nte  de'  due  cittadini  poeti 
di  Firenze,  i  quali,  divenuti  amicissimi,  dovettero  pure, 
più  tardi,  a])panre,  a  se  stessi,  com»^  i  soli  due  giusti 
che  rimanesser<i  nel  VMX)  a   Firenze. 

Guido  (.'avalcanti  poeta  aveva  incominciato,  corno 
altri  Fiorentini  del  suo  tempo,  guittoneggiando  un  i>o', 
stille  orme  d'Ovidio.  La  sua  prima  poesia  amatoria  spi- 
rava sensualità.  Ad  un  amico,  nel  dar  precetti  di  vita 
amorosa,    Guido    Cavalcanti,    considerando    già    come 
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morti  quelli  che  non  amano,  raccomanda  i  piaceri  sac- 
centi ed  accorti  ed  i  6c'  costumi,  dichiarando  come,  in 
altro  modo  farà  Dante  più  tardi,  di  non  volere  esser  cor- 
tese coi  tristi  e  coi  villani: 


Che  *n  dar  gioi*  a  villaii  già  non  ni'  impentro, 
Onde  ti  pena  di  cortese  farti, 
Acciò  eh'  io  breveinento  ti  rallumi. 


Il  giovine  Gruido   mira  dunque    già    ad    una    certa 

-I  <r7  salita  ne'  suoi  primi  amori  e  consigli  amorosi,  e  consi- 

^^1t^    pure  all'amico  di  sopportare    in   pace  e  lUosofica- 

X-Ti^^xate  le  avversità  della  vita,    meglio    di    quanto  ogli 

^^'^?*^J^=50  abbia  saputo  fai-e: 

Non  dich'  io  questo  già  certo  per  mene, 
Che,  *n  nessun  tempo  l' ò  saputo  fare, 
E,  s'or  l'apprendo,  1'  ò  car  comperato. 


-- L  :aigenua  e  cara  sincerità,  che  ci  rende  amabile  questo 
P*^^^"fc-^a  epicureo  e  gentile.  11  giovane  Guido  vuole  prin- 
^*  1^ '*^^- T.  anente  amare;  ma  la  creatura  ch'egli  ama,  oltre 
^^^^^  tella,  deve  pure  essere  persona  gentile,  non  sfac- 

^*  *^  't-s:^L  ^  ma  vestita  d'umiltà,  come  sarà  per  Dant(ì  la  sua 
^-^^*-*-^fc-x.'ice;  se  la  donna  bella  non  sa  rlunque  essere  umile 
^  -*^  ^*-^%2^ nardo  del  suo  amaton*,  dovrebbe  spogliarsi  di  sua 
^^^^ -*  «^saza,  come  si  legge  nella  chiusa  d'un  sonetto  gio- 
^^"^^"^il^  di  Guido: 


Perdi'  io  ti  eli  ero  et  ad  do  man  do  in  dono 
Ch'  a  umiltà  s'acconci  '1  tu'  vulero 
Ver  me,  o  tal  bieltà  di  t<?  to'  via. 


^^^3r~iiido  come  Dante,  devt^  combattere  in  sé  per  vin- 
^'^^^  il  dissidio  tra  la  ragione  e  il  talento;  e  questo 
^^^^"^x-eisto  appare    evidente  nel  seguente  sonetto: 
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Quaud'  io  mi  vo'  ridurre  a  la  ragioue 
E  raiirenar  lo  grande  intendimeuto, 
Xè  non  pur  seguitar  lo  van  talento 
Che  tutte  cose  mena  a  perdizione; 

Trovo  Tanimo  mio  d'oppenione 

Che  meglio  posso  a  me  donare  abento 

E  riconoscer  via  di  salvamento, 

Che  quand*  i'  penso  aver  cuor  di  leone. 

Che  la  ragion  lo  dritto  core  appaga, 
Tollendoli  la  cura  delle  cose 
Che  non  son  né  non  posson  esser  sue. 

\£a  lo  vano  pensler  che  s^usa  piùe, 
ìje  n*  appresenta  tuttor  amorose, 
E  la  più  vii  ne  mostra  che  sia  vaga. 

Ma  non  è  qui  luogo  di  fare  un  più  largo  e  minuto 
riscontro  delle  molte  somiglianze  ideali  e  passionali  che 
si  possono  ritrovare  tra  la  poesia  amorosa  di  truido  e 
quella  di  Dante.  Questo  studio,  già,  del  resto,  assai  bene 
iniziato  dal  Salvadori,  può,  in  altix)  luogo,  essere  pro- 
seguito e  approfondito;  a  noi  basti  avere  oggi  indicate 
le  ragioni  poetiche  e  morali  che  poterono  fare  di  Dante 
e  di  Guido  due  cosi  grandi  amici. 

Fra  loro,  sta  il  giovine  poeta  Lapo  Gianni;  ma  di 
lui  sappiamo  ben  poco.  Solo  si  rileva  dal  Serveniese 
che  Dante  compose  e  riroixla  nella  Vita  Nuoraf  e  da  un 
famoso  sonetto  dantesco,  come  La])o  amasse  una  donna, 
a  quel  modo  pressapoco,  ci<jè,  con  quella  gentilezza,  con 
cui  (fuidola  sua  Giovanna,  Dante  la  sua  Beatrice. 

Lapo  (rianni  de'  Ricevuti,  nato  di  popolo,  nella 
cura  di  San  Tommaso,  doven  (?ssi^r  giovane  e  stu- 
diava allora  per  diventare  notaio:  e  Taile  di  notaio  egli 
dovetti'  est'rcitaro  soltanto  a  incominciare  dal  1298,  a 
giudicarne  da  un  suo  protocollo  notarile,  che  si  consei^a 
m^ll'arehivio  di  Stato  di  Firenze  e  che,  incominciando 
da  (lueiranno,  va  tino  airanno  1J338.  Nella  nuova  corte 
amorosa,  che  Guitto  e  Dante  apersero  in  Firenze,  e  nella 
quah'  parveix)  allora  degne  d'entrare  ben  sessanta  donne 
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gentili,  la  trentesima  che  accese  l'estro  poetico  di  Lapo 
Gianni,  dovette  parere  più  degna  delle  altre  di  venire 
accolta  nella  ristretta  compagnia  amorosa,  vagheggiata 
da  Dante  col  famoso  sonetto:  Guido  vorreiy  che  tu  e  Lapo 
ed  io.  Ogni  amatore  eletto  secondava  poi  Taltro  nel  suo 
amore,  servendo  spesso,  da  Galeotto,  il  sonetto  o  la 
canzone  d'amore,  che  si  scambiavano  tra  loro  i  poeti, 
e  che  le  vaghe  donne  gentili  ricevevano  spesso  per 
mano  amica. 

Ma  di  Lapo,  Dante  non  ci  lasciò  altro  ricordo;  e 
forse  fu  pure  brevi?  il  tempo  in  cui  durò  e  rimase  ben 
viva  la  loro  dolce  amicizia. 

Cosi  non  sappiamo  bene  lino  a  qual  segno  Casella 
e  Giotto,  e  per  qujile  intrinsichezza,  siano  stati  cari  a 
Dante;  ma  di  essi  ragioneremo  meglio,  in  un  jìrossimo 
trattenimento,  dove  seguiremo  le  orme  di  Dante  ar- 
tista. 


LEZIONE  DECTMAQUAETA 


Dante   e   gli   artisti  —   Ritratti    di    Dante. 


Vedremo,  fors*',  in  altra  sitIo  fli  lozioni,  quale  con- 
cetto si  fosse  Danto  formato  dolF  ai-te,  e  come  questo 
concetto  traducesse  in  opera  moravigliosa.  P(ir  ora,  dob- 
biamo tenerci  contenti  ad  ossorvans  (?ome,  per  naturale 
e  viva  simpatia.  Dante  a])bia  sentito  il  bisogno  di  av- 
vicinare, fin  dalla  prima  età,  i  migliori  artefici  e  artisti 
di  Firenze;  come  di  alcuno  eli  (;ssi  sia  divenuto  amico; 
e,  infine,  come  non  solo  siasi  appagato  di  ammirarne  le 
opere,  e  di  trarne  poi  magnifica  inspirazione  per  quelle 
sue  magnificenze  di  pittura,  di  scultura  e  di  musica  dif- 
fuso nel  divino  poema,  ma.  nel  suo  giovin  tempo,  egli 
abbia  pure,  por  suo  particolare  diletto,  coltivata  alcuna 
delle  arti  Ijelle,  come  il  disogno  e  Tane  dei  suoni. 

Più  volt^  Danto  ci  ha  fatto  conoscere  ch'egli  era 
buon  intenditore  di  musica.  Cosi,  nell'udire  le  salmodie 
delle  nostre  chiose  latino,  intuì  mirabilmente  quello 
che  i  dotti  critici  della  musicii  appena  oggi  sombrano 
avere  discoperto,  cioè  che,  d'una  in  altra  digradazione, 
le  prime  note  armoniche  della  Sinagoga  si  sono  andato 
alterando  e  perdendo,  viziando  il  canto  e  facendolo 
quasi  disannonico.  "  I  versi  del  I^salteiT)  —  scrive  Dante 
xel  primo  libro  del  Convito  —  sono  senza  dolcezza  di 
musica  e  d'armonia;  che  essi  furono  tramutati  d'ebreo 
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in  green,  e  di  greco  in  latino,  e,  nella  prima  trasmu- 
tazione, tutta  quella  dolcezza  venne  meno.  „ 

Abbiamo  veduto  nella  Vita  Xitova  come  Dante,  per 
consiglio  di  un'amica  gentile,  facesse  rivestire  i  suoi 
versi  amorosi,  di  note  musicali,  a  ciò  che  arrivando  più 
soavemente,  per  gli  orecchi  accarezzati,  al  cuore  di 
Beatrice,  la  dis))onossero  meglio  alla  tenerezza,  alla 
pietà  ed  al  perdono,  —  la  musica,  per  mezzo  dell'armo- 
nia, producendo  gli  accordi.  Ora,  se  bene  Dante  avesse 
cura  di  fare,  egli  stt»sso.  musicale,  ossia  armonico,  il  pro- 
prio verso,  tuttavia,  a  crescergli  musicalità,  ricorreva 
egli  talora  all'aiuto  de'  musici,  ai  quali,  come  scrive 
in  altra  parte  del  Convito  "  si  piTtiene  Io  numero.  „ 
Alla  musir»a,  Dante  attribuiva  etletti  straordinarii,  come 
si  può  rilevare  da  un  altro  passo  del  secondo  libro  del 
Convito j  ove  sono,  mirabilmente,  significate  le  virtù  pro- 
prie disila  musica;  Dante  dice  dunque  che  la  musica 
è  tutta  relativa  ^  siccome  si  vede  nelle  parole  armoniz- 
zate e  nelli  canti,  de*  quali  tanto  più  dolce  armonia 
resulta,  quanto  più  la  i*elazione  è  bella,  la  quale  in 
essa  scienza  massimamt*nte  è  bella,  perchè  massimamente 
in  essa  s' intende.  Ancora  la  musica  trae  a  so  gli  spiriti 
umani,  che  sono  quasi  principalmente  vapori  del  cuore, 
sicché  quasi  cessano  da  ogni  operazione,  si  è  l'anima  in- 
tera (juando  l'ode,  e  la  virtù  di  tutti  quasi  corre  allo 
spirito  sensibile  che  riceve  il  suono.  ,. 

E  come  e  quanto  Dante  stesso  fosse  preso  all'  in- 
canto della  musica,  attesta  il  dolcissimo  canto  di  Ca- 
sella nel  Purgatorio,  11  Boccaccio  ed  il  Bruni  ci  fanno 
.sapere  che  Dante  si  dilettò  di  musica,  di  suoni,  di 
Ciìnti:  egli  divt^nne  perciò  facilmente  amico,  non  solo  de' 
migliori  cantori  e  musici  ch\'rano  in  Firenze,  tra  i  quali 
doveva  primeggiare  il  suo  probabile  maestro  di  canto 
e  di  liuto.  Casella,  ma  an«he  d'un  fabbricante  di  liuti 
e  d'altri  strumenti  musicali,  quel  Belaqua  (Bevilacqua"), 
bell'umore,  che  ch'egli  incontrò  poi  nell'  Antipurgatorio^ 
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come  uomo  pigro,  lento  a  miKJversi  e  tardo  al  penti- 
ménto, che  conserva  anche  nel  mondo  di  lu  la  sua  len- 
tezza e  il  suo  umore  motteggevole.  E  postillatore  del 
Codice  Caetani,  scrivo:  "  Iste  Bevilacqua  futi  optinius 
magìéter  ciihararum  et  huiorum,  et  pigrisaimuèf  homo  in 
ùperihus  mundi  sicui  in  operibus  animae,  „  Dante  ne  he- 
quentò  assai  probabilmente  la  bottega,  dove  avrà  pure 
acquistato  egli  sta'^so  alcuno  stnimento,  e  provatolo,  e 
*love  l'orse  si  liunivano  talora  e  si  trattenevano  in  gio- 
condo conversare  alcuni  musici* 

Dal  modo,  assai  famigliare  e  scherzoso^  quasi  im- 
pertinente, con  cui  Belacqua  tratta  Dante^  chiamandolo 
anzi  fratello,  appare  evidente  che  fosse  tra  loro  molta 
dimestichezza  e  che»  tra  Belacqua  vivo  e  il  giovine 
Dante,  dovesse  pure  essere  ovvio  e  frequente  il  motteg- 
giare. 

n  pigro  Belacqua  si  fa  sentire  da  Dante,    che    ha 

giù  riconosciuto    prima  che  Dante    lo    scorga.    Stando 

.accovacciato,  col  mento  fra  le  ginocchia,  egli,  di  sotto 

^BÀ  un  macigno,  porgo  ascolto  al  dialogo  dei  due  poeti 

intorno  alla  ragione  per  cui  Tornbra  del  corpo  nelVal- 

'•ro  emisfero  cade  da  una  part^  opposta    a    quella  che 

^uole  in  Italia,  e  si  meraviglia  un  po',  con  una    certa 

^^ria  di  burla,    nell'udire    come  Dant-e,    il    quale   crede 

-^aper  t^nte  cose,  abbia  dimenticato  il    suo    Plinio  o  il 

^uo  Solino,  da  uno  de'  quali  egli  avi'ebbe    potuto    im- 

^^arare  che  altri  viaggiatori,  venuti  dalT  altro  emisfero, 

•^alla  Taprobana,  a  Koma,  al  tempo  delFimperator  Clan- 

^cdio,  s'erano  già  meravigliati  nel  vedere  come  T  ombra 

^:df*l  loro  corpo  cadesse  a  Roma  da  ima  paite    opposta 

^^  quel  che  si  vedeva  nella  loro  isola,    dove,  come  ve- 

^:3remo.  sorgendo  il  Picco  d'Adamo,  monte  di  penitenza, 

^^ormontato  dal  Paradiso  ten-estre,  Dante   pose    il    suo 

^acmont^  di  Purgatorio.  Udito  poi  come  Virgilio  avverta 

^lOante  della  fatica  che  egli  dovrà  durare  per  inerpicarsi 

»xile  roccie  del  J^urgatorio,  e  ricordandosi  torse  di  qual- 
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c;lu)  ascensione  fatta  insiemi»,  con  Dante  ne"  dintorni  di 
Firenze,  e  di  qualche  motto  di  derisione  dell'amico,  Be- 
lacijua  interviene  umoristicamente  per  avvertire  Danto 
alpinista,  ch'egli  avi:ebbe  dovuto,  nelFascendere  su  per 
qu<*l  monte  scosceso,  posare  spesso.  Si  direbbe  che,  nel 
Purgatorio,  si  riprendono  comicamente,  fra  Dante  e  Be- 
lacqua  cjue'  motti,  e  (luelle  piacevolezze  che  la  morte  di 
quest'ultimo,  di  cui  Dante  si  dolse,  interruppe.*  Tosto  che 
Virgilio  cessa  di  parlare,  Belacqua,  non  veduto  «ancora, 
fa  già  sr'utire  la  sua  voce,  e,  airaccento  motteggevole, 
prima  ancora  che  al  viso.  Dante,  in  breve,  lo  riconoscerà: 

E.  com'e«;li  ebbe  sua  parohs.  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Clic  di  sedere  in  pria  avrai  distretta. 

Al  suou  di  lei,  ciascun  di  noi  si  torse, 
E  vedemmo,  a  mancina,  un  gran  petrone, 
Del  qual  ne  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Coni'uom,  ])er  negligenza,  a  starsi  pone. 

E,  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
!£edeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  '1  viso  giù,  tra  esse,  basso. 

O  dolce  signor  mio.  diss'io,  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente 
Clie  se  pigrizia  tosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  poso  mente. 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  Or  va  tu  su  che  se'  valente! 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia 
(?h(»  m'avacrìava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedi  l'andare  a  lui  ;  e  poscia 

Ch'a  lui  fui  >xiunt<>,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  '1  sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mo.Nsun  le  lal)br!i  mie  un  poco  a  riso: 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

^  CtV.  la  lezione  decimottava. 
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Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
Qui  ritto  se^?  attendi  tu  iscorui, 
0  pur  lo  modo  usato  tVh&*  ripriso? 

Ed  egli  :  0  frate,  Tandar  su  che  porta  *^ 
Che  non  mi  lancerebbe  ire  a*  martiri 
L'aagel  di  Dio  che  siede  'n  su  la  porta. 

Prima,  couvien  che  tiinto  'J  ciel  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa  quantlo  feci  in  vita, 
Perchè  ^ndugìai  al  fin  li  boon  sospiri. 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita 

Che  sur^  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva, 
L'nltra  che  vai,  che  'n  ciel  non  0  udita? 


Già  abbiamo  udito  ionm  Nella,  la  casta  vedova  di 
Forese  Donati,  tolga  il  deruiito  marito  dall' inforno, 
con  le  Bue  sole  calde  preghiere,  e  come  Buonconte  di 
Monte  feltro  venga  tolto  al  potere  de'  diavoli^  soltanto, 
per  avere  invocato,  piangondo,  nel  Dìorire,  il  nomo  di 
Mai'ia. 

Cosi  il  pigro  Bel  acqua  aspetta  ancora  che  una  calda 
orazione  venga  a  liberarlo  dalF  .Intìpiirgatorio,  a  por- 
tarlo più  su,  dove  le  anime  devono  salii*e  a  farsi  belle. 

Ma,  poco  prima  di  Belacqua,  Dante  aveva  già  in- 
contrato il  suo  grande  e  dolce  amico  Casella,  musico 
gentile,  che  avea  egli  pm-e  tardato  a  pontli'si  de'  suoi 
trascorsi,  ma  che  era  morto,  come  sospettava  il  Balbo, 
ne*  primi  mesi  dell'anno  11300,  essendosi  recato  devota- 
mente a  Roma,  in  occasione  del  Giubileo.  Il  Commenta- 
tone deJla  Diviua  Voìftmedia.  detto  TO^/wto,  il  Laneo,  il 
Cassinense^  affermano  che  Casella  non  solo  intonò  versi 
di  Dante,  ma  che  li  cantava;  onde  ci  spieghiamo  me- 
glio come  Dante,  nel  secondo  del  Piirgatorìo,  lo  inviti 
subitamente  a  cantare.  11  Falso  Boccaccio  soggiunge  che 
<ol  canto  o  col  suono  ^  assai  volto  diede  a  Dante  pia- 
ceri e  diletti.  „  Benvenuto  da  Imola,  ne  fa  un  cmiale, 
<5lie  si  dilettava  di  musica  ^  vir  quideìn  curialw,  affa- 
ifUh,  ad  quem  Dantes  saepe  mlebat  accedere  in  vita,  ad 
^^ecreandum  spìriimn  canili  iUtus,  quando  erat  faiigatus 
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Pi  maravi|!^lia^  eredo,  mi  diplnstf 
Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrassei 
Ed  io,  seguendo  M^  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disae  ch'io  posasse; 
Ali  or  conobbi  chi  er&  e  pregai, 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s^arrestasse. 


Come  Dante  distingue  Belacqua  alla  voce,  cosi  di- 
aoarne  Casella,  che  Tavea  pur  dianzi  abbracciato  con 
intenso  affetto.  Ma  egli  ritornava  Tamplesso  alFombra 
ignota,  vinto  soltanto  dalla  molta  vivezza  e  tenerezza 
con  cui  l'ombra,  clie  lo  avea  ravvisato,  s'era  stretta  a 
lui.  Vedendo  quindi  come  Dante  le  vien  dietro,  Toni' 
bra  lo  invita  a  sostare,  dovendo  essa  andare  per  la 
sua  via,  dove  Dante  non  potrebbe  forse  tenerle  dietro. 
Ma,  per  una  sola  parola  che  Casella  gli  rivolge,  Dante, 
in  cui  ogni  nota  musicale  produce  effetti  meravigliosi, 
«'accorge  che  chi  gli  parla  è  il  suo  dolce  amico  Casella, 
e  vorrebbe  pei*ciò  accoglierne  alcune  altre  parole;  e 
però  lo  prega  d'indugiarsi  un  poco,  per  tornare  a  go- 
derne la  soave  favella.  Se  non  che  quella  voce  gli  ri- 
chiama tosto  a  memoria  i  dolci  canti  di  Casella,  ed  ei 
«i  mostra  cosi  disioso  di  riudirli,  che  questi,  sapendo 
pure  che  le  anime  con  cui  s^accompagna  potranno  pro- 
varne godimento,  quasi  come  d 'un'arra  delle  sospirate 
melodie  degli  angioli  di  Dio,  non  solo  s'arrende  al  de- 
siderio deir amico,  ma,  con  delicato  accorgimento,  torna 
a  cantargli  la  più  bella  delle  sue  canzoni,  alle  quali  egli 
^vea  dato  le  note, 

Jtispoaemi:  Cosi  com'io  t'amai, 

Kel  mortai  corpo,  così  t^amo,  sciolta; 
Però  m*arresto;  ma  tu,  perete  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta, 
Là  dove  io  soo,  fo  io  questo  viaggio; 
Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m'e  fatto  oltraggio, 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio. 
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Cile  di  giusto  voler  lo  suo  si  face, 
Veramente,  da  tre  mesi,  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

OudMo  ch'era  alla  marina  volto 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala. 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Tala 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 


Casella  ci  fa,  per  tal  modo,  sapere  ch'egli  è  morto 
presso  Ostia,  dove  il  fiume  Tevere  si  perde  nel  mare; 
forse  egli  tornava  allora,  dal  (riubileo  o  vi  andava  per 
mare,  quando,  o  per  malattia,  o  travolto  dal  fiume, 
vi  mori. 

Il  fiume  sacro  de'  Cristiani  è  il  Tevere  che  bagna 
la  città  santa,  Roma,  come  il  fiume  sacro  degli  Indiani 
è  il  Grange,  che  bagna  Benares,  la  città  santa  brahmi- 
nica.  Come  nella  credenza  indiana  chi  muore  sul  Gange, 
vien  portato  dalle  ondci  del  fiume  sacro  al  regno  de* 
Beoti,  cosi,  per  una  credenza  analoga,  che  Dante  trovò 
diffusa  nella  cristianità,  l'Angelo  che  guida  le  anime 
al  monte  di  penitenza  per  salire  quindi  al  cielo  viene 
a  raccogliere  tutte  quelita  che  il  pentimento  vuole  salve, 
sulla  foce  del  Tevere. 

Ma,  ormai,  più  che  curiosità  di  sapere  come  Casella 
si  trovi  allo  radici  del  montai  di  penitenza,  Dante  avendo 
avuto  modo,  neirascoltarlo,  di  sentir  nuovamente  la  soa- 
vità della  voce  dell'amico,  voirebbe  ancora  ch'egli  la 
facesse  meglio  sentire,  levata  dal  canto: 


VA  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  alPamoroso  canto 
Che  mi  solca  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia  che,  con  la  sua  persona, 
Venendo  qui,  e  alFannata  tanto. 
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Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  agli  allor,  sì  (lolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  denaro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  e  quella  gente 
Ch'eran  con  lui  parevan  m  coutenti 
Com'a  nessun  toccas^-e  altro  la  mente. 

Noi  possiamo  facilinonto  immaginarci  il  fàscino  po- 
tente che,  veramente,  la  vuce  e  il  canto  di  Cascala  eser- 
citarono su  Dante,  vedendo  come,  a  tanti  anni  di  distanza 
non  solo  dal  suo  innamoramento  in  Beatrice,  ma  dalla 
morte  di  Casella  che  comì)inava  con  Tanno  della  vi- 
sione, Danto  sentisse  aiurora  cantarglisi  in  cuore  le  note 
della  sua  alta  canzone  d'amore.  Questo  canto  il  poeta 
probabilmente  compose  verso  il  decimo  quarto  anno  del 
suo  esi<^lio  <la  Firenze,  oltre  i  suoi  (juarantacin([ue  anni, 
dunque;  ma  come,  neirelà  declinante,  si  era  fatto  sem- 
pre più  i^uro  e  più  vivo  il  ricHU'do  della  prima  gi'ande 
Beatrice,  così,  con  quell'amore  divino  che  gli  rientrava 
in  petto,  parve  a  Dante  che  lo  investisse  \)\ire  tutta 
quell'armonia  di  canti  che  lo  aveva  avvolto  negli  anni 
obliosi  del  suo  incantamento,  quando.  Beatrice  gli  sor- 
rideva, e,  al  suono  del  liuto,  ed  al  canto  di  Casella, 
egli  sognava  di  vogare  con  essa,  in  barca,  verso  l'intinito. 

Sappiamo  da  Dante  stesso  che  nessuno  gli  avea 
insegnata  l'arte  del  poetare,  e  ch'egli  l'avea  appresa  da 
se;  ma  Guittone  prima,  i  due  (luidi  poi  ed  altri  poeti 
saliti  in  fama  prima  di  lui  gli  erano  stati  maestri  incon- 
sapevoli. Cosi  possiamo  credere  che,  senza  esser  mai 
andato  propriamente  a  scuola  da  Brunetto  Latini,  molti 
precetti  di  alta  rettorica,  di  alta  morale  e  di  alta  politica, 
Dante  rsiccolsc  dalla  parola  viva  dell'atfettuoso  e  paterno 
dittatore  del  Comune  di  Firenze.  Casella  non  era  forse 
stato  egli  stesso  maestro  di  musica  e  di  canto,  e  scri- 
veva, probabilmente,  inspirato,  per  solo  proprio  spasso 
e  diletto;  ma  il  suo  canto  fu  cosi  soave  che  Dante 
ac(.piistò  forse  maggior  dottrina  d'arte  musicale  da  que- 

Dlspensa  46. 


362  su    LK   ORME   DI   DANTE 

sto  amico  che  lo  rapiva  dietro  lo  sue  dolci  note,  che 
da  tutti  i  trattati  i  ciuali  potesse  aver  Ietti,  ove  si  ragio- 
nasse, in  alcun  modo,  di  musica.  Cosi  non  crederemo, 
perohù  Dante  disegnava  angeli  su  tavolette,  e  perchè 
Ci  lotto  pittore,  scultore  ed  architetto,  gli  era  tanto  amico, 
che  da  lui  imparasse,  per  alcun  regolare  insegnamento, 
le  leggi  del  disegno,  del  paesaggio,  deirarchit^ttura, 
della  scoltura,  delle  quali  si  mostrò  cosi  sapiente  cono- 
scitore in  tante  pagine  del  suo  poema  immortale;  ma 
certamente,  come  egli  avea  osservato  il  procedimento  con 
cui  s'era  passato  da  Cuittone  ai  due  Guidi,  ai  poeti  del 
dolce  stil  luiovo,  cosi  dovette  notare  profondamente,  per 
quale  diligenza  d'ingegno  e  destrezza  d'arte,  da  Cimabue 
si  era,  nella  pittura,  progredito,  nel  suo  tempo,  fino  a 
Giotto,  e  valersi  di  tali  esperimenti,  osservati  in  altri, 
per  ac(iuistare  alla  sua  volta  tanta  eccesllenza  da  poter 
superare  un  giorno  nella  gloria  i  suoi  propri  maestri  di 
poesia,  il  primo  e  il  secondo  Guido. 

I  professori  Vt»nturi  ed  Hermanin,  studiando  alcuni 
codici  miniati  del  trecento  e  del  quattrocento  hanno 
bene  rilevato  i  pregi  della  scuola  di  minio  emiliana,  che 
faceva  specialmenti^  capo  a  Ferrara  ed  a  Bologna,  giustifi- 
cando in  tal  modo  pienamente  la  lode  che,  neirundecimo 
canto  del  Punfaiorio,  Gderisi  da  Gubbio,  già  orgoglioso 
in  vita,  dà  al  suo  discepolo  Franco  bolognese,  con  umiltà 
esemplare.  Oderisi  da  Gubbio  sconta  nel  Purgatorio  il 
suo  peccato  di  superbia,  schincciato  da  un  sasso,  conae, 
secondo  la  mitologia,  i  Titani  cIk^  vollero,  in  antico, 
dare,  col  sovra  jìorro  macigno  a  macigno,  dare  la  sca- 
lata all'Olimpo,  percossi  da  Giove  fulminatore  rimasero 
schiacciati  sotto  le  stesse  armi  del  loro  smisurato  orgo- 
glio. Dante  fu  uomo  orgoglioso  più  tosto  che  umile,  e 
perciò  egli  si  fa  insegnare  umiltà  dal  superbo  Oderisi,  che 
conobbe  forse  in  Jloma,  dove  miniava  codici  per  Boni- 
fazio VILI,  se  Dante  fu  a  Eoma  prima  della  sua  visione  e 
della  sua  amì)asciata,  innanzi  la  primavera  dell'anno  1300, 
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o  pure  a  Firenze,  dove  probabilmente  la  fama  di  Giotto 
potrebbe  averlo  attirato.  E  il  sapere  che,  dopo  Oderisi,  Bo- 
nifazio Vili  adoperò  come  miniatore  di  codici  Giotto^  può 
rendere  più  probabile  che  Oderisi  abbia  conosciuto  Giotto 
in  Firenze,  e  indicatone  poi  il  valore  nella  pittnra,  a  Papa 
Bonifazio^  mentre  che  per  lai  stava  miniando  codici  in 
Roma;  ed  anche  e  cosa  assai  probabile  cb e,  per  mezzo 
di  Giotto  amico  di  Dante,  Odorisi  miniatore  abbia  co- 
nosciuto Dante;  onde  egli  può  quindi  fat-itmente  ricono- 
scerlo. Orgogliosi  Funo  e  I^altro,  si  castigano  ingieme  della 
loro  superbia;  se  non  che,  Dante,  pur  camminando,  per 
umiltà,  a  capo  chino,  per  uguagliarsi  ai  superbi  penitenti 
del  Purgatorio,  pure,  avvertendo  per  bocca  d'Oderisi  che 
anche  la  fama  può  essere  cosa  labile,  trova  ancora  il 
destro  di  farsi  anniinciare  da  Oderisi  come  tale  che  vin- 
cerà nel  tempo,  in  quella  guisa  che  il  nouie  di  Franco  bo- 
lognese superò  quello  del  maestro  di  Gubbio,  e  il  nome 
di  Giotto  è  già  più  famoso  che  non  fosse  stato  quello 
di  Cimabue*  Cert<>,  se  Dante  non  avesse  nel  Purgatorio 
introdotto  e  fatto  parlare  Oderisi,  di  questo  artista  del 
minio  non  sapremmo  nulla;  che,  al  tempo  del  Vasari,  1© 
sue  miniature  erano  già  quasi  scomparse.  Scrive  il  Va- 
sari: "  Fu^  in  questo  tempo,  in  Roma,  Oderigi  da  Gobbio, 
eccellente  miniatore  in  que'  tempi,  il  quale,  condotto 
perciò  dal  papa,  miniò  molti  libri  per  la  Libreria  di 
palazzo,  che  sono  in  gi*an  parte  oggi  consumati  dal 
^  tempo.  E,  nel  mio  libro  de^  disegni  antichi,  sono  alcune 
^P^liquie  di  man  propria  di  costui,  che  in  vero  fu  va- 
f  lent'uomo.  „  Valente  ma  superbo,  e,  da  vivo,  non  avrebbe 
j  xuai  voluto  convenire,  che  Franco,  o  Giotto  stesso,  fossero 
i^da  più  di  lui;  della  superbia  d'Oderisi  forse  Dante  e 
■BUotto  avranno  spesso  ragionato  tra  loro;  ma,  per  es- 
■SÌSex^ì  pentito  prima  di  morire,  e  per  aver  riconosciuta  la 
ec^csellenza  di  altri  maestri,  e  raccomandatili  forse,  Dante 
5"l-i  volle  essere  benigno,  collocandolo  in  Purgatorio,  ma 
^J^^e,  più  che  per  altro  motivo,  per  creare  a  se  stesso  una 
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bella  oooasione  di  mortitìrarsi  un  po'  nel  momento  stosso 
che  sentiva  la  propria  grandezza  presente,  la  propria 
gloria  futura. 

Danto,  nelle  parole  di  Oderisi.  al  tempo  stesso,  si 
esalta  e  si  umilia. 

Dopo  aver  fatto  recitare  dallo  animo  dei  penitenti 
già  superbi,  ora  oppr»»ssi  da  macigni,  come  da  un  ineuljo 
simile  a  quello  che  proviamo  in  sogno,  il  Paternostro, 
inter})retato  nel  modo  più  spirituale,  il  Poeta,  le  fa  pre- 
gare da  Virgilio  percliè  vogliano  indicare  la  via  pili 
agevolo  a  salire  più  su.  liispondt?,  per  tutte,  Umberto 
Aldobrandesco.  che  s' inorgogli  troppo  in  Toscana  della 
grandezza  flella  sua  famiglia,  dispregiando  ogni  suo  .si- 
mile, e  recando  pure  grave  danno  ai  suoi,  con  recces- 
sivo  orgoglio,  di  cui  ora,  pentito,  egli  sconta  il  lìo. 

Dante,  nel  ricordare  Torgoglio  di  Umberto,  che  avea 
cagionato  la  rovina  di*gli  Aldobrandeschi,  dovette,  pro- 
vare alcun  rimorso  di  quello  elie,  per  cei-to  amor  di 
grandigia,  egli  stesso  avea  recato,  se  bene,  involonta- 
riaun'uto,  al  i)r()j)rio  parentado;  e  perciò  si  umilia,  e  si 
china  per  udir  meglio  (jueste  ultime  parole  che  lo  too- 
can«)  maggiormente  sul  vivo.  Allora  si  sporge,  e  lo  ri- 
conosce», come  un  fratello  d'arte,  Oderisi  da  Gubbio. 

Ascultando.  eli  inai  in  «j^iù  la  lacciu; 

Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava. 

Si  t«)r.se,  sotto  1  i)oso  rhe  lo  *m]>aecia. 
E  videnii,  e  ronobbeniì,  e  chiamava, 

Quando  ^li  cechi,  con  fatica,  fisi 

A   ino  elio,  tutto  e.hin,  con  loro  andava. 
Oh.  diss'  Ut  lui.  non  se'  tu  OdtM-isi, 

I/on«>r  d'A'^bbio  o  l'oiior  di  quell'arte 

(Mr  alluminare  è  chiamata  in   Parisi? 
Frab',  dissV^li.  più  ridon  le  carte 

Che  i»enneUeg^ia  Franco  Bolognese: 

l/«.>nore  è  tutto  ur  sui»,  e  mio  in  parte. 
TJeu  non  sarò'  io  stato  m  cortese 

Mentre  ch'io  vis.>f,  per  lo  gran  desìo 

Dell'elicei  lenza,  ove  mio  core  intese. 


su    LK   ORME   DI    DANTK  36ó 

Di  tal  superbia  qui  si  pa^  il  fio: 

Ed  ancur  non  sarei  qui,  se  non  tosse 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Di'>. 
O  vana  j^loria  delle  umane  posse, 

Si  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 

Se  non  è  giunta  dairetadi  «grosse. 
Credette  (?imabue.  noi  la  pintura. 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  ffrido, 

Sì  che  la  fuma  di  colui  oscuni. 
Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 

Chi  l'uno  e  l'altro  cAci^en'i  dal  nido. 
Non  è  il  mondan  rumor  altro  che  un  ilato 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  od  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  c^e  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne  clie  so  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi. 
Pria  che  i)assin  mill'anni?  eh' è  più  corto 

Spazio  all'eterno  ch'un  muover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  j>iù  tardi  in  cielo  ò  torto. 
Colui  che,  del  cammin,  si  poco  piglia 

Dinanzi  a  te,  ^  Toscana  sonò  tutta, 

Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 
Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  sui)erba 

Fu  a  quel  tempo,  s'i  com'  ora  b  putta. 
La  nostra  nominanza  è  color  d'erba. 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 

Per  cui  elPesoe  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'  incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  timor  m'  a])piani  : 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 

A  questo  punto,  detto  di  Provenzano  Salvaiii,  fi;\k  po- 
tente nel  Sene.^e,  Oderisi  a  Danto,  cui,  anclie  ntAVInforno, 
Ciacco,  Farinata,  Vanni  Fucci,  Brunetto,  avean  predetto 
quell'esiglio,  che  dovea  nuocergli  tanto,  (Jderisi  ne  ia 
motto  misteriosamente  e  con  parole  molto  o.scure.  Poco  in- 

^  Provenzano  Salvani  già  famoso  e  snperb  »,  al  tempo  di 
Montaperti,  che  in  fine  di  sua  vita,  si  pont'i  e  s'  umiliò. 
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nanzi,  nell'ottavo  del  Purgatorio,  un  simile  vaticinio  era 
partito  dalle  labbra  di  CoiTado  Malaspina,  padre  di  quel 
Moroello,  che  accolse  in  affettuoso  ospizio  Dant€  in 
Lunigiana;  Corrado  avea  annunciato  come  prima  che 
passassero  setto  anni  dalla  visione,  ossia  verso  il  fine 
del  1306,  o  nel  principio  del  1307,  Dante  esule  avrebbe 
visitato  i  Malaspina,  confermandosi  nella  buona  opi- 
nione che  per  fama  egli  si  era  già  formata  di  quella 
illustre  casa: 

Ed  egli:  Or  va,  che  '1  sol  non  ai  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  '1  montone 
Con  tutti  i  quattro  piò  cuopre  ed  infuoca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiavi  che  d'altrui  sermone, 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 

Oderisi  da  Gubbio  uguaglia  ora  la  condizione  dì 
Provenzano  superbo,  che,  sconfitto,  s'umiliò  finalmente 
a  mendicare  tremando,  in  favore  d'un  amico  rimasto 
prigioniero  dell'oste  guelfa,  mandata  contro  Siena 
nel  1269  da  Carlo  1°  d'Angiò,  a  quella  di  Dante,  che  pro- 
fugo, nel  suo  esiglio,  dovrà  pure  tremare,  mendicando, 
come  Romeo,  la  vita  a  frusto  a  frusto. 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse; 
E  li,  per  trar  l'amico  suo  di  pena 

Che  sosteuea  nella  prìgion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  ohe  parlo, 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini  ^ 

Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Può  recare  alcuna  meraviglia  che  un  semplice  mi- 
niatore, il  quale  sarebbe  del  resto  interamente  oscuro, 

^  Corso  Donati,  gli  Adimarì  ed  altri  nemici  fiorentini  di  Dante. 


/ 
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se  Dante  non  gli  avesse  dato  gran  fama,  per  servirsene 
a'  suoi  scopi  artistici,  tenga  nel  Purgatorio  cosi  alto 
discorso,  od  occupi  da  solo  un  intiero  canto.  Alcuno, 
anzi,  accusò  il  poeta  di  sproporzione  ne'  mezzi  de'  quali 
egli  si  serve.  Ma  Oderisi,  essendo  come  altri  personaggi 
del  Divino  Poema,  un  solo  pretesto,  per  adombrare  un 
intimo  pensiero  di  Dante  etl  interrompere  la  monotonia 
e  volgarità  di  un  continuo  soliloquio  autobiografico,  con 
la  propria  figura,  che  può  mostrai-ci  in  riflesso  una  delle 
mille  faccette  di  quel  diamant<3  luminoso  che  è  la  mente 
meravigliosa  di  Dante,  ci  permette  in  questo  suo  af- 
facciarsi inatteso,  di  vedere  in  lui  riflessa  la  super- 
bia innata  e  Tumiltà  voluta  del  grande  fiorentino;  e, 
in  questo  nuovo  adombramento,  ramico  degli  artisti 
Giotto  ed  Oderisi  ci  fornisco  il  modo  di  scrutare  me- 
glio il  suo  pensiero  ascoso,  e  di  trarne  lume.  Chi  sa 
se  Dante  stesso  non  siasi  allora  giovato  dell'opera  di 
Oderisi  per  alluminai'o  (jualcho  esemplare  di  alcuna  sua 
canzone  o  ballata  ch'egli  potè  trascrivere  nella  sua 
bella  scrittura,  la  quale,  se  Leonardo  Uruni  che  vide 
ancora  nel  suo  tempo  alcuna  epistola  autografa  di  Dante 
non  s' ingannava,  aveva  in  so  stessa  qualche  cosa  di 
artistico. 

Il  Bruni  las(;iò  scritto:  "Fu  ancora  Dante  scrittore 
perfetto,  ed  era  la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  molto 
corretta,  secondo  io  ho  veduto  in  alcune  ei)istole  di  sua 
propria  mano  scritte.  „ 

Ma,  molto  più  grande  consuetudine  che  con  Ode- 
risi,  fu,  eoliamente,  tra  Dante  e  Giotto.  E  propria  de' 
gi'andi  ingegni  la  compiacenza  di  far  parte  della  pro- 
pria immortalità,  già  sentita  in  modo  quasi  sicui'o,  ai 
proprii  più  cari  amici.  Come  il  Manzoni  trasse  quasi 
dall'oscurità  il  Grossi  ed  il  Torti,  cosi  Dante  ci  diede 
mirabile  e  vario  esempio  del  modo,  con  cui  con  un  solo 
verso,  con  un  solo  motto,  con  un  solo  accento,  si  può, 
alcuna  volta,   render  partecipi  della   gloria   acquistata 
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con  l'opera  propria,  gli  amici  più  diletti.  Se  Dante  non 
avesse,  primo,  segnalato  alla  gloria  i  due  Guidi,  e,  nella 
Vita  Nuora,  non  si  fosse  tante  volte  richiamato  alla 
riforma  dolio  stilo  poetico  tentata  dal  suo  maggiore 
amico  Guido  Cavalcanti,  chi  sa  se  ora  si  parlerebbe 
ancora  tanto  dei  ])oeti  del  dolce  stil  nnovo!  Se  Dante 
non  immortalava  l'autore  del  Tesoro,  le  sole  scarae  no- 
tizie de'  Villani  non  avrebbero  bastato  a  farlo  vivere 
immortale;  Oderisi  non  san^bbe  poi  ricordato  da  alcuno, 
se  Dante  non  lo  risuscitava  nel  suo  Purgatorio  per  fame 
un'ombi-a  di  sé  stesso,  fatto  umile  di  superbo  che  era 
stato;  e  ad  accrescere  la  Isella  fiuna  di  Giotto  ha  sicu- 
ramente contribuito  la  ])Mrola  chiara  e  potente  di  Dante, 
il  quale,  ammirandone  le  opere,  dovette  pure  ragionarne 
spesso  ed  esaltarle,  nella  vita  raminga  dell'esiglio.  Il 
figlio  del  (ìontadint)  Bondone,  che  Cimabue  avea  rac- 
colto dal  campo,  por  farne  un  grande  artista,  dovette 
pure  giovarsi  sposso  nell'opera  sua  delTammaestramento 
poetico  di  Dante.  Anzi  Benvenuto  da  Imola  alferma  che 
Dante  stesso  forni  alcuni  disegni  al  suo  amico  Giotto, 
perchè  li  eseguisse^  in  Napoli  ;  eri  è  molto  probabile  che, 
quando  Giotto,  nei  primi  anni  doiresigli«>  riparava  pi-esso 
i  Carraresi  di  Padova,  mentre  che  Giotto  vi  dipingeva  la 
Cappella  d(*.gli  Scrovegni,  Dante  provasse  colà  sollievo 
0  couiV)rto  nella  compagnia  dell'amica)  pittore,  cui  forse, 
in  parte  egli  guidava,  nolTopera  sua.  I  duo  amici  do- 
vevano probabilmente  inspirarsi  a  vicenda,  da  prima, 
nella  loro  gioventù  in  Firenze,  poi  ne'  vani  luoghi,  dove, 
nel  tempo  deiresiglio  di  Dante,  si  ritrovarono,  forse 
pure  ad  Assisi  ed  a  I{)ma,  che.  al  tempo  di  Bonifacio 
ottavo,  quando  (xiotto  lavorava  per  quel  pontefice.  Dante 
può  avenì  visitato,  se  pure  rimanga,  per  alcuni,  proble- 
matica la  sua  ambasciata  fiorentina  al  papa.  Dante  do- 
vetti* inspirarsi  più  ch(^  una  volta  per  le  sue  rappre- 
sentazioni, dall'arte  delTamic^o;  e  forse  il  poeta  e  l'ar- 
tista si  burlavano  pure  alcuna  volta  insieme  del  graa 
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merito,  attóbuito  dal  volgo  n  Giotto,  per  avere,  un 
giorno,  allMmpro\"^iso  fatto  un  o  perfetto,  considerandosi, 
dagK  ignari  quelito  come  il  suo  vero  capolavoro,  come  il 
suo  miracolo,  divenuto  (iiiindi  provorbiale^  onde  si  dice 
ancora  tondo  come  lo  di  Giotto^  mentre  che  Dante,  buon 
calligrafo,  come  sappiamo,  per  dare  idea  di  una  cosa 
che  si  fa,  in  un  batter  d^occhio,  nel  canto  XXIV,  de^ 
Serpenti,  e  per  significare  un  atto  facile  ed  istantaneo, 
si  valse  appunto  di  una  similitudine  tratta  dalla  scrittui*a: 

Ne  O  si  tosto  mai  né  I  si  scrisse. 


In  ogni  modo,  è  consolante  il  pensare  che  Dante  e 
Giotto  furono  amici,  e  più  ancora  che  a  tale  amicizia 
siamo  debìtoi^i  delTunieo  autentico  ritratto  fedele  con- 
ti^mporaneo  di  Dante^  che  sia  pervenuto  fino  a  noi»  Nel 
Palazzo  del  Podestà,  ove  Danto  trentenne,  nel  1295, 
divenuto  personaggio  pubblico,  sedette  a  consiglio,  Giotto 
et-ernò  le  sembianze  del  giovine  suo  amico  predestinato 
alla  gloria,  insieme  con  quelle  di  Brunetto  Latini,  morto 
da  un  anno,  e  di  Corso  Donati,  come  si  erede. 

Quel  ritratto  simpatico  di  giovine  elegante  magi- 
strato è  parlante,  e  indicò  puro  il  profilo  a  tutti  gli 
[ulteriori  ritratti  che  furono,  quindi,  tentati  del  divino 
poeta,  e  gli  uni  dopo  gli  altri  esagerati  fino  alla  caritm- 
tura;  il  naso  aristocratico  aquilino,  forse  d'origine  semi- 
i;ica,  *  s'inarco  tanto  da  parere  un  vero  rostro;  la  bocca, 


*  Era  forse  il  naso  avito   deo^H  Elisei,  venuti   d»  Roma,  ma 

'iginarlì  probabilmente  d'Oriente,  più  tosto   che  il  naso  degli 

Ldiighieri  a  AUighieri.    (Io   ritengo,    pur   sempre,  fino  a  prova 

*xi trarla,  la  forma  Adlighieri  come  la  primissima^  perchè   essa 

,  g£     permette  facilmente  Tassiimil azione  in  xilii^hieri,  molto  difii* 

3^1^,     invece,  a  spiegarsi  con  iVldi^hicri;.  Cù\  la  nota  della  pag,  32. 

O«jlgo  poi  questa  occasione  per  richiamarmi  ad  im'altra  nota 

IctXXfi.   pag.  ^,  e  soggiungere   ohe   una   nuova   informazione  dei 

►£*i^ssori  Monaci  e  d'Ovidio  m'avverte  che  sì  trova  già,  in  do- 
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(lai  labbro  superiore  assai  grosso,  voluttuosa  e  sdegnosa, 
si  contrasse  in  una  smorfia  quasi  epilettica;  e,  per  in- 
vecchiarlo, alle  ampii»  mascelle,  si  diedero  rughe,  che 
paiono  valli,  e  finirono  per  dare  alla  nobile  o  gentile 
figura  di  Dante  lo  linee  del  volto  di  una  vecchia  megera. 

Dante,  prima  dei  trentanni,  non  dovette  portar  barba, 
e  però  Giotto  lo  rappresenta  imberbe;  ch'egli  portasse 
barba  nell'esiglio,  ce  lo  confessa  egli  stesso,  se  interpre- 
tiamo bene  quel  hden  dell'argomento,  nelle  parole  di  Bea- 
trice, quando  essa  vuole  che  Dante,  non  più  novellino, 
anzi  uomo  assai  maturo,  si  vergogni  di  correre  ancora  die- 
tro a  pargolette.  Dante  dovea  credere  veramente  nel 
tempo  delFesiglio,  che  la  barba  fosse  onor  del  mento,  e 
conveniente  a  uomo  grave,  a  giudicarne  da  quelle  pai'ole 
del  primo  libro  del  Convito,  ove  dice:  *  è  da  sapere 
che  ogni  bontà  propria  in  alcuna  cosa,  è  amabile  in 
quella;  sic<?ome  nella  maschiezza  essere  bene  barbuto  e 
nella  femminezza  essere  bene  puliti  di  barba  in  tutta 
la  faccia.  ^  Un  uomo  che  non  portasse  barba  non  avrebbe 
probabilmente  scritto  cosi. 

Beatrice  volendo  pungere  Dante,  lo  invita  perciò, 
nel  XXXI  del  Purgatorio,  ad  alzar  la  barba,  volendo 
dire  tutta  la  faccia,  per  farlo  accorto  ch'ei  non  era  più 
un  fanciullo,  e  che  le  sue  guancicì  s'erano  bene  impelate: 

Quale  i  fanciulli,  verf^.)giiaiido,  muti, 

(•on  gli  occhi  a  terra,  staunosi  ascoltando 
E  sé  riconoscendo  o  ripentuti, 

Tal  mi  stav'ìo;  ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 


cumenti  del  secolo  n«»no,  perciò  anteriormente  ai  romanzi  dell»* 
Tavola  Rotonda,  il  nome  «li  yfauroìitOy  che  ci  condurrebbe  forse» 
ad  una  origine  Maiiritana.  Ma  ciò  non  toglie  che  Tessere  8tat<^ 
acotdto  un  nome  simile  ni;'  poemi  e  romanzi  della  Tavola  Ro-^ 
tonda  abbia  contribuito  alla  sua  maggior  difìusione  in  Italia. 
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Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  ceiTO,  ovvero  a  nostra!  vento, 
0  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Cirio  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
E  quando  per  la  burba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  valor  dell'argomento. 

Se  Dante,  jn'iina  de'  suoi  tront'anni  e  vago  di  inag- 
giore  eleganza,  non  portò  dunque  barba,  e  sbarbato  si 
lasciò  puro  ritrarre  da  Giotto  noi  palazzo  dol  Podestà, 
cinque  anni  dopo,  nc4  13(")0,  quando  stava  per  diventar 
priore  e  sognava  Beatrice  clie  veniva   a  rimproverarlo 
delle  sue  infedeltà,  già  presaga  torse  della  grande'  in- 
fedeltà, di  sette  anni  dopo,  nel  Casentino,  egli  apparve 
di  certo  col  mento  ornato  di  barba,  la  (juale  ò  verosi- 
mile che  nella  vita  travagliata  deiresiglio  si  lasciasse 
crescere  maggiormente.  La  leggenda  popolare  veronese 
che  figurava  Dante  autore  deWInfeì'UO,  dal  pelo  ispido  e 
nero,  poteva  benissimo  avere  avuto  origine  dallo  stesso 
suo  viaggio  nella  tenebra  infernale,  che  lo  avea   reso 
popolare,  nel  1311,  come  autore  di  quella  cantica,  per 
la  quale   si  rappresentava   all' immaginazione  popolare 
qual  uomo  strano  e  da  fare  quasi  paura,  come  quegli 
che  era  stato  fra  i  diavoli,  ma  pur  ne  era  scampato. 
Di  questa  tradiziorie  jiopolare  d'un  Dante  dalla  barba 
nera,    mentre   che,   nelP  egloga,    parla    de' suoi    capelli 
biondi,  può  darsi  che  il  Boccaccio  siasi  pure  giovato  pel 
suo  ritratto;  ma  è  molto  più  probabile  che  egli  abbia 
iivuto  dai  nipoti  stessi  di  Dante  la  notizia  che  Dante  era 
barbuto.  In  ogni  modo,  ecco  il  ritratto  del  Boccaccio: 
**  Fu  adunche  questo  nostro  poeta  di  mediocre  statura, 
e,  poi,  che  alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto 
ourvetto  (certo,  per  i  molti  pensieri  ed  art  anni),  e  era 
il  suo  andare  grave  o  mansueto,  d'  onestissimi  (decenti 
^  puliti)  panni  era  sempre  vestito,  in  quell'abito  che  era 
^la  sua  maturità  convenevole  (cioè,  non  più  in  farsetto, 
^2ome    nella  sua  gioventù,  ma  togato,  come  lo  rappre- 
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sentano  i  suoi  ritratti,  da  Giotto  in  qua).  Il  suo  volto 
fu  lungo  e  il  naso  aquilino,  e  gli  occhi  anzi  grossi  che 
piccoli,  le  mascelle  grandi,  e  dal  labbro  di  sotto  era 
quel  di  sopra  avanzato,  e  il  coloro  era  bruno,  e  i  ca- 
pelli i"  la  barba  spessi,  neri  e  crespi,  e  sempre  nella  faccia 
malinconico  e  pensoso.  .,  Quest'ultimo  tocco  è  di  persona 
che,  se  non  vid(>  Dante,  può  aver  parlato  con  persone 
che  lo  avvicinavano  e  che  lo  ricordavano  bene.  Ora  si 
può  domandare:  come  mai,  nell'iconografia  dantesca,  in 
vece  di  questo  Dante,  uomo  inatm'o  e  barbuto,  quale 
il  Boccaccio  lo  raffigura,  prevalse  invece  e  divenne  tra- 
dizionale il  ritratto  giott(\sco?  Chi  ebbe  merito,  in  questa 
leggenda  artistica  di  un  Dante  maturo  e  d'un  Danti^ 
vecchio,  senza  barba,  che  si  è  perpetuata?  Forse  Andrea 
Orcagna,  il  quale  tra  gli  eletti,  i  beati  del  suo  Giudizio 
Finale  in  Santa  Mrria  Novella,  colloca  pure  il  nostro 
Dante  orante,  ritratto  da  quello  del  palazzo  del  Podestà, 
l)er  portarlo,  già  vecchio,  tra  i  credenti  più  devoti,  assunti 
alla  beatitudine,  in  Gielo.  Non  si  può  negare  una  stretta 
parentela  ifleale  tra  il  Dante  giovine  di  Giotto,  e  il 
Dante  figurato  quasi  vecchio  ma  col  labbro  superiore 
più  pronunziato,  che  prega  fervidamente,  deirOrcagna. 
Il  Danti»  giottesco,  immaginato  vecchio  e  senza  barba, 
non  avrebbe  avuto  altra  figura  da  quella  che  gli  diede 
rOrcagna;  e  i  primi  miniatori  fiorentini  de'  codici  della 
Divina  Commedia,  dovettero  fissarsi  principalmente  so- 
pra i  ritratti  del  Giotto  e  deirOrcagna. 

Cosi  è  nato,  s' io  non  m' inganni?,  il  Dante  tradizio- 
nale dell'arte  ;  dai  miniatori,  il  ritratto  tradizionale  è 
passato  quindi  ai  disegni  botticelliani,  all'afiresco  di  An- 
drea del  Castiigno,  airinteressant^>  ritratto  monteleltrano, 
eli*'  esisto  nel  museo  del  Louvre  a  Parigi,  opera  del  se- 
colo XV,  che  fu  attribuita,  per  alcun  tempo,  a  Melozzo 
da  Forlì,  ma  clu*  il  professor  Venturi  stima,  invece, 
o])era  d'un  liammingo,  Justus  van  Ghent",  eseguito  per 
Federico  II  di  Montefeltro,  il  quale  lo  conservava  nella 
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sua  biblioteca  di  Urbino.  Ma  dove  inai  iiuò  Giusto  aver 
preso  le  sue  linee  per  il  ritratto  di  Dante,  cosi  fedeli 
al  tipo  tradizionale  fiorentino,  stando  egli  nel  Monte- 
feltro  ?  Assai  probabilmente,  dal  ritratto,  già  un  po'  cor- 
retto, che  un  altro  pittore  toscano,  Benozzo  Gozzoli, 
esegui  nel  145()  ad  Urbino  per  il  duca  Federico  IL 
Cosi  possiamo  spiegarci  la  gen(»si  del  tipo  costante  di 
un  Allighieri  sbarbato. 

Da  Giotto  a  Justus  van  Ghent  è  sempre  un  solo  tipo 
di  ritratto  dantesco  che  si  prosegue  neiraiic;  e  il  primo 
tipo  artistico  s'impose  quindi  a  tutta  la  tradizione. 

Se  si  ralFronta  il  bellissimo  ritratto  di  Giusto  col 
Dante  orante  deirOrcagna,  è  impossibile  disconoscerne 
la  derivazione  fiorentina;  e  il  labbro  superiore  dell'Or- 
cagna  e  di  Andrea  del  Castagno  è  ben  quello  che  il 
voluttuoso  Boccaccio  sorprese  forse  in  alcun  ritratto 
ch'egli  aveva  potuto  scorgerne  in  Firenze,  e  di  cui  il 
racconto  di  Leone  Poggi,  e  di  altri  parenti  dell'  Alli- 
ghieri possono  bene  avergli  confermato  e  resa  più  cei-ta 
la  notizia.  Sopra  (juesti  tipi  tradizionali  mossi,  in  ori- 
gine, da  Firenze,  si  è  quindi  sbizzarrita  quasi  tutta  l'ico- 
nografia dantesca,  (»osl  nella  pittura,  come  nella  scol- 
tura; gli  uni  ne  raggentilirono  il  volto,  facendolo  più 
delicato  ed  idealeggiandolo;  altri,  invece,  esagerandone 
i  contorni,  ne  fissarono  una  figiu-a  quasi  grottesca.  Ma 
noi  possiamo  essere  pressapoco  ceili,  che,  dalla  barba 
in  fuori,  il  ritratto  del  Louvre,  come  quello  di  Santa 
Maria  Novella,  pur  procedendo  da  quello  di  Giotto,  ci 
Tendono  l'immagine  verosimile  di  Dante  esule. 

Quanto  al  Dante  barbuto  dichiai'ante  alcuna  cosa 
«.  Guido  da  Polenta,  che  Corrado  Ricci  crede  poter 
ravvisare  in  un  atlresco  di  scuola  riminese  del  se- 
colo XTV  che  è  in  Santa  Maria  in  Porto  presso  Ra- 
venna, se  fosse  proprio  il  Dante  ravennate,  avrebbe  per 
noi,  senza  dubbio,  un  interesse  sovrano.  Il  naso  ne  è 
bent^  aquilino,  il  labbro  sporgente:  ma  la  barba  che  ri- 
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f'opre  il  viso,  m(?no  magro  eli  quello  che  appaia  nel  tipo 
tradizionale,  e  nello  parole  stosse  di  Danto,  che  si  dice 
dimagrato  nello  scrivere  il  Poema,  ne  altera,  come  ac- 
cade, alquanto,  le  prime  note  sembianze  ed  il  carattere; 
onde  con  Tidea  fìssa  che  abbiamo  di  un  Dante  imberl>e, 
sembra  difììcile  potervelo  riconoscente.  Ma,  se  veramente 
Tuno  do' personaggi  è  Guido  PoK-ntano  e  l'altro  è  Dante 
Alighieri,  questo  ritratto  ci  appar  bene  conveniente  al 
Dante  del  Boccaccio,  e  confermerebbe  (|uanto  notammo, 
intorno  alla  doppia  serie  che  può  essere  nata  di  ritratti  dan- 
teschi. Oi'a  è  cosa  singolare  e  degna  di  notali,  che  la  stessa 
osservazione  sul  Dante  fiorentino  e  sul  Dante  esule,  ri- 
spetto all'uso  del  portare  la  barba,  può  essere  ripotuta 
per  Ticonografia  francescana;  poiché  la  più  antica  tra- 
dizione artistica  del  Santo  in  Assisi  ci  rappresenta  il 
gran  poverello  senza  barba,  vestito  di  color  grigio,  men- 
tre che,  fuori  d'Assisi,  egli  viene  rappresentato  con  la 
barba  cappuccina  e  vestito  di  color  marrone.  Forse  ancJie 
in  Assisi  ricordavano  ancora  imberbe  il  tiglio  di  Ber- 
nardone,  che,  nella  sua  vita  raminga  a  traverso  il 
mondo,  un  po'  i>er  necessità,  un  po'  per  abito  di  peni- 
tenza, si  lasciò  crescere  la  barila.  Dante,  uomo  gravo, 
che  va  ambasciatore  del  suo  (A»nmne  a  San  Gemignano, 
e  poscia  sali»  al  priorato,  alcuni  anni  prima  del  suo 
esiglìo  fla  Firenze,  potò  desiderare  d'imporsi,  con  la 
barba,  un  maggior  carattere  di  maschiezza,  e  sei'barla 
poi  negli  anni  dell'esiglio;  ma,  in  qualsiasi  aspetto  ci 
piaccia  ravvisarlo,  dagli  occhi  profondi  che  Giotto  gli 
diede,  «»  che  TOrcagna  rivolse  al  cielo,  noi  ce  lo  raffigu- 
reremo sempre,  col  Boccaccio  ^  malinconico  e  pensoso.  „ 


LEZIONE  DECIMAQUINTA 


Dante  magistrato,  ambasciatore  e  priore. 


Prima  de'  treni'  anni,  Dante  non  poteva,  non  ancora 
«iscritto  ad  alcun'  arte,  adire  alcun  pubblico  ufficio  im- 
3)ortante  nel  suo  Comune;  ma,  non  sarebbe  verosimile 
<5he,  fin  dal  1295,  egli  sedesse  subito  nel  Consiglio  del 
IPodestà,  se,  negli  anni  precedenti,  non  avesse  già  preso 
alcuna  pratica  degli  affari,  e,  servendo  il  Comune   in 
4ilcuno  di  quegli  ufficii,  i  quali,  pur  non  essendo  supremi, 
-doveano  mettere  in  alcuna   evidenza   le   attitudini  del 
<5Ìttadino  alla  vita  pubblica,  non  avesse  già  dato  alcuna 
prova  del  suo  valore.  Si  può  anche  pensare  che,  innanzi 
di  morire,  quello  stesso  Brunetto  Latini,  che  avviò,  come 
sappiamo.  Dante  alla  via  della  gloria,  quel  vecchio  se- 
gretario del  Comune,  adoperasse,  o  raccomandasse,  il  gio- 
vine discepolo  alla  Signoria,  per  alcuni  ufficii  delicati. 

Cosi,  fra  tanto,  ci  spieghiamo  meglio  come  il  prin- 
cipe Carlo  Martello,  figlio  di  Carlo  d'Angiò,  venuto 
nel  1294  a  Firenze,  non  solo  sia  stato  avvicinato  da 
Dante,  allora  intieramente  guelfo,  al  pari  del  suo  mae- 
stro, ma  anche  l'abbia  trattato  da  amico;  e  come,  moi-to 
immaturamente  il  giovine  principe  angioino  Tanno  se- 
guente, dopo  altri  cinque  anni,  Dante  so  lo  fingesse  vo- 
lentieri discoiTente  soco  lui  quasi  famigliariuente,  tra  i 
Beati  gloriosi  del  Paradiso. 
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Ma,  forse,  più  che  di  affari  politici,  l'elegante  prin- 
cipe Carlo  Martello,  dilettandosi,  a  quanto  pare,  di  poe- 
sia, avrà  in  Firenze  ragionato  con  Dante  di  arte  poetica. 
Dante  aveva  allora,  con  Guido  Cavalcanti,  già  fama  di 
ottimo  poeta  lirico;  od  era  quindi  assai  naturale  che  un 
principe  colto  di  (piella  corto  d'Angiò,  dove  lo  stesso 
Koberto,  forse  troppo  maltrattato  da  Dante,  acquisto  pure 
fama  sollecita  di  re  da  sermone,  e,  dopo  molti  anni,  anche 
nome  glorioso  fli  re  saggio;  dove  gli  studii  venivano  molto 
onorati,  accogliesse  il  poeta  liorentino  nella  sua  quasi 
dimestichezza,  e  si  deliziasse  nell'udire  alcune  delle  sue 
belle  canzoni;  onde,  memore  di  tanta  cortesia,  Dante 
non  Holo  lo  esalti  poi  nel  Paradiso,  ma,  por  amore  del 
primo  prnicipe  amico,  vituperi  pure  un  poco  JRoberto, 
minor  fratello  di  Carlo  Martello,  primogenito  di  Carlo 
d'Angiò,  che  avea  tolto  a  Caroberto,  legittimo  succes- 
sore, la  signoria  e  il  trono  di  Napoli;  come  egli  esalterà, 
poco  dopo,  il  liberalo  Cangi*ande  della  Scala,  dicendo 
male  di  un  suo  fratello  ingeneroso: 


Indi  si  fece  Tuii  più  presso  ,i  noi 
£  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D'un  giro  e  d'un  girare  e  d'una  sete 
A' quali  tu,  nel  mondo,  già  dicesti: 

Voi  che,  iìitcndntdOf  il  terzo  del  movciCj 
E  .sem  si  pien  d'amor  che,  per  piacerti, 
Non  fia  mon  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  olFerti 
Alla  mia  donna  riverenti,  ed  es^ìa 
Fatti  gli  avea  di  so  contenti  e  certi,  * 


^  (ìraziubissimo  e  delicratissimo  qui  il  richiamo  di  Dante  a 
Beatrice,  su  si  legga  attentamente  e  si  mediti  il  secondo  libro 
del  Coìivito,  ove  Dnnti^  illustra,  a  sommo  onore  di  Beatrice,  la 
canzone  ric«»rdata  da  Carlo  Martello. 
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Bivolsesi  alla  luce  che  protue&^a 
Tanto  s'avea,  e  :  '*  Di',  chi  so'  tu  ?  -  f  uè 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

Oh  quanta  e  quale  veci'  io  lei  far  piùe, 
Per  allegrezza  nuova  che  s'acxrrebbe, 
Quand*  io  parlai,  airallo^rezze  sue! 

Carlo  Martello  riconosce  quindi  egli  pure  Dante  alla 
voce,  corno  Dante,  alla  voce,  avea,  nel  Purgatorio,  rico- 
nosciuto Casella,  Belaquu,  (Jderisi. 

Allora  il  JMncipe  angioino  prosegue: 

Così  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 
(tìii,  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato, 
Gioito  saria  di  mal  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  ra;^gia  d'intorno  e  mi  nasconde, 
Quasi  animai  di  sua  ^eta  fasciato. 

A.>sai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde. 
Che,  s' io  foi:si  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  frunde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  itodano,  poich' ò  mi>to  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava. 

Carlo  Martello  era  (lun(|ue  predestinato  ad  alta  e 
larga  signoria;  ma  egli  ambiva  specialmente,  come  amico 
della  poesia,  aver  dominio  nella  poetica  Provenza:  se 
non  che  la  morte  gli  tolse  T impero  di  cui  non  solo 
egli  non  potò  goderti,  ma  uè  pure  il  proprio  figlio  Ca- 
roberto,  spodestato  dallo  zio  Roberto.  Ora  è  singolare 
che  questo  stesso  Roberto  tanto  inviso  a  Dante,  per  amore 
forse  di  Carlo  Martello,  che  valse  pure  ad  alienargli 
l'animo  dell'usurpatore,^  il  cantore  di  Sorga  e  di  Val- 
chiusa  Corteggi  poi  tanto,  da  dedicargli  il  suo  nuiggior 

*  Questo  si  puù  rilevare  dall'allusione  a  Polifemo,  che  si  truva 
nella  seconda  egloga  latina  di  Dante,  come  vedremo  nella  lezione 
decimasettima. 

Dltpenta  48. 
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poema;  e,  per  le  sue  premure,  ne  ricava  infine  quella 
fronda  d'alloro,  che  il  Petrarca  agognava  tanto  ed  ot- 
tenne rumorosamente  iu  Campidoglio.  Come  Dante  avea 
fatto  gloriosamente  risentire,  in  bocca  di  Casella,  una 
delle  sue  canzoni  giovanili  tra  i  crepuscoli  divini  del  suo 
Purgatorio,  così  egli  ne  fa  risuonare  e  ripetere  un'altra 
nella  luce  serena  del  Paradiso,  per  bocca  di  Carlo  Mar- 
tello; e  questa  canzone  sarà  pure  la  prima  che  egli  in- 
terpreterà nel  Convito,  come  la  seconda,  già  intonata  da 
Casella,  ch'egli  ci  dichiara  pure  nel  Convito,  fu  qi^ella 
che  incominciava: 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Xoi  possiamo  dunque  ritenere  questa  duplice  cita— 
zione  nello  vie  del  cielo  e  questa  sollecitudine  con  cuL 
Dante  imprende  a  dichiararle  nel  Convito,  come  un  av- 
viso che,  non  solo  il  poeta  ha  preferito  queste  due  can— 
zoni  tra  tutte,  ma  come  esse,  dolcemente  musicate,  fossero 
anche  divenute  popolari,  nel  tempo  stesso  di  Dante,  di 
maniera  che,  non  solo  alcun  fabbro  sulla  teiTa,  anche  stor— 
piandole,  le  cantasse,  ma  le  ricordassero  e  ripetessero^ 
come  poesia  sublime,  le  ombre  di  Casella  e  di  Carlo 
Martello,  avviate  alla  salute  e  alla  suprema  beatitudine-.. 

Ma,  se  Dante  poeta  dovette  specialmente  attiraro 
ed  avvincere,  in  Firenze,  nella  sua  venuta  dell'anno  1294^ 
il  principe  Carlo  Martello,  io  ripeto  che  egli  potè  pur^ 
avere  più  facile  occasione  d'avvicinarlo,  se  non  per  opera^ 
di  Brunetto  Latini,  forse  già  morto  alcuni  mesi  innanzi, 
almeno  in  grazia  di  alcun  ufficio  pubblico  che  gli  per- 
mettesse d'ossecjuiar  t<)sto  il  giovine  principe  e  di  far^ 
parte  di  quella  corte,  durante  il  suo  breve  soggiorno 
in  Firenze.  Detto  della  morte  del  re  Alfonso  d'Ara- 
gona, della  succ(\'<sione  a  quella  corona,  e  della  conteai* 
d'Angiò,  concessa  dal  re  Carlo  d*Angiò,  insieme  ad 
una  propria  iiglia.  a  Carlo  di  Valois,  fratello  del  Re  di 


su    LK   ORMK   DI    nANTE 


37t> 


Francia  perchè  rinunciasse  al  i-egno  aragonese,  e  però, 
del  viaggio  di  Carlo  di  Angiò  in  Francia,  Giova  noi  Vil- 
lani soggiunge:  ^  Lui  tornando,  coiraccordo  fatto,  e  coi 
Uuoi  figliuoli,  i  quali  avea  diliberati  di  prigione,  passò  per 
[la  cittii  di  Fir^ìnzo,  nella  quale  era  già  venuto  da  Napoli, 
rper  farglisi  incontro  Carlo  Martello^  suo  figliuolo,  re 
[d'Ungheria,  e,  con  sua  compagnia,  dueento  cavalieri  a 
sproni  d^oro,  Francesclii  e  Provenzali  e  del  Regno,  tutti 
jiovani,  vestiti  col  re  d'una  partita  di  scarlatto  verde- 
3runo  e  tutti  con  pelle  e  d'una  assisa  a  palafreno,  ri- 
levate d'argento  e  d'oro,  con  Tarme  a  quartieri  a  gigli 
I  d'oro,  e  accen^hiata  di  rosso  e  d^argento,  cioè  Tarme  di 
Ltlngherìa^  che  pnrea  la  più  nobile  e  ricca  compagnia 
ehe  mai  avesse  un  giovane  re  con  seco.  E  in  Firenze 
tte  più  di  venti  di,  attendendo  il  Re  Carlo  suo  padre 
Te  i  fratelli,  e  da'  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore, 
ed  egli  mostrò  grande  amore  a'  Fiorentini,  ond' ebbe 
molto  la  grazia  di  tutti.  „  Focosa  verosimile  che,  se, 
(some  usava,  i  Fiorentini  mandarono  una  cavalcata  d*o- 
I  nore  incontro  a  Carlo  Martello  e  al  suo  coiteo,  di  quella 
scorta  facesse  pure  parte  il  giovine  Dante  non  ancora 
'  trentenne;  distinto  poi,  nella  elegìinte  compagnia,  come 
^»  poeta  già  illustre,  da  Carlo  Martello,  è  probabile  che 
^^Bil  principe  abbia  desiderato  di  vedere  Dante  più  spessa 
^■che  ogni  altro  fiorentino  venuto  a  fargli  onore. 
f  Negli  anni  1294  e  1295  Firenze  avea  veduto  grandi 

Icose;  e,  tra  le  altre,  gli  ordinamenti  di  giustizia  di 
Giano  dolla  Bella,  che  dovettero  fare  una  grande  im- 
pressione nella  ment^?.  di  Dante,  di  modo  ch'egli  avesse  a 
ricordarsene,  nome  priore,  per  subire,  alla  sua  volta,  la 
stessa  8oi*te  del  bando,  toccata  a  Giano,  e  la  costru- 
zione deliberata,  in  modo  grandioso,  della  chiesa  di 
Janta  Maria  del  Fiore,  la  quale  dovea  essere  tempio 
>Iigioso  e  civile  ad  un  tempo,  come  espressione  del* 
ij-3nonia  di  tutti  i  cittarlini.  Venne  sos]>ettata  Tauten- 
»itó  del   meraviorlioso    decreto  con   cui  il  Comune  di 
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Firenze  deliberava  la  riedificazione  e  rampliamento  della 
antica  chiesa  di  Santa  Reparata,  per  nominarla  da 
Santa  Maria  del  Fiore;  ma,  se  l'ipercritica  moderna, 
come  non  di  rado  accade,  si  fosse  ingannata,  io  credo 
elle  Dante  solo,  nell'anno  1294,  avrebbe  jmtuto  conce- 
pire e  stendere,  nel  nome  del  Comune  di  Firenze,  quel 
deojreto  sublime.  E,  a  crederlo,  m'affida  il  pensare  che 
le  parole  del  Villani  mostrano  bene  la  solennità  di  quel- 
l'avvenimento cittadino;  onde,  se  il  decreto  non  è  di 
Brunetto  Latini,  forse  ancora  vivo,  quando  il  Comune 
di  Firenze  prese  quel  grande  partito  (il  Villani  parla 
della  morte  di  Brunetto  Latini,  nel  capitolo  seguente^  a 
quello  in  cui  narra  della  riedificazione  di  Santa  Repa- 
rata), Ser  Brunetto  stesso,  invitato  a  redigerlo,  può  avere 
incaricato  il  suo  proprio,  ormai  glorioso,  alunno,  ad 
esprimere,  nel  modo  più  alto,  il  pensiero  sovrano  del 
Comune  di  Firenze^  tornato  in  pace  ed  avviato  a  grande 
prosperità;  e  forse,  nA  leggerlo,  Ser  Brunetto  può  as- 
sai bene,  avere  argomentato,  da  que'  segni  palesi,  tutta 
la  futuri,  grandezza  di  Dante,  ed  esclamar  quindi,  nel 
suo  incontro,  dopo  alcuni  anni,  col  giovine  poeta: 

...se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

Il  decreto,  del  resto,  s'accorda  mirabilment-e,  oltre 
che  col  pensiero  civile  (»d  nrnionìc^  del  divino  poeta, 
con  le  parole  del  cronista  Giovanni  Villani,  il  quale, 
do[)0  avor  toccato  del  bando  ingiusto,  dato  dai  propri 
cittadini,  a  Giano  della  Bella,  viene  a  dire:  "  Nel  detto 
anno  l'ii)4,  (essendo  la  città  di  Firenze  in  assai  tran- 
quillo stato,  essendo  passate  le  fortune  del  popolo,  per 
le  novità  di  Giano  della  Bella,  i  cittadini  si  accorciarono 
di  riiniovai'e  la  chiosn  maggiore  di  Firenze,  la  quale  era 
di  molto  grossa  forma  e  piccola,  a  comparazione  di  si 
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fatta  cittade,  e  ordinarono  di  crescerla  e  di  trarla  addie- 
tro, e  farla  tutta  di  marmi  e  con  figure  intagliate.  E  fon- 
dossi,  con  grande  solennitade,  il  di  di  Santa  Maria,  di 
settembre,  per  lo  legato  del  papa,  cardinale,  con  più  ve- 
scovi e  prelati,  e  fuvvi  lo  podestà  e  '1  capitano,  e'  priori, 
e  tutti  gli  ordini  delle  signorie  di  Firenze,  e  consacrossi 
ad  onore  di  Dio  e  di  Santa  Maria,  nominandola  Santa 
Maria  del  Fiore,  con  tutto  cluì  mai  non  le  si  mutò  il 
primo   nome  per  l'universo  popolo  di  Santa,  Reparati. 
U  ordinossi,  per  lo  comune,  alla  fabbrica  e  lavori  della 
detta  chiesa,  una  gabella  di  danari  quattro  per  libbra 
di  ciò  che  usciva  dalla  camera  del  Comune,  e  soldi  due 
per  capo  d'uomo;  o  il  detto  legato  e' vescovi  vi  lascia- 
X'ono  grandi  indulgenze  e   perdonanze   a  chi  vi  facesse 
siuto  e  limosina.  „ 

Dante  fu,  senza  dubbio,  presento  a  quella  gran  cori- 
xnonia  cittadina  e  religiosa  ;  ma,  s'egli  stesso  avesse  steso 
il  magnifico  decreto  che  la  ordinava,  si  può  facilmente 
immaginare  come  grande  fosse  Fanimo  suo,  nel  giorno 
in  cui  quel  voto  solenne  del  Comune  ebbe  il  suo  primo 
adempimento. 

Il  breve  governo  di  Giano  della  Bella  dovea  in  Dante 
^vere  svegliato  alti  propositi;  il  figlio  di  Donna  Bella, 
^^^he  sentiva  se  stesso  non  degenere  nipote  del  cavaliere 
-^crociato  Cacciaguida,  dovette  allora  accorgersi  che  il  di- 
-^cendente  di  cavalieri  Giano  della  Bella  malo  si  affia- 
'fciva  col  popolo.  Egli  aveva  bene  osservato  come  Giano, 
-^quantunque  avesse  sposato  la  causa  del  popolo  contro  i 
grandi  soverchiatori,  non  sospettando  ancora  le  tirannie 
'^ì  perfidie  popolari  dei  Pecora  e  d'altri  del  volgo,  che 
;j)erdettero  lui,  come  più  tardi  Cola  di  Rienzo  e  Masa- 
Xiiello,  continuasse  a  fregiar  d'oro  la  propria  arma  no- 
biliare, al  che  allude  nel  10°  del  Paradiso  : 

Avvegnaché  col  popol  si  lauiii 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
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La  madre  di  Dante,  donna  Bella,  so  non  era  una 
figlia  d'un  Bello,  o  Bellincione  degli  AUighiori,  poteva 
bene  essere  una  donna  uscita  dalla  nobile  famiglia  dei 
Della  Bella,  e,  in  ogni  modo,  è  assai  possibile  che  tra 
i  D(41a  Bella  e  i  Del  Bello  Alligliieri,  onde  forse  pro- 
veniva Donna  Bolla,  fosse  consanguineità;  il  che.  ove 
fosse  vero,  potrebbe  anche  indurci  a  credere  che  vi  fosse 
un  po'  d'atavismo  nei  provvedimenti  di  Dante  priore  che, 
in  alcun  modo  riimovava  contro  i  grancii  d'ogni  parte, 
quegli  ordinamenti  di  giustizia  che  avevano,  volendo  sal- 
vare la  città,  perduto  il  citt^idino.  In  ogni  modo,  conviene 
ammettere  che  l'escnnpio  date  da  Giano  della  Bella,  nel 
suo  reggimento  del  (.-omune,  non  andò  perduto  per  Dante; 
e  che,  a  quella  scuola  forse,  ancora  più  che  agli  insegna- 
menti politici  di  Ser  I^runetto,  egli  s'erudì.  Anche  tenuto 
conto  d'alcuna  amplificazione  rettorica,  noi  dobbiamo 
dunque  ritenere  che  avesse  alcun  fondamento  quanto 
lasciò  scritto  il  Boccaccio  intorno  alPautorità  di  Dante 
ne'  Consigli  del  Comune  fiorentino,  appena  egli  vi  entrò. 
"  La  famigliar  cura,  scrive  il  Certaldese,  trasse  Dante 
alla  pubblica,  nella  quale  tanto  l'avviluppai'ono  li  vani 
onori  che  alli  publici  ufìicii  congiunti  sono  (per  i  quali 
onori,  come  vedemmo,  s'indebitò  in  quegli  anni,  (»  parve 
coiTcr  dietro  la  fortuna  e  le  ricchezze),  che,  senza,  guar- 
dare d'onde  si  era  partito  e  dove  andava,  con  abban- 
donate redine,  quasi  tutto  al  governo  di  quella  si  diede  ; 
e  fugli  tanto  in  ciò  la  fortuna  seconda,  che  ninna  le- 
gazione si  ascoltava,  a  ninna  si  rispondeva,  ninna  legge 
si  formava,  ninna  so  ne  abrogava,  ninna  pace  si  faceva, 
ninna  gueiTa  pubblica  s'imprendeva,  e  brievemente 
ninna  deliberazione  la  quale  alcuno  pondo  portasse  si 
pigliava,  se  egli  in  ciò  non  dicesse  prima  la  sua  sen- 
tenza. „  Nel  vero,  apparti!  da  documenti  deirArchivio 
fiorentino,  che  Dante,  fin  dal  6  luglio  1295,  trovavasi 
a  far  parte  del  Consiglio  generale  del  Comune;  clie,  nel 
dicembre  dello  stesso  anno,  e  più  volte  di  poi  fino  al 
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tempo  del  suo  bando,  sedette  nel  Consiglio  delle  Ca- 
piiudini;  che  il  5  giugno  dell'anno  1296,  ebbe  a  dar 
parere  sopra  una  delle  proposta  avanzata  nel  Cuosiglio 
de'  Cento  che  assisteva  il  Capitano  nel  Popolo*  Mancano 
i  documenti  biografici  per  gli  anni  1297  e  1298,  fuor  che 
la  notizia  che  Dante,  in  quel  tempo,  s'indebitò  grave- 
inente  ;  forse  egli  intraprese  pure  qualche  viaggio  in  To- 
scana e  più  in  là;  ma  non  ne  abbiamo  prove;  certa, 
in  vece,  è  la  sua  modesta  ambasceria  sostenuta  nel  mag- 
gio delFaimo  1299,  per  stabilire  con  quel  Comune  un 
accordo  sui  patti  che  toccavano  la  Taglia  guelfa.  Ed 
é  probabile  ch'egli,  in  queiroccasione^  siasi  ristretto  al 
suo  poco  rilevante  ufficio,  senza  oltrepassarlo,  ntenendo, 
già  fin  d'allora,  quello  chd  nel  De  Mmiarchia  consegna 
intorno  alPufficio  deirambasciatore,  il  quale  porta  un 
ordine  preciso  di  chi  gli  comanda^  e  non  può  trasgredire 
le  istruzioni  che  gli  si  dettero,  ne  oltrepassare  i  termini 
dalTaff^re  commessogli, 

NelFanno  13(XJ,  per  due  mesi,  D^nte  sedette  tra  i 
Priori  del  Comune  di  Firenze;  per  questa  che  è  stata 
forse  in  lui  ambizione  di  gloria,  ma  molto  più  ambi- 
zione del  bene  supremo  della  patria,  quale  diano  della 
Bella  lo  vagheggiava^  il  Boccacxjio,  che  ha  pur  tanta 
ammirazione  jier  il  Divino  Poeta,  quasi  lo  rimprovera: 
^  Era,  al  tempo  dì  costui,  la  fiorentina  cittadinanza  in 
due  parti  perversissimamente  divisa,  e  coli' operazione  di 
sagacissimi  e  avveduti  principi  di  quelle,  era  ciascuna 
assai  possente;  intanto  che,  alcuna  volta  l'una,  e  alcuna 
volta  l'altra  reggeva,  oltre  al  piacere  della  sottoposta. 
A  voler  ridun*e  a  unità  il  paiiito  corpo  della  sua  re- 
publiea,  pose  Dante  ogni  suo  ingegno,  ogni  arte,  ogni 
«tudio,  mostrando  a'  cittadini  più  savi,  come  le  gran 
cose,  per  la  discordia,  in  breve  tempo,  tornano  al  niente, 
e  le  piccole,  per  la  concoi^lia  crescono  in  infijiito.  '  Ma, 


^  Qaì  il  Boccaccio  parafrasa  evidentemente  Sallustio* 
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poiché  vide  vana  essere  la  sua  fatica,  e  conobbe  gli 
animi  degli  uditori  ostinati,  credendolo  giudizio  di  Dio, 
prima  propose  di  lasciare  del  tutto  ogni  pubblico  uficio 
e  vivere  seco  privatamente;  poi  dalla  dolcezza  della 
gloria  tirato  e  dal  vano  favor  popolesco  e  ancor  dalle 
persuasioni  de' maggiori,  credendosi,  oltre  a  questo,  se 
tempo  gli  occoiTOsse,  molto  più  di  poter  bene  oj^erare 
per  la  sua  città,  se  nelle  cose  pubbliche  fosse  gi'ande, 
che  a  sé  privato,  e  da  quelle  del  tutto  rimosso  (o  stolta 
vaghezza  degli  umani  splendori,  quanto  sono  le  tue 
forze  maggiori,  che  credere  non  può  chi  provate  non 
rha!),  il  maturo  uomo  nel -seno  della  filosofia  allevato 
e  nutricato  e  ammaestrato,  al  quale  erano  davanti  de- 
gli occhi  li  cadimenti  de'  re  antichi  e  de'  re  moderni, 
le  desolazioni  dei  reami,  delle  province  e  delle  cittadi, 
e  li  furiosi  impeti  della  fortuna,  niuno  altro  cercanti 
che  le  alte  cose,  non  si  seppe  e  non  si  potò  dalla  tua 
dolcezza  guardare.  Fermossi  adunche  Dante  a  voler 
seguire  gli  onor  caduchi  e  la  vana  pompa  de' pubblici 
uficii;  e  veggendo  che,  per  se  medesimo,  non  poteva 
una  terza  parte  tenere  (o  sia  far  parte  ila  sé  stesso^ 
come  volle  di  poi  negli  anni  del  suo  avanzato  esiglio), 
la  quale,  giustisshna,  la  ingiustizia  doir  altro  due  ab- 
battesse, tornandole  a  unità,  con  quella  s'accostò,  nella 
quale,  secondo  il  suo  giudicio,  era  più  di  ragione  e 
giustizia  (il  che  vii*ne  a  dire  che  Dante  parteggiò,  in 
patria,  per  la  parte  Bianca),  operando  continuamente 
ciò  che  salutevole  alla  sua  patria  e  a' cittadini,  co- 
noscea.  „  Leonardo  Bruni,  uno  de' più  antichi  e  più  di- 
ligenti biografi  di  Dante,  dopo  aver  detto  che  Dante 
era  stato  eletto  de' Priori,  non  già  per  briga  o  favore, 
ma  "  per  elezione,  come  in  quel  tempo  si  costumava 
di  fare,  ,,  sopra  l'autorità  di  una  epistola  autografa  di 
Dante,  ch'ogli  ebbe  la  fortuna  di  avere  allora  tra  le 
mani,  ma  che  andò,  pur  tropj)©,  perduta,  viene  a  sog- 
giungere le  parole  lamentose  di  Dante  stesso  per  tutto— 
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il  danno  che  gli  ilurivu  r]a;ij^li  ntii  del  suo  Priorato: 
^  Tiiiti  li  mali,  siTÌv**va  Dunte.  e  tutti  gl'incoiìvementi 
miei,  dagli  infausti  comizii  del  mio  priorato  f*hbfro  ca- 
gione e  priueijiio;  del  ([uale  priorato^  beneh**-  por  pru* 
denza  io  non  imsi  degiio^  nientedinieiìo  per  fede  ♦*  per 
età  non  ne  era  indegno.  „  11  Bruni  ci  dà  ancora  una 
preziosa  intbrinazione,  tolta  sicuramonte  da  qut-Ila  stessa 
preziosa  epistola  da  lui  solo  veduta,  cioè  eh  e  Dante» 
priore,  autore  pri  nei  pale  di  inarKlare  a' confini  del  do- 
miniti fiorentino  i  capi  <lu'  Bianchi  e  de'  Neri,  fu  dolente 
da  prima  di  doversi  mostrare  severo  anche  a  persone 
arniche;  ma.  uscito  dal  priorato,  forse,  più  dolente  an- 
Cora,  nel  veder  rivocata  una  palle  dì  qiielF  ordine,  col 
richiamo  de' capi  Bianchi  in  Firenze»  il  che  imbaldanzì 
pure  i  capi  di  parto  nera,  che,  a  loro  malj^^adn,  *>  con 
molta  r^aistenza,  anzi  forcati*  avevano  subito  quel  ca- 
stigo, a  rientrare,  per  tentare  maggiori  atti  di  violenza, 
in  citta.  Il  Bruni  narra  pertanto:  ^  Questo  ditale  ;^ra- 
vezza  assai  a  Dante,  e  eoa  tutto  che  egli  si  scusi  come 
nomo  senza  parte,  nientedimeno  fu  reputato  che  pen- 
desse in  parte  bianca;  e  accrebbe  T invidia,  perchè 
quella  parte  di  cittadini,  che  fa  cantinata  a  Serezzana, 
subito  ritornò  a  Firenze,  e  T  altra  eh' era  con  tinaia  a 
Castello  della  Pieve,  vi  rimase  di  fuori.  A  questo  ri- 
sponde Dante,  che  quando  i[uelli  furono  da  Sfuv^zzana 
rivocati,  esso  era  fuori  delf  ufficio  ilei  piiorato,  e  che 
a  lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice  che  la  ritornata 
loro  fu  per  l'in  tenuità  di  Guido  Cavalcanti,  il  ([uale 
ammalò  a  Serezzana  p^r  Taere  cattivo,  e,  poco  ap- 
presso, mori,  ., 

Per  atti  che  egli  avi*ebbe  commessi  prima,  durante 
e  dopo  il  priorato,  ma  che  il  deereto  infame  di  con- 
damia  non  ippeciiica,  Dante  ebbe  dalla  sua  patria  Tesiglio, 
come  insigne  barattiere,  il  27  gennaio  delFanno  11^2.  Con 
molta  perfidia,  dopo  avere  notato  per  contumace  (Iherar- 
dino  Diodati,  rilevandogli  con f  egli  avesse,  p^»r  accusa  di 


deposto.  E,  .sopra  lo  avere  rìcevuto  dalla  Camora    del 

■  C-orauno  di  Firenze,  o  dalla  casa  e  palagio  de"Priori  e 
( f onfalonieri,  oltre  o  altranientt^  t-lie  gli  stanziamenti 
dtìl  Coiiiime  prescrivano.  E  che  abbiano  cummésso,  o 
f^tto  commetter<^,  frode  o  baratteria  in  denai'o,  od  in 
cose,  del   Comune    di    Firenze,    o    che    dessero    ovvero 

k  difendessero  contro  il  Sommo  Pontefiee  e  me^sser  Carlo, 
pkiv  resistenza  alla  sua  venuta,  o  contro  lo  vStato  paci- 
fico della  città  di  Firenze  e  della  pai  te  dei  Uiielti.  K 
eh»»  e»si  o  alcuno  di  essi  abbiano  avuto  o  ricevuto  in 
denari j  o  in  cost^  da  alcuna  speziale  persona,  collegio 
od  università,  per  occasione  o  ragione  di  alcune  mi- 
naccie  di  concussione  di  terreni,  cui  essi  abbiano  infe* 
rit^  o  miiìareiato  d*  inferire  p*^r  i  Priori,  (Joiuune  e 
Popolo.  E,  sopra  lo  avere  commes.so  o  tatto    conmiet- 

|t«ap©  o  fare,  frode,  falsità,  inganno  o  malizia,  baratteria 
o  illecita  estorsione*:  ed  aver  trattato  essi  od  alcuno  di 
essi,  che  la  città  di  Pistoia  si  dividesse  e  stendesse 
infra  sé  dall'unione  ohe  avevano  insieme,  ed  aver  trai- 
tat-o  che  gii  Anziani  e  il  Gonfalonir-i*e  della  detta  città 
di  Pistoia  fossero  d'una  sola  parte,  e  fatto  trattare, 
fare,  o  ordinare  la  cacciata  dalla  Lietta  <?ittà  tìì  (juelli 
i  quali  si  dicono  Neri,  fedeli  divoti  della  Santa  Chiesa 
Homana,  ed  anco  latto  partire  hi  detta  città  dalT  unione 
e  dalla  volontà  della  eittà  di  Finanze,  e  soggezione  della 

■  •Santa  IJomnna  Thìesa  o  fli  raesser  Carlo  paeiaro  in 
Toscana.  1  quali  messer  Pulmieri,  Dante,  Orlaiidurcio, 
I-#^*ppo  funino  citati  e  richiesti  secondo  legge,  per  messo 

^ì^ì  Comiuie  tli  Firenze  che,  dentro  ceito  termine,  ormai 
'tjrascorso^  dovessero  comparire  e  venire  dinanzi  a  noi 
♦^  alla  nostra  (*or te,  essi  e  ciascuno  di  essi,  ail  obbedire 
^'*  nostri  conumdamenti  e  a  difendersi  e  a  scansarsi  dalla 
P^acizidetta  inquisizione;  e  non  vennero;  anzi  soflerirono 
t^intt osto  di  esser  presti  in  f;»ando  dt4  Comune  di  Firenze 
*^^  lire  cinquemila  di  tiorini  picH'oli  per  ciascheduno, 
t*^r  Duc(^io  di    Francesco    pubblico   banditore    rlel  Co- 
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rniino  medesimo^  nel  qual»>  iuL'<>i\suru,  lA^sentanJosi  con- 
tiiraacementr%  secondo  ch*^*  delU^  predotte  cose  tutte  negli 
atti  delhi  nostrii  Corte  più  pi*>namente  si  contiene, 

^  Pft  ciòy  i  dotti  iiiesser  l*alraieri.  Dante,  Órlandiiceia 
e  Lippo,  e  eiascuoo  di   essi    a  eiù    che    niCf^olgana    di 
quello  bau  SL*rainato,  ed  abbian  degna  retribuzione,  se- 
condo lo  opor.^  loro  nuTÌtarono,  avuti  per  In  loro  con- 
tumacia, siccome  confessi,  a  tenore  degli  Statati,  eC'^,,, 
condanniamo  in  lire  cinquemila    di   fiorini    piccoli    per 
ciascbeduno,  da  darsi  e  pagarsi  a' Camarlinghi  del  Co- 
mune (li    Firenze   ridiventi   per   esso    tbmune;    e   che 
restituiscano  le  cose  illeeitamente  estorte,  a  cbi  ciò  le- 
galmente  provi;  e  che^  se  non  paghino  la  eondanuazion' 
entro  tre  giorni  dalla  sentenza,    tutti  i  beni  di    cotal 
non  pagante,  siano  pubblicati,  guasti  e  disfatti,   e,  cosi 
guastati  e  disfatti^  rimangano  in  Comune;  ed  eziandio 
se  pagheranno  la  condannazione    predetta,  essi  ud    al 
cuno  tale  di  essi  pagante    debba,  tuttavia,    stare    fuoj 
della  provincia  di  Tosc^ina,  a'confini*  per  due  anni; 
a  ciò  r^he  de' predetti  messer  Palmieri»  frante.  Lippo  a| 
Orlami  uccio,  si  taccia  perpetua  memon-ày  i  ììoìhÌ  di  hro 
saranno  òcriiii  nello  Statuio  del  popolo,  e   siccome  fal- 
sari e  baraUieri  7ion  possano  in    alcun  tempo  avere  al-^ 
cuna  Hfii'fo  0  òenefi:tiopcl  Comune  o  dal  Comune  di  Fiteme^ 
nella  citta,  contado  o  distretto,  o  altron?,  ^ia  che  abbiano  ai 
non  abbiano  2>af/ata  la  condannai iom\  ^  In  questa  goiiW 
e  barbara  sentenza,  più  cose  si  possono  rilevai*e:  il  ca- 
i*atiere  vago  delle  accuse,  l'assoluta  mancanza  di  prove, 
lo  studit»  evidente  di  coinvolgere  Dante  in  accuso  che 
non  lo  riguardavano,  e  sopra  tutto  Todio  de'  Neri*  ca 
pitanati  da  Carlo  Donati,  di  Carlo  Valois,  paciero  ost^- 
giato  dai  Bianchi,  e  di  Bi>nifazio  ottavo,  di  cui  si  espe* 
rinientò  allora   la  grande  rapacia  ^  K*  spirito  veramente 
simoniaco. 

Dante  uvea  dovuto  sconsigliare  i  Fiorantini  dairac 
cattare  i  patti    che   pn»poneva    Matteo   dWrquaspai-t;*^ 
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prima  del  priorato;  diu'ante  il  prioruto  mostrò  di  iK»t©r 
far©  a  meno  delle  ingerenze  esterne  nelle  cose  di  Fi- 
l'enze;  dopo  il  priorato,  cercò  impedire  la  venuta,  clie 
si  chiari  poscia  veramente  esiziale,  di  Carlo  Senzaterra 
detto  di  Valois,  i^ho,  da  principio,  come  Bonifezio  ot- 
tavo, pareva  lusingare  o  piaggiare  la  part<_"  Bianca  e  di 
voler  essere  buon  paciero,  ma  che   preparava,  intanto, 

I gravi  insidie,  d'accordo  eni  Xeri, 
I  Perein,  alludendo  forse  a  Bonifacio  ottavo,  ma  mi- 
grando pure  vagamenti*  a  Carlo  di  Valois,  Dante  fa,  nel 
[testo  canto  deWInferno,  predire  da  Ciacco,  che  la  parte 
firn  po'  selvaggia  e  fiera  de'  Bianchi,  rappresentata  spe- 
cialmente da  Vieri  de'  Cerchi  e  da  Guido  Cavalciinti, 
dovrà  cadere,  per  Taiuto  che  darà  ai  Neri  papa  Boni- 
fazio ottavo,  sotto  specie  di  voler  manflare  in  Firenze 
come  buon  paciaro  il  principe  Carlo  Valese: 


Poi  appresso  convien  clie  quosta  cag^gla 
Infj-a  tre  soli,  ^  e  che  l'aitila  sormonti 
i^mi  la  forza  di  tal  che  teste  piaggia. 


^"  Nella  primavera  dei  1300,  il  papa  Bonifazio  ottavo 
I  avea  veramente  assai  lusingato  i  Bianchi,  mandando  poi, 
nel  giugno,  cioè,  nel  principio  del  priorato  di  Dante,  a 
tiattu-e  di  pace  il  cardinale  Matteo  d'Aequasparta,  Ma 
i  maggioranti  di  parte  Bianca  |>cjter<ino  aceorgensi  che 
quelle  erano  vane  e  pericolone  lusinghe;  e  Dante,  priore 
nuovo,  dovette  essere  Ira  i  primi  a  sconsigliar,*  che  si  met- 
tesse Firenze  sotto  la  balla  di  Santa  Chiosa.  Il  cardinale 
legato  parti  dunque  sdegnato  dalla  città  e  la  scomunicò. 
Dant«  senti  allora  tutto  il  danno  che  poteva  venire  da 
f[nella  scomunica  papale;  e  però  provvide  perchè  il 
Comune  potesse  reggersi  da  sé;    uscendo   poi   di  prio- 

1^  Cioè  il  IO  marzo  del  1332,  parlando  Ciacco  nella  primavera 
el  130 J,  cioè  prJmtt  che  Dante  fosse  priore.  la  quel  IO  marzo 
enne  confermatu  la  i?e utenza  di  bando  del  27  gennaio. 
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ratc3,  il  If)  agosto  del  KìOU,  si  adupei'ò^  da  prima^ 
perchè  i  suoi  successori  foìssero  uomini  giusti  e  prose- 
guissero in  quegli  ordini  di  •^iustixia,  che  il  poeta  ma- 
«^strato  avea  coutribailo  a  stabilii*e;  quindi,  prosegui^ 
ad  oppoi'si  alle  miin^  unibiziost^  dolla  Curia  Roman Ji  suV 
Comune  fiorentino.  Le  piaggerie  dol  legato  del  papa 
Boni  Tazio  ottavo  non  lo  aveano  jiersuaso;  e,  ilopo  il 
prioralo,  le  nuove  lusinglie  che  venivano  da  Carlo  Va- 
lois.  invitato  dai  Neri  e  soi^ondato  da  Bonifazio  ottavo, 
a  sostare  in  Fiixìnzo,  per  pacificarla  in  appai^nza^  ma, 
in  verità,  p -r  dissanguarla  e  dominarla,  lasciando  ai 
Xeri  pieno  diritto  di  rappn^saglia,  dovettero  sgomentar 
Dante  più  che  ogni  altro  cittadino;  pei'ciò,  egli  poteva 
nella  sentenza  di  {*ante  da  (Gabrielli,  vaniti  confuso 
con  altii  pretesi  barattim-i,  per  avere,  prima  del  prio- 
rato, essendo  priore,  e  dopo,  tatto  disrx>rsi  ed  atti  ostili 
ai  Keri  e  alla  Santa  Chiesa,  <li  cui  i  Neri  si  mostra- 
rono  allora  devoti,  facendo  allora  vera  baratteria,  pei-che, 
a  s!amaiv>  la  lupa  romiiua  che,  dopo  il  pasto  avea  più 
fame  eli  e  pria,  e  nhiodeva  nitro  r>ro,  divennero  neoes- 
sai*ie  molto  spogliazioni  ingiuste  ed  estorsioni  indegne, 
I  Neri  rapi)resentavano  al  papa  Bonifacio  i  Bianchi 
non  solo  come  irreverenti  alla  Santa  Chiesa,  ma  quali 
tìhibeHini,  e  notavano  già,  fin  dal  Tanno  13(J0,  al  papa 
Bonifazio  ottavo,  Danto  partigiano  de'  Bianchi,  conio 
ghibellino  indocile;  ond<*  è  da  credersi,  tihe,  se  vci-a ( ex^m' è 
probabile,  se  bene  si  debba  credere  che  Dante  avesse  già 
lasciato  Roma,  od  Anagni^  quando  venne  bandito»,  la  am- 
basceria di  Dante  a  Ivoma  ed  Anagiii,  presso  Bonifazio, 
della  quale  si  dubit-ò  principalmente  perciiu  ne  tace  il  Vil- 
lani, e  perche  ne  la  menzione  quel  solo  Dino  Compa- 
gni, la  cronaca  de!  quale  si  giudicò  apocrifa  da  alcuni 
ipercritici,  ma  che  le  prove  e  Teloquenza  d'Isidoro  Del 
Lungo  hanno  tlimostrata^  in  modo  Imninoso,  autentica^ 
convien  credere  che  D.mte  giungesse  a  Roma  amba- 
sciatore   non    molto    gradito,  e   clm    Bonifazio    ottaro 
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avesse  poi  aleiina  parte  nelTaggravaro  la  condanna  di 
Dante,  come  reo  non  solo  di  sospetta  baratteria,  ma 
assai  più  dì  certissima  opposizione  ai  disegni  ambiziosi 
della  Caria  Romana  sa  Firenze,  che,  davvero,  sm^ondo 
Tespressione  molto  energica  di  Dante,  pnttanoggiavti 
allora  non  solo  coi  regi,  ma  aneli*)  coi  capi  di  paiie 
nera,  e  specialmente  con  Corso  Donati. 

L'ingenua  rarjconto  di  Dino  Compagni,  a  questo  ri- 
guardo ò  molto  signiHcativo:  "*  Diriga  il  podestà  (cioè 
Gante  Clabriolii)  che  veniva  da  casa  me^ser  Carlo,  cJie 
glielo  aveva  udito  giurare  di  sua  bocca,  che  e'  farebbe 
impiccarf^  messer  Corso  Donati,  il  quale  essendo  sban- 
dito, era  entrato  in  Firenze  la  mattina  con  12  com- 
pagni, venendo  da  Ugnano,  e  passò  Amo,  e  andò  lungo 
lo  mura  lino  a  S.  Piero  Maggiore^  il  quale  luogo  non  eni 
guardato  da  suoi  avversarli,  e  entrò  nella  città  come 
ardito  e  franco  cavaliei^e.  Ma  non  giurò  raesser  Carlo 
il  vero,  perchò,  dì  sua  saputo,  venne.  „  Allora  Carlo  di 
Valois  e  il  pud^^stà  si  tolsero  la  maschera;  e  incommciò 
allora,  cioè  nel  novembre  1301,  una  fiera  persecuzione 
de^  Bianchi,  ciie  si  proti^asse  per  tre  mesi,  fino  al  bando 
di  ben  s^inonto  cittadini,  aventi  roba,  avvenuto  ne'  primi 
mesi  del  130^2,  pLT  opera  di  messer  Gante. 

In  qua!  tempo,  Dante  sarebbe  dunque  andato  am- 
basciatore al   J'apa  ? 

Dino  Compagni  riferisce  airautunno  delTanno  1301 
un'ambasceria  di  tre  Cfuelfi  fiorentini  e  di  un  Guelfo 
s?nese  al  jjapci  Bonitassio  Vili,  e  si  suppone  che  uno 
di  quei  tr^  ambasciatori  fiorentini  fosse  Dante.  Il  Papa 
non  li  avrebbe  accolti  troppo  bene»  perchè,  avendo  egli 
già  dis2X)stf^  di  mandar  Carlo  di  ValoLs  a  Firenze  c-ome 
nlla  fmitc  deltoro,  mal  venuto  giungeva  ogni  messo  fio- 
rentino che  lo  rimuovesse  da  quel  disegno;  per  ciò,  se- 
condo il  Compagni,  il  Papa  avrelibe  solo  risposto: 
^  Perchè  siete  voi  cosi  ostinati?  Umiliatevi  a  me;  ed 
io  vi  dico,  in  venta,  chr?  io  non  ho  altra  intenzione  cht» 
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di  vo?^tra  paf"«\  Tornai r^  indietro  due  di  voi,  e  abbiano 
la  mìa  benedizione,  se  |>P>cnrano  die  sia  ubbidita  la 
mia  volontà.  „ 

Toniarono  due  do'  mossi  ihA  Comune,  il  Minerbetti 
e  il  CorAzza;  sarebbero  in  vece  rimatìti  a  Koma,  in 
attesa  di  maggiori  istruzioni,  Dnnte  per  il  ('omune  di 
Firenze,  il  Malarolti  p;^r  quello  di  Siena.  Ma,  era  di- 
venuto ormai  inutile  ogni  tentativo  di  sniiiovei*e  il  Pon- 
tnlìr^e  dal  suo  proposito  lallace  ed  insidioso;  poiché, 
prima  elio  ì  due  ambasciatori  vi  arrivassero,  ai  primi 
ili  novembre  de!  IHOl,  Carlo  di  Valois  era  già  entrato 
in  Firenze  c^on  SIK)  eavalli,  e  vi  spadroneggiava,  secon- 
dato da  400  cavalieri  tosctmi  di  parte  guelfa. 

Allora  è  probabile  che  Dante,  avvisato,  tornasse,  in 
gran  fn*tta,  da  Anagnì  ov'era  nllora  la  corte  dì  papa  Bo- 
nilazio  \lll  o  da  Roma,  a  Firenze,  dopo  essersi  conge- 
tluto  malamente  dal  Papa,  per  riparare  possibilmente  ad 
ogni  maggior  danno  che  lo  minacciasse 

Dopo  ringi*esso  ]>oi  di  Corso  Donati  in  Firenze,  e 
l'imperversare  della  furia  de'  Neri  contro  i  Bianchi,  col 
benepìaeifo,  dell'  ingordo  e  perfido  Valp.se  sostenuto  dal 
papa,  Dante,  ormai  prossimo  ad  esser  ricercato  in  giu- 
dizio da'  suoi  nemici  trionfanti,  si  tenne  nasco.sto,  e  in- 
fine si  rese  contumace  (con  ogni  verosimiglianza,  nel 
castello  di  San  Godenzo,  in  Val  di  Sieve),  insieme  con 
gli  altri  quattro  che,  nello  stesso  giorno,  erano  st^ti  con- 
dannati con  lui  come  barattieri  e  nemici  del  papa,  Funo 
per  denunzia  di  un  volgare  delatore,  gli  altri  d'ufllzio. 
ossia  per  arbitrio  del  podestà  che  procedeva  d'acci^rdo 
eoi  capi  di  pai^e  nera  e  col  Valese.  Di  Dante  sappiamo, 
in  modo  certissimo,  che  era,  nelFaprile  IBOl,  soprastante 
(oggi  dii^emmo.  forse,  assessore  edilizio)  per  il  Comune 
sopra  l'opera  di  allargamento  o  di  raddi-izza mento  della 
strada  <\i  S*  Procolo,  dal  Borgo  della  l^iacentina  alle  acque 
del r Africo,  avendo,  probabile  suo  amico,  ser  Guglielmo 
della  Piacentina  per  proprio  notaio  e  cancelliere;  ed  è 
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cosa  possibile  elio,  per  ([ueirutficio,  trovandosi  cjue'  riat.- 
tamenti  sopra  la  strada  ch«^  coiidiiceva  ad  una  delle  ville 
e  ai  poderi  degli  Alli<^lii<TÌ,  come  Dante  già  era  stato, 
da  giovane,  accusato  da  Forese  di  far  hxionc  greìnbiaie, 
nell'assistere  ai  lavori  di  Altafronte,  cosi,  per  h  natura 
dell'ufficio,  egli  desse  allora  alcun  pretesto  alle  malignità 
de'  nemici,  e  bella  occasione  a  messer  Cante  Gabrielli  di 
raccogli(^re  alcuna  maldicenza  per  condannare  Dante  qual 
barattiere  anche  nel  tempo  in  cui  egli  s'era  trovato  fuori 
del  priorato.  Sappiamo  ancora,  per  documenti  celti,  che 
Dante  si  trovò,  nell'anno  liV)l,  tre  volte  a  consiglio, 
la  prima  il  14  aprile  per  reiezione  de' Priori  e  del  Ves- 
sillifero, il  10  giugno  per  il  servizio  da  farsi  al  papa 
di  cento  cavalieri,  ricliieita  che  era  stata  fatta  dal  car- 
dinale Matteo  Acqnasparta;  e  il  processo  verbali}  di  quel 
Consiglio  dice  in  modo  esplicito  che  in  quell'occasione 
"  Dante  Alagherìi  conòuhfit  qnod  de  servitio  faciendo  do- 
mino Papac  nihìl  fiat:  ^  onde  la  proposta  fu  respinta  da 
ben  trentadue  consiglieri  prestanti,  essendo  accolta  da  soli 
quarantotto. 

Questa  cosa  si  seppe  naturalmente  dalla  Curia  ro- 
mana e  dovette  maggiormente  inasprire  il  papa  contro 
Dante,  già  notato  male  comcì  priore,  per  avere  ricusato 
la  prima  profterta  (h>l  cardinal  legato.  Il  tredici  settem- 
bre 1301  troviamo  ancora  Dante,  in  consiglio,  a  dare  il 
suo  parere  intomo  alla  conservazione  dr'gli  Ordinamenti 
di  Giustizia  e  degli  Statuti  del  Popolo.  Non  ci  è  detto 
come  Dante  consigliasse,  ma  si  può  facilmente  argo- 
mentarlo, quando  noi  saj)piamo  quello  (^h'egli  pensava 
della  facilità  con  <uii  si  mutavano  allora  le  leggi  fio- 
rentine, motivo  per  cui  le  leggi,  prese  alla  h^ggiera,  per- 
che spesso  provvisorie,  non  venivano  osservate. 

Le  leggi  son,  ma  clii  poii  mano  ad  elle  ? 

o  pure  si  mutano  più  volte  in  un  anno,  come  accadde 
per  l'appunto  nell'anno  del  priorato  di  Dante,  e  più  an- 

Ditpcntft  so. 
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Cora  noi  seguente.  Dante  ammetteva  l3eno,  che  le  leggi 
esistenti  si  poto.ssero  migliorare,  oome  si  rileva  da  una 
sua  canzone,  dove  rivolgendosi  a  Firenze,  le  gridava: 

K  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correggi, 
Si  che  le  laudi  '1  mondo  e  "1  divin  regno, 

ma  non  voleva  poi  che,  da  un  mese  all'altro,  si  de.ssero 
al  Comune  nuove  leg<2fi,  perturbatrici  di  quell'ordine  clic 
dovrebbero,  invece^,  instaumre. 

Per  ciò,  Dante,  nel  sesto  canto  del  Purgatorio,  dopo 
avere  inveito,  con  ira  magnanima,  contro  le  discordie 
italiane,  viene  a  conchiudere  sopra  la  leggerezza  del 
popolo  fiorentino  con  strofe  di  un'ironia  taglient^^: 

...le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  MArcel  diventa 
Ogni  villan  che,  parteggiando,  viene. 

Fiorenza  mia  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
>[ercè  del  popul  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  hall  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Ma  il  popol  tuo  riia  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  '1  popol  tuo.  sollecito,  ri>ponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  Lo  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lietii  che  tu  hai  ben  onde. 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  s»*nno. 
S'io  dico  ver,  l'elìetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Laoediimoua,  che  ieuno 
L'antiche  leggi  e  tun»n  si  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti  ch'a  mezzo  nnvemì)re 
Non  giunge  quel  ciie  tu  d'ottobre  fili. 

Quante  volte,  dal  tempo  che  rimembre, 
Leggi,  mouet'?,  offici  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre? 
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Ma  In  lotta  che  Dante  aveva  iinp<*gnata  con  Bonifazio 
ottavo,  (*ol  cardinal  le<j:ato  Arvjuasparta,  e  con  Carlo  di 
Valois  Qi'ii  tropico  sa])<^riore  sua  alla  condizione;  e  i)erciò 
oir\\  doveva  rinianenK»  rinalinente  schiacciato. 

Al  irate  cardinale  Matteo  Acquasparta  dell'Ordine 
Francescano.  Dante  fa  hene  allusione  nel  dodicesimo  del 
Paradfò'O,  ma  u«)n  di  corto  per  loflarlo;  egli,  anzi,  lo  bia- 
sima come  tale  che  non  ossi^rva  molto  il  senso  dei  decreti 
«Iella  Sacra  S«*rittura,  cedendo  forse  tropj)0  ai  fini  ma- 
teriali <»  temporali  della  Chiesa,  e  in  conseguimza,  per- 
mettt»ndo  pure  una  crrta  rilassatezza  di  costume  nel 
suo  ordine,  mentre  che  un  alti-o  frate,  libertino  da 
Casale,  esagera  la  potenza  d<'l  papa,  nel  suo  libro  iVo- 
loquium  de  poieniia  iiapa(\  tanto  che,  postosi  più  tardi 
a  capo  di  una  società  di  z<'1anti  o  spirituali,  forzò  il 
senso  delle  Scritture,  e  fu  cagione  cJie  nascesse  nel  suo 
proprio  ordine,  clf  era  pure  francescano,  una  specie  di 
scisma.  Perciò  Dante  fa  dire  a  San  Bonaventura,  a  pro- 
posito della  famiglia  francescana,  che  gli  uni  hanno 
fatto  deviare  dalla  prima  tnìccia  del  Santo  d'Assisi, 
altri   contribuh'ono  a  fare  più  nobile: 

La  !«na  taini(;i^h'n.  r.lif»  si  mo.sse  dritta 

Co*  piedi  alle  »iu'  orme,  è  tanto  volta 

Clie  quel  dinanzi  a  quel  di  retro  ^itta; 
K  tosto  h'av vedrà  della  i-ioolta 

Dulia  mala  cultura,  «juando  il  lo;<lio 

Si  laj^nerà  «»lie  Tnroa  «i;li  sia  tolta. 
Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  «ncor  troverìa  carta 

IJ*  leggerebbe:  I'  mi  sou  quel  che  sogli»». 
Ma  non  tìa  da  C^asal  nò  d' Acquasparta, 

Là  onde  vegnou  tflJi  nlla  Scrìttur», 

Ch'  uno  la  fugge  e  l'altro  la  coarta. 

Dant4>,  vinto  e  sbande;L^giato,  ricordava  certamente 
(come  il  Compagni  guelfo  cronista  i*  suo  (.'onciittadino) 
che  una  volta    i>apa    Bonifazio,  p»'r  occuparsi  di  met- 
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U^ve  fra  loro  d'acocnvlo  i  Fiorentini,  si  era  fatto  dare 
v<»ntiinila  fiorini;  dio  il  «-arrlinnle  h^gato  oiìeso,  per  una 
frecciata  direna  contro  di  hii  v(^rso  il  vescovado,  avea 
ricusato,  foiose  perchè  porhi.  mille  trecento  fiorini  clie 
Dino  Coinj)agni  gli  presentava  in  una  C/Oppa  d'argento, 
a  nom*^  de' Signori,  p«*r  placarlo;  che  lo  stesso  papa  Bo- 
nifazio ottavo,  prima  di  accoglierci  le  false  accuse  de' 
Neri  contro  i  Bianchi  e  di  prom<«ti<T(?  ai  primi  il  pros- 
simo invio  a  Firenze  <li  Carlo  \'alois  come  paciero, 
avea  consentito  che  i  sol)illatriri  mischiassero  -  gran 
quantità  di  danari  alle  false  |)arole;  ..  che  per  ottenere 
rintervtntn  di  Carlo  di  N'alois  in  Firenze,  si  era  fatto 
un  primo  deposito  di  settantnmila  fiorini,  p<!r  pollar- 
glieli a  Siena  i  quali  dovessero  sejvire  a  lui  e  a'  suoi 
cavalieri;  che.  ])er  atVreitarlo  a  venire.  <hi  que'  citta- 
dini di  Firenze  ch'erano  più  impazienti  d'averlo,  gli 
orane»  stati  cons<*gnati  diciassette  miln  fiorini.  Altre  do- 
nazioni Carlo  di  N'alois  cnstriiisr»,  oltre  a  quello  che  ei 
j)rese,  da  s<\  con  frequenti  ladrerie  e  soverchierie;  e  le 
tante  coikUiuik;  di  Biaiiclii  ricchi  ed  agiati  che  segui- 
rono il  ritorno  di  Cc»rso  Donati  in  Firenze  non  dovettero 
solamente  j)uiiir«'  quella  |>arie  dichiaratasi  avversa  al 
Papa  ed  al  N'nlese,  ma,  per  la  presa  de' loro  l)eni,  clie- 
tar  l;i  fame  dc'pacieri  e  ristorare  la  fortuna  de"  Neri, 
prima  d«q)ressi  ed  avvilita.  11  ti-rrore  de' Bianchi,  dopo 
r ingresso  di  Cari»)  N'alese  e  specialmente  do])o  il  ritorno 
di  Corso  fu  griinde;  la  città,  si  trovò  allora  «'ome  per- 
duta. Danti',  già  forse  tornato  a  Firenze,  verso  il  iine 
del  novembre  IHOl,  dovea  più  degli  altri  fremere,  e 
tcMuere  per  sé  i*  per  i  suoi. 

Non  avendo  jìotuto  impedire  la  venuta  di  Carlo  di 
X'alois,  egli  assisteva  quindi  con  terrore  a  tutti  gli  atti 
malvagi  che  sott<»  di  lui.  ])ortav;iìio  a  subita  rovina  il 
(.'omunc.  F  che  «gli  all«.»ra  si  trovasse  in  città  h»  po- 
tnMumo  tor>e  pure  argomentare  da  quel  i)asso  di  Dino 
Compagni,   ove,   «lopo  aver  ch^tto  t^he  Carlo  di  Valois 
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uvea  (M^nvocato  a  palazzo  i  capi  di  paite  Nera  e  i  capi 
di  parte  Bianca,  e  i  primi  lasciò  andare,  (ì  i  secondi 
per  ricatto  ritenne  in  ostaggio,  il  ])Uon  cronista  rac- 
conta: ^  Ritenuti  cosi  i  capi  di  parte  Bianca,  la  gente 
sbigottita  si  cominciò  a  dolen».  I  priori  comandarono 
che  la  campana  grossa  l'osse  sonata,  la  quale  era  sul 
loro  palagio,  benché  niente  gi(^vò,  perchè  la  gente  sbi- 
gottita non  trasse  di  casa  i  Cerchi.  Non  usci  uomo  a 
cavallo,  né  a  pie  armato  ;  solo  mc^sser  Goccio  e  messer 
Bindo  Adimari  e  loro  fratelli  e  figliuoli  vennero  al  pa- 
lagio, e,  non  venendo  altra  gente,  ritornarono  alle  loro 
case,  rimanendo  la  piazza  abbandonata.  La  s<>ra  appari 
in  cielo  un  segno  maraviglioso  ;  il  quah^  fu  una  croce 
vermiglia  sopra  il  palagio  de' Priori;  fu  la  sua  lista 
ampia  più  che  palmi  uno  e  mezzo,  e  Tuna  linea  era 
di  lunghezza  braccia  venti  in  apparenza,  e  quella  ai- 
traverso  un  p(.>co  minore;  la  quale  durò  pc?r  tanto  spazio 
quanto  penasse  un  cavallo  a  correre  due  aringhi;  onde 
la  gentt^  che  la  vide  e  io  che  chiaramente  la  vidi  po- 
temmo crimprendere  che  Iddio  era  fortemente  contr«» 
alla  nostra  città  crucciato.  .. 

Quosto  particolare  d'una  meteora  sanguigna  apparsa 
in  Firenze  la  sera  del  giorno  in  cui  i  Fiorentini  face- 
vano suonare  la  campana  per  chiamare  il  pojìolo  a 
raccolt-a  e  a  consiglio,  per  avvisare  al  modo  di  sottrarre 
la  città  alla  balia  del  pi'incipe  francese  mandato  da 
Bonifazio  ottavo  a  debellare  i  Bianchi  e  solK*vare  i 
Neri,  dovette  panare  di  inai  augurio  non  solo  a  Dino 
Compagni,  ma  a  Dante  ancora,  il  quale,  pur  trascu- 
rando tante  altre  vicende  di  quegli  anni,  nel  secondo 
libro  del  Convito,  tocca  di  quella  meteora  apparsa  so- 
pra Firenze  nel  giorno  della  sua  distruzione;  che,  s(» 
alcun  interprete  vuole  che  s'accenni  al  tempo  in  cui 
Firenze  fu  distrutta  da  Totila,  il  confronto  con  la  nar- 
razione di  Dino  Compagni,  ove  si  lamenta  la  distru- 
zione della  città  per  opera  del  Valese,  presagita  da  una 
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<^an  ('ii-ufe  vermiglia,  non  sembra  consentire  che  si 
pensi  ad  altra  distruzioiu;,  fuor  che  a  quella  di  cui  Dante 
avea  più  i)rossinia  rimeiubranza  e  più  tbi*te  motivo  di 
dolersi.  L'auton*  del  Convito  sciùvc»,  in  ogni  modo,  così: 
-  Dice  Allmmassar,  (^lie  raceendiment»)  di  questi  vapori 
significa  morte  di  Règi  <<  trasmutamento  di  Regni,  pe- 
ro<Thò  sono  ellWti  della  signoria  di  Marte.  E  Seneca 
dice  però  che,  nella  morte  d'Augusto  imperatore,  vide 
in  alto  una  palla  di  iuoeo.  K,  in  Fiorenza,  nel  prin- 
ci|)io  della  sua  distruzione,  veduta  tu  nell'aere,  in  ligura 
d'una  croce,  grande  quantità  di  (jut^sti  vapori  seguaci 
delln   stella  di  Marte.  ,. 

Dante  non  dice,  come  Dino,  /(/  ridi,  mn,  f'n  veduta: 
il  che  i)otreì)l)e  ad  ahnmo  tar  sospc^ttai'e  che  egli  non 
l'osse  ancora  tornato  dalla  sua  non  riuscita  ambasciata, 
(»  si  tenesse  già  fuori  della  sua  città,  in  attesa  dell'e- 
sito <h*lla  triste  impresa  di  Carlo  di  Valois;  il  non  farsi 
più  alcuna  nienziime  di  lui  ne' documenti  fion^ntiui,  po- 
trebbe! avvalornre  questo  sospetto;  ma  contro  una  tale 
ragione  si  potrebbe  ad<lun-e  che,  essendo  comparsa  la 
meti'ora  per  pochi  minuti  soltanto,  di  st;ra,  sopra  il  pa- 
lagio de' signori,  non  tutti  i  cittadini  ebbero  modo  di 
vederla,  e  i  i)iù,  tra  i  quali  Dante,  ne  avranno  soltanto 
inteso  ])5ìrlare,  in  mod«>  pauroso,  il  giorno  appresso. 
Dante  ci  fa  intendere,  nel  XVII  del  Fap'adiso,  ch'egli 
fu'^girà  da  Firenze,  per  falsa  accusa,  (»ome  Ippolito,  per 
lalsa  accusa,  si  allontanò  fuggendo  da  Atene;  il  che 
sembra  pr<>varci  che,  per  alcun  tempo,  reduce  da  Roma, 
quando  già  i  Neri  in  Firenze  erano  divenuti  minacciosi, 
egli,  lì  pena  ebbe  sentore  che  si  preparavano  le  con- 
danne, ii  che  si  trattavi!  niente  nn*no  che  di  dargli  il 
bando,  per  baratteria,  si  rese  contumace.  Ma,  a  tanta 
distanzi!  di  tempo,  dove  tacciono  i  documenti,  nessuno 
ptjtrebbe  dire  per  quali  ansio  dolorose  dovette  ])assare 
rAUighieri,  ne' tre  mesi  che  pre(;edettero  la  crudele  sen- 
t^^nza  che  lo  dannava  alTesìglio,  alla  confisca  de' beni, 
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alla  iiiisoria  ed  i*ir  infamia.  Se  rientrò  dunque  in  Fi- 
renze, dopo  l'ambasciata  di  Roma,  dovette  esser  e  per 
poco,  e  con  molta  cautela,  circondato,  come  dovea  sen- 
tirsi, da  nomici  intesi  a  perderlo. 

Si   doveii    pur   sapei'e   elisegli   era    stato   uno  degli 
avversari  più  ostinati  alT  ingerenza  soverchia  di  papa 
Bonifacio  ottavo  ed  alla  venuta  del  Valese.  I  maggiori 
della  sua  stessa  parU*,  gli  amicù  stessi  dovettero  dunque 
consigi  ili  rgli  come  minor  male  la  fuga.  Dino  narra  come 
Carlo  di    V^alois  invitò    un    giorno  i  sei  priori  al  suo 
palazzo  in  Olti'arno,  col  pretesto  di  trattare    con  essi, 
ma  ccn  T intendimento  secreto  di  spegnerli;  poiché  an- 
darono tre   soli,  tra  i  quali    Dino,    per    sospetto   d'ag- 
guato teso  al  Comune,  gli  altri  rimanendo  alla  Signoria 
per  vegliare  alla  salute  pubblica,  il  Valese  li  rimandò. 
Dante  non  era  ricco  :    ma,    pure,  preso    e    giustiziato, 
confiscandosi  i  suoi  beni,    alcuna    cupidigia  si  sarebbe 
forse  potuta  sedare  ;   il   bando   già  preveduto   salvava 
almeno  la  persona,  se  si  rendea  contumace,  e  lasciava 
aperta  sempre  alcuna    via  al  ritomo.  Ma  si  può  facil- 
mente indovinare  l'angoscia  di  Dante  e  della  sua  fami- 
glia, ne' tre  mesi  di  novembre  e  dicembre  IBOl  e  gen- 
ziaio  1302,  che  precedettero  l'indegna  sentenza  di  Canto 
de'  Gabrielli:  Dante  era,  da  quasi  tre  anni,  entrato  dav- 
vero nel  gran  mare  agitatissimo  delle  passioni  politiche, 
ed    ora   che   egli    no   usciva    cosi   malo,    gli   rimaneva 
tatto  lo  sgomento  di  quel  peric«jln  corso  di  ossene  di- 
vorato da  tre  b«.'lve,  Firenze  discorde,  leggiera,   volut- 
tuosa, lusinghiera  e  perfida,  la  lonza  dalla  gaietta  ])elle, 
Homa  la  lupa  rapace,    vorace,    avara   ed   ingorda,   e  il 
leone  Valese  che  insuperbiva,  (rompiendo  la  rovina  della 
città. 

11  poeta  avea  già  veduto  forse,  da  prima,  nelle  ire 
Ijelve,  la  propria  leggerezza,  spensieratezza  e  lussuria, 
la  propria  avidità  di  danaro  per  farne  scialacquo,  il  pro- 
prio smisui'ato  orgoglio,  e  sentito  pei-ciò  il  bisogno  di 
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levarsi  con  gli  studi  poetici  e  iilosofici,  a  più  alta  mèta, 
ritraendosi  dalle  passioni,  i^or  muovere,  con  gli  studii 
al  collo  d<41a  gloria. 

Molto  più  tardi,  il  poeta  stesso  poi,  tilosotando  sopra 
la  vita,  cercò  forse»  ancora  nuove  allegorie  al  suo  alto 
poema  ;  il  vero  è  che.  un  proprio  nuovo  e  più  doloi'oso 
«'Sperimento  delle  passioni  politiche,  lo  indusse  a  rico- 
minciare, a  pena  uscite)  da  Firenze,  il  suo  Inferno,  dopo 
che,  tornato  da  Roma,  per  il  trionfo  della  parto  avversa 
alla  sua,  e  per  le  meno  di  un  papa  e  d'un  re  di  Francia, 
«»gli  avea  provato  un  dolore  di  morte.  La  prima  visione 
beatriciana  può  duiuiue  «essere  stata  veramente  della 
])nmavera  dfl  1)^<K).  ed  anteriore  al  priorato  ;  ma  tutta 
la  maggior  paura  (^lie  (»ntrò  in  cuore  al  poeta,  egli  poteva 
solauKmte  rappresentarla  piena,  dopo  essere  passato  per 
((uella  gran  tempesta  politica  che  lo  condusse  all'esiglio. 

Da  prima,  la  sua  allegoria  dovea  essere»  soltanto 
morale  e  ])o<*tica  ;  divenne  anche  forte  allegoria  poli- 
tica, (l(.)i)o  che  il  priorato  lo  trasse  a  intiera  rovina. 
Pe'rciò,  nella  interpretazione  diil  primo  canto  deirjw- 
frnio,  Conviene?  ben  distinguere  i  due  viaggi,  qu(?llo  elio 
Uaiit(\  da  prima,  intraprende  solo  verso  il  colle,  al  quale 
avrebbe  potuto  ess<*rgli  buona  compagnia  Virgilio,  per 
conseguire,  con  l'aiuto  della  poesia  e  della  filosofia,  e 
col  dominio  delle  passioni,  la  meta  gloriosa  alla  quale 
da  prima  Dante  contendeva,  tlal  nuovo,  sec^ondo,  mag- 
giore e  più  lungo  viaggio  che  Beatrice  gli  comanda, 
e  per  il  quah»  X'irgilio  viene  ancora  mandato  in  soc- 
corso, ma  ])er  quella  sola  parto  di  (^animino  che  avrà 
suo  limite  estremo  nel  l*ara<liso  Terrestre  confinante  col 
Paradiso  Celeste.  Dante,  prima  del  priorato,  sognava 
solo  un  viaggio  poetico  e  glorioso,  fino  alla  vetta  di  un 
monte  di  gloria,  dove  avrebbe  ritrovato  la  sua  donna 
che  gli  avca  già  divinamente  sorriso  sopra  la  terra;  ma, 
impedito  da  quel  viaggio,  per  rincontro  di  tre  fiere,  egli 
vinto  ed  abbattuto  nella    lotta    contro  i  nemici  di  Fi- 


renze  discorde,  e  specialmente  contro  Bonifacio  ottavo, 
rovinato,  distrutto,  nmiliato  con  una  sentenza  infame, 
non  ispira  più  risorgere,  né  pensa  più  a  compiere  il 
primo  glorioso  cximmino  del  Collt?  laminoso.  Allora  gli 
giunge,  gran  messo  di  Beatrice,  Virgilio,  per  invitarlo 

un  gran  viaggio  di  espiazione  e  di  piena  redenzione. 

Dante  ci  la^scìa  intenden^  egli  stesso  come,  a  lui  gio- 
vine, nella  primavera  del  13tM3,  quando  stava  per  divenire 
priore,  sperasse  assai  bene  di  Fii^enze,  della  bella  ed  agile 
lonza  dalla  gaietta  peli*';  ma  lo  sgomentò  la  vista  di 
un  leone  e  dì  una  lupa,  venuti  insieme  per  fargli  pam^a 
fi  impc^dirgli^il  cammino.  Dopo  quanto  sappiamo  del- 
l'opera di  Dante  come  consigliere,  priore,  ambasciatore 
del  suo  Cominie,  intoso  a  difendere  la  città  discorde  dalle 
ambizioni  e  dalla  rapacità  di  Eoma  e  Francia  coUegate  al 
danno  di  Firenze,  non  pare  che  il  principio  del  primo 
iranto  fìeìV Inferno  abbia  bisogno  di  molto  commento: 

Nel  mezzo  del  caoiriiiii  dì  nostra  vita, 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
Ahi  q^uanto  a  dir  qtml  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 

Che  nel  pensier  rianova  la  panra. 
Tanto  è  amara  die  poco  è  più  morte. 

Ma  per  trattar  del  ben  che  vi  trovai, 

Dirò  dell'altre  cose  chMo  v'ho  scorte. 
r  non  6o  ben  ridir  com*io  v'entrai, 

Tant'era  pìen  dì  sonno  in  su  qnel  punto 

Che  la  vera4-e  vìa  abbandoF*tìi. 
Ma,  poi  ch'io  lui  al  pie  d*im  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle. 

Che  m'avea  di  paura  il  cnor  compunto» 
(ruardai  in  alto  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,* 

*  Dunque  Dante  avea  già  ritrovato  da  se  stesso  la  vìa  lumi- 
aoda  che  dovea  condurlo  in  cima  al  colle  della  gloria  e  della  fe- 
licità, quando  il  leone  e  la  lupa  vennero  a  rlsospfngerlo  in  una 
t^elva  più  paurosa  della  prima. 
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coi'a  nel  seguente.  Dante  ammi^tteva  l)ene,  che  le  leggi 
esist<ìnti  si  potesscTo  migliorare,  corno  si  rileva  da  una 
sua  canzono,  dove  rivolgendosi  a   Firenze,  le  gridava: 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correggi. 
Si  l'he  le  laudi  '1  mondo  e  *1  divin  regno. 

ma  non  voleva  poi  che,  da  un  mese  all'altro,  si  dessero 
al  Comune  nuove  leggi,  peilurbatrici  di  quell'ordine  ehe 
dovrebbero,  iuveci*,  instaurare. 

Per  ciò,  Dante,  nel  sesto  canto  del  Purgatorio.  dop«» 
avere  inveito,  con  ira  magnanima,  contro  le  discordie 
italiane,  viene  a  conchiudere  sopra  la  leggerezza  del 
popolo  fiorentino  con  stroie  di  un'iionia  tagliente: 

...le  terre  d'Itfl.Iiii  tutte  piene 
Son  di  timuni.  ed  un  Marcel  diventii 
Ogni  villan  che,  parteggiando,  viene. 

Fiorenza  mia  ben  puoi  esser  contenta 
Di  r^uesta  digression  che  non  ti  toccA. 
Mercè  del  popol  tuo  ohe  si  argomenta. 

>[olti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Ma  il  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rilìutan  lo  comune  incarco; 
Ma  '1  popol  tuo,  sollecito.  n>ponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  lo  mi  sobbarco. 

Or  ti   fa  lieta  che  tu  liai  ben  onde. 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S'io  dico  ver,  relìetto  noi  nasconde». 

Atene  e  Lacedamona,  <*he  fi'iino 
r/antiche  leggi  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picco  1  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti  ch'a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  rhe  tu  d'ottobre  fili. 

< Quante  volte,  dal  tempo  clic  riaiembre, 
Leggi,  moneto,  ofH«'i  <»  costume 
Hai  tu  mutati»,  e  rinnovato  merabre*:' 


LE   ORMK    III    DANTI-:  393 


cosa  possibile  cho,  per  queirufficio,  trovandosi  que' riat- 
tamenti sopra  la  sti'ada  clu»  conduct^va  ad  una  delle  ville 
o  ai  poderi  degli  Allighiori,  conio  Dante  già  era  stato, 
da  giovane,  accusato  da  Forese  di  far  buone  grcmbiate, 
nell'assistere  ai  lavori  di  Altafronte,  così,  per  la  natui'a 
dell'ufficio,  egli  desse  allora  alcun  pretesto  alle  malignità 
de'  nemici,  e  bella  occiisione  a  messer  (  'ante  Gabrielli  di 
raccogliere  alcuna  maldicenza  per  condannare  Dante  qual 
barattiere  anche  nel  tempo  in  cui  (^gli  s'era  trovato  fuori 
del  priorato.  Sappiamo  ancora,  per  documenti  ceiti,  cho 
Dante  si  trovò,  nell'anno  1301.  tre  volte  a  consiglio, 
la  prima  il  14  aprile  ])or  reiezione  de'  Priori  e  del  Ves- 
sillifero, il  19  giugno  per  il  servizio  da  farsi  al  papa 
di  cento  cavalieri,  richiesta  che  era  stata  fatta  dal  car- 
dinale Matteo  A(*quasparta;  e  il  proc«*s.so  viTbale  di  quel 
Consiglio  dice  in  modo  esplicito  che  in  quell'occasiont». 
"  Dante  Alagherii  coìihulnii  fjifod  de  servitio  faciendo  de- 
mhio  Fapae  nihil  fìat:  «  ondo  la  proposta  fu  respinta  da 
ben  trentadue  consiglieri  pn\senti,  essendo  ncc^olta  da  soli 
quarantotto. 

Questa  cosa  si  s<-ppe  naturalmente  dalla  Curia  ro- 
mana e  dovette  maggiormente^,  inasprire  il  papa  contro 
Dant^,  già  notato  niJile  come  priore,  per  avere  ricusato 
la  prima  profferta  del  cardinal  legata).  Il  tredici  settem- 
bre 1301  troviamo  ancora  Danti  j,  in  consiglio,  a  dare  il 
suo  parere  intomo  alla  conservaziont?  degli  Oi'dinamenti 
di  Giustizia  e  degli  Statuti  del  Popolo.  Non  ci  è  detto 
come  Dante  consigliasse,  ma  si  può  facilmente  argo- 
mentarlo, quando  noi  sappiamo  quello  (^h'egli  ])ensava 
della  facilità  con  ('ui  si  mutavano  allora  le  leggi  fio- 
rentine, motivo  per  cui  le  leggi,  prese  alla  h^ggiera.  per- 
chè spesso  provvisorie,  non  venivano  osservate. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  elle? 

0  pure  si  mutano  più  volte,  in  un  anno,  come  ac-cadde 
per  l'appunto  nell'anno  del  priorato  di  Dante,  e  più  an- 

Dlipeni A  Bo. 
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Cora  noi  seguente.  Dante  aninih^tteva  bene,  che  le  leggi 
esistenti  si  potos.sero  niigli(ìraro,  (*omu  si  rileva  da  una 
.sua  canzono,  dove  rivolgendosi  a  Firenze,  le  gridava: 

I'-  le  forese  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correggi, 
JSi  che  le  laudi  *1  mondo  e  '1  divin  regno, 

ma  non  voleva  poi  che,  da  un  mese  all'altro,  si  dessero 
al  Comune  nuove  leggi,  perturbatrici  di  quell'ordine  elio 
dovrebbero,  invee».»,  instaurare. 

Per  ciò,  Dante,  nel  sesto  canto  del  Purgatorio,  dopu 
avere  inveito,  con  ira  magnanima,  contro  le  discordie 
italiane,  viene  a  conchiudere  sopra  la  leggerezza  del 
popolo  fiorentino  c^on  strofe  di  un'iionia  taglienti.»: 

...le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  vilian  che,  parteggiando,  viene. 

Fiorenza  mia  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca. 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 
Por  non  venir  senza  consiglio  all'arco: 
Ma  il  popol  tuo  Dia  in  sommo  della  bocca. 

Molti  riiiut^in  lo  comune  incarco; 
Ma  '1  popol  tuo,  sollecito,  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  lo  mi  sobl)arco. 

Or  ti  fa  liot;i  che  tu  hai  ben  onde. 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno, 
S'io  dico  ver,  l'etletto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedamona,  che  fénno 
L'antiche  leggi  e  furun  si  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 

Verso  di  te,  «^he  fai  tanto  .cottili 

J*rovve<limenti  ch'a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Cenante  volte,  dal  tempo  che  rimembre, 
Leggi,  moneti^,  ofìiei  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre*:' 
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avea  convocato  ii  palazzo  i  capi  di  pai-ti*  Xera  e  i  capi 
di  parte  Bianca,  e  i  primi  lasciò  andare,  o  i  secondi 
per  ricatto  ritenne  in  ostaggio,  il  buon  cronista  rac- 
conta: '"Ritenuti  rosi  i  capi  di  parti>  Biancii,  latente 
sbigottita  si  cominciò  a  dolere.  1  priori  comandarono 
che  la  campana  grossa  l'osse  sonata,  la  quale  era  sul 
loro  palagio,  benché  niente  giovò,  perchè  la  g(»nte  sbi- 
gottita non  trasse  di  casa  i  Cerchi.  Non  usci  uomo  a 
cavallo,  ne  a  i)iò  armato:  solo  messer  Cioccio  e  messer 
Bindo  Adimari  e  loro  fratelli  e  figliuoli  vennero  al  pa- 
lagio, e,  non  venendo  altra  gente,  ritornarono  allo  loro 
case,  rimanendo  hi  piazza  abbandonata.  La  sera  appari 
in  cielo  un  segno  maraviglioso:  il  quah^  fu  una  croce 
vermiglia  sopra  il  palagio  de' Priori:  fu  la  sua  lista 
ampia  più  che  palmi  uno  e  mezzo,  e  Tuna  linea  era 
di  hinghezza  bra(*cia  venti  in  apparenza,  e  quella  ai- 
tmverso  un  \)oco  minore;  la  (juale  durò  per  tanto  spazio 
quanto  i>enass<?  un  cavallo  a  coiTcre  duo  aringhi;  onde 
la  genti»  che  la  vide  e  io  che  chiaramente  la  vidi  po- 
temmo comprendere  ohe  Iddio  era  fortemente  coni  ih» 
alla  nostra  r-itiìi  crucciato.  ,. 

Questo  particolare  d'una  meteora  sanguigna  apparsa 
in  Firenzi»  la  sera  del  giorno  in  cui  i  Fiorentini  tace- 
vano suonare  la  campana  per  chiamare  il  popolo  a 
raccolta  e  a  consiglio,  per  avvisare  al  modo  di  soitran-e 
la  città  alla  balia  drl  princi[)e  francese  mandato  da 
Bonifazio  ottavo  a  debellare  i  Bianchi  e  sollevare  i 
Xftri,  dovette  parare  di  mal  augurio  non  solo  a  Dino 
Compagni,  ma  a  Dante  ancora,  il  quale,  pur  trascu- 
rando tante  altre  vicende  di  quegli  anni,  nrl  secondo 
libro  del  Convito,  tocca  di  quella  meteora  api)arsa  so- 
pm  Firenze  nel  giorno  drlla  sua  distruzione;  (^hè,  se 
alcun  interprete  vuole  che  s'accenni  al  tejnpc»  in  rui 
Firenze  fu  distrutta  da  Totila,  il  confronto  con  la  nar- 
razione di  Dino  ('om[)agni,  ove  si  lamenta  la  distru- 
zione della  città  per  opera  del  Valese,  presagita  da  una 
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f^an  croce  vermif^lia,  non  sembra  rjonsontire  che  si 
pensi  ad  altra  distruzioni,  fuor  chi'  a  quella  di  cui  I)ant«* 
avca  più  jìrossiuia  nmombranzji  e  più  torte  motivo  di 
dolersi.  L'auton»  del  Convito  scrive,  in  o^ni  modo,  cosi: 
-  Di<^e  Albumassar,  che  racceudimento  di  questi  vajìori 
sii^niliea  nioHe  di  Rè^i  e  trasnmtaniento  di  Regni,  pe- 
rocché sono  elle^tti  (h'ila  signoria  di  Martt».  E  Seneca 
dice  però  clie,  nella  morte  d'Atigusto  imperatore,  vide 
in  alto  una  palla  di  fuoco.  K,  in  Fiorenza,  nel  prin- 
cipio della  sua  distruzione,  veduta  Tu  ncU'aore,  in  lìgura 
d'una  (Tocc,  grande  quantità  di  questi  vapori  seguaci 
della  stella  di  Marte.  .. 

Dante  non  dice,  coniti  Dino,  la  rir//,  ma /'m  vednia: 
il  che  potrebbe  ad  alcuno  far  sos])ettan^  che  egli  non 
t'osse  ancora  tornato  chdla  sua  non  riuscita  ambasciata, 
e  si  tenesse  già  fuori  della  sua  città,  in  attesa  dell'e- 
sito della  triste  impresa  di  Carlo  di  Valois;  il  non  farsi 
più  alcuna  menzione  di  lui  nt**  documenti  fiorentini,  po- 
trebbe avvalorare  questo  sospetto;  ma  contro  una  tale 
ragione  si  potrebbe  ad<lun'e  che,  essendo  comparsa  la 
meteora  per  pochi  minuti  soltanto),  di  sera,  sopra  il  pa- 
lagio de' signori,  non  tutti  i  cittadini  ebbero  modo  di 
vederla,  e  i  più,  tra  i  quali  Dante,  ne  avranno  soltanto 
inteso  parlare,  in  mod<>  pauroso,  il  giorno  aiipresso. 
Dante  ci  fa  intendere,  nel  X\'ll  del  Paradiso,  ch'egli 
t'u'^girà  da  Firenze,  per  falsa  accusa,  come  Ipj)olito,  per 
falsa  accusa,  si  allontanò  fuggendo  da  Att»ne;  il  che 
sembra  provarci  che,  per  alcun  tempo,  reduce  da  Roma, 
quando  già  i  Neri  in  Firenze  erano  divenuti  minacciosi, 
egli,  a  pena  ebbe  sentore  che  si  preparavano  le  con- 
danne, li  che  si  trattava  niente  meno  che  di  dargli  il 
ban<lo,  per  baratteria,  si  rese  (contumace,  ^la,  a  tanta 
distanza  di  tem|)0,  dove  tacciono  i  documenti,  nessuno 
potrebbe  dii'e  per  quali  ansie  dolorose  dovette  passare 
TAllighieri,  ne' tre  mesi  che  preciìdettero  la  crudele  sen* 
tenza  che  lo  dannava  alTesiglio,  alla  confisca  de'  beni, 
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vea  convocato  a  palazzo  i  capi  di  paiie  Nera  e  i  capi 
i  parte  Bianca^   e  i  primi    lascio  andare,  o   i  secondi 
per  ricatto  ritenne  in  ostaggio,    il  buon   cronista  rac- 
Onta:  '*  Ritenuti  co^i  i  capi  di  parte  Bianca,  la  gente 
sbigottita  si  cominciò  a  dolere.  I  priori  comandarono 
ohe  la  campana   grossa   fosse  sonata,   la  quale  era  sul 
loro  palagio,  benché  niente  giovò,  perché  la  gente  ^hì- 
gottita  non  trasse  di  casa  i  Cerchi*  Non  usci  uomo  a 
cavallo,  ne  a  pie  armato;  solo  messer  Goccio  e  messer 
indo  Adimari  e  loro  fratelli  o  jSgliuoli  vennero  al  pa- 
llB^gio,  e,  non  venendo  altra  gente,  ritoi-narono  allo  loro 
se,  rimanendo  la  piazza  abbandonata.  La  sera  appari 
j\  cielo  un  segno   maraviglio^o;  il  quale  fu  una  croce 
vermiglia  sopra   il    palagio   de' Priori;   fu  la  sua  lista 
ampia  più  che  palmi  uno  e  mezzo,  e  Tuna  linea  era 
di  lunghezza   braccia  venti  in  appai-enza^  e   quella  at- 
traverso un  poco  minore;  la  quale  durò  per  tanto  spazio 
[quanto  penasse  un  cavallo  a  coiTere  due  aringhi;  onde 
la  gente  che  la  vide  e  io  che  chiaramente  la  vidi  po- 
temmo comprendere  che   Iddio  era  fortemente  contiti 
alla  nostm  città  crucciato,  j, 

Questo  particolare  d'una  meteora  sanguigna  apparsa 
in  Firenze  la  sera  del  giorno  in  cui  i  Fiorentini  face- 
ano    suonare  la  campana    per    chiamare   il    jiupolo   a 
icoolta  e  a  consiglio,  per  avvisare  al  modo  di  sottraiTo 
città  alla    balia  del    principe    francese   mandato   da 
onifazio    ottavo    a    debellare  Ì  Bianchi   e   sollevare   i 
eri,  dovette    parere  di  mal  augurio  non  solo  a   Dino 
iompagni^  ma   a   Dante   ancora,  il    quale,  pur  trascu- 
andò  tante  altre  vicende  di  quegli  anni»  nnl    secondo 
libm  del  Convito f  tocca  di  quella   meteora    appnrsa  so- 
ra  Firenze  nel  giorno    della  sua  distruzione;  che,    se 
Icun  inlerprete  vuole    che  s'accenni  al  temp»   in   cui 
ii'tmze  fu  distrutta  da  Totila,  il  confronto  con  la  nar- 
hzinne  di  Dino    Compagni,  ove  si  lamenta    la   distru- 
ione  della  città  per  opera  del  Valese,  presagita  da  una 
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gran  croce  vermiglia,  non  sombra  consentire  che  si 
pensi  ad  altra  distruzione,  fuor  che  a  quella  di  cui  Dante 
avea  più  )ìros.sima  rimembranza  e  jiiù  ibi'te  motivo  di 
dolersi.  L'auton^  del  Convito  scrive,  in  ogni  modo,  co.si: 
"  Dico  Albumassar,  che  Taccendimento  di  questi  vapori 
significa  molle  di  Règi  e  trasmutamento  di  Regni,  pe- 
roechè  scmo  efletti  della  signoria  di  Marte.  E  Seneca 
dice  però  che,  nella  moitii  d'Augusto  imperatore,  vide 
in  alto  una  palla  di  fuoco.  E,  in  Fiorenza,  nel  prin- 
cipio della  sua  distruzione,  veduta  fu  m'IFaere,  in  ligura 
d'una  croce,  grande  quantità  di  questi  vapori  seguaci 
della  stella  di  Marte.  .. 

Dante  non  dice,  come  Dino,  la  vidi,  ma,  fu  veduta: 
il  che  potrebbe  ari  alcuno  far  sosjìettai'e  che  egli  non 
fosse  ancora  tornato  dalla  sua  n^m  riuscita  ambasciata, 
(t  si  tenesse  già  fuori  della  sua  città,  in  attesa  dell'e- 
sito della  tristo  improsa  di  Carlo  di  Valois;  il  non  farsi 
più  alcuna  m^mzione  di  lui  ne'tlocumenti  fiorentini,  po- 
trebbe avvaloro  re  questo  sospi.^tto;  ma  contro  una  tale 
ragione  si  potrebbe  addurre  che,  essendo  comparsa  la 
mettjora  per  pochi  minuti  soltanto,  di  sera,  sopra  il  pa- 
lagio de* signori,  non  tutti  i  cittadini  ebbero  modo  di 
vederla,  e  i  più,  tra  i  quali  Dante,  ne  avranno  soltanto 
inteso  i)nrlare,  in  modo  pauroso,  il  giorno  appresso. 
Dante  ci  fa  intendere,  nel  XVII  del  Paradiso,  ch'egli 
t'uggirà  da  Firenze,  per  falsa  accusa,  come  Ippolito,  per 
falsa  a<»cusa,  si  allontanò  fuggendo  da  Atene;  il  che 
sembra  provanti  che,  per  alcun  tempo,  reduce  da  Roma, 
quando  già  i  Neri  in  Finmze  erano  divenuti  minacciosi, 
egli,  a  pena  ebbe  sentore  che  si  preparavano  le  con- 
danne, e  che  si  trattava  niente  meno  che  di  dargli  il 
bando,  ]>er  baratteria,  si  rese  contumace.  Ma,  a  tanta 
distanza  di  tempo,  d(n-e  tacciono  i  documenti,  nessuno 
potrebbe  dire  per  quali  ansie  dolorose  dovette  passare 
TAUighieri,  ne'  tre  mesi  che  precedettero  la  crudele  sen- 
tenza che  lo  dannava  all'esigilo,  alla  confisca  de'  beni, 
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renze  discorde,  e  speciftlinente  contro  Bonifacio  ottavo, 
rovinato,  distratto,  umiliato  con  una  sentenza  infame, 
non  ispera  più  risorgere,  nò  pensa  più  a  compiere  il 
primo  glorioso  cammino  dt'l  Colle  luminoso.  -Vllora  gli 
giunge,  gran  messo  «li  Beati'ice,  Virgilio,  per  invitarlo 
ad  un  gran  viaggio  di  espiazione  o  di  piena  redenzione. 
Dante  ci  lascia  intender*^  egli  stesso  come,  a  lui  gio- 
vine, nella  primavera  del  13(X),  quando  stava  per  divenire 
priore,  sperasse  assai  bi*nn  di  Firenze,  dwlla  bella  ed  agile 
lonza  dalla  gaietta  peli*';  ma  lo  sgomentò  la  vista  di 
un  leone  e  di  una  lupa,  venuti  insieme  per  fargli  paura 
e  impedirgli  il  cammino.  Dopo  quanto  sappiamo  del- 
l'opera di  Dante  come  consigliera,  ))riore,  ambasciatore 
del  suo  Comuni*,  inteso  a  difendeie  la  città  discorde  dalle 
ambizioni  e  dalla  rapacità  di  Koma  e  Francia  collegato  al 
dfinno  di  Firenze,  non  pare  cli<?  il  princì])io  dA  primo 
canto  deW lìiferno  abbia  bisogno  di   molto  commento: 

Nel  mezzo  del  canimin  di  nostra  vita. 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

("he  la  diritta  via  era  smarrita. 
Alii  quanto  a  dir  quàl  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 
Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte. 

Ma  per  trattar  del  ben  che  vi  trovai, 

Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 
r  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai, 

Tan t'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 

Che  la  verace  via  abbandonai. 
^la,  poi  ch'io  fui  al  più  d'un  colle  giunto. 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m'avea  di  paura  il  cuor  compunto. 
Guardai  in  alto  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  i)er  ogni  calle.* 

*  Dunque  Dante  avea  già  ritrovato  da  se  stesso  la  via  lumi- 
nosa che  dovea  condurlo  in  cima  al  colle  della  gloria  e  della  fe- 
licità, quando  il  leone  e  la  lupa  vennero  a  risospingerlo  in  una 
selva  più  paurosa  della  prima. 
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levarsi  con  gli  studi  poetici  o  tilosofici,  a  jnii  alta  mèta, 
ritraendosi  dalle  passioni,  per  muovere,  con  gli  studii 
al  (•olle  dflla  gloria. 

Molto  più  tardi,  il  poeta  stesso  poi,  filosofando  sopra 
la  vita,  cercò  forse»  ancora  nuove  allegorie  al  suo  alto 
poema  ;  il  vero  i;  che.  un  projìrio  nuovo  e  più  doloroso 
«esperimento  delle  passioni  politiche,  lo  indusse  a  rico- 
minciare, a  pena  uscito  da  Firenze,  il  suo  Inferno^  dopo 
rhe,  tornato  da  Rwma,  per  il  trionfo  f Iella  jìarte  avversa 
alla  sua,  e  pp.r  le  mene  di  un  papa  e  d'un  re  di  Francia, 
egli  avea  provato  un  dolore  di  morte.  La  prima  visione 
heatriciana  può  dunque  essere  stata  veramente  della 
primavera  dt*l  1I3U).  ed  anteriore  al  priorato;  ma  tutta 
la  maggior  paura,  idie  onti'ò  in  cuore  al  poeta,  egli  poteva 
solauKjnte  rappresentarla  piena,  dopo  essere  passato  per 
quella  gran  t(^mpesta  politica  che  lo  condusse  all'esiglio. 

Da  prima,  la  sua  allegoria  dovea  essen*  soltanto 
morale  e  po<^tica  ;  divenne  anche  forte  allegoria  poli- 
tica, dopo  clu*  il  priorato  lo  trasse  a  intiera  rovina. 
Pf^'ciò,  nella  intei'pretazione  del  primo  canto  dell' /n- 
fvrno,  c(»nvien<^  ben  distinguere  i  due  viaggi,  quello  che 
Dante,  da  ])rima,  intraprende  solo  verso  il  colle,  al  quale 
avrebbe  ])otuto  ess«*rgli  burma  compagnia  Virgilio,  per 
conseguire,  con  Taiuto  della  poiìsia  e  della  filosofia,  e 
col  dominio  delle  passioni,  la  mòta  gloriosa  alla  quale 
da  prima  Dante  contendeva,  dal  nuovo,  secondo,  mag- 
giore e  più  lungo  viaggio  che  Beatrice  gli  comanda, 
e  per  il  quale  \irgilio  viene  ancora  mandato  in  soc- 
corso, ma  per  quella  sola  parte  di  cammino  che  avrà 
suo  limite  estr<*mo  nel  Paradiso  Terrestre  confinante  col 
Paradiso  Celeste.  Dante,  prima  del  priorato,  sognava 
solo  un  viaggio  poetico  e  glorioso,  fino  alla  vetta  di  un 
monte  di  gloria,  dove  avrebbe  ritrovato  la  sua  donna 
che  gli  avrà  già  divinamente  sorriso  sopra  la  terra;  ma, 
impedito  da  quel  viaggio,  per  rincontro  di  tre  fiere,  egli 
vinto  ed  abbattuto  nella    lotta    contro  i  nemici  di  Fi- 


renze  discorde,  e  specialmente  contro  Bonifacio  ottavo, 
rovinato,  distratto,  uiìiiliato  con  una  sentenza  infame, 
non  ispera  più  risorgere,  nò  pensa  più  a  compiere  il 
primo  ojlorioso  cammino  df*I  CoIIp  luminoso.  Allora  gli 
giunge,  gran  messo  di  Beatrice,  Virgilio,  per  invitarlo 
ad  un  gran  viaggio  di  espiazione  e  di  piena  redenzione. 
Dante  ci  lascia  intenderò  egli  stesso  come,  a  lui  gio- 
vine, nella  primavera  del  13(X),  quando  ijtava  per  diveniro 
priore,  sperasse  assai  bene  di  Firenze,  della  bella  ed  agile 
lonza  dalla  gaietta  pe!lo;  ma  lo  sgomentò  la  vista  di 
un  leone  e  di  una  lupa,  venuti  insieme  per  fargli  paura 
e  impedirgli  il  cammino.  Dopo  quanta  sappiamo  del- 
Topera  di  Dante  come  consigliere,  priore,  ambasciatore 
del  suo  Comune,  intesu  a  difenderò  la  città  discorde  dalle 
ambizioni  e  dalla  rapacità  di  Koma  e  Francia  collegate  al 
danno  di  Firenze,  non  pai-e  che  il  principio  del  primo 
canto  deìV  Inferno  abbia  bisogno  di  molto  eouimento: 

Nel  mezzo  del  caTnrniu  dì  nostra  vito, 

Mi  ritrovai  per  una  solva  oscura. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita, 
Alii  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 

die  nel  pensìer  rinnova  la  paura. 
Tanto  è  amara  che  poeo  è  più  morte. 

Ma  per  tratbir  del  ben  che  vi  trovai, 

Dirò  delPaltre  cose  chMo  v'ho  .scorte. 
1*  non  80  ben  ridir  com*io  v* entrai, 

Tan t'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 

Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma,  poi  eh*  io  fui  ai  pie  d'uii  colle  giunto. 

Là  ove  ter  minava  quella  valle, 

Che  m'avea  di  paura  il  cuor  compunto^ 
Guardai  in  alto  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  gìk  de*  raggi  del  pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle** 

'  Danque  T>ante  avea  già  ritrovato  da  se  stesso  la  via  lumi- 
no€a  che  do%*ea  condurlo  in  cima  al  colle  della  gloria  e  della  fé* 
licita,  quando  il  leone  e  la  lupa  vennero  a  risospingerlo  in  una 
selva  più  paiu*o&a  della  prima. 
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Allor  fu  la  paura  un  poco  queta 

Clic  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 

La  notte  che  passai  con  tanta  pietà. 
E,  conio  quei  clic  con  lena  atìannata. 

irscito  fuor  del  pelaj^o  alla  riva, 

Si  volpfc  all'acqua  perigliosa  e  guata. 
Cosi  raninio  mio  che  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Poi  ch'ebbi  riposato  '1  corpo  lasso, 

TUpresi  via  ]>cr  la  pinggia  diserta, 

Si  che  '1  piò  fermo  sempre  era  '1  ])iii  basso, 
Ed  ecco,  (juasi  al  cominciar  dell'erta. 

l.'na  lonza  leggiera  e  presta  molto 

Che  di  pel  maculato  era  coperta, 
E  non  mi  si  partla  dinanzi  al  volto, 

Anzi  'mpcdiva  tanto  '1  mio  ciimmino. 

(.!lf  i'  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Per  quel  priìiio  incontro,  Dante  si  svia  dal  canuuino 
degli  .studii,  vorso  il  quale  era  ritornato,  dopo  e^serseiif* 
per  alcuni  aimi  rimosso,  por  correr  dietro  a  mondanità; 
una  nuova  passione  è  venuta  ora  a  sori)renderl(),  la  pas- 
sione politica.;  e,  a  sedurlo,  gli  ajìpare  Firenze  discorde, 
ma  pur  sempre  bella,  che  lo  avvince,  e  lo  distrae  dal 
suo  viaggio  solitario,  di  poeta  e  di  lìlosotb.  Forse  e}z}i  si 
sentiva  capac(*  di  domare  da  solo  la  lonza,  pacificandola, 
castigandola  anche  un  pò";  ma  vengono  a  togliergli  ogni 
coraggio  altn^  duo  ìjostie,  hi'ii  più  feroci  e  funeste,  il 
leone  e  la  hi])a: 

Temp'era  dal  ])rincipio  del  mattino. 

E  *1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 

Ch'ei*a  con  luì,  quando  l'Amor  divino 
^ross(ì  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  eh' a  bene  sj)crar  m'era  cagione 

Dì  quella  fora  la  gaietta  pelle. 
L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione. 

Dante  cpii  ci  rappresenta  bene  la  condiziono  del- 
l'animo suo,  do])0  la  visione  della  primavera  del  1300. 
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Sul  fior  d^^g]ì  anni,  avido  di  gloria,  due  vie  lo  t^jntano: 
([uella  degli  studiì  po«'tiei  e  filosofici,  o  quella  de'  negozii 
civili;  si  risolve  ad  entrare  nel  priorato,  con  i)roi)Ositi 
magnanimi,  simili  a  qu(>lli  ne'  quali  av<»a  gi-andeggiat^) 
in  Firenze,  Giano  D.'Ua  Bella  sul  fine  del  duecento,  e 
a  mezzo  trec<*nto,  in  Roma,  grand^^ggiò  quindi,  per  pochi 
anni.  Cola  di  Itienzo;  ma  la  venuta  in  Firenze  deirAcqua- 
sparta  con  le  lusinghe  di  papa  Bonifacio,  e  la  promessa 
minacciosa  dell'intervento  ch'I  Leone  di  Francia,  ne' primi 
giorni  del  priorato  di  Dante,  dovettero  metterlo  in  grande 
pensiero  e  sgomc^nto: 

Ma  non  sì  clie  paura  non  mi  des.>e 
La  vista  che  m'apparve  d'un  leone. 
Questi  parsa  ohe  centra  me  venesse 
Con  la  test' ulta  e  con  rabbiosa  lame, 
Si  che  parea  cJie  l'aer  ne  temesse. 

Di  questa  strofa  possono  esser»*  buon  commento  i 
non  pochi  passi  della  Cronaca  di  Dino  Oompagni,  dove 
si  rappresenta  al  vivo  il  terrore  da'  Bianchi  all'ingi'esso 
di  Carlo  di  Valois  in  Fii'«»nze.  Ma  Dant^  sentiva,  più 
d'ogni  alti'o,  che  il  più  formidabile  oppositore  alla  pace 
fiorentina,  era  quello  stesso  ])apa  Bonifacio  ottavo,  ch<* 
si  voleva  dare  aria  di  grande  paciero: 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembrava  cu  rea,  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  già  fé'  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza, 
Con  la  paura  cli'uscia  di  sua  vista, 
Ch'i'  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

Allora  Dante  paragona  se  stesso  all'avaro  che  ha 
raccolto  per  se  molto  tesoro,  e  poi,  a  un  tratto,  se 
lo  vede  distrutto  (aUro  indizio,  che  giustifica  ([uanto 
abbiamo  già  detto  dell'  adombramento  di  Dant<3  in 
Stazio). 
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E  qnale  è  quei  che  volentieri  acquista. 

E  giunge '1  tempo  che  perder  lo  fac^;, 

Che  in  tutti  i  suoi  pensier  j)iange  e  b'attrista. 
Tal  mi  lece,  la  bestia,  senza  pace, 

Ohe,  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco 

Mi  respingeva  là  dove'l  sol  tace. 
Mentre  ch'i'  rovinava  in  basso  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi,  per  lungo  silenzio,  parca  fioco. 

Cosi  Dante  ci  dioe,  in  modo  evidentissimo,  che,  nella 
primavera  del  130(X  dopo  (jiiella  visiono  narrata  sul 
fine  della  Vita  Nuova,  per  cui  si  vergognò  di  non  es- 
sere stato  fedeh*  al  pensiero  di  Beatrice,  e  di  aver  ct*.- 
duto  all(^  passioni,  alle  mondanità,  dimonticando  troppo 
la  sua  prima  idea,  era  già  fej'mo  il  suo  proposito  di 
darsi  intiera  mento  a  studii  oontemplativi,  per  raggiun- 
gere la  sua  Beatrice  gloriosa  ;  ma,  quando  egli  stava  già 
per  l'appunto  per  salire  il  collo  dilettoso  della  gloria  e 
della  felicità,  Fiorenza  bella  lo  attrasse,  in  vece,  mag- 
giormente, e  venne  a  impadronirsi  nuovcamente  di  lui, 
di  guisa  che  lo  foce  quasi  tornare  indietro;  ma,  a  spa- 
ventarlo allatto,  a  rimuoverlo  dal  suo  primo  cammino, 
a  risospingerip  in  una  profonda  tenebra,  a  precipitarlo 
noi  hi  piena  rovina,  Francia  (^  Roma,  in  veste  di  una  lupa 
e  di  un  leone,  vi-nnero  a  disto<^liorlo  dal  suo  primo  pro- 
posito. Cosi,  dopo  ([uasi  duo  anni,  Dante  ci  spiega  conio 
egli  abbia  ritardato  e  ])oi  mutato,  con  nuovo  proposito,  la 
descrizione  del  suo  viaggio  spirituale,  impedito  poi  del 
tutto,  dalla  vista  dello  tre  tiere  ohe  h)  impaurirono;  onde 
Virgilio,  apparendogli,  d<.ipo  rincontro  con  le  tre  fiere,  lo 
annnonisce  che,  uscito  dalla  solva  dello  passioni,  egli  deve 
ormai  rinunciare  al  primo  proposito  di  as(*endore  il  colle 
della  gloria  terrena, o(»ho  gli  conviene  ora.  invece,  seguìiH? 
altra  via: 

A  te  convien  tener  altro  vinggio. 

Sono  dunque  (lue  i  viaggi^  intrapresi  spiritualmente 
da  Danto:  quello,  appiana  incominciato,  nella  primavera 
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dell^anno  1300,  verso  la  gloria  degli  studii,  che  viene 
arrostato  dall'incontro  delle  tre  fien>  <>  specialmente 
dalla  bestia  romana,  la  quale 

Non  lascio  altrai  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide, 

e  l'ultimo,  nel  triplice  regno  de' dannati,  de' i^enitenti 
e  de' beati. 

Virgilio  avvui-te  dunque  Dant^?  che  ci  s'ingannò 
quando,  immaginandosi  di  potere  vincere  il  malefizio 
della  Corte  romana,  rovinò  in  cosi  basso  loco,  da  tro- 
varvisi  perduto;  ascolta  pertanto  il  grido  del  suo  glo- 
rioso alunno,  r.lie  invoca  misericonlia,  e  gli  fa  noto,  come, 
per  sola  volontà  di  Beatrice,  sia  venuto  a  soccorrerlo, 
per  guidarlo  in  altro  mondo,  divcTso  da  quello  a  cui,  da 
prima,  poeta  e  filosofo,  Dante  sembrava  mirare.  Il  suo 
primo  colle  luminoso  non  era  ancora  un  monte  di  peni- 
tenza come  il  Purgatorio;  esso  dovea  molto  più  rassomi- 
gliare al  Parnaso,  all'Elicona,  al  monte  d'Apollo  e  delle 
Muse,  che  al  Picco  d'Adamo;  Beatrice  vuole,  invece, 
che  il  suo  poeta  la  cerchi  sulle  vie  del  cielo. 

Vii'gilio  invita,  p'r  ciò.  Dante  ad  un  viaggio  di  espia- 
zione. Quella  Beatrice  elisegli  cerca,  non  la  troverà 
più  sulla  vetta  d«*l  Parnaso,  dove  si  corona  la  gloria 
degli  studii  poetici  e  filosofici,  ma  solo  nel  Paradiso  ter- 
restre in  cima  d'un  monto  di  penitenza,  onde  s'arriva 
al  Cielo;  ma,  per  airivarvi,  bisognerà  attraversare  do- 
lorosamente l'Inferno  e  sentirne  le  pene,  e  gemere  in- 
sieme coi  penitenti  del  Purgatorio.  Perciò  il  viaggio  linaio 
di  Dante  dev'essere  altro  da  ([uello  ch'egli,  un  poco  più 
legato  alle  terra,  avoa  da  prima  divisato.  Le  prove  del- 
l'Inferno egli  le  avea  ormai  provate  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  liorentina  e  ne' primi  anni  dell' esigilo; 
vivamente  addolorato,  riprende,  esule,  il  suo  Poema, 
con  nuovi  intenti,  e  con  visioni  nuove,  nulle  quali  il  con- 
forto di  Beatrice  dovea  divenirgli  più  necessario  e  farsi 
più  sublime. 


LEZIONE  DECIMASESTA 


L'esigilo  di  Dante. 


A  dimostraro  quanto  resiglio  fosse  amaro  e  crudele 
a  Dante,  nulla  è  più  eloquente  della  frequenza  dolorosa 
con  la  quale  egli  ne  parla  nel  suo  poema,  v.  nelle  sue 
opere  minori.  Immaginata  la  Divina  Commedia  ncìlii  pri- 
mavera del  1300,  Dant(»  non  poteva,  nella  descrizione 
del  viaggio,  che  riferisco  a  quel  tempo,  parlai'ne  come  di 
cosa  avvenuta;  ma,  poiché  attribuisce  allo  anime  dei  tra- 
passati Tantiveggenza  dfl  futuro,  ingegnosamente,  e  con 
un  sentimento  che  prova  quanto  Fesiglio  gli  fosse  duro, 
se  lo  fa  predire:  noW Inferno,  da  Ciacco,  da  Farinata, 
da  Ser  Brunetto,  e  da  Vanni  Fucci,  nel  Purgaforio,  da 
Corrado  Malaspina,  da  Oderisi,  da  .Buona^T^iunt'a. da  Guido 
(lei  Duca  '  e  da  Forese;  nel  Paradiso,  da  Oacciaguida 
e  Beatrice,  oltre  che  vi  allude,  più  o  meno  velatamente, 
quando  egli  ci  presenta  ombre  di  su,  nello  alte  figure 
di  Catone,  di  tìordello,  di  Stazio,  di  Romeo. 

Ciacco  annuncia  copertamente  che  le  discordie  por- 
teranno la  parte  selvaggia  de'  Bianchi  ad  esser  sover- 
cliiata  dalla  paiie  Nera,  i)er  le  lusinghe  di  papa  Boni- 
fazio ottavo,  e  perchè  la  invidia  e  l'avarizia  hanno  accesi 
i  cori.  Farinata  degli  liberti  minaccia  Dante  ch'ei  pui'e 

*  Vedi  la  lezione  seffaente. 


406  su    LE   ORMK   DI   DANTK 

dovi'à  esperimentare  invano  l'arte*,  del  voler  ritornar  dal- 
Tesiglio  in  patria: 

Ma  non  cinquanta  volte  tla  raccesa 
La  fivccia  della  donna  ^  che  qui  regge 
Che  tn  saprai  quanto  queirnrte  pesa. 

Ser  Brunetto  avverte  Dante  che  il  popolo  fiorentino  gli 
si  farà  por  suo  ìxyii  far  nimico;  e  lo  esorta  a  tenersi  mondo 
dai  lor  costumi: 

Da'  lor  costami  fa  ohe  tu  ti  forbi; 

ond'egli  si  (compiacerà,  nello  sue  Epistole,  dichiarandosi: 
Flomìtinus  natìone  non  morihus;  Ser  Brunetto  allude 
puro,  all'inutile  duplice  tentativo  (».ho  farebbe  Dante  per 
conciliar  Bianc»lii  con  Neri,  l'uno  nella  sua  patria,  raltro 
da  Arezzo  col  canlinal  Latino  per  ])acificare  Firenze; 
la  concordia  v.  ancora  di  là  da  venire: 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 
(Jhe  l'una  parte  o  l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  lìa  dal  becco  l'erba. 

Il  rabbioso  Vanni  Fucoi,  il  ladro  i^istoiese  della  sa- 
grestia de'  bolli  an-edi,  predice  a  Dante  la  sconfitta  dei 
Bianchi  a  Camiìo  J^iceno,  ohe  sarà  cagione  della  rovina 
dei  Bianchi  di  Firenze: 

SI  ch'Ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 
E  detto  riio  perchè  doler  ten  debbia. 

Corrado  Malaspina  pronunzia  a  Dante,  ch'egli,  nel 
settimo  anno  del  giorno  della  visione,  ossia,  come  pare, 
ai  primi  di  marzo  del  11^ KJ.  giungerà  ospite  nella  ciiria 

1  Ija  Luna,  cIk?  h  tale  in  cielo,  Lucina  sulla  terra,  Persephone 
neir  Inferno. 
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o  corto  di  quegli  stessi  Malaspina,  che  dalla  Val  di  Ma- 
gra s'orano  lìriiiia,  mossi,  a  Campo  JMceno,  contro  i 
Bianchi  di  Pistoia: 

Or  va\  clic  '1  sol  non  si  rioorca 
Sette  volt«  nel  letto  rhe  '1  montone 
Con  tutti  quanti  i  piò  copre  ed  inforca, 

Ohe  cotesta  cortese  openYone 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  de  la  testa 
Con  maggior  chiovi  cho  d'altrui  sermone. 

Se  rorso  di  gìudicìo  non  s'arresta  ; 

col  quale  ultiuio  verso,  Coirado  sembra  lasciar  c»onlusa- 
ment^,  quasi  in  ombra,  intravedere  che  la  profezia  non 
si  sai'ebbe  forse  avverata,  so  il  t(ìntativo  fatto  da  papa 
Benedetto  e  dal  Cardinal  Teatino  nel  13(U,  per  una  sin- 
cera conciliazione  tra  Neri  e  Bianchi,  fosse  riuscito  se- 
condo gli  intenti  generosi  di  Dante. 

Oderisi  rinnova  il  vaticinio,  in  una  forma  oscura,  ugua- 
gliando alquanto  la  sorte  di  Dante,  già  gran  signore  in 
Siena,  a  quella  di  Provenzano  Salvani,  piima  potent^e, 
o  poi  quasi  mendico,  e  condotto  a  tremar  por  ogni  vena. 
Oderisi  avverte  Dante  che  la  condizione  di  lui  sarà,  tra 
poco:  simile  a  quella  di  Provenzano: 

Più  non  dirò  e  scuro  so  che  parlo: 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini  * 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 

n  cronista  (riovanni  Villani,  guelfo,  contemporaneo 
di  Dante,  ci  dice  «esplicitamente  che  "^  Il  suo  esilio  di 
Firenze  fu  per  (cagione  che  quando  messer  Carlo  di  Valois 
della  casa  di  Francia  venne  in  Firenze  Tanno  1301  e 
caccionne  la  parte  Bianca...  Dante  era  de'  maggiori  go- 
vernatori della  nostra  città  e  di  quella  ])art«...  e  però, 

^I  tuoi  concittadini. 
Dlfpeiua  83* 
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fP'an  croce  vermiglia,  non  sembra  consentire  che  si 
pensi  ad  altra  distruzione,  fuor  chr»  a  quella  di  cui  I)ant<' 
avea  più  ])ros8Ìma  rimeml)ranza  e  più  Ibi'te  motivo  dì 
dolersi.  L'autore  del  Convito  scrive,  in  ogni  modo,  cosi: 
"  Dice  Albumassar,  che  raccendiinento  di  questi  vapori 
significa  morte  di  Règi  e  trasmutamc^nto  di  Regni,  p>- 
rocch<'i  scmo  effetti  dcdla  signoria  di  Marte.  E  Seneca 
dice  però  che,  nella  morte  d'Augusto  imperatore,  vide 
in  alto  una  palla  di  fuo("0.  E,  in  Fiorenza,  nel  prin- 
cipio d«^lla  sua  distruzione,  veduta  fu  nniraere,  in  tiguni 
d'una  crocr,  grande  quantità  di  questi  vapori  seguaci 
della  stella  di  Marte.  ., 

Dante  non  dice,  come  Dino,  la  vidi,  ma  fu  veduta: 
il  <'he  potrebbe  ari  alcuno  far  sospeitai'e  che  egli  non 
fosse  ancora  tornato  dalla  sua  iu>n  riuscita  ambasciata, 
<*  si  tenesse  già  fuori  della  sua  città,  in  attesa  dell'e- 
sito della  triste  impresa  di  Carlo  di  Valois;  il  non  farsi 
più  alcuna  menzione  di  lui  n<^' documenti  fioivntini,  po- 
trebbe avvalorare  questo  sospetto;  ma  contro  una  tale 
ragione  si  potrebbe  addurre  che,  essendo  comparsa  la 
meteora  per  pochi  minuti  soltanto,  di  sera,  sopra  il  i)a- 
lagio  de' signori,  non  tutti  i  cittadini  ebbero  modo  di 
vederla,  e  i  più,  tia  i  quali  Dante,  ne  avranno  soltanto 
inteso  parlare,  in  modo  pauroso,  il  giorno  appresso. 
Dante  ci  fa  intendere,  nel  XVll  del  Paradim,  ch'egli 
fu'jcgirà  da  Firenze,  per  falsa  accusa,  come  Ippolito,  per 
falsa  accusa,  si  allontanò  fuggendo  da  Atene;  il  che 
sembrai  provarci  che,  per  alcun  tempo,  reduce  da  Roma, 
quando  già  i  Neri  in  Firenze  erano  divenuti  minacciosi, 
egli,  a  pena  ebbe  sentore  che  si  preparavano  le  con- 
danne, (t  che  si  tratt^iva.  niente  meno  che  di  dargli  il 
bando,  jier  baratteria,  si  rese  contumace.  Ma,  a  tanta 
distanza  di  tempo,  dov«^  tacciono  i  documenti,  nessuno 
potrebbe  dire  per  quali  ansio  dolorose  dovette  ])as8are 
VAUighieri,  ne' tre  mesi  che  precedettero  la  crudele  sen- 
tenza che  lo  dannava  alP esigilo,  alla  confisca  de'  beni, 
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A  maggior  corollario  di  questo  passo,  il  Poeta,  già 
prevedendo  i  mali  del  suo  priorato  e  il  danno  che  gli 
avrebbe  recato  Corso  Donati,  ctìcciandolo  in  esilio,  nel 
ventesimo  quarto  canto  del  Furgatorlo^  soggiunge,  a 
spiegare  il  suo  desideiio  angoscioso  di  niort^: 

Perocché  '1  luogo  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  g'iorno  iti  giorno»  più  di  ben  si  i^polpa 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Dante  qui  antivede  la  rovina  di  Firenze,  clie  sarà 
cagionata  dalla  furia  di  Corso  Donati,  dalla  perfidia 
rapace  di  Bonifazio  ottavo  e  dall*arroganza  del  Valese  ; 
raa  Forese,  che  vede  più  in  là  ancora^  prenunzia  già 
che  suo  fratello  Corso  Donati  (se  c|ui  ancora  non  si  deve 
raffigurare  papa  Bonifazio)  tra  pochi  anni,  morto,  verrà 
tratto  da  un  gran  diavolo  all'inferno,  a  coda  di  cavallo  : 

Or  va\  disa'ei,  che  qne'  che  più  n'hti  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d^ona  bestia  tratto, 
Vei^o  la  valle  ove  mai  non  sì  scolpa, 

I^a  betitia,  ad  ogni  pa^iso,  va  più  ratto, 
Cres<?endo  sempre,  iiifìn  ch'ella  '1  percuote 
E  lascia  '1  corfio  vilmente  disfatto, 

Non  hanno  molto  a  vol^*ir  quelle  ruote, 
E  drizzò  gli  occhi  al  clel^  ch^a  te  fìa  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  pur  dichiarar  non  pnote*  * 

Dopo  questi  ed  altri  presagi,  più  o  meno  oscuri, 
deiresilio,  Dante  che,  già  da  se  stesso,  quando  attraver- 
sava la  selva,  avea  provato  naturale  sgomento,  tosto  che 
arriva  nel  cospett-o  del  suo  trisavolo  Cacciaguida,  e  dopo 


^  M' induce  a  credere  che  si  tratti  qui  di  Corso ^  il  modo  con 
cui  questi  mori,  uel  I30H,  essendo  ftig^asco,  ragg-iunto  dal  popolo 
furibondo,  presso  San  Salvi,  perchè  accusato  di  voler  divenire  ti- 
ranno di  Firenze,  e  fu  barbaramefite  ucciso  <  oltre  la  considerazione 
che  que,«ìte  parole  sono  messe  in  bocca  di  Forese  Donati,  ii  quale 
poco  poteva  sapere  di  Bonifazio  ottavo  e  molto  in  vece  di  Corso, 
«no  violento  fratello). 
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che  egli  ha  inteso  le  lodi  dell'antico  Stato  di  Firenze  e  ra- 
gionare della  nobiltà  della  sua  famiglia,  vuole  since- 
rarsi intomo  ai  gravi  timori  che,  per  le  parole  intese 
in  più  luoghi  deir  Inferno  e  del  Purgatorio,  lo  hanno 
fatto  pieno  d'ansietà  e  però  ne  interroga  la  sua  cara 
primizia^  la  sua  cara  pianta,  dal  cui  ceppo  egli  è  di- 
sceso, dopo  che  J^eatrice,  leggendogli  in  cuore  e  negli 
occhi,  è  venuta  ad  accrescergli  coraggio: 

Per  che  mia  donna:  manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  ch'ell'esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa. 

Allora  Dante  fa  manifesto  il  suo  desiderio: 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 

E,  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dett«  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegna  eh'  io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa, 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Allora  Cacciaguida  prenunzia,  con  note  più  chiare, 
Tesiglio  fatale: 

Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene,  ^ 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca,  2 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca  ^ 

E,  tosto,  verrà  fatto  *  a  chi  ciò  pensa, 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

^  Cioè,  fuggiasco,  e  clandestinamente. 

2  Fedra  che,  dopo  aver  mostrato  amore  ad  Ippolito,  perchè 
non  volle  contentarla,  nelle  cose  illecite,  lo  calunniò  e  lo  per- 
dette, come  Firenze  perdette  Dante. 

®  La  macchinazione  di  papa  Bonifazio  Vili  era  nota  in  Fi- 
renze fin  dal  1299. 

*  Con  l'invio,  da  prima,  del  cardinal  legato  Matteo  d'Acqua- 
sparta,  giunto  a  Firenze  come  paciero  nel  giugno  1300,  poi  di 
Carlo  di  Valois  nel  novembre  e  dicembre  del  1301. 
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La  colpa  seguirà  la  parte  oifensa 
III  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Questo  strazio  del  lasciare  il  luogo  nativo,  con  tutti 
i  suoi  ricordi,  con  le  sue  soavi  consuetudini,  la  giovine 
sposa,  i  figli  tenerolli,  i  dolci  amici,  sarà  il  primo  do- 
lore che  Dante  esule  sentirà  fortemente;  seguiranno  le 
umiliazioni,  la  necessità  di  mendicare,  di  frequentare 
talora  ed  accordarsi  con  gente  perversa,  e  questa  vita 
aspra  e  raminga  durerà  per  Dante  fin  die,  pur  troppo, 
soltanto  nel  1317,  cioè  dopo  quindici  anni  di  doloroso 
vagabondaggio,  egli,  già  sciolto  d'ogni  parte,  troverà 
lieto  ospizio  presso  Cangrande  della  Scala: 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Il  pane  altrui  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  s<^empia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle, 

Che,  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contro  te;  ma,  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrai  rotta  la  tempia. 

Di  sua  be^tialitade  il  suo  processo 
Farà  la  pruova.  si  ch'a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Detto,  in  ultimo,  di  Oangrande,  Cacciaguida  sog- 
giunge: 

...  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  die  ti  fu  detto;  ecco  l'insidie 
Che,  dietro  a  pochi  giri,  ^  son  nascose. 

^  Tre  soli,  tre  anni,  non  intieri,  separano  la  visione  dalla  sen- 
tenza di  esiglio. 


LEZIONE  DECIMASESTA 


L'esigilo  di  Dante. 


A  dimostrare  quantx>  rosiglio  fosse  amaro  e  crudele 
a  Dante,  nulla  è  più  eloquente  della  frequenza  dolorosa 
con  la  quale  egli  ne  parla  nel  suo  poema^  e  nelle  sue 
opere  m.inori.  Immaginata  la  Divina  Commedia  nella  pri- 
mavera del  130(),  Dante  non  poteva,  nella  descrizione 
del  viaggio^  che  riferisce  a  quel  tempo,  parlarne  come  di 
cosa  avvenuta;  ma,  poiché  attribuisce  alle  anime  dei  ti^- 
passati  l*antiveggenza  del  futuro,  ingegnosamente,  e  con 
un  sentimento  che  prova  quanto  l'esigi  io  gli  fosse  duro, 
se  lo  fa  predire:  nelV Inferno,  da  Ciacco,  da  Farinata, 
da  Ser  Brunetto,  e  da  Vanni  Fucci,  nel  Furgatorioj  da 
Contado  Malaspina,  da  Odorisi,  da  Buon  agi  unta,  da  Guido 
del  Duca  '  e  da  Forese;  nel  Paradiso,  da  Cacciaguida 
e  Beatrice,  oltre  che  vi  allude,  più  o  meno  velatamente, 
quando  egli  ci  presenta  ombre  di  sé,  nelle  alte  figure 
di  Catone,  di  Sordello,  di  Stazio,  di  Romeo. 

Ciacco  annuncia  copertamente  che  le  discordie  por- 
teranno la  parte  selvaggia  de'  Bianchi  ad  esser  sover- 
celiata  dalla  parte  Nera^  per  le  lusinghe  di  papa  Boni- 
fazio ottavo,  e  percrhé  la  invidia  e  Vavarizia  hanno  accesi 
i  cori.  Fiii'inata  degli  Uheiti  minaccia  Dante  ch'ei  pure 


^  Vedi  la  lezione  eegaente. 


LEZIONE  DECIMASESTA 


L'eslglio  di  Dante. 


A  dimostrare  quanto  Tesiglio  fo.ss(3  amaro  e  crudele 
a  Dante,  nulla  d  più  eloquente  della  frequenza  dolorosa 
con  la  quale  egli  ne  parla  nel  suo  poema,  o  nelle  sue 
opere  minori.  Immaginata  la  Divina  Commedia  nella  pri- 
mavera del  130(),  Dante  non  poteva,  nella  descrizione 
del  viaggio,  che  riferisce  a  quel  tempo,  parlarne  come  di 
cosa  avvenuta;  ma,  poiché  attribuisce  alle  anime  dei  tra- 
passati Tantiveggenza  dc4  futuro,  ingegnosamente,  e  con 
un  sentimento  che  prova  quanto  Tesiglio  gli  fosse  duro, 
se  lo  fa  predire:  nelV Inferno,  da  Ciacco,  da  Farinata, 
da  Ser  Brunetto,  e  da  Vanni  Fucci,  nel  PurgatoriOy  da 
Corrado  Malaspina,  da  Oderisi,  da  Buonagiunta.daCluido 
del  Duca  ^  e  da  Fon^se;  noi  Faradiso,  da  Cacciaguida 
e  Beatrice,  oltre  che  vi  allude,  più  o  meno  velatamente, 
quando  egli  (»i  presenta  ombre  di  sé,  nelle  alto  figure 
di  Catone,  di  Sordello,  di  Stazio,  di  Romeo. 

Ciacco  annuncia  copertamente  che  le  discordie  por- 
teranno la  parte  selvaggia  de'  Bianchi  ad  esser  sover- 
chiata dalla  pai-te  Nera,  per  le  lusinghe  di  papa  Boni- 
fazio ottavo,  e  perchè  la  invidia  e  l'avarizia  hanno  accesi 
i  cori.  Farinata  degli  Uberti  minaccia  Dante  ch'oi  pure 

^  Vedi  la  lezione  se<2:Qente. 


418 


Sf    LK   óUMK    HI    DAXTK 


Bnmettù  Latini,  che,  eaule,  sì  consolò  pure  con  Boe- 
zio) quello^  non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boezio, 
nel  quale,  cattivo  e  discacciato,  consolato  s'aveva,  ^ 
Dante  soggiunge  avervi  trovai o^  come  nel  trattato»  De 
Amicitia  di  Cicorone,  consolazioni  inaspettate  :  ^  Io,  che 
cercava  di  consolare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie 
lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d'autori,  e  di  scienze  e 
di  libri;  li  quali  considerando,  giudicava  bene  che  la 
filos^>lia,  che  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze 
e  di  que.sti  libri,  fosse  somma.  ^ 

Ma,  dopo  il  lungo  esiglio,  la  filosofia  sola  non  basta 
più  a  consolar  Dante  intieramente  ;  e  pero  egli  si  spro- 
fonda ancora  negli  studi  teologici;  allora  lo  riprende  ve- 
ramente la  sua  Beatrice,  per  richiamarlo  dalla  ten*a  alle 
gioie  celesti.  Del  resto,  Boezio  stesso  cristianeggiaute 
apparve  a  Dante  come  buon  guidatore  verso  la  teologia, 
dopo  aver  già  sentito,  con  Aristotile,  la  divinità  del  nostra 
intelletto:  ^  Solamente,  delTuomo  e  delle  divine  sostanzie 
questa  mente  si  predica^  siccome  per  Boezio  si  può  aper* 
tamente  vedere,  che  prima  la  predica  degli  uomini,  ove 
die©  alla  filosofia:  '^  Tu,  e  Dio  che  te  nella  mente  degli 
uomini  mise,  „  poi  la  predica  di  Dio  quando  dice  a  Dio: 
^  Tutte  le  cose  produci  dal  superno  esemplo,  tu,  boi* 
lissimo,  bello  mondo  nella  ment^  portante.  ^  Danta,  che 
avea  pure,  in  sua  gioventù,  mostrato  d'amare  troppo 
le  ricchezze,  come  il  suo  Stazio,  quando  le  ha  perdute, 
impara  ancora  da  Boezio,  a  disprezzarle,  qu aU  ingan- 
natrici  e  folli  promettitrici  di  beni:  ^  Le  ricchezze  pe- 
ricolosamente, nel  loro  accrescimento,  sono  imperfette, 
che,  sommettendo  ciò  che  promettono^  apportano  il  con- 
trario. Promettono  le  false  traditrici  sempre,  in  ceri^ 
numero  adunate,  renden*  il  raunatore  pieno  d'ogni  ap- 
pagamento; e,  con  questa  promessione,  conducono  la 
umana  volontà  in  vizio  d'avarizia,  e,  per  questo,  le 
chiama  Boezio,  in  quello  di  CofW)la^ ione,  pericolose,  di- 
cendo: "  Oirae!  chi  fu  quel  primo  che  li   pési  del  Toro 
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coperto  e  le  pietre  che  si  voleano  a^conflere,  preziosi 
erirolì,  caviV?  ^  Promntton  le  false  triulitrici,  s  *  ben  si 
la,  di  ton*G  ogiiì  sete  e  ogni  mancanza,  e  apportar 
reazirtraento  *ì  bastanza:  ♦•  questo  fanno,  n*»l  prinnipìo, 
I  i*  ciai^ciino  uomo  (t>n(l'*  pur  Dante,  tino  al  .suo  prif  «rato. 
Ice  ne  lasciò  allettare),  questa  proiuis^ione,  in  c€*rta  (quan- 
tità di  lor<.>  at'cresi'iuiento,  affermando,  e,  poiché  quivi 
Isono  adunat ',  in  loco  di  sazin mento  e  di  refrigeri,  danno 
e  recano  sete  dì  casso  febricante,  intollerabile;  n,  in 
loco  di  bastanza j  rt^canrj  nuovo  termine,  cioè  maggior 
quantità  a  desiderio:  »%  ci>n  questo,  paura  e  sollecitu' 
dine  grande  sopra  T acquisto;  sicchò,  veramente,  non 
quetano,  ma  più  danni  coi'a,  la  qua!  prima,  sanza  loro, 
B  non  s'avpa.  »  L^ampi.^zza  e  vivezza  di  questo  discorso 
^  sopra  Tamor  delle  ricchezze,  seanbrano  dimostrare  che 
Dante  ne  parlasse,  pei"  proprio  es|>erimento,  come  uomo 
provato.  L'avarizia  o  avidità  del  danaro  s'accompagna 
jDOj  si>esso  con  F invidia  di  chi  Io  possiede,  «mele  Dante 
ripete  ancora  con  Boezio:  ''  Per  certo,  Favarizia  fagli 
uomini  ofliosi,  ^  e  ripet»^,  con  essi:»,  che  la  ricchezza  è 
buona  soltanto  quando  .iL*uno  se  ne  spoglia,  in  bene- 
ficio altrui. 

Ma  la  lunga  via  dell' esiglio  che  Dante  deve  pei^ 
correre  c'incalza;  e  però,  per  conchiudere  intorno  ai 
richiami  più  eloquenti  di  Dame  al  proprio  esiglio  nel 
suo  poema,  passeremo  a  c^msidera^e  le  figure  di  esule, 
nelle  quali  piacque  al  poeta  adombrare  so  stesso;  già 
accennanuno  a  tre  esuli  del  Purgaiorlo^  datone,  Sor- 
delio,  il  buon  Stazio,  confuso  con  Tesule  Saul'  Eustazio; 
ma  Dante  vuole  essere  specialmente  ravvisato  nel  Romeo 
della  leggenda  popolare,  il  quale,  dopo  avere  ben  ser- 
vito il  suo  signor*',  couik^  Pier  rielle  Vigne  avea  già  bene 
servito  Fech^rìcij  Secondo,  era  venuto  a  sperimentare  il 
suo  signore  ingrato.  Secondo  la  leggenda  popolare,  Ro- 
meo, ministro  di  Raimondo  Beringhiori,  contt^  di  Pro- 
venza, amministrò  la  sostanza  del  suo  signore  e  la  fece 
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senza  altra  colpa,  con  la  dotta  part^  Bianca,  fu  cacciato 
e  sbandito  da  Firenze,  j, 

Nel  ventesimo  quarto  del  Purgatorio,  Buonagiunta, 
poeta  lucchese,  presagisce  l'arrivo  di  Dante  esule  a  Lucca, 
dove,  benché  biasimata,  amerà  una  vedovella  di  nome 
Gentucca  ; 

El  mormoi-ava  ;  e  non  so  che  Gentacca 

Sentiva  io  là,  ov^el  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 
0  anima,  diss'  io,  che  par'  si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa'  si  ch'io  t'intenda, 

E  te  e  me,  col  tuo  parlare,  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda,  * 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 
Tu  te  n*andrai  con  questo  antivedere: 

Se,  nel  mio  mormorar,  prendesti  errore, 

Dichiarerotti  ancor  le  cose  vere. 

Nel  canto  stesso,  Dante  sconsolato,  dopo  i  molti  se- 
creti avvisi  che  ne  ha  già  avuti  in  quel  triste  viaggio, 
fa  sentire  a  Forese  che  egli,  per  il  male  che  vede  in 
Firenze,  desidera  di  essere  presto  traghettato  dall'an- 
gelo nocchiero,  dalla  riva  del  Tevere,  ove  il  fiume  sacro 
si  tuffa  nel  mare,  a  quel  monte  di  Purgatorio,  dov'egli 
è  giunto  come  in  sogno,  e  questo  desiderio  di  morte 
gli  è  nato  dalla  miseria  della  vita  nel  luogo  dove  gli 
tocca  di  vivere.  Della  selva  oscura  delle  passioni,  simile 
ad  oceano,  ov'  è  passato,  e  onde,  uscendo,  sperava,  da 
prima,  ascendere  al  colle  della  gloria  e  della  felicità, 
egli  ha  già  detto  che 

Tanto  è  amara  che  poco  ò  più  morte. 


^Cioè,  come  interpreto,  la  benda  vedovile;  qui  la  vedov^TV^ 
Gentucca,  non  casta,  che  Dante  sembra  avere  amata,  sembra  -^ 
contrasto  con  la  vedovella  casta,  la  Nella  di  Forese,  che  ascc::^^ 
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A  maggior  corollario  di  questo  ^jasso,  il  Poeta,  già 
prevfdeDdo  i  mali  del  suo  priorato  e  il  danno  che  gli 
avrebbe  recato  Corso  Donati,  cacciandolo  in  esilio,  nel 
ventesimo  quarto  canto  del  Purgatorio^  soggiunge,  a 
spìigare  il  suo  desiderio  angoscioso  di  moite: 

Perocché  1  luogo  u'  fui  n  viver  posto ^ 
Di  g^iorno  ìu  giorno,  pììi  di  ben  si  spolpa 
E  a  trUta,  ni  ina  par  disposto. 

Dante  qui  antivede  la  rovina  di  Firenze,  che  sari 
cagionata  dalla  furia  di  Corso  Donati,  dalla  perfidia 
rapace  di  Bonifazio  ottavo  e  dall'arroganza  del  Valese; 
ma  Forese,  che  vede  più  in  là  ancora,  pronunzia  già 
che  suo  fratello  Corso  Donati  (se  qui  ancora  non  si  deve 
raffigurare  papa  Bonifazio)  tra  pochi  anni,  mòrto,  ven^à 
tratto  da  un  gran  diavolo  all'inferno,  a  coda  di  cavallo  : 

Or  va*,  diss'ei,  che  qoe'  che  più  n'ha  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d*ima  besUa  tratto, 
Verso  la  valle  ove  mai  non  al  fiColj>a. 

La  bestia,  ad  ogni  pa.sso,  va  più  ratto, 
Crescendo  sempre,  biiìn  ch^ella  1  percnote 
E  lascia  1  corixi  vilmente  disfatto.  ^ 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote, 
E  drizzò  gli  occhi  al  cìel,  ch^a  te  fìa  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  pur  dichiarar  non  pnote*  * 

Dopo  questi  ed   altri  presagi^   più  o   meno  oscuri, 
dell'esilio,  Dante  che,  già  da  sé  stesso,  quando  attraver- 
sava la  selva,  avea  provato  naturale  f^goniento,  tosto  che 
I  !lBiTÌva  nel  cospetto  del  suo  trisavolo  Cacciaguida,  e  dopo 

^  M*  induce  a  credere  che  bi  tratti  qui  di  Corso,  il  modo  con 
cni  questi  mori,  nel  1308,  essendo  fuggìasco,  raggiunto  dal  popolo 
fiiriboiido,  presso  San  Salvi,  perchè  accusat.0  dì  voler  divenire  ti- 
riumo  di  Firenze,  e  tu  barbaramente  ucciso  i  oltre  la  considerazione 
che  queste  parole  !*ono  messe  in  bocca  di  Forese  Donati,  il  quale 
poco  poteva  sapere  tli  Bonilfazio  ottavo  e  molto  in  vece  di  Corso, 
sao  violento  fratello). 
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che  egli  ha  inteso  le  lodi  dell^antic^^  Stato  di  Firenze  e  ra- 
gionai*© della  nobiltà  della  sua  famiglia,  voole  since- 
rarsi intorno  ai  gravi  timori  che,  i>er  le  parole  intese 
in  più  luoghi  deirintVnio  e  del  Purgatorio,  lo  hanno 
fatto  pieno  d'ansietà  e  però  ne  interroga  la  sua  cara 
2)rimÌ2la,  la  sua  cara  plani  a,  dal  cui  ceppo  egli  è  di- 
scesOj  dopo  che  Ueati'ice,  leggendogli  in  cuoi^e  e  negli 
occhi,  è  venuta  ad  ac(*rescergli  coraggio: 

Per  che  mia  don  uà:  manda  fuor  la  vampa 
"Del  tuo  disiti,  mi  disse^  sì  ch'eiresca 
Segnata  bene  dell' interna  stampa. 

Allora  Dante  fa  manifesto  il  suo  desiderio: 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  cmra, 

E^  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dette  mi  fur  dì  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvedi  a  eli*  io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Per  che  la  voglia  mia  sari  a  contenta 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa. 

Che  saetta  previsa  vieii  più  lenta. 

Allora  Caccia<^uida  prenunzia,  con  note  più  chiare/ 
Tesiglio  fatale: 

Qual  si  parti  Ippolito  d* Atene,  * 

Per  la  spietut^T.  e  perfida  noverca^  - 

Tal  dì  Fiorenza  partir  ti  coavieue. 
Questo  &i  vuole^  e  questo  già  si  cerila  ^ 

E,  tosto»  verrà  fatto  *  a  citi  ciò  pensa, 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  st  merca. 


^  Cioè^  fuggiasco,  e  clandestinamente. 

^  Fedra  che,  dopo  aver  mostrato  amor©  ad  Ippolito,  perchè 
non  volle  contentarla,  nelle  cose  ili  tv  ite.  lo  calunniò  e  lo  per- 
dette^  come  Firenze  perdette  Dante. 

^  Lii  macch  inailo  ne  di  papa  Bonifazio  Vili  era  nota  la  Fi* 
renze  fin  dal  1299. 

*  Con  rinvio»  da  prima,  del  cardinal  leg:ato  Matteo  d'Acqn»- 
sparfca,  glanto  a  Firenze  come  paciero  nel  giugno  1300,  poi  df 
Carlo  di  Valois  nel  novembre  e  dicembre  del  1801. 
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La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testi  01  Olii  a  al  ver  che  la  dispensa. 

Ta  lascerai  ogni  rosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 
Che  Farco  dell'f^silio  pila  saetta. 

Questo  strazio  del  lasciare  il  luogo  nativo,  con  tutti 
i  sEoi  ricordi,  con  le  sul*  soavi  consuetudini,  la  giovine 
sposa,  i  figli  tenerelli,  i  dolci  amici,  sarà  il  primo  do- 
loi'e  che  Dante  esule  sentirà  fortemente;  seguiranno  le 
umiliazioni,  la  neces-^ità  di  mendicare,  di  frequentare 
talora  ed  accordarsi  con  gente  perversa,  e  questa  vita 
aspra  e  raminga  durerà  per  Dante  fin  che,  par  troppo, 
soltanto  nel  1317^  cioè  dopo  quindici  anni  di  doloroso 
vagabondaggio,  egli,  già  sciolto  d'ogni  parte,  troverà 
lieto  ospizio  presso  Cangrande  della  Scala: 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Il  pane  altrui  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  Tal  trai  s€ale* 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  Ja  compagnia  malvagia  e  s^^^empia 
Con  la  qaal  tu  cadrai  in  questa  valle, 

Che.  tutta  ingrata,  tutt-a  matta  ed  empia 
Si  farà  contro  te;  ma,  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrai  rotta  la  terapia. 

Di  eaa  bei^tialltjide  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  sì  cli'a  te  iìa  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Detto,  in  uhim<^  di  ( 'angi'ande,  Cacciaguida  sog- 
giunge: 

...  Figlio,  quelite  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  T insidie 
Che.  dietro  a  p<:>chi  giri,  ^  so  a  nascose. 


^  Tre  soli,  tre  anni,  non  intieri^  separano  la  visione  dalla  sen- 
t:eti2a  di  esigi  io. 
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Non  vo*  però  che  a'  tuoi  vldtii  *  invidie, 
Poscia,  cli*^  6*  infutura  la  tua  viti^ 
Vili  più  là  che  '1  punir  di  Jor  perfìdie. 

Giù  sappiamu  cDiiie  Ihmle  risponda  al  paterno  pre- 
sagio di  Caccia ji^ui da,  il  quale  iiivitìi  il  figlio  a  consolarsi 
nella  sua  certa  gloria  futura;  e  la  risposta  di  Dante,  che 
già  conosciamo,  è  tale  da  fare  risplendere  di  una  luce 
più  viva  Fanima  del  suo  glorioso  parente;  e  però  questi 
invita  il  nipote  a  scrivere  libemmente  il  suo  poema: 


«..  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  ina  vision  la  manifesta. 


Inteso  Forraai  certo  e  limpido  presagio,  Dante,  sen- 
tendo già  hi  propria  inìmortalità,  si  conforta  delle  prove 
dolorose,  che  dovrà  incontrare; 

Già  si  godeva  solo,  del  suo  verbo, 
Quellj  spirto  beato;  ed  io  guatava 
Lo  raio,  -  temprando  1  dolce  con  Tacerbo. 

Qui  abbiamo  dunque  un  Dante  o  un  Cacciaguida 
ancora  dominati  da  affetti  intieramente  umani;  quel 
Dante  che,  nnlla  sua  visione,  già  prima  del  priorato, 
usciva  dalla  selva  oscura  delli^  passioni,  per  avviarsi  al 
colle  luminoso  della  gloria  e  della  ielicità,  sperando 
forse  che  Firenze  stessa  gli  fornirebbe  il  modo  di  con- 
seguirla, con  la  propria  pacifi< --azione,  operata  dal  Poeta, 
ora  si  rinfranca  e  si  consola  md  pensiero  che  i  dolori 
i  quali  egli  esperimenti^  sono  temporanei  e  che  la  gloria 
suprema  -lo  attendo  ne'  secoli  venturi. 

Ma  ijui,  tosto,  interviene  sollecita  Beatrice  a  richia— 
marlo  a  più  alto  segno,  al  Cielo,  alle  cose  divine;  e  per^ — 


1  Qui  ancora,  come  nelln  parole  d*Oderìsi,  i  concittadini. 

^Nobile  em  stato  il  verbo  di  C'accioguida,  nobile  il  verbo  e 
Dante:  e  perciò  Pante  lo  guì>ta,  anche  misto  di  qualche 
re22a» 
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che  Dante,  alla  pietà  che  essa  mostra  per  luì,  esulo  do- 
lente, sta  già  per  coramuoversi^  la  sua  donna,  beatifi- 
cata in  Cielo,  e  pronta  a  tlistrarlo  dalla  troppa  pietà, 
lo  invita  a  guardare,  ad  altro,  molto  più  su,  e  più  intenì*a- 
mente,  nelle  cose  mirabili  che  il  Qelo  gli  dispiega  in- 
nanzi, e  spc^cialmente  nel  prodigio  di  quella  croce  dove 
s'aggirano,  entro  la  stella  di  Uiove,  sommo  govematoit» 
del  Cielo,  le  anime  de'  rettori  più  giusti  che  avevano, 
fino  al  suo  temix>,  governato  la  terra,  perchè  egli,  uno 
de' due  o  de' cinque  giusti  cittadini  di  Firenze,  si  con- 
ibrti  e  si  esalti  in  quella  visione. 

Beatrice  sembra  già  quasi  temen*  che  Dante  stia  an- 
cora per  appassionarsi  alle  cose  del  mondo,  nella  me- 
moria delle  ingiustizio  patite  dalla  sua  città  natale,  e 
perciò  gli  sovviene,  in  buon  punto,  per  disviarlo  dal- 
Famore  della  gloria  terrena: 

E  quella  Donna,  che"  a  Dio  mi  menava, 
Dis^e:  Muta  pensier;  pausa,   chUo  sono 
Presso  a  Colui  cli'ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  airamofoso  suono 

Del  mio  contoiix);  e,  quale  io  allor  vidi 
Keg"li  occhi  santi,  amor,  qui  Tabbandono. 

Non,  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma,  per  la  mente,  che  non  può  redire 
Sovra  sé  tanto,  s'  altri  non  la  i^uidi. 

Tanto  poss'io.  di  quei  punto,  ridire 
Che^  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 


L'amore  vero  non  fu  mai  espresso  in  modo  più  de- 
licato che  in  quoHte  terzine;  e,  sempre  quando  Dante  si 
confessa  di  non  saper  ridire  quello  elisegli  lia  provato^ 
ha  già  espresso  iu  modo  i^iiblime  il  suo  proprio  senti- 
mento: 

Fin  che  '1  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  B«3atri<je,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto 
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Vincendo  me,  col  lume  d'un  soniso, 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta: 
Che  non  pur  ne  miei  occhi  è  paradiso. 

Beatrice  ha  intuita)  tutto  il  profondo  e  lacerante  do- 
lore di  Dante  esule:  e,  poiché  int-ende  e  sa  ch'egli  80- 
spii'a  ancora  vel^so  la  sua  patria  ingrata,  lo  richiama  dalla 
patria  ten*ena  alla  patria  celeste,  dove  il  ritc*rno  dalPesi* 
glio  terrestre  è  promettitoru  di  eterna  pace.  Già  San  Tom- 
maso d'Aquino,  nel  decimo  canto  del  Paradiso,  parlando 
di  Boezio  che  fu  davvero,  quale  autore  del  trattato 
/M  Coììsoìationc,  per  Danto,  neiresiglio,  un  vero  consola* 
torcj  Boezio,  come  Pier  delle  Vigne,  come  Ugolino  forse^ 
come  il  Romeo  della  leggenda  popolare,  come  Dante 
stesso,  già  vittima  della  calunnia,  fa  intendere  come 
la  vita  terrena  sia,  in  riscontro  della  vita  celeste,  un 
esigilo  ed  un  martirio.  Dopo  aver  ricordato  altre  settd 
luci  paradisiache  del  quarto  Cielo,  del  *Sale^  TAquìnate 
indica  pereiò  a  Dante  Tanirna  di  Boezio: 

Or,  se  tu  l'ocokio  della  mente  tra  ni 

Di  luce  ìa  luce,  dietro  jille  mie  lode. 

Già  dell* ottava  con  sete  rimani  ; 
Per  vedere  ogni  bea  dentro  vi  g^ode 

L^anima  santa  che  U  mondo  faUaoe 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode; 
Lo  corpo,  oud'  ella  fu  caciu'iata,  giace 

Gì  uso,  in  Ciel  d'Auro,  '  ed  essa  da  martlro 
E  da  osigLìo  venne  in  questa  pace. 

Danto  cita  pure  .iltro  vtdte  Boezio  consolatore,  nSi 
De  MoHan-hia  e  nel  Convito;  nel  primo  lihro  del  Can- 
viio  giusti  fica  poi  Boezio  di  essersi  indotto  a  parlare  di 
se,  per  fuggire  infamia:  ^  E  questa  necessità  mosse  Boe- 
zio di  sé  medesimo  a  parlare,  acciocché,  sotto  pretesto 

'  Oiel  aureo,  Cieldoro,  forse  dalla  cupola  dorata,  nel  mona- 
stero di  San  Pietro  di  Pavia,  dove  vennero  sepolti  Sant'Agostino 
e  Boezio.  Dante  perdo  nomina  Boezio,  per  analog^ia,  subito  dopo  il 
Dottore  Augelico, 
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di  consolazione,  si^usassti  la  j)eri>etuale  infamia  del  suo 
esìgilo,  mo^ti'ando  quello  essere  ingiusto,  poicliè  altro 
scusatore  non  si  levava.  ^  Come  Bo^.^zio  Dante  non  si 
tìda  deir  auivi  popolare  mossa  dal  eieco  volgo,  simile, 
por  troppo,  a  gregge,  dove  1»^  altre  pectjre  fanno  quello 
che  )ia  fatto  la  prima;  ^  perciò  ancora,  nel  primo  libro 
del  CouvitOf  l>antè  scrive:  "*  Boezio  giudica  la  popolare, 
gloriti  vana,  perchè  la  vede  senza  discrezione.  "  Questi 
fiono  da  chiamare  pecore,  e  non  uomini:  che  se  una 
pecora  si  git tasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte  lo 
altre  T  andrebbe  ino  dietro;  e  se  una  pecora,  per  alcuna 
cagione,  al  passare  d'tma  strada,  salta,  tutte  Tal  tre  sal- 
tano, eziandio  nulla  veggendo  da  saltare,  E  i'  ne  vidi 
già  molte  in  un  pozzo  saltare,  per  una  clie  dentro  vi 
saltò,  forse  credendo  di  saltare  uno  mm*o,  non  ostante 
che  il  pastore,  piangendo  e  gi*idando,  colle  braccia  e 
col  petto,  dinanzi  si  parava,  ^  ^  Dante  non  rimase  tran- 
quillo, al  primo  mutarsi  della  fortuna;  perciò,  nel  se- 
condo libro  del  Convito^  riterendosi  al  testo  di  Boezio: 
^  Omnis  subita  mutatio  rerum  non  sine  quodam  quasi 
fiuctu  contingit  ani  mar  um  «,  egli  annota,  suirautoiìtà 
del  libro  della  Consolazione:  ^  Ogni  subito  mutamento  di 
k.coae  n'>n  avviene  senza  alcuno  discorrimento  d'animo,  y, 
Dante  ci  avverte  pure,  nel  secondo  libro  del  C&n- 
^vUOf  di  essersi  già^  dop«j  alcuni  anni  dalla  perdita  di 
Beatrice,  consolato  con  la  filosofia  e,  specialmente,  con 
la  lettura  di  Boezio:  *^  Dopo  alquanto  tempo,  la  mia 
mente,  che  s\irgoiuèntava  di  sanare,  provvide,  poiché, 
nò  il  mio,  ne  raltrui  consolare  valea,  ritornare  al  modo 
<ihe  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  mi- 
l^simi    a    leggere   (forse    tlopo  avere   letto   il   Tesoro  di 

^111  Purgatorio  1 

Come  Jtì  poc*nr*4i»?  <i»«<'nij  *Ial  chiudo,  eee. 

*  Cfr.  un  passo  analoga?  nel  rapitolo  ottavo  del  seroado  li- 
l>ro  del  Concito, 
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Brunettf>  Latini,  che,  esule,  .««i  consolò  pure  con  Boe- 
zio) quello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boezio, 
nel  quale»  cattivo  e  discacciato,  consolata»  s'aveva*  „ 
Pante  soggiunge  avervi  trovato,  ironie  nel  trattato,  De 
Amicitia  di  Cicerone,  consolazioni  inaspettate  ;  ^  lo,  cht* 
cercava  di  consolare  me,  trovai  non  solamente  allo  mie 
lagiìme  rimedio»  ma  vocaboli  d'autori,  e  di  scienze  e 
di  libri;  li  quali  considerando,  giudicava  bene  che  hi 
filoaolia,  che  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze 
e  di  questi  libri,  fosse  somma.  ^ 

Ma,  dopo  il  lungo  e><iglio,  la  filosofui  sola  non  basta 
più  a  consolar  Dante  intieramente»;  e  per?'»  egli  si  spro- 
fonda  ancora  negH  studi  teologici;  allora  Io  riprende  ve- 
ramente la  sua  Beatrice,  per  richiamarlo  dalla  ten'a  alle 
gioie  celesti.  Del  resto,  Boezio  stesso  cristianeggiante 
appai-ve  a  Dante  come  buon  guidatore  verso  la  teologia. 
dopo  aver  già  sentito,  con  Aristotile,  la  divinità  del  nostro 
intelletto:  ^  Solamente,  delTuomo  e  delle  divine  sosianzie 
questa  mente  si  predica,  siccome  per  Boezio  si  può  aper- 
tamente vedere,  che  prima  la  predica  degli  uomini,  ove 
dice  alla  filosofia:  *^  Tu,  e  Dio  che  te  nella  mentii  degli 
uomini  mise,  „  poi  la  predica  di  Dio  quando  dice  a  Dìo  : 
^  Tutte  le  cose  produci  dal  superno  esemplo,  tu,  bel- 
lissimo, bello  mondo  nella  rnent^  portante.  ^  Dant^,  che 
avea  pure,  in  sua  gioventù,  mostrato  d'amare  trc»ppo 
le  ricchezze,  come  il  suo  Stazio,  quando  le  ha  perdute, 
impara  ancora  da  Boezio,  a  disprezzai*le,  qu.^li  ingan- 
natrici e  folli  promettitrìci  di  beni:  ^  Le  ricchezze  pe- 
ricolosamente, nel  loro  accrescimento,  sono  imperfette^ 
che,  somme ttendo  ciò  che  promettono,  apportano  il  con- 
trario. Promettono  le  fftlsp  traditrici  sempre,  in  certami 
numero  adunate,  renderò  il  niunatore  pieno  d^ogniaf 
pagamento;  e,  con  questa  promessione,  conducono 
umana  volontà  in  vizio  d' avarizia,  e,  per  questo, 
chiama  Boezio,  in  quello  di  Consolai  ione,  pericolose,  i 
cendo:  ^  Uimò!  chi  fu  quel  primo  che  li    pési  delFe 
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coperto  e  le  pititre  che  si  voleano  asconderf*,   prezifjsi 

•  pericoli,  cavò?  ,,  Proin*'tton  le  talse  traditrici,  s.ì  bensì 
guarda,  di  tòire  ogni  sete  e  ogni  mancanza,  e  appaltar 
eaziamento  n  bastanza:  h  questo  fanno,    nel   printi'ipio, 
K  »  ciascuno  uomo  (onde  pur  Dante,  fino  al  suo  priorato. 
se  ne  lasciò  allettare),  questa  pronns^^iunn,  in  certa  quan- 
tità di  loro  ac"  e  reso  i  mento,  ajrermandt>,  e,  poiché  quivi 
sono  adunai  %  in  loc^o  di  saziamento  e  di  refrigeri,  danno 
e  recano  sete  di    casso   febrieante,     intollerabile  ;  e,  in 
^  loco  di  bastanza,  recano  nuoro   termine,   oiot*  maggior 
H  quantità  a  desiderio;  e,  con  questo,    pam*a  o  sollecitu- 
dine grande  sopra  T acquisto;   sicché,    veramente,    non 
»quetano,  raa  più  dànn  >  cura,  la  qual  prima,  i^anza  loro, 
non  s'avea*  ^  L'ampi.^zza  e  vivezza  di  questn  iHscorso 
sopra  Tamor  delle  ricchezze,  sembntno  dimosti-are  che 
Dante  ne  parlasse,  per  proprio  esperinitmto,  coiue  uomo 
provato.  L'avarizia  o  avidità  del  danaro  s'accompagna 
poi  spesso  con  T  invidia  di  chi  lo  possiede,  onde  Danto 
lùpete  anc  ira  con  Boezio:  ^  Per  certo,  l'avarizia  fagli 
LUouiini  odiosi,  .,  e  ripete,   con  asso,  che  la  ricchezza  è 
Kiona  soltanto  quando  olimno  se  ne   spoglia,  in  bene- 
Lcio  altrui* 

Ma  la  lunga  via  dell' esiglio  che  Dante  df»ve  per- 
Dn*ere  c'incalza;  e  però,  per  concili udere  int^orno  ai 
Lcliiami  più  eloquenti  di  Dante  al  proprio  esiglio  nel 
IO  poema,  passeremo  a  considerare  le  figure  di  esule, 
Ielle  quali  piacque  al  poeta  adombi'aro  sé  stesso;  già 
*i.oct-Min*ujìmo  a  tre  esuli  del  Purgaiùrto,  Catone,  Sor- 
^ello,  U  buon  Stazio,  confuso  con  Tesale  8ant*  Eustazio; 

Bla  Dante  vuole  essere  specialmente  rav\^isato  nel  Romeo 
t^lla  leggenda  p^>polare,  il  quale,   dopo  avere   ben  ser- 
"^^ilo  il  suo  signore,  come  Pier  delle  Vigne  aveagià  bene 
^i^vito  Federico  Second*  i,  era  venuto  a  sperinientare  il 
to  signore  ingi*ato.  Secondo  la  leggenda  popolare.  Ro- 
so, ministro  di   Ilaimontb>  Beringhieii,  eonte  di  Pro- 
»Z3za,  amministrò  la  sostanza  del  suo  signore  e  la  fece 
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cre^^cere  iti  modo,  da  potar  farno  quindi  beno  dotare  le 
quattro  liglìe  *■  spinarle  a  quattro  sovrani.  Cavaliere  di 
nascita,  d«41a  famìglia  dei  Villannva  di  Provenza  (e  que- 
sto Dante  poteva  l)ene  sapere)  Roirieo  i?ra  arrivato^  se» 
condo  la  legt^renda,  povero  e  quasi  mendico  alla  cort^^ 
del  conte  Raimondo  Buringbieri,  che  gli  avea  affidato 
il  governo  della  sua  casa;  suscito  presto  T invidia  de' Ba- 
roni ^  i  quali,  dopo  che  eojli  avea  rimesciuto  il  patrimonio 
del  conte,  lo  accusarono  di  avere  fatto  baratteria  in  quel 
governo;  onde,  richiesto  dal  Conte  di  presentare  il  conto 
della  fortuna  amministrata,  flomeo  sdegnoso,  se  ne  parti 
fieramente^  povero  e  granfie,  coi  soli  poveri  drappi  e 
col  solo  meschino  palafreno,  coi  quali  era  giunta»  alla 
corte,  e  tornò  quindi  a  pen*ti^rinare  per  il  mondo. 

Come  Dante  avea  già  veduto  una  certa  conformità 
tra  la  sua  propria  vita  e  quella  del  Buon  Stadio,  scri- 
vendo il  Purgaìorìo^  cosi,  al  principio  del  Paradiso^  prima 
d'annvan*  alla  corte  di  quel  Can^i^ran  le,  egli  ama  rap- 
presentarsi nella  grande  figura  di  lìomeo.  Egli  già 
spera  che,  per  opera  dello  Sc4iligero, 

fìa  trasmutata  molt^i  g^nte^ 
Cftiabiaado  condìzion  riccUi  e  mendicL 


Cangrande   deve    poi   aver  letto,   con  qualche   com- 
mozione, il  canto  fli  Romeo,  che  mendica  la  rifa  a  fru- 
sto a  fritsiot  spLuto  fuor  delhi  svia  patria  dalT ingratitu- 
dine de'  suoi  concittadini,  che  Io  avevano  accusato  di 
baratteria,  e  indovinando»  che*  nf^lla  persona  di  Romeo 
più  che  in  ogni  altra  forse  della  Diviìia  Commedia,  gran- 
deggiava, se  bene  con  pochi  versi  tratteggiata,  T  anima 
di  Dante,  può    avergli  accordata  più  larga  protezione^ 
Rileggiamo  dunque  il  sesto  canto  del  Paradiso^  coim. 
maggior  attenzione.  Dopo  clie  (tiustiniano  dichiara  dall^ 
stella  tli  Mercurio,  a  Dante  {il  quale  si  sente  egli  stessa 
di  nazione  romana)  le  vieendt^  di  Roma  imperiale,  de^ 
plorando  intine  la    condotta   de'  (Thibellini,    i    quali    ^ 
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bene  si  coprano  sotto  V  insugna  deiraquila,  come  i  Graelfi 
vanno  dietro  i  gigli  d'oro  di  Francia,  fanno  pui^  aseaì 
male  l'arte  loro,  poiclit*'  Cthibellmi  é  Guelfi  eiTano  en- 
trambi : 

8i  eh'  è  forte  a  veder  *]nal  pìu  si  falli, 

viene  a  mostrare  raniitui  di  nn  solo  giusto,  sdegnoso, 
che  fa  parte,  nella  sua  vita  eiTabonda  e  mendica,  da 
se  stesso,  come  ormai  anche  Dante,  dopo  essei'e  stato 
prima  Guelfo,  poi  Uhibellino,  Sostituiamo  ai  Provenzali 
i  Fiorentini,  al  principe  ingrato  di  Provenza^  i  principi 
o  principali  cittadini  di  Firenze,  che  non  solo  non  com- 
presero la  grandezza  mariani  ma  di  Dante,  ma  lo  fecero 
o  Io  lasciarono  condannare  airesiglio,  quasi  vii  barattiere^ 
e  la  pietà  forte  della  chiusa  del  canto  sesto  del  Paradim, 
ci  peneti^^rà  più  forte,  come  già  il  grido  che  eruppe 
dall'anima  di  Dante,  dopo  ch'egli  avea  fatto  parlatv 
Sordellu  : 


Diverse  voci  fanno  dolci  note; 
Cosi  diversi  incanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

£,  dentro  alia  presente  morglierìta 
Luce  la  luce  di  Komeo,  di  cui 
Fu  l*opra^  grande  e  l>elia»  mal  gradita; 

Ma  i  Provoiixali,  che  ter  con  tra  lui^ 
Niia  lianno  riso;  e  però  mai  cammina 
Qual  fii  fa  danno  del  ben  far  d^altruì. 

Quattro  fig!ie  ebbe^  e  ciascuna  reina, 
Barn  ondo  Berli  ngli  ieri;  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregri na: 

E  poi  il  moKser  le  jiarole  biece 
A  di  moti  dar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  o  cinque  per  diece. 

Indi»  partissi  povero  e  vetusto; 
E,  se  1  mondo  capesse  1  cuor  eli'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita^  a  frusto  a  frusto^ 

Assai  lo  loda^  e  più  Io  lodereblie* 


4i>2 


su    ÌA-:    mRMR    Ul    hANTK 


Ma,  oltre  che  nel  Pot^nia,  Dante  ritoma  più  volte^ 
nelle  altre  sue  opei^%  sopra  la  inì.'^era  condizione  del- 
1  esule  e  sulFamarezza  del  proprio  esiglio;  nelle  opero] 
minori,  gli  accenni  sono  frequenti  e  dolorosi. 

Ricerchiamoli  : 

Nell'epistola  del  1305  ai  eonti  Uberto  e  (fuido  di 
Romena,  Dante,  come  gik  udimmo,  niuoveva  lamento 
|>urchè  ^  dalla  patria  racciato  ed  esule  immeritevole, 
fisso  ognor  la  mente  nelle  sue  disavventure;  ^  solamente 
egli  provava  a  consolarsi  con  qualche  speranza  :  "^  quan- 
tunque, perduti  i  beni  sensibili,  l'amarezza  del  dolore  ne 
aggravi,  se  prendiamo  a  considerare  i  beni  int'ellettuali 
che  ne  restano,  certo  agli  occhi  del  hi  mente  nasceri 
lume  di  dolce  conforto.  „  Neirepistola  a  Moroello  Mala- 
spina,  Dante  paragona  Tamore  che,  nel  Casentino,  a 
ritoiiaato  a  impadronii'si  di  lui,  dopo  essere  stato  cac- 
ciato dal  suo  petto,  ad  un  esule  che  ritorna  in  patria: 
^  Amore,  terribile  e  imperioso  m'ebbe  in  sua  potestà. 
E  questo  feroce,  corno  signore  della  patria  cacciato,  il 
qualr%  dopo  lungo  esilio  nelle  sue  terre,  violento,  *  ri- 
tomi, tutto  ciò  che,  dentro  di  me^  era  a  lui  contrario^ 
o  spense,  o  sbandi,  o  incatenu,  „  Nell'epistola  a  Cino  da 
Pistoia»  exul  Pistorieìtsis,  Dante  exul  imtfteritus,  si  prova 
a  consolare  Tamico,  che  dal  13t>7  al  1319  rimase  egli  piire 
in  bando  fuori  della  sua  patria.  1  due  poeti  si  erano 
già  sciuiibiate  più  volte  rime  d'amore;  ('ino  avea  can- 
tato la  morte  di  Beatrice,  mo^^trandola  alTamìco^  per 
consolarlo,  già  beata  in  Paradiso.  Dante  poi,  alla  sua 
volta,  cercò  di  richiamare  Tamico  ad  un  solo  amore 
spirituale  più  intenso;  e,  sebbene  egli  stesso,  alcuna 
volta,  avesse  traviato,  e  non  fosse  innocente  di  questa 
pecca,  pur,  vedendo  come  Tamico  corresse,  ostinatamente. 
dietn:>  a  molte  selvaggie,  ei  lo  volle  pure  una  volta  ammo- 
nire con  un  suo  sonetto,  invitandolo  a  mutar  costuiui  : 


^  Come  Corso  Donati. 
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Chi  s'  iniìamora,  siccum©  voi  fate^ 
Ed,  ad  ogni  piacer  si  lega  e  sciogli©^ 
Mostra  eh'  amor  leg^giermente  il  saetti  ; 

Se  U  vostro  caor  si  piega  in  tante  voglie. 
Per  DuK  vi  priego  che  voi  *1  correggiate, 
St  che  s'accordi  il  fatto  tk   dolci  detti. 


U  mnjvt)    0  supremo   maestro   dèi   dolce  ^til  nuovo 
nella  lirica  amorosai  non  poteva  dare  diverso  suggeri- 
mento. E,  conforraemente  a  questo  modo  elevato  di  sen- 
tire, Dante,  anche  nel  fine  delFepistola  a  Gino,  come  cerca 
^  di  confortare  so  stesso^  con  la  filosofia  di  Aristotile,  di 
B  Cicerone,  di  Seneca  e  di  Boezio,  richiamandola,  in  ni- 
~  timo,  a  Dio,  cosi  con  Tepistola   di    Seneca    a    Lucilio, 
esorta  Tarnico  Cinu  dolente  delle  mi?jerie  deiresiglio  a 
confortarsi:  ''  io  ti  esorto,  fratello  carissimo,  gli  scrive, 
ad  esser  paziente  contro  i  dardi  di  Nemesi.    Leggi,  ti 
prego,  i  rimedi  delle  sventure,  che,  daireccellentissinio 
tra  i  filosofi,  Seneca,  a  noi,  come  da  un  padre  ai  figli, 
son  posti;  e  dalla  memoria  tua,  non  cada  un  momento 
cjaella  sentenza  :  "  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo, 
ciò  ch'è  sua  cosa  amerebbe,  „ 

Noi  abbiamo  inteso  come  Dante  chiami  Romeo  pef^- 
ìm^ona  umile  e  peregrma;  cosi  nella  sua  epistola  ai  rettori 
d'Italia  e  ai  senatori  di  Roma,  ai  duchi,  marchesi  e 
csonti  ed  ai  popoli  scritta  sul  fine  del  1310,  o  sul  prin- 
c^ipio  del  1311,  nell'arrivo  in  Italia  di  Arrigo  VII,  si 
cjualifica  hìiìndis  Kaìus  Danics  Aìmjerìi  floreniinus  ef 
^^i^ttil  immcritus. 

Questo  nuovo  Romeo,  torna  ora  sperare  nella  giusti- 
^ia  riparatrice  tlelF impero,  e  uguaglia  la   propria  con- 
«'ì.izione  a  quella  d'un   viaggiatore    in    luogo  deserto    e 
ti^^nebroso.  '•  Ben  tosto  vedremo  raspettata  gioia  anche 
ÉK^oi,  che  pernottammo  gran  tempo  nel  deserto;    impe- 
ci* ocehè  si  leverà  il  ]meifico  solo;  e    hi    giustizia,    quale 
ior  dVlitropio  privo  de' raggi  solari,    languente,   come 
►xima  egli  saetti  il  giorno,  tornerà  rigoglioso.  ^,  Dante 
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invita^  per  ciò,  gli  Italiani  a  iR'rdonar.si  Vun  Paltro:  ^  Per- 
donate, perdonato,  oggimai,  o  carissimi,  ('be  avete  meco 
ingiima  sofferto  «,  perchè  Arrigo  VII  trovi  il  popolo  unito, 
e,  invece  di  rigore,  gli  usi  inisericordia,  goveraando  con 
pace  e  bontà.  Né  alcuno  dica:  **  Non  abbiamo  padrone  ^ 
perchè  T universa  ten^a,  per  divino  volere,  è  del  romano 
principe,  dovendosi  dare  a  Cesare  quello  che  è  di  Ce- 
sare. „  Dante  sperava  ancora  che  papa  Clemente  V  favo- 
risse  r impresa  di  Arrigo;  ond'egli  termina  Tepistola 
con  queste  parole:  "  Questi  è  quegli  che  Pietro  vicario 
di  Dio  ci  ammonisce  d'onorare;  questi  è  quegli  che 
Clejuente,  ora  ^successore  di  Pietro,  illumina  della  luce 
d'apostolica  benedizione,  acciocché,  dove  il  raggio  spi- 
rituale non  basta,  lo  splendore  del  minor  lume  ne  ri- 
schiari. ^  Ma  come  Bonifazio  Vili  era  stato  un  piag- 
giatore de'  Bianchi  iiorentini,  *^m  poi  tradì,  così  il  guasco 
Clemente  V  lusingò  da  prima  AiTÌgo,  che,  in  fine,  ab- 
Ijandonò. 

Di  questo  nuovo  tradimento  papale  Dante  si  ricor- 
derà ed  anzi,  dopo  che  il  Papa  sarà  morto,  farà  tarde 
vendette,  nelle  altezze  del  Paradiso,  per  le  parole  profe- 
tiche messe  in  bocca  a  Caceias?;uida  : 

Ma  pria  che  il  (1  nasco  1*alto  Arrigo  iugannì, 

e  nelle  tenibili  parole  di  San  Pietro,  contro  il  G-oascao  attor 
egli  pure  simoniaco,  nel  ventesimo  settimo  canto  del 
Paradiso,  alludendo  a  papa  Clemente  V  di  (ruascogna, 
e  a  papa  (Tiovanni  XXII  di  Cahors: 


In  venite  di  piistor,  lapi  rapaci 

Si  v^gioii  di  quassù,  per  tatti  i  pasi^M; 

O  difesa  di  Diu,  perchè  par  giaci? 
Del  sangue  nostro  Cahorsini  €  (inaschì 

8*apparecchiaii  di  bere;  o  baon  principio, 

A  che  vii  Jine  coiivien  che  tu  caschi! 
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Leonardo  Bruni  parla  d'una  lettera  pietosa  di  Dante 
lì  Fiorentini  gìì**  inconiint'idva  con  le  parole:  Popule 
m^quid  feci  i'thi^,  lettera  che  ci  vien  confermata  dalle 
parole  di  Giovanni  Villani,  il  quale  nota  che  Dante 
p  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo 
p«8Ìlio  senza  colpa.  ^  Non  avendo  avuto  alcuna  risposta 
a  queste  lettere  chiedenti  quasi  misericordie,  Dente,  da 
prima  dolente,  sali  quindi  in  molto  sdegno,  e  special- 
mente quando,  airaiTÌvo  di  Arrigo  VIT  in  Italia^  egli 
■sperò  già  di  poter  rientrare  nella  sua  città  natale,  per 
giustizia,  e  non  più  per  gi^azia:  allora,  alzò  pure  il  tono 

Ideile  sue  epistole»  al  che  allude,  senza  dubbio,  Leonardo 
•Bruni,  il  -qnale  dovette,  senza,  dubbio,  avere  avuto  sot- 
t'occhi  la  fiera  nuova  lettera  che  Dante  diresse  il  'ò\ 
marzo  1311  dal  Casentino,  forse  dal  castello  di  Porciano, 
e  che  ci  è  rimasta:  "  Sopravvenne,  srrive  il  Bruni,  re- 
iezione di  Arrigo  di  Lussemborgo  imperatore,  per  la  cui 
elezione  prima  e  poi  per  la  pMssata  sua,  essendo  tutta 
Italia  suUevata  in  isperanza  di  grandissime  novità,  Dante 
non  potè  tenere  il  proposito  suo  flelTaspettar  grazia,  ma 

I levatosi  con  Faiiimo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di 
quelli  che  reggevaoi  la  teira,  apptdhmdoli  scellerati  e 
eattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta,  per  la 
potenza  dell'imperatore,  contro  la  quale,  diceva  essere 
manifesto,   eh^essi  non  avrebbon  potuto   avere  alcuno 

I scampo.  ^ 
Nella  lettera,  il  poeta  bandito,  incominciava  secondo 
il  consueto,  a  qualificarsi  Dantes  Allagherius,  fìoreìitinus 
H  ej'id  imfneritus,  e  si  rivolgeva  ai  seelej^tisHtmi  FlorenUni 
inirinseci,  ossia  ai  Fiorentini  che  erano  rimasti  in  città, 
tenendo  lui  Dante  in  bando  immeritato.  La  lettera  non 
promette  più  aì*'una  misericordia;  ma,  fatta  minacciosa, 

■  annunzia  la  giustizia  d* Arrigo  in  torma  di  vendetta, 
^  Queglino  dunque,  (grida  ora    Dante,  dalla  fonte 
deirArno,  alla  città  cui  TAmo  bagna)  che   temeraria- 
mente presumendo,  ergon  la  fronte  contro  questa  ma- 
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nifestissima  volontà  di  Uh,  perchè  la  spada  di  colui 
(^he  dictì  la  t^en  fletta  *)  mia  (mea  ed  ufi  io)  non  cadde  an* 
Cora  dal  cielo^  tingano  fin  cl\>ra  le  gaancie  di  pallore/ 
perchè  su  loro  già  pende  U  sentenza  del  severo  giudico,  j. 
Danti^  sgrida  quindi  i  Fiort^ntiui  p^^rchò  si  mostri nn 
ribelli  alla  volontà  imperiale,  e  vogliano  una  civiltà  fin- 
rentina  diversa  dalla  civiltà  romana,  di  cui  T  imperatore 
Arrigo  è  il  nuovo  simbolo,  e  pei'chè  s*arniino  a  difesa 
contro  r impero:  "  E  perchè  vi  ctfrchiaste  di  ridicoli  valli, 
avete  fidanza  in  una  qualunque  dilesa?  O  mal  concordi! 
o  da  mirabil  cupidigia  accecati!  che  vi  gioverà  Tesservi 
circondati  di  furiai,  l'avervi  armati  di  baluardi  e  di  torri. 
quando  vi  sopraggiunga  la  terribile  aquila  d'oro?  ^  Se- 
gue Dante  a  minac^ciare  la  sorte  di  Hagunto  a  Firenze. 
la  strage  e  la  rovina  della  città  in  tìamme,  per  la  ve- 
nuta di  Arrigo  sdegnata:);  quindi  egli  assume,  come 
Geremia,  un  tono  profetico:  "  E,  se  la  presaga  mia  mente 
non  s'ingania,  per  segni  veridici  come  per  argomenti 
invincibili  istruita  pronosticando,  vedrete  con  lagrime 
la  città,  delle  lunghe  ambasce  cunsumata,  rendersi  final- 
mente a  mani  straniere,  sopravanzando  pochi  cittadini 
a  patir  l'esilio,  spenti  o  perduti  la  maggior  parte  per 
morte  o  per  prigionia.  „  Dante  ricorda  ai  Fiorentini  la 
sorte  di  Milano  e  Spf>leto  distrutte  da  Federico  Barba- 
rossa,  il  castigo  inflitto  ai  Parmigiani  da  Fe<lerico  se- 
condo, per  avere,  in  sua  assenza,  distrutta  la  città  di 
Vittoria,  ch'ei  s'era  creata  contro  Parma,  in  propria  difesa. 
Dante  vitupera  piu'e  i  Fiorentini  cume  "  vanissimi  tra 
i  Toscani,  e  per  natura  e  per  costume  disseonatil  ;  ^  li 
dice  insipienti  e  ciechi,  e  violatori  delle  leggi;  torna 
infine  a  riufacciai'e  ìoru  la  discendenza  da  Fiesole:  -  U 
miserrima  Fesulanorum  propago  „  come,  poco  innanzi, 
nel  XV  deìV Inferno  li  avea  già  chiamati  bestie  fie^o- 
lane.  Dopo  di  ciò,  Danto  invita  i  suoi  concittadini  a 
pentii*si,  come  i  Profeti  avevano  invitato  al  pentimento 
Gei'usalemme. 


su   LK   mRME   di    tiANTB 


4^27 


Ma  Dante,  bandito,  non  aveva  allegra,  presso  i  Fio- 
rentini, ni*  grido,  né  autorità  di  profeta;  perciò  la  sua 
parola  acerba,  anzi  che  placare  lo  indegno  di  Firensse 
itro  di  lui,  dovt^ttf*  irritarlo  maggiormente. 

Sedici  giorni  dopo,  dalla  stessa  Fonte  d^\_i'no,  Dante 
dirigeva  la  sua  epistola  ad  Arrigo  settimo,  col  quale  già 
sperava  forse  di  tornare  poco  dopo  in  Fir-mze,  con  la 
stessa  qualità  di  consigliere,  segretario,  cancel licere  che 
aveva  avuto  presso  Federico  11,  quel  poeta  Pier  delle 
Vigne,  nel  t|uale,  in  part^,  il  Poeta  nostro  si  rispecchia, 
Arrigo  settimo  aveva  ^nà  rimesso  i  fuorusciti  in  Milano, 
mostrandosi  mite  con  tutti  i  eittadini,  d'ogni  imrte;  e 
dando  savie  istruzioni  a'  suoi  vìcarii  imperiali  in  ogni 
grande  città  della  Lombardia,  era  riuscito  a  pacificai^ 
quasi  tutta  ritalia  superiore;  ma  i  Guelfi  Torriani  scon- 
tenti d'Arrigo,  che  avea  mostrato  di  favorir©  i  Conti  di 
Savoia  ed  i  Visconti,  ripresero  le  'armi  e  gli  ribellarono 
alcune  città  lombarde,  per  castigarle,  Arrigo,  se  bene 
molttj  aspettato  dai  fuorusciti  in  Toscana  ed  a  Roma 
per  r incoronazione,  si  trattenne  in  Lombardia;  il  ritardo 
nella  sua  venuta  in  Toscana,  per  tale  ragione,  spiacque 
pure  a  Dante,  impaziente  forse  di  far  sentire  ai  Fio- 
rentini l'ertetto  delle  sue  nuove  minaccie,  ritenendo  egli 
che,  punita  Firenze,  la  baldanza  de* Guelfi  sarebbe  ces- 
sata. La  lettera  di  Dante  è  quasi  feroce;  cornagli,  più 
volte,  dovette  mutar  persona  e  figura  al  suo  veltro  so- 
gnato, ad  Arrigo,  ehe  indugia  a  venire,  osa  ripetere  le 
parole  del  Battista  rivolte  a  < 'risto:  "  Se^  tu  colui  che 
dee  venire,  ovvero  un  altro  dobbiamo  aspettare?  ,,  Ma 
vuole  ancora  credere  adesso,  nel  1311,  che  il  Messìa 
promesso  sia,  in  quel  momento,  lui,  Arrigo;  perchè  dopo 
averlo  veduto,  quando  si  recò  a  l'endergìi  omaggio  in 
Milano,  nel  principio  del  lijll  Dante  ne  avea  avuto  così 
buone  paix)le,  da  farlo  bene  sperare;  onde  può  soggiungere  : 

•*  Io,  che  scrivo  si  per  me  che  per  gli  altri,  vidi  te 
quale  *si  conviene  alla  imperiale   maestà,  bornissimo,   e 


42B 


su    LE    ORME    m    liANTK 


udii  te  clementissiiiìo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i 
piedi  tuoi,  e  le  mie  labbra  pagarono  il  loro  debito  (et 
labia  mea  debìtum  petsolvernìtl).  ^ 

Non  vorremmo  ora  leggere  queste  parole  di  tanta 
umiltà  scritte  da  f>ante;  non  vorremmo,  sopra  tutto, 
che  esse  ci  rappresentassero  nn  atto  servile  del  nostro 
sommo  poeta,  lui  chino  innanzi  ad  un  uomo  per  toc- 
cargli e  baciargli  i  piedi;  ma,  a  sua  scusa,  Dante  rag- 
guaglia AjTigo  al  Redentore,  all'Agnello  di  Dio,  venuta 
a  togliere  i  peccati  del  mondo. 

Era  un  grande  errore  d'una  mente  che  la  quasi  su- 
perstizione medievale  del  papato  e  dell'impero  rendeva 
troppo  umile;  ma^  data  la  dottrina  e  la  fede  di  Dante, 
quel  culto  eccessivi»  non  ci  reca  meraviglia,  se  bene 
possa  farei  al  ima  a  pena. 

Ma,  dopo  quell'atto  d'umile  ossequio,  Dante  si  drizza, 
nella  sua  fierezza  d'Italiano,  per  rimproverare  quasi  Ar- 
rigo d'aver  già  tradito  le  speranze  degli  Italiani,  nel  con- 
tentarsi d'un  limitato  imperio  sopra  la  valle  del  Po. 
mentre  die  F  impero  deve  estendere,  come  insegna  Vir- 
gilio neìV Eneide,  il  suo  dominio  alFuniverso:  '*  Ma  noi 
meravigliamo  perchè  tanta  tardanza  frappongasi,  poiché 
tu,  già  è  più  tempo  vincitore  nella  valle  del  Po,  ti  di- 
lunghi dalla  Toscana,  Tabbandoni  e  dimentichi,  come 
se  i  domini  delF imperio  a  te  commessi  tu  giudicaatsj 
circonscritti  dai  confini  della  Liguria.  ^  Cosi,  dopo  lu 
pace  di  Villaf ranca,  nel  1859,  molti  Italiani  di  qua  dal 
Po,  già  temendo  che  Vittorio  Emanuele  e  il  conte  di 
Cavour  si  tenessero  contenti  d\xn  regno  circoscritto  al- 
l'alta Italia,  facevano  premuroso  invito  perchè  si  volgesse 
il  pensiero  agli  altri  popoli  della  penisola.  Ma,  come 
nessun  poeta  deiretà  nostra,  mutati  tempi  e  costiuni 
sarebbesi  ingini>cchiato  innanzi  al  Re  Salvatore,  pt»- 
baciargli  i  piedi,  nessuno  forse,  rivolgendosi  ad  un  t^il 
sovi'ano,  già  molto  inchinato,  avrebbe  forse  o.'^ato 
volgere  parole  aspre  come  queste  che  Dant^   indirla^. 
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ad  Amgo  ^  Vergognisi  dunque  (pìtdeaf  itaque)  di  staro 
si  a  lungo  impigliato  iti  un  brevissimo  angolo  della  terra 
colui  che  tutto  il  mondo  aspetta;  e^  dalla  considerasiion© 
d'Augusto  non  cada:  che  la  t«ìscaua  tirannide^  nella 
fiducia  deirindui^jio,  si  contorta,  e  ogni  di  la  superbia 
de^  maligni  esortimelo,  nuove  forze  raguna,  temeritade 
a  temeritade  aggiungendo.  ,, 

Invano  spera  Arrigo  tagliar  la  testa  ali* idra,  col 
volgersi  ora  sopra  Funa,  ora  sopra  T altra  città  di  Lom- 
bardia; né  gioverebbe  silF  Iiuperatore  volgere  le  sue 
armi  contro  Roma:  e  pero  Dante  gli  grida:  ^  Che  tu 
forse,  eccellenti ssinio  de*  principi,  ignori,  e,  dal  sommo 
di  tanta  altezza,  non  vedi,  ove  la  volpicella  che  manda 
questo  puzzo,  sicura  da'  cacciatori,  si  posi?  Orto  non 
nel  Po  pri'cipitoso,  non  noi  Tevere  tuo,  questa  delit- 
tuosa si  abbinerà,  ma  nelle  acque  del  fiume  Arno  i 
suoi  labbri  avvelenano,  e  Fiorenza,  se  noi  sai,  questa 
crudel  pemizie  si  noma.  Questa  è  la  vipera  che  si  av- 
venta al  seno  della  madre;  questa  è  la  pecora  inferma 
che,  col  contatto,  la  greggia  del  suo  signore  contamina; 
questa  la  MiiTa  scellerata  ed  empia  che  s'infiamma 
negli  abbracciamenti  del  padre  suo;  questa  è  quelTA- 
raata  furente,  che,  negato  il  fatai  matrimonio,  non  temè 
torsi  a  genero  quei  che  i  fati  non  consentivano,  ed  anzi 
lo  invitò  furiosamente  a  sostener  la  battaglia,  e  che, 
finalmente,  pagando  il  fio  de'  mali  ardiraenti,  s'appese 
ad  un  laccio.  E,  nel  vero,  con  ferità  di  vipera,  ella  si 
sforza  di  lacerare  il  seno  della  ma^lre.  nKmtre  contro 
Roma,  la  quale  fecela  a  sua  similitudine  e  immagine, 
ella  aguzza  te  corna  del  rubeliamento.  Nel  vero,  della 

tsua  vaporante  putredine  manda  fuori  contagioso  fumo, 
onde  le  vicine  pecore,  come  inconsapevoli  ammorbano, 
menti'e,  allettando  con  lusinglie  e  finzioni  j  consocia  seco 
i  vicini,  e,  consociatili,  li  dissenna. 
^  Nel  vero,  ella  resisto  agli  ordinamenti  di  Dio,  men- 
tre, ridolo  della  propria  voloutade   adorando,  e   il   le- 
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gittimo  Re  di.spi^giando,  non  ai  Tergogua,  la  pazza,  per 
aver  podastà  di  mal  foi^e,  di  patteggiai'e  wn  Re  non 
suo,  diritti  non  suoi.  Ma^  si  adoperando,  la  furente  fem- 
mina attende  al  laccio  col  quale  il  collo  s'annodi.  *, 

Si  voiTol»b(>  che  queste  parole  non  foKsero  di  iMnte; 
ai  faccia  pure,  in  questo  furoi'<?  biblico,  una  part^  con- 
siiderevole  alla  rut lorica;  ma»  in  somma,  Dante  diffam* 
egli  stesso  quel  dolco  ovile  dove  vorrebbe,  poi'  tontOf 
poter  rienti^are;  ne  alcuna  sua  grandezza  ci  può  ìmpe* 
dire  di  trovai'e  ingiusto  ed  indegno  tornio  suo  odio  contro 
Firenze.  Che,  se  Dante  dice  pure  assai  male  di  altre 
città  d^ Italia,  chegH  prima  e  dopo  r<*silio  visitò  e  de* 
loro  cittadini,  la  violenza  del  suo  linguaggio  contro  la 
città  v\\e  ei  mostra  pure  d'amar  tanto,  ci  disturba  e 
quasi  ci  offende.  Egli  l'onorava  come  £glia  di  Roma; 
perciò  nobile  patria  la  fa  pui*e  chiamare  da  Farinata 
degli  liberti;  e  rì  csompiat^e,  nel  ventesimo  t^rzo  deU 
YlnfernOj  d'esser  nato 

Sovra  il  bel  fiume  ^\-irno  a  la  gran  villa, 

che  nel  D^  Vìdgan  Eloquio  esalta  pure  come  il  luogo 
più  ameno  del  mondo. 

Come  mai  potè  Dante  indursi  a  fame  cosi  gi*ande 
strazio,  nel  Poema  e  nelle  epistole?  Ciacco  aveva  già 
lasciata  Firenze  piena 

D*i(ividia  SI  che  già  trAl>tK!Cfi  il  mu'co» 

e  perciò,  cHìà  partita,  «legna  di  castigo.  Dante  la  mi- 
naccia direttamente  wA  ventesimo  sesto  canto  th-W  In- 
ferno: 


UxLi,  Fiorenza,  poiché  se'  si  grande 
Che,  per  mare  e  per  terra,  batti  l'ali. 
£  per  lo  ^oferno  il  tuo  uoine  &i  spande. 

Tra  gli  ladron,  trovai  cinque  rotali 
^       Tuoi  cittudìni,  onde  mi  vìen  verq:ogQii 
E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  salL 
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^m  Ma,  se  presso  al  matti  n,  del  ver  si  so^na, 
^1  Tu  sentirai,  «li  qua  da  picei ol  tempOi 

^^^^  Di  ^^uel  elle  Prato,  non  ch'altri^  t'agog^^a: 

^^^^^^^  E,  f?tì  già  fosse^  noD  saria  per  tempo: 
^^^^^^^r  Cosi  foss*ei,  da  rhe  pnr  esser  dee; 
^^^^^^^         Clio  più  mi  graverà,  oom*  più  m'attempo. 

V  Ed  anche  giunto  all'alta  pace  del  Paradiso,  Dante 
*  si  lascia  par  dire  da  Folco  di  Marsiglia  che  la  sua  città 
fa  piantata  da  Lucifeix),  dal  diavulo,  perchè  col  suo 
[-fiorino  d'om  essa  corrompe  i  papi. 

La  iaa  citta,  che  di  colui  è  pianta 

(the  pria  volse  le  spallf  al  sno  Fattore 
E  di  cui  e  la  "nvidia  tanto  pianta, 

Produce  e  apande  il  maladetto  fiore  ^ 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agnl^ 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore 

Ma^  se  questi  acatti  di  sdegno,  nel  poema,  si  com- 
prendono e  si  scusano,  anche  »*ece88Ìvi,  poiché  tant'im 
erompe  da  un  petto  magnanimo,  che  aveva  battuto  for- 
temente d'amore  per  la  patria  che  il  poeta  volea  grande, 
prospera,  concoi*de  ed  onorata,  neUc  sue  Epistole^  ove 
il  cittadino  oltraggiato  si  la  donunciatore  della  propria 
città  ad  un  principe,  per  quanto  decorato  del  titolo  di 
imperatore  romano,  sempre  straniero,  perchè  non  tardi 

Ia  venii*e  sopra  di  ossa  come  un  castigatore,  noi  sen- 
tiaioo  con  lui  un  fremito,  ma  non  più  di  sdegm»  con- 
tro Firenze,  che  non  vuole,  in  somma,  rinunciare  alla 
sua  libertà  comunale,  per  farsi  vassalla  di  un  impera- 
tore germanico,  ma  di  orrore  e  di  pietà  verso  Y  esule 
ohe  si  dimentica  e  sta  quasi  per  coiji mettere  sopra  la 
sua  città  natale,  quel  delitto,  che  Tamor  patrio  di  Fa- 
rinata degli  U berti  av^a  impedito  dopo  la  rotta  di 
Montaperti,  quando  il  furore  ghibellino,  nelF  ebbrezza 
della  vittoria,  volea  distruggere  Firenze. 


*  Cioè  il  tìorino  d'oro. 
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Morto  a  Buoncon vento  Arri<^o  settimo  nel  13 13,  la 
parte  gliibellina,  che  sperava  g,ik  grandi  vendette,  si 
senti  alquanto  umiliata  ed  anche  Dante  tornò  a  sensi 
più  miti  verso  la  sua  r^ittà  natale;  perciò^  dopo  avere 
sperimentata  la  perlidia  di  papa  Clemente  V,  il  G-aasoo 
che  loaingò  da  prima  Amgo  e  poi  Io  tradì,  egli  voltò  le 
sue  nuove  speranze  sui  Cardinali  Italiani^  che  si  trova- 
vano al  conclave  di  Carpentras  in  Provenza,  dopo  la 
mortt^  di  Clemente  V,  avvenuta  il  20  aprile  del  1314, 
per  esortai'U,  a  fin  ehe  operassero  in  modo  che  il  nuovo 
Papa  fosse  italiano  e  tornasse  a  Roma,  insieme  con 
r  Imperatore, 

Il  linguaggio  di  Dante  nelF  Epistola  ai  cardinali,  non 
è  umile,  di  eerto,  anzi  può  parere  insolente;  ma  è  tutta- 
via meno  feroce  che  nel!*'  Epistole  del  1311  ai  Fioientini 
e  ad  -\rrigo.  Egli  non  è  più  ghibellino  quasi  rabbioso^ 
come  si  manitesta  nelTEpistola  ad  Arrigo  VII;  si  direbbe 
quasi  che  Dante,  per  poco,  toiTia  a  guelfeggiare;  fallite, 
tuttavia,  le  sue  .spemnze  anche  da  «piesta  pane,  poiché 
la  Santa  Sede  dopo  la  morte  di  Clemente  V  rimase,  a 
motivo  della  iliscordia  tra  cardinali,  per  due  anni  va- 
cante, e  poi  fu  nominato  un  aitilo  papa  francese,  Gio- 
vanni XXII,  che  continuò  a  risiedere  in  Avignone, 
Dante  incominciò  soltanto  da  quell'anno  1316,  non  più 
ne  Bianco,  né  Nero,  ne  (faelfo,  né  (Thibellino,  a  faro 
parte  da  se  stesso.  ♦ 

Il  iiero  scrittore  incomincia  la  sua  epistola  col  fla- 
gellare i  vizii  de'  cardinali  stessi  ai  quali  osa  indi- 
rizzarsi: ma,  ad  un  tratto,  accorgendosi  dal  tono  alto 
delle  sue  pamle,  9ome  alcuno  possa  accusai*lo  di  teme'* 
rità,  pure  sembrando  volersi  scasare,  rincaim  le  accuse^ 
mesticando  bene  d'esser  libero  e  nobile  scrittoi*e,  ma  ora- 
tore mal  deéttro  e  diplomatico  incauto,  poiché  egli  of* 
fende,  c»»l  suo  sermone,  quelli  stessi  che  von-ebbe  con- 
vincere, pur  già  prevedendo  lo  sdegno  che  susciterà 
in  {*sM  la  lettura  della  sua  epistola  eloquente,  se  si  legga 
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p^Tsone  inrlifferenti,  «  scoosis;1iata,  senza  dubbio,  nel 
giudìzio  di  quelli  di:^  In  ricevettero:  "E  chi  è  costui, 
voi  forse  fidegiio«?ameT3te  riprenderete,  e  chi  è  costui^ 
chy,  non  paventando»  F  improvviso  suppHcio  di  Oza,  al- 
TArca,  comecclie  periculante,  distende  hi  mano?  „  CertO| 
ini  \^  pt'corulh' della  greggia  di  (jl-esù  Cristo,  una  delle 
minime  io  sono;  nia,  certo,  della  pastorale  autorità  io 
non  abuso  per  no! hi,  coneiossachH  non  siano  meco  ric- 
ci tezze.  Perciò,  non  in  grazia  delle  ricchezze,  ma,  per 
la  grazia  divina,  io  sono  quello  cJie  sono,  e  lo  zelo  della 
casa  di  Dio  m'infiamma.  Nella  bocca  pure  deMattJiiiti  e 
de'parvoli  suonò  ;^ià  la  piacente  a  Dìo  verità,  e  il  cieco 
nato  la  verità  confessò,  che  i  Farisei  non  tanto  tacevano» 
ma  che  pur  malijE^naniento  ritorcere  si  g^forzavano.  E, 
quanta  dir  oso,  Ilio  per  autorizzato  da  questi  fatti;  o<l 
oltre  di  ciò  h*>  meco  il  mae^lro  de'lilosoti,  il  quale  dom- 
ina ti  zzando  di  (JL^ni  morale  soggetto  la  verità  insegnò 
essere  sopra  tutti  gli  amici  da  preferirai.  Nò  la  pro.sun- 
zione  di  Oza,  che  alcuno  cn^ederebbe  potere  a  me,  quasi 
temerariamense  irrompente,  rinfacciare,  mi  contaminerà 
del  8UO  peccattt;  perciocché  quegli  al T Arca,  io  ai  bovi  cal- 
ci tifanti  e  per  impervio  calle  vaganti,  ilistendo  la  mano.  „ 
Continua  Dante  a  rimproverare  ai  cardinali  il  loro  con- 
tegno ven^o  la  Chiesa,  dicendo  che  tutti  mormorano, 
e  pi^nsano,  o  intraveggono  quello  di  cai  egli  stA  ora 
a  garrire  con  essi.  E,  se  la  rampogna  sembri  loro  ve- 
nire dal  basso,  ne  sentano  i  cardinali  maggior  vergogna 
e  siano  più  solleciti  a  pentirsi,  e  a  fare  in  modo  ^  che 
lobbrobrio  de' Guaschi,  i  quali,  di  tanto  furibonda  cu- 
pidigia accesi,  intendi »no  ad  usurpare  !a  gloria  de/Latini, 
a' posteri' resti  un  es^^mpio  por  Ltitti  i  secoli  avvenire.  ^ 

Caduta,  con  Telezione  di  papa  Giovanni  XX IT,  ogiii 
illusione  dall' animo,  che  fosse  ancora  da  sperare  alcuna 
salute  da  Roma  tornata  ai  Papi,  Dante  vorrebbe  pui'e, 
ne!  1B16,  dep^3n'e  le  armi  e  far  ritomo  nell'  ovile  di 
San  Giovanni  ;  quando  per  tanto,  venne  dai  Fiorentini, 

Dltpeaia  ss. 
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nel  mese  di  ottobre,  eletto  a  lor  potestà  il  conte  Guido 
da.  BattifoUe,  e  questi  stanziò  che,  a  cei*te  condizioni, 
gli  <?5uli,  Dante  non  escluso,  potessero  ritornare,  il  no- 
stro Poeta  s'in^roiò  di  tuli  eoodizioni.  Scrittogli  poi 
da  parecchi,  ma  specialmente  da!  suo  nipote  leeone 
Poggi  e  da  un  frate,  suo  parente  ed  amico  (forse  il 
fratellrj  di  Piera  Brunacci,  o  uno  zio  di  Leonei,  come  per 
rientnu*e  ogni  fuoruscito  dovesse  costituirsi  da  prima  pri- 
gione, quimli  pagare  una  determinata  somma,  portandola 
in  processione,  come  reo  confesso,  alla  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Battista,  Dante  che,  in  quella  Chiesa,  come  avea 
ricevuto  lacqua  battesimale,  sognava  già  di  ricovenj  la 
corona  d'alloro  come  poeta,  ricusò  sdegnosamente  la  gra- 
zia del  ritorno. 

A  proposito  del  quale  nobifc  disdegno»  il  Boccaccio 
scrisse:  "  Fu  il  nostD>  poeta  di  animo  altiero  e  disde- 
gnoso, tantoché,  cercandosi  per  alcun  suo  amico,  ch'egli, 
potesse  ritornare  in  Firenze,  il  che  egli,  oltre  ad  ogni 
Altra  cosa  sommamente  desiderava,  ne  ti^ovandosi  a  ciò 
alcun  modo  con  coloro  li  quali  il  governo  della  repul»- 
blica  allor  aveano  nelle  mani,  se  non  uno,  il  quale  era 
questo;  che  egli,  per  certo  spatio  stesse  in  prigione,  e, 
dopo  quello,  in  alcuna  solennità  pubblica,  si  fusse  mi- 
sericordiosamente alla  nostra  principal  cliiesa  offerto, 
e»  per  conseguente,  libero  e  fuori  d'ogni  condannazione 
per  addietro  fatta  di  lui  :  parendogli  questo  convenirsi 
e  usarsi  in  qualunque  è  depresso,  e  ad  infami  uomini 
e  non  ad  altri,  perciò,  al  suo  maggior  desiderio  dato 
bando,  prima  elesso  di  stan^  in  esilio,  anziché,  per  co- 
tale via,  tornare  in  casa  sua.  „ 

Alcuni  de'  fuorusciti  si  rassegnarono  allora  ad  umi- 
liarsi e  il  giorno  di  San  Giovanni,  dietro  il  Carro  della 
Zecca  detto  di  San  Giovanni,  si  recamno  come  i  con- 
dannati al  rogo,  con  mitre  in  capo  e  con  ceri  in  mano^ 
processionahnente,  fni  il  ludibrio  del  popolo,  alla  Chiesa, 
per  olVrire  al  Battista  la  somnìa  presnitta.  Uni  si  pensi 
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Ise  Dante,  con  tutta  la  sua  grande  nobiltà  e  fierezza» 
poteva,  come  vii  barattiere,  umiliarsi  a  tanta  infamia, 
dopo  avere  trattato,  come  sappiamo,  i  barattieri  nel  sao 
Inferno,  Airamico  fiorentino,  Danto   rispondo  dunque, 
sul  Une  dell'anno  1316  o  ne*  primi  giorni  del  1317,  quando 
B  la  sua  Beatrice   gli   avea   già   perdonato   i   suoi  eiTori 
umani,  e  stava  per  condurlo,  quasi  beato,  di  sfera  in 
^  sfera^  innanzi  alla  gl«>ria  di  Dio,  con  questa  breve  epi- 
y  stola,  nella  sua  stessa  calma  apparente  e  dignitosa,  fie- 
rissima  ed  eloquentissima. 

**  Dalle  vostre  lettere,  con  la  debita  riverenza  od  af- 
fezione da  me  ricevute,  io  bo  con  diligente  considera- 
zione e  congi-ato  animo  appreso,  quanto  vi  stia  a  cuore 
il  mio  ritorno  alla  patria;  per  lo  che  io  vi  sono  tiinto 
più  strettamente    obbligato^  quanto    più   raramenti^  in- 
conti'a  agli  esuli  di  ritrovar  degli  amici.  Al  significato 
di  quelle  pertanto  rispondo;  e,  se  la  risposta  mia  non 
tasse  mai  tale,  quale  la  pusillanimità  d'alcuni  vorrebbe, 
fìilettuosaiuente  vi  prego  ebe,  pria  che  dannata,  sia  da 
voi  considerata  con  maturo  consiglio- 
H         ^  Ecco  dunque  ciò  che,  per  le  lettere  del  vostro  e 
^Lmio  nipote,  non  che  d'altri  pareccbi  amici,  mi  è  stato 
^WgnifìcAto  intoi'no  lo  stanziamento  testò  fatto  in  Fiorenza 
sopra  Tassoluzion   de'  banditi;  che,  s'io  voglia  pagare 
una  celiai  quantità  di  denaro  e  patir  la  vergogna  del- 
Toblazioue,  io  possa  rimanermi  assoluto,  e  di  presente 
ritornare.  Nel   che,  per  dir  vero,  sono,   o  Padre,    due 
co.se  ride  voli  e  mal  ponderate;  dico  mal  ponderate  per 
^  coloro  che  cosi  s'espressero,  dappoiché  le  lettere  vostre, 
^e  più  diseretaraenio   e   più   assennatamente   concepite, 
nulla  di  simile  contenevano. 

"  E  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,  per  cui 
Thinte  Allighiori  si  richinma  alla  patria,  dopo  Taftanno 
d'un  esilio  quasi  trilustre?  E  questo  il  merito  delF  in- 
nocenza sua  ad  ognun  manifesta?  Questo  or  gli  fruttano 
jo  sudore  e  le  fatiche  negli  studi  durate?  Lungi 
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dairaoiBO  della  filosofia  familiare  questa  bassezza  pro- 
pria d'un  cuore  di  tango,  eh  ■egli  a  guisa  di  un  eerto 
Ciclo  o  d'altra  gente  senza  nome,  *  patisca,  quasi  pri- 
gioniero, venii^e  olierto  al  riscatto!  Lungi  dalPuomo 
banditore  di  giustizia,  ch'egli,  ingiuriato,  offeso,  ai  s^uui 
ingiuriatori,  quasi  a'  suoi  benemeriti,  paghi    il  tributo 

^  Non  è  questa,  o  Padre  mio,  la  via  di  ritornare  in 
patria;  ma,  se  un'altra  da  voi  o  da  altri  se  ne  troverà, 
che  la  fama  e  Tonor  di  Dante  non  isfregi,  io,  per  quella 
mi  mettei'o  prontamente.  Che,  se  in  Fiorenza,  per  via 
onorata,  non  s'entm,  io  non  entrerovvi  «^imumai.  E  Hip? 
Non  potrò  io,  da  qualtin(|uc  angolo  deJla  terra,  mirar** 
il  sole  e  le  stelle?  (e  le  mirava,  davvero,  già  ben  dap- 
pre-sso,  nel  suo  divino  Paradiso).  Non  potrò  io,  sotto 
ogni  plaga  del  cielo,  meditare  le  dolcissime  venti,  se 
pria  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi  ignominioso 
in  faccia  al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza?  Ne  il  pane, 
io  confido,  verrà  ni  mi  meno.  „ 

Daqual  plaga  d'Italia  indirizzasse  veranmnle  questa 
lettera,  ignoriamo;  forse  da  Ravenna,  se  è  vero  che 
Dante  tb&se  alla  corte  di  Guido  da  Polenta  poco  dopo 
la  morte  di  Anigo  VII  e  prima  di  recarsi  presso  lo  Sf 'ali- 
gero, come  lascerebbe  snppon*e  Tepistola  che  gli  «vrtrbbe 
diretta,  da  Venezia,  come  suo  ambasciatore,  se  la  datn 
fosse  delFanno  1314  e  non  Fal^^  del  13*20  o  1321,  come, 
più  ragionevolmente,  sospettava  il  Balbo;  ma  esseodij 
molt-o  dubbi  a  l'autenticità  istessa  della  lettera,  noi  non  ab- 
biamo nessun  argomento  sicuro  per  aiìermare  che  Dante 
scrivesse  all'amico  Fiorentino  dalla  corte  del  Polentano. 

^  Isella  Biforma^ooe  di  Beiti  d'Aguglione  del  1311,  il  sola 
Ciclo  degli  Abbati  del)o  stesso  sestiere  di  Port^S.  Piero,  al  quale 
Daiit«  apparteneva,  vieae  escluso  ed  eccettuato  dalla  condatmift 
di  proscrizione  che  colpiva  tutti  gli  Abbati:  "  Omnes  de  dumo 
Abbatibus  exce[)to  Cìolo  „  ;  il  qual  Ciclo  era  già  t4>rnato  m  (lAtrim 
e  s^era  umiliato  ed  olferto  a  San  G^iovnnuì,  commettendo  altri 
atti  ridicoli  e  vili,  che  lo  resero  proverbiale. 
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Da  questo  momento,  in  ogni  modo,  Dante,  sciolto 
ormai  da  ogni  parte,  si  rassegna  alla  rinuncia,  dolorosa 
ma  necessaria,  della  patria  terrena  per  cercare  i  suoi 
grandi  conforti  nella  patria  celeste;  il  mare  tempestoso 
delle  passioni  s'acqueta  nelPanimo  suo,  se  bene  ancora, 
di  tempo  in  tempo,  spumeggi  nell'ira  magnanima  che 
si  è  sollevata  attraversando  le  profonde  valli  dell'in- 
ferno della  sua  vita  randagia.  La  luce  si  estende  final- 
mente innanzi  agli  occhi  suoi,  perchè  la  pace  gli  è 
entrata  nel  cuore;  e,  in  questa  grand'ora  di  riposo,  egli 
ritrova  davvero  la  sua  grande  Beatrice,  e  col  lume  amo- 
roso di  essa,  si  sprofonda  nella  vista  di  Dio.  Ma,  prima 
d'arrivare  a  tanta  pace,  quanta  guerra,  quanto  ramin- 
gare, quanto  patire!  e,  di  questi  viaggi  di  Dante  sulla 
via  del  dolore,  vedremo  ancora  nella  prossima  lezione. 


LEZIONE  DECIMASETTIMA 


Le  vie  e  le  stazioni  di  Dante  nel  suo  esigi  io. 


Il  27  gennaio  doiranno  1302,  giorno  infame,  indi- 
cato nella  sentenza  di  Canttì  Ifabrielli,  i^ome  rispon- 
dente alF  inflizione  depiniar4uinta,  ai  tempo  di  ìnvffser 
Bonifacio  papa  Vili,  Dante  era  dunque  stato  bandito 
da  quella  città  alla  quale,  con  Topera  sua^  egli  stava 
l^per  dare  la  maggior  gloria  che  sia  mai  stato  concesso 
ad  yomo  inoliale  di  ottenerti  presso  gli  iioniini  e  da 
Dio  per  la  propria  terra. 

U  10  marzo  dell'anno  medesimo  l'orrenda  sentenza 
venne  ribadila,  con  nuovo  deen.^to,  ove  a  Dante  e  ad 
altri  (|uaU4>rdifu  cittadini,  banditi  con  lui,  i  quali  si  re- 
sero contumaci,  veniva  significata  la  nuova  condanna 
m  mai  v»^rranno  in  forza  del  Comune,  ad  essere 
morti  di  iuoco.  *  ,, 

Nell'anno  1311,  il  giorno  2  drl  mese  di  settembre,* 
lesser    Baldo    d^Aguglione  (ina    questa   volta  convien 
dire  che  Dante  con  la  sua  epistola  ai   Fiorentini    e  ad 

Iiàrrigo  Ylly  s^ei-a  meritato  quello  e  maggior  castigo), 
^  1  nomi  di  questi  quattordici  prosorittir  candannati  con  D&nte, 
toieritii.n'>  di  essere  ritenuti  nella  memorili,  a  loro  onore  e  gloria; 
t  sono:  Andrea  Gherardini,  Lapo  Saltarelli  giudice,  Palmerio  Al- 
toviti.  Di>iitito  Alberti,  Lapo  Ammoniti,  Lapo  Biondo,  Gherar- 
dino  Dioilati.  i'arso  di  Alberto  Riiìtori,  Innamo  liuffolÌT  Lippo 
""Becche  ( torse  di  PLebt^cca),  Orlanduccìo  OrlaiMlo,  Simone  Guidalotto, 
Ser  Guscio,  medico,  Guido  Bmno  de'  Falcuiiierì. 
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nella  sua  Eifonna,  segnalava  pure  il  nome  eli  Dante  nel 
novero  de'  proscritti  Ghibellini^  e  lo  scomunicava  dal 
Comune  di  Fii^enze.  Per  i  (ruelfi  Neri  di  Firenze,  il 
bollo  di  Ghibellino  valeva  allora  corno  segno  della  mas- 
sima infamia. 

Ma  Dante,  che,  da  prima  ora  stato  indegnamente 
compreso  tra  i  barattieri,  non  poteva  ora.  Ghibellino 
confesso,  dolprì^i  troppo  eb<i  i  suoi  concittadini.  Guelfi 
rabbiosi,  Io  ritpnessero  tale.  Il  giudico  Bei^o  d'Agu- 
glione  poteva  allora  eccedere  neiraccomunare  con  Dante 
molta  piccola  gente  oscm'a  e  vih^,  una  vera  turba,  non 
degna  sicm^ameute  d'iìvere  si  gran  compagno  nella  sven- 
tura; ma  non  iybagliava  qualificando,  nell'anno  1311,  e 
condannando,  per  il  comune  Guelfo,  Dante  quale  ]>*>ri- 
coloso  Ghibellino,  Tra  i  condannati  del  Sesto  di  Porto 
San  Piero,  figiu^a,  senza  alcun  titolo,  nudo  nudo,  il 
nome  di  Dante  AUeghierii  ^  Forrevole  antico  cittadino 
di  Firenze  di  Porta  San  Piero,  di  cui  parla  il  Villani,  , 
accanto  ai  figli  di  Cione  d<-*l  BellOj  probabile  parente  di 
Donna  Bella,  la  madre  di  Dante,  e  forse  zio  del  jx)ete. 
Dei  Hiccomanni,  cui  quali,  per  una  sornUa  di  Dante, 
s'era  contratto  parentado,  si  salvano  solo  Pannocchia 
e  i  suoi  fratelli,  cioè  quel  Paji nocchia  Riccomanni,  col 
quale,  nel  1297,  insieme  crm  suo  fratello  Francesca, 
Dante  s^era  indebitato  per  la  somma  cospicua  di  480 
fiorini  dV>ro. 

Molti  dei  condannati  del  Sesto  di  San  Pieni  mno 
genU'  nobile  f>  cospicua;  vi  si  trovano  pure  degli  Eli^c^i 
e  de'  Portinari;  ma,  in  quella  compagnia  onorata,  an- 
che i  figli  di  un  Martiuuzzo  taverniere,  e  un  Birin- 
ciaitlo  fabbricante  di  corazze  (cora^ariHs)  insieme  oo' 
suoi  figli  e  parenti.  H  7  marzo  delFanno  1312  fu  steso 
di  nuovo  relenco  dì  4(XJ  proscritti  fiortnitini,  per  or- 
dine dei  Capitani  del  popolo  e  del  loro  Consiglio;  con 
nostra  meraviglia,  non  vi  figura  più  il  nome  di  Dante 
AUighieri,  Ma  la  ragione  secreta  di  questa  dimenticanza 


forse  da  riforìrsi  al  nome  del  notain  che  estese  qiiol- 
^Vatio,  un  (reì^ardus    Aldìgìterii  de  S,  ReìniffiOf  fiorenti.' 
civiSf  imperiali  aucioritate  Index  ordinarius  et  pn- 
Uicujf    Nolarins  et   nimc  ^  Notar iifs    domtnorvm  Cata- 
^neorum  partis  Gnet forum  et  dietae  partisi  Forse  la  pietà 
d'un  glorioso  parante  mosse  questo  buon  Glierardo  Al- 
dighieri,  ex-giudice  e   notaio    imperiale,  divenuto   giu- 
dice e  notaio  ^uelt'o^  a  dissimulare  e  sopprimere  il  nome 
di  Danip-  Ma  il  nome  esecnito  ricompar*^  tiol  liando  ri- 
■atretto  del  6  novembre  1315,  steso  e  tirmato    da   altri 
notai,  por  ordine  del  vinario  rp^^io  Rninir^ri  di  Zaccaria 
^d'Orvieto,  vacando  la  Santa  Sede,   nel   (Milat^io  del  Co- 
^mune  di  Firenze^  per  colpire    speeial mente  i  proseritti 
ghilipllini    del    Sesto  di  Poita.    San  Piero,  cioè  tutti   i 
Portinai,  eeeetto  quelli  che  kì  numinano^  tra  i  quali  o 
un  Masetto,  forse  il  fratrìllò  di   BfMtri<'e,  tutti  i  Giuo- 
chi, eccsetto  nn   Lamberto  di  Lajx»  e  un  Filippo  di  Ghe- 
rardo,  Dante    Adlic^herìo  (forse    Adlefrln^rio)    e  i    suoi 
^figli,  non  solo  pt>rchè  eontuniaci  e  ribelli  (rhi bellini,  ma» 
Hàncora  perchè  alia  et  diversa  maleficta  rormniseruni   et 
perprtraverunt  rontra  bonum  datum  Vomunis  Flore^ìtiae 

»et  Partin  Gueifae.  S^  intima,  col  bando,  che,  ove  pos- 
sano ensere  |jr<^*si,  si  conducano  nel  luogo  di  Giustizia 
dt^l  (>. inumi»  di  Firenze  e  vi  si  tronchi  loro  il  capo 
dalh»  spalle,  ^  e  p^^i'chè  non  si  gloritìchinn  dellsi  loro  con- 

»tama»'.ia,  sia  incito  a  tutti  di  otlVnderli   insieme  con  quei 
di  loro  iamiglia,   nella    roba  e   nella    persona,  impune- 
ment-o,  secondo  la  fornitila  de^li  Statuti  fiorentini,  salvo 
che,  nel  tempo  pref5cntti>,  alcuno  de^  banditi  voglia  sot- 
tomettersi (miro  quùd  òi  aliqui  ex  praedivtis  conlinatL^ 
itis  dederint  infra  iemjntft  sFfìieniiae  latae  per  nos  con- 
eos).  I  notai  rlel  nuovo  bando,  nominano  in   parti- 
re, insieme    camì    l>ante,  i    Cortinari    e    i  Giuochi  '^ 

^  Non  bine  come.  ^Inidutariientr,  sì  è  st^impato  fin  qui, 
^  Cacciaguida  rÌL't>r<ia,  nel  XVI  caatc»  del  Paradimt  ì  Giuocliì 
ira  le  grandi  famìglie  fioreatine. 


44% 


su  L8  GHMK   DI    LiANTK 


Ghibellini  che,  nell"  esìgilo,  tra  gli  anni  1310  e  1315 
dovettero  stringersi  maggiormente?  a  Dante,  alloni  aper- 
tamente e  dichiaratamente  ghihellino. 

Dello  stesso  sestiere*  coinè  antichi  vicini,  s'indii^aei'o, 
più  facilmente^  noll'esigiio,  a  far  causa  comune;  perciò 
il  bando  li  tratta  alla  pari,  con  una  sola  mira.  Dopo 
quel  bando,  è  probabile  che,  per  la  clausola  finale,  te- 
mendo maggi<jr  danno  pur  se  stessi,  alcuni  de'  parenti 
aVibiuno  fatto  premure  a  Danta  per  il  ritorno;  ma* 
quando  egli  apprese  che  cosa  avrebbe  dovuto  lare 
per  presentarsi  e  quale  ]>enà  infan\e  subire,  vi  rinuncio. 
Dal  ballilo  stesso  rileviarn*»  r-he  i  tìgli  Piero  e  Jacopo, 
alloi-a  maggiorenni,  avevano  già  raggiunto  il  padre; 
ma  dove?  Fu  supposto,  nel  primo  soggiorno  di  Dante  a 
Kaveona,  e  questo  può  darsi;  ma  non  ne  abbiamo 
nessun  certo  documento.  Forse  da  Kavenna  ripararono, 
dopo  questo  nuovo  bando,  col  padi*e,  a  Verona»  Solo 
sappiamo  dalla  sentenza  fiorentina  che  essi  non  erano 
più  in  Firenze;  e  Tepistola  attribuita  a  Dante  e  di' 
.  retta  a  Guido  da  Polenta  da  Venezia  (nel  1314,  secondo 
i  codici,  nel  13*20  o  1321,  secondo  la  congettui^a  del 
Balbo)  è  ancora  troppo  controversa,  perciiè  possa  valere 
come  prova  certa  elei  soggiorno  di  Dante  in  quelPanno 
a  Ravenna,  se  bene  non  manchino  altii  indizi  ohe  c'in- 
ducano a  credervi. 

Un'obbiezione  poti^ebbe  esser  fatta  contro  quel  sog- 
giorno, subito  dopo  Fanno  1313,  per  la  poca  probabi* 
lità  che  Dante^  il  quale  nella  sua  cainiKigna  in  favon> 
d'Arrigo  VII,  già  fiducioso  di  rienti'are  con  queir  Im» 
j>eratore  in  patria,  s^era  mostrato  Ghibellino  quasi  fu- 
rioso, morto  Ai'rigo,  cercasse  pronto  rifugio  presso  un 
signore  Guelfo»  qual  era  Guido  da  Polenta;  ma  che  la 
morte  di  Arrigo  avesse  pure  abbattuto  l'animo  di  molti 
Ohibellini  e  di  Dante  stesso,  disponendolo  di  nuovo  a 
riconciliarsi  coi  Guelfi,  per  potere  ristal/ilire  in  Roma, 
in  perf*4ta  roncrtrdiaj  secondo  il  suo  ideale  monarchico» 
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le  due  autorità,  il  Papa  e  l'Imperatore,  non  peniamo  a 
crederlo. 

Quel  Dante  die,  essendo  priore,  aveva  bandito  i  capi 
di  parte  Bianca  e  i  capi  di  parte  Nera;  che,  nel  13(>4 
sperava  aacom  in  papa  Benedetto  un  quarto  pacificatore 

Idei  Bianchi  eoi  Neri;  che,  negli  anni  1310  e  1311,  credeva 
ancora  alle  lusinghe  di  Clemente  V,  il  quale  mostrava,  da 
principio,  di  favorire  rimpn?sa  di  jrVrrìgo  in  Italia;  quel 
Dante  medesimo  che,  nel  1314,  non  si  sa  di  dove,  morto- 
appena  Clemente  quinto,  scriveva  ai  cardinali  italiani, 
riuniti  in  Carpe ntras,  perche  si  adoprassero  a  eleggei'e- 
im  papa  italiano,  il  quale  turaiisse  a  Roma,  e  tollerasse 
^^a  sé  vicino,  con  ugLiale  potestà,  T  imperatore,  Tuno  con 
"autorità  nelle  cosi?  spirituali,  Faltro  nelle  t^^mporali,  ma 
Tuno  e  Faltro  senza  pr«)pria  terra  in  Italia  ;qae]  Dante, 
dico  poteva  benissimo  essere  passato,  dopo  la  tragedia 
di  Buoncon vento,  dal  Casentino,  o  da  altra  parte  vicina,. 
aI  Montefeltro,  e  da  questo  a  Ravenna,  e  stendere  e  spe- 
dire di  là  in  Francia  la  sua  epistola,  assendo  ospito  di 
un  signore  guelfo,  di  (ruido  da  Polenta. 

Solo  rimane  per  noi   un   grande  mistero   it    motivo 

per  cui,  nel  1317,  Dante  avrebbe  lasciato  Ravenna  per 

Verona,  e  poi,  nel  principio  deiranno  1320  Verona,  per 

tornarsene  a  Ravenna,  a  morirvi,  tra  le   braccia,  come 

si  crede,  del  Polentano.  Ma,  se  Dante  fu  ospite  per  ben 

tre  anni  da!  1314  al  1317  di  Guido  da  Polenta,  o  sia 

^piel  tempo  in  cui  egli  scriveva  hi  cantica  del  Purgaiorm, 

^■pome  avea  trovato  modo  di  darvi  tanta  lode  ai  Mala* 

Hapina  che,   nella  Lunigiana,   gli  avevano   temperato  le 

amarezze  dell' esiglio,    può  recare  qualche    stupore  t^he 

—l'usata  sua  gentilezza  non  abbia  trovato  il  ilestro,  nel 

^SPurgatorio  e  in  quella  parte  del   Convito  ch'egli  com- 

^kose  in  quegli  anni,  di  pagai^e  il  suo  scotto,  verso  Guido- 

^^a  Polenta,  con  quella  liberalità  che  dimostrò  da  prima 

X^erso  il  Malaspina,  e  poi,  scrivendo  la  cantica  del  Pa- 

"adiso,  verso  Cangrande* 
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11  tempo  forse  ci  permetterà,  ancora,  con  la  scoperta 
d'alcun  nuovo  doeumento,  di  chiarire  questi  enimini 
biografici,  nella  vita  di  Dante, 

Intento»  possiamo  distinguer  bene  diit>  periorli,  nella 
vita  del  grande  esule,  il  primo,  il  più  tribolato  (special- 
mente negli  anni  1B03,  1305,  1308,  nei  quali  ignoriamo 
ogni  cosa  della  vita  flel  poeta),  pieno  d'ansie  e  di  pati- 
menti, che  va  dal  1302  al  1314,  e  T  ultimo  tiett^enio  che 
segue,  fino  alla  molato  di  Dante,  la  tragedia  imperiale  di 
Buonconvento. 

Ed  al  primo  perioda.  Dante  allude,  certamente,  nel 
primo  libro  did  Convtto^  scrìtto  forse  nell'anno  1315, 
prima  dmiqiie  del  nuovo  bando,  che  Io  ritenne  per 
sempre,  dal  1311  in  poi,  quasi  disperato  d'ogni  possibile 
ritorno,  fuori  del  bello  e  dolce  ovile,  cht*  Tavea  veduto 
nascere.  ^  Ahi  piaciuto  fosse,  esclama  Dante  dolorosa- 
mente, *  al  Dispensatore  delF  Universo^  che  la  ragione 
della  mia  scusa,  mai  non  fosse  stata;  che  né  altri  contro 
me  avria  fallato,  ne  io  soilerto  avrei  pena  ingiusta- 
mente; penaj  dico,  d^  esilio  e  di  povertà.  Poiché  tu  pia- 
cere de'  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  tìglia 
di  Boma,  Fiorenza,  di  gettarmi  tuori  del  suo  dolcissimo 
seno,  nel  quale,  nato  e  nudrito  fui,  fino  al  cx)lmo  della 
mia  vita,  e  nel  quale,  con  bnona  pace  di  quella,  desi- 
dero, con  tutto  il  cuore,  di  riposare  T animo  stanco,  e 
terminare  il  tempo  che  m'èdati>,  per  parti,  quasi  tutte, 
alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  men- 
dicando, sono  andato,  mostrando,  contro  a  mia  voglia. 
la  piaga  della  fortuna,  che,  suole  ingiustamente,  al  pia- 
gato molte  volte  essei'e  imputata.  Veramente  io  sono 
stato  legno  senza  vela  e  senza  governo,  portato  a  di- 
versi porti  e  foci  e  liti,  dal  vento  secco  che  vapora  la 
dolorosa  povei-tà;  e  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti, 
che  forse,  per  alcuna  fama,  in  altra  fonna,  mi  aveano 
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irama^nato;  nel  sospetto  de'  quali,  non  solamente  mia 

persona  invillo,  iim  di  mioor  pregio  si  fece  ogni  opera, 
si  già  fatta^  come  quello  che  fossf^  a  fai'e.  „ 

Questa  pagina  eltiqu<mt€^  e  dulorosfa  tlice  assai,  non 
solo  sopra  quello  che  Dant**  tlevette  patire,  fisicamente, 
ne'  primi  anni  delF esigilo,  ma  anche  della  sua  miseria 
morale.  Male  vestito,  bisognoso,  parve  ad  alcuni  vile; 
le  sue  stes!^e  alte  canzoni  d'amore,  doveano  ad  un  certo 
volgo  dimostrare  soltanto  la  sua  inclinazione  e  tacilità 
agli  amori;  i  canti  d^^lV Inferno  che  si  divulgarono  prima 
della  morte  d'Arrigo,  per  <ii nella  parte  di  linguaggio 
plebeo  che,  per  la  natura  dell' argomento,  tieeolsero,  ap- 
parvem  pure  di  scrittore  vile  o  men  nobile;  il  furore 
delle  invettive  che  Dante  dovette,  in  quegli  anni,  non 
pm*  nel  poema,  ma  ne'  discorsi,  nelle  orazioni,  nelle  epi- 
stole, distbgare,  gli  alienò,  senza  dubbio,  Panimo  di  un 
gi'an  numero  di  potenti;  e  però  egli  scrive,  con  senti- 
mento d'arte  più  squisito,  le  nuove  cantiche,  il  vasto 
comijiento  alh^  sue  canzoni  d'amore,  i  suoi  dotti  trat- 
tati, /)'"  Volgari  Eloquentia  e  sulla  Monarchia,  non  solo  per 
impulso  di  genio  che  vuole  dar  luce  a^  suoi  grandi  fan- 
tasmi ideali,  ma  ancora  perche  il  poeta  e  il  cittadino 
sentono  il  bisogno  di  purgare  il  nome  da  molte  accuse 
ingiuste,  di  p.iri  ti  carsi,  di  nobilitarsi;  ed  a  (|uesto  partico- 
larmente Danti*  attese  nel  secondo  periodo  del  suo  esì- 
glio,  nell'ultijuo  meraviglioso  setlenio  della  sua  vita,  più 
riposato  e  più  tecondo. 

Che,  ne*  primi  anni  deiresiglii^  Dante  reso  infelice, 
per  amor  degli  studi,  abbia  pure  soilerto  più  volte  la 
fame  e  il  freddo,  e  perduto  il  sonno,  ce  lo  dice,  rivol- 
gendosi alle  Muse,  con  tre  tenibili  plurali,  nel  vente- 
fiimo  nono  canto  del  Fargaiorio' 


O  sacrosante  vergini,  se  fami, 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  softefsi, 
Cagion  mi  sprona  eh- io  mercè  ne  chiami. 
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Ora,  cioè  verso  il  1315,  Dante  clufde  allt>  Mu.se  elio 
lo  premiijio  del  suo  lunghe  patire  per  araor«3  di  rs84^.  Se 
egli  fosse  st^to  un  Ciclo  qaaleiasi,  oltre  che  non  sjirebte 
forse  mai  partito  dalla  patria,  vi  sarebbe  rit^iriiato  ancdie 
a  costo  d' infamia  :  ma,  per  aver  tenuto  fede  alle  Muse, 
o  sia  ai  più  alti  ideali,  la  sua  vita  dovette  conoscere 
ogni  maniera  di  privazioni  e  di  patimenti.  Egli  riesce 
al  fine  a  terminare  il  suo  poema;  ma,  quando  lo  con- 
chiude, s'accorge  che,  per  finirlo,  è  dimagrato  e  sospira, 
già  presso  a  morte,  che  ii  Inuro  del  Battistero  dì  Fi- 
l'enze  possa  incoronarlo. 

Più  volte  il  grande  esule  ramingo,  nella  sua  lunga 
via  dolorosa,  potè  sentirsi  umiliato  e  depresso;  ma  la 
sua  tempra  gagliardissima,  ch:^  lo  fecj  tetragono  ai  colpi 
di  fortuna,  gli  permise  poi  sempre  di  rialzarsi;  onde,  in 
una  delle  canzoni  dell'esule,  troviamo  questo  nobil*^  verso: 

Uesilio  che  m*è  dato  onor  mi  tegno 
e  ne  dice  anche  il  motivo: 

Cader  tra*  buoni  è  pur  di  Jc  de  degno. 

Talora,   come,  verso  Fanno  liìl5,  nel  Convito,  Dante 
sembra  confortarsi  nel  ricox'do  delP  esule  Catone  ^  che 
non  a  se.  ma  alla  pallia  e   a  tutto  il  mondo  nato  es- 
sere credeva^;  cosi  da  RaveTina,  se  e  da  accogliersi  la 
notizia  data  dal  Boccaccio  che  Dant^^^*  vi  attese  a  compoire 
il  trattato  De  vulgari  eloquentia,  poco  innanzi  di  morire, 
nel  primo  libro  di  questo  trattato,  egli  si  rassegna  a  dire- 
che,  quantunque   abbia  bevuto   T  acqua  d'Arno,  priu[ia> 
dì  mettere  i  denti,  quantunque   ami  Firenze  da  avere^ 
per  quell'amore  (quia  dik.rimìis)j  incorso  la  pena  cruci 
ingiusto  esiglio,  egli  ritiene   per   patria  il  mondo    (no^ 
mitern   cui   mundus   est  patria).  Ma,  già  vicino  «  mo- 
rire, r  amore  del  luogo  natio  gli  torna  pur  cosi  vivo  nel 
petto,  ehe^  confrontando  forse  il  soggiorno  trist-e  di  Ra- 
venna con  quello  tutto   gaio   di   Firenze   (mentre   par 
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|ionfeS8a  avere  letto  ne'  poeti  e  in  altri  scrittori  che  vi 
sono  nel  mondo  regioni  e  città  più  insigni  e  più  deli- 
ziose della  Toscana  e  di  Firtinze,  ond'egli  ò  oriundo  e 
citta^dino,  e  genti  che  si  servono  di  una  lingua  più  di- 
lettevole e  più  utUe  di  quella  che  parlano  i  latini,  nel 
Iflual  nuovo  giudizio,  Dante  sembrerebbe  mettersi  in  ctjn- 
"triKldizione  con  quanto  egU  avea  già  scritto  nel])rÌmo 
libro  del  Vonvito  intorno  al  nostro  volgare  ^  hiasirnsindo 
quelli  tra  gli  scrittori  italiani  che  lasciano  il  nostro  ser- 
mon»^  per  .scrivere  in  hngua  straniera,  ed  Rcr*ostarsi  piut- 
tosto air^ipinion*'  del  suo  maestro  Ser  Brunetto  che  nel 
proenìio  del  Trmor  avoa  scritto  essere  il  francese  li  plus 
élitahh,  di  tutti  i  linguaggiìj  Dante  si  conduce,  in  ogni 
io,  per  proprio  conto,  con  ritorno  d 'a fletto  e  di  me- 
rla senili,  a  dichiarane  che,  per  il  suo  proprio  piacere 
u4  nosiram  vohiptaiem)  o  per  la  sua  quiete  materiale 
nvd  nostrae  sensìialHatis  quietemK  non  esiste  sulla  terra 
luogo  più  ameno  di  Firenze;  e  dobbiamo  creder*^  che, 
in  queste  parole,  vi  fosse  pure  im  po'  di  tenerezza  per 
il  caldo  n!<lo  domestico,  ov'egli  avrebbe,  dopo  tant'anni, 
,ritn>vato  la  sua  ir.^mma. 

Dante  s'ingegna  pure  di  far  sentire  l'acerbezza  del 

proprio  esigli o  dalla  patria,  nel  secondo  libro  del  trat- 

Ito  De  cHÌgan  eloqtuuiia,  scegliendo,  come  saggio  di 


*  Forse  y  pussibile  il  coiicÙìar«  le  due  opinioni.  Dante  può 
ivere  in  Ravenna  ripreiso  in  mano  i  due  primi  libri  del  De  Vulgarl 
^ioqucnlin  relitti  ibrse  tra  gli  auni  13 J5  e  ÌS^JS,  in  lutino, 
E  possìbile  che  Dante  siasi  accorto ^  come  il  latino  tosse  di- 
iatto  a  epiegare  il  volgare  ;  perciò,  vorrei  credere  che  non  gik 
itty  scrivendo  il  Dtì  Vnh^ari  Ehqiientia^  combattesse  le  dottrine 
atorno  al  volgare  esposte  nel  primo  libro  dei  ConvUo^  ma  al 
ontrario,  nel  Convito,  con  miiirlior  consiglio,  volendo  esaltare  il 
re  illustre  e  darne  sap'gio^  riiìutasse  il  latino,  che  avea  spe- 
Ittt&ntato  troppo  arduo  per  dichiarare  la  materia  dalla  nostra 
Ingo»  viva*  Se  in  Ravenna  Dante  fece  ancora  scuola»  può  avere 
Utoceata  in  parire  quei  due  libri  del  De  Vulvari  Ehqneniia  scritti 
uso  didattico  in  latino  nei  primi  anni  delF  esigilo. 
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sapiente  stilu  seolastico,  quosto  esem])io:  "  Mi  rìntTesre 
dei  miseri  { pìget  me  mimroruni),  ma  ho  maggior  pietà 
di  quelli  che^  lasciati  marcire  nell'esilio  (in  priHo  tU' 
hesrf^nte.s),  rivedono  la  Inrri  patria  solameutf*  in  sog-no 
(paina  tanium  somuiando  rcrmmt).  «  Si  può  facilmente 
pensare  con  quale  squisiito  e  raffinato  dolore,  eon  quanta 
amarezza  dell'animo^  Dante  esule,  perduta  ogni  speranza 
di  ritornar  più  a  Firenze,  tbggiuf<se  un  tale  impH rat i(?cin. 
come  esercizio  di  stile,  per  i  futuri  seelnri  e  uuiestri  di 
rettorica,  \niv  i  quali  egli  scrisse  o  coiTesse  il  suo  trat- 
tato; onde  il  Boc<'aeeio  potu  en^tlere  che  Dante,  abi- 
tando in  Ravenna  molti  anni  ^  con  le  sue  diraostrazioiii, 
fece  più  scolari  in  poesia  e  massimamente  nella  volgare,  ^ 

Ed  ora,  rimettiamoci,  se  è  possibile,  sulla  rta  rrneis 
percorsa  da  Dante  nel  suo  lungo  e  doloroso  esi^lio. 

Dante  stesso  ci  fa  sapere  nel  Convito  ch'egli  ha  [)6- 
regrinato  per  quasi  tutta  f  Italia,  e  si  può  qujìsi  rite- 
nere che  tutti  i  luo^^hi  d'Itfilia  ciregli  descrive,  li  ha 
veduti  coi  propri  occhi. 

11  Vii  Inni  ci  in  intendere  rlic  Dtinti^  sbandito  andò 
da  prima  "*  allo  stìidio  a  Bologua,  e  poi  ti  Parigi,  e  in 
più  parti  de]  m(mdn.  ,,  Ma  è  probabile  a tf e rmazìone  di 
chi  non  sapeva  nulla  di  preciso  e  confondeva  forse  le 
peregrinazioni  in  Italia,  vere  e  certe  di  Dante,  coi  viaggi 
in  Spagna  e  Francia  del  suo  maestro  Ser  Brtmettu, 

Più  facihnente  direva  il  vero  il  Boccaccio,  quando 
scriveva  che  Dante  "  Di  se  medesimo  or  qui  or  hi  in- 
certo, andava  vagando  perTost^ana  ^  ;  tua  poi  egli  ste^iso 
dopo  aver  detto  che  Dante  fu  ospite  ]>er  alcun  tempo 
di  un  della  Scala,  nei  primi  anni  dell'esigilo:  poi  del 
l'onte  Salvatico  in  Casentino,  del  marchese  Moix>ello 
Malasjnna,  in  Lunigiana,  di  Uguccione  della  P^aggiuola 
nel  Montefeltro,  dopo  averto  fatto  sostare  prima  a  Bo- 
logna, poscia  a  Padova,  quindi  nuovamente  a  Bologna, 
quindi  abbandonare  f  Italia,  e  l'ocarsi  a  Parigi,  dove  j5Ì 
npprofondi  maggioroiente  nella  filosofia  e  nella  teologia; 


snrive  come, di  ]à,  sentendo  cheiViTÌgo  VII  %'eniva  in  Italia^ 
avrebbe  ripassato  le  Alpi,  nella  speranza  che,  in  grazia 
di  quella  vt^nuta,  i   fuorusciti    fiorentini   avrebbero  pn- 
futo  rirapatriare.  Fallita   ogni    speranza,  con    !a  morte 
d'Arrigo,  Dant*3  avrebbe,  secondo  il  lìfu^caccio,  valicato 
gli  Apennini  per  stabilirsi  in  Eavi-nna,  ove  Guido  No- 
vello lo  avrebbe  richiamat^i  e  ti^attenuto  fino  alla  sua 
morte.  Ma,  in  questa  notizia,  non  sì  tiene  eont^  del  certo 
secondo  soggiorno  di  Dante  a  Verona,  Secondo  il  Bruni, 
Dante  era  ancora  a  Rmiia,  quando  sentì  la  sua  mina, 
e  "  canuninando  eon  gran    celerità,  ne  venne  a  Siena. 
Quivi  intesa  più  chiaramente  la  sua  calamità,  non  ve- 
dendo ali -un  ripiiro,  deliberò  accosta  n-^i  con  gli  altri  usciti, 
a  Cforgonza,  dove,  trattatt*  molte  cose,  tinabur^nte  fer- 
marono la  sedia  loro  ad  Ai-ezzo,  o  quivi  ferono  campo 
gl'osso,  e  crearono  loro  capitano  il  eonte  Alessandro  da 
Komena,  feron  dodici  consiglieri^  del  numero  dei  quali 
tu  Dtinte,  e,  di  speranza  in   speranza^  stettero  tino  al* 
Tanno  1304;  e,  allora  fatto  sforzo  grandissimo  d'ogni 
amistà,  ne  vennero  per  rientrare  in  Firenze  con  gran- 
dissima moltitudine;  la  quale  non  solamente  da  Arezzo, 
ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con  loro  si  congiunse,  e, 
giungendo  improvvisi  subito  presero   una  portn  di  Fi- 
Jrenze^  e  vinsero  parte  della  TeiTa;  ma,  finalmente,  bi- 
sognò se  n'andassero  senza  frutto. ,,   Allora   Dante  do- 
"^^-ette  ricominciare  la  sua  vita  raminga. 

Di  certa  scienza  si  può  dire  soltanto  :  ohe,  pofbi  mesi 
^Xopo  la  sentenza,  addi  8  giugno  drlFanno  Kiì*>2,  Dante 
5?=i  trovava  pi-esente  ad  un  atto  stipulato  nella  chiesa  abba- 
llale di  8an  Godenzo,  il  cui  castello  apparteneva  ai  conti 
^uidi  di  Porciano,  sopra  un  poggio  \  presso  I^iconiano. 

*  Potrebbe  indurre  in  errore  lo  Scarta 2zini  quando  pone  San 
'-^«nzo   a  pie   (ìd!e   Aìpi   senz*altro;    ma    è  da  sapersi  che  San 
^^«jdenzo  trovasi  sopra  un  poggio  deirApeiiniilo,  su  Ja  strada  che- 
iena  a  Faenza  e  rorll,  e  chfi  si  trova  addossato  ai  monti  detti 
Ipi  di  San  Benedetto  in  Falterona. 
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Mi  sembi*a  pf^rnin  rosa  assni  probabile  che  Dante^ 
tornato  da  Rf>ma  fin  dal  novombif*  13^)1,  dopo  il  ri- 
torno di  Corso  Donati  p  la  caspia  data  ai  Bianchi  hi 
Firenze,  ;^ia  presago  del  danno  elio  lo  f^ovrastava  abbia 
cercato  prudentemoQtc  rifugio  in  an  castello  dei  conti 
Gnidi  di  Porciano,  dove  egli  sarftbbesi  reso  contumace, 
Questi  conti  (.^asentinesi  erano  probabilmente  già  be- 
ne  voli  a  Dante,  che,  in  alcuno  df^i  castelli  dei  conti  di 
Romena  e  di  Porciano,  tra  gli  anni  13(J7  e  1811  sem- 
bra avere  poi  fatto  abbastanza  lunga  dimora. 

Tn  ogni  modo,  essendo  ce  ito  per  docunienti  \  che 
Dante  nel  giugno  flel  13*>2  si  trovava  a  San  Uodenzo, 
possiamo  ritenere^  come  cosa  probabilUsima  che,  in 
quello  stesso  castello,  già  contumace,  egli  apprese  la 
notizia  del  suo  bundo.  Il  castello  di  San  Gtdenzo  fu 
venduto  alla  repubblica  liorentina,  soltantcD  nel  1B44, 
dal  conte  Guido  Albeilo^  e  fece  da  cjueì  tempo  parte  del 
comune  di  Firenze.  Ma,  nel  1*^02,  esso  dipendeva  solo 
dai  conti  (ruidi;  p»-rcìo,  (luantuiique  non  lontano  da  Fi- 
renze, per  trovarsi  già  fuori  del  territorio  della  repub- 
blica, Dant*^  poteva  tenersi,  per  alcun  tempo,  con  altri 
fuorusciti,  sicuro  in  quel  f^astello,  E  dalla  prossimità 
della  Val  di  Sieve  al  Casentin*>  ove  dominavano  pure 
i  conti  di  Romena,  si  comprende  pur  meglio,  come  Dante 
seguisse  tosto  il  conte  Alessandro  di  R^miena,  discen- 
dente dai  conti  di  Porciano.  quando  questi  si  pose  a 
capo  dei  Ghibellini  d'Arejszo  per  muovere,  coi  Bianchì 
fuorusciti,  contro  Fh'enze. 

In  ogni  modr»,  della  Via  Cruvh  di  Dante  neirEsigliO| 
il  castello  di  San  Oodenzo  ò  sicuramente  la  prima  sta* 
zione  cella  che  conosciamo;  e  questa,  dovrebbe  pure. 
come  parmi»  divenire  primo  luogo  di  sacro  pellegrinaggio 
per  gli  Italiani  e  sp»nnalmente  per  i  Fiorentini;  più  eh*» 
Verona,  primo  ostello  a  Dante»  fu  dunque  il  Casentino. 


'  CTr.    Vkl  Lvìiiìo^  Ihnù  L'omyayni,  H.  57  i. 
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IÈ  bea  vero  che  Dante^  il  quale  dice  assai  male  di  tutte 
le  citta  e  di  tutti  gli  abitanti  della  Toscana,  non  ri- 
eparmia  poi  neppure  gli  abitanti  del  Casentino  presso 
i  quali,  tomando  più  tardi  ad  amare  egli  tVee  pur  lun;^a, 
e  a  quanto  farr,  non  sempre  ingnvta  dimora;  onde  i 
paesaggi  dell'Alpe  Casentinese,  tra  San  Godenzo  e  Poppi, 
gli  rimasero  profmidaraente  e  pontinamente  impressi  nella 
mente.  Egli  ricorda,  per  ciò,  e  descrive,  eon  particolare 
compiacenza,  quella  via,  nella  quale  in  gioventù,  gli  era 
Hgià  apparso  Amore,  quale  messaggero  della  donna  gen- 
tile della  piima  difesa;  su!  piano  di  Campaldino  Dante 
giovine  avea  combattuto  per  i  Guelfi  fiorentÌBÌ;  e  dal 
rCasentino^  passando  per  Arezzo,  si  agitt>  pure  e  si  mosse, 
*  negli  anni  1303  e  lHn4,  [>er  tentare  il  suo  rimpatrio. 
Scontìtta  e  dispersa  la  sua  palle.  Dante  errò  nuovamente 
[tra  la  Lunigiana,  il  Montefeltro  e  il  Casentino,  e  in 
ique.ste  tre  regioni  montane^  trovò,  se  non  sicuro  ospizio, 
'più  che  una  voltn,  accoglienze  oneste. 

Perciò»  se  Dante  nobile  e  gentile,  può  avere  avuto  in 

[•disdegno  i  rozzi  e  materiali  abitanti   del   Casentino,  e 

'nel  decinioc[uarto  did  Ptirgatorio,  li  par.igona  anzi  (forse 

I  per  tarda  vendetta  di  (pie' conti  Guidi  di    Poreiano,  coi 

quali,  dopo  il  IHll,  appare  guasto),  a  jjorci,  come  chiama 

gli  abitanti  d'Arezzo  hntoli  ringhioM,  mostra  pure,  per 

quella  regione  pittoresca,  una  predilezione  singolare* 

In  Pistoia  Dante,  poiché  il  suo  amico  Cino  ne  era 
[stato  sbandito,  non  vede  alcuno^  che  sia  degno  di  venire 
(onornto;  nel  XX  LV  deìV  Infenio^  fa  palliare  cosi  il  ladro 
Vanni  Fucci: 

Vita  bestiai  mi  piacqae  e  uon  nmaiiai 
Sì  come  a  mal  eh* io  fui;  son  Vauai  Facci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

Nel  canto   appresso,    Dante   stesso   impreca   contro 
^Pistoia,  cagione  continua   di  discordie,   per   la    grandi^ 


^m 
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pt?rv«?r«ità  dei  suoi  ooncittadiui,  diseesi  dai  soldati  del 
mettimale  Catilina: 


Ah»»  Pistoia.  Piiitoia  che  non  stanri 
D^ìrxcenenurti*  si  che  più  non  duri» 
Pei  che*ii  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 


Di  Siona,  che  Dante  visitò,  senza  dubl>ic%  più  volte, 
prima  dell'esiglio,  e  nel  tempo  della  sua  vita  raminga. 
e  dove  fa  anelip  morso  da  quel  tristo  poeta  che  tu 
Cecco  AiigioHeri,  *  Danto  fondandosi  pure  sulla  tradi- 
zione popolare,  la  quale  faceva  discendere  Siena,  come 
Senigallia,  dai  CraUi  Senoni  (ondt%  come  riferiva  a  Ca- 
tìlina  la  malvagità  dei  Pistoiesi,  riportava  ai  primi  fon- 
datori Galli  la  vanità  de'  Senesi,  che  li  rendeva  simili 
ai  Francesi),  Dante    rivolgendosi    a    Virgilio^    dichiara 


*  Il  sonetto  bure hiel letico  dì  Cecco  AngioHerì,  sembra  n ferirai 
al  primo  vittprg^io  che  Datiti  fece  in  Lombardia^  dove  rimase,  p»T 
poco  tempo,  ospite  del  (rt^an  Lnmbardo  Bartolomeo  della  Spiila, 
In  ogni  m*>do,  mi  giova  «jui  rifedft?  F indegno  sonetto  di  ("«m'o, 
a  moijtrìire  come  !a  razza  de'  Meviì  e  de'  Vatìnìi  non  s'era  estinta 
al  tempo  di  lUute,  e  i^he  o^ni  triontatore  deve  sempre  nncor» 
sentirai  dietro  latrare  lo  schiavo  per  osruranie  il  buon  nome; 

Dmito  AliflrliÌL>r,  d'io  eoa  buon  boj^olardo. 

Tu  aie  no  tien  l>un  Ik  lauoiM  Alle  reui; 

S'io  priinxo  con  ultrui,  »?  tu  vi  coni; 

S^ìg  mordo  ì)  icriu^Bo  «r  tu  an  ffticehì  il  Iftrdo. 
S'io  eimo  il  puiiiio,  «  tu  vi  frei^hì  il  cardo; 

S^io  Kontìlescù,  o  tu  mJttftor  t'avvieni; 

8* io  fiou  fibocoftto»  0  tu  poco  t'affreni; 

S'io  son  f»ito  KoEiufcQo,  e  tu  Lombardo. 
Siocho.  Intidato  Dìo,  rimproverar* 

Può  rumo  all'Altro  poco  dJ  noi  due; 

Sveli  mr»  t^  poro  sMino  co  1  fa  fare^ 
£,  ie  di  tal  mtttV*ril  vuoi  dir  piùo. 

Ridpoudi,  DAute,  ch'io  t'avrò  a  mattare, 

CU' io  «Olio  il  piiugigliuiJLe,  0  tu  tc*l  biMk 

Dante  non  rispose. 
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Fli«^I  XXIX  delVlnfemo,  che  non  esiste  ai  mondo  gente 
pili  vana  flei  rittatlini  dì  Siena: 


Ed  io  dìàsì  al  poefji:  or  ta  giammai 
Gente  si  vaim  come  la  Sauese? 
Certo  iioa  la  Francesca  sì  d^ assai. 


■  E  rincara  la  dos«^,  nel  cant<>  tredicnsimo  del  Pidr- 
gatorlù,  con  le  parole  della  non  savia   Sanese  Sapia,  la 

^  quale,   pentita,   avendo    Incontrato    raisericordia    pressin 

■  Dio,  prega  Dante,  perche  ne  restauri  il  buon  nome 
presso  i  suoi  congiunti  che  la  credono  dnnnala;  Dante 
potrà  ritrovarli  ancora  vivi  presso  quei  folli  Sanesi  i 
<juali  scavavano  una  volta  un  pozzo,  credendo  trovarvi 
Diana,  e  confermarono  por  tal  modo  il  vecchio  proverbio: 
<:^eniar  la  lana  nel  pozzo;  ed  ora  speravano,  per  in- 
grandirsi, acquistare  il  Porta  di  Tal  amone  nella  Ma- 
xernmii: 

H^  E  già  quasi  passato  in  proverbio,  dopo  Dante,  il 
Xionie»  di  PÌ8t\,  come  vitupero  delle  (jnitK  perchè  avea  per- 
messo che  non  solo  il  conte  Ugolino  ilella  Gherardesca, 
^x3CUsato,  forse  indegnamente,  come  traditore  e  quasi 
barattiere  nella  sua  patria,  perisse  di  fame,  ma  con 
lui  i  tigli  e  nepoti  innocenti;  e,  nel  riudire  a  Pisa 
C|uella  .storia  crudrOe,  Dante  esnle  potè  fors^anco,  sentir 
rescere  il  proprio  furore,  quando  intese,  come  in  Fi- 
t^enze,  non  paghi  d'avere  sbandito  lui  stesso,  si  facesse 
[uasi  patir  in  fame  a  donna  Gemma  ed  ai  figli  inno* 
anti  dell'esule. 


E  oh  leggi  t>ti,  per  quel  che  tu  piti  brami, 
Se  mai  calchi  la  terra  dJ  Tosca  mi, 
Cli^a' miei  prcjpmqui  tu  ben  mi  nnlfnmL 

Tu  gli  vedrai,  tra  quei  la  j^eiite  vana 
Che  spera  in  Talamoae,  e  perderagli 
Più  di  speranza  eh* a  trovar  la  Diana; 

^bi  più  vi  perderanno  gli   ani[nira.s:li. 
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È  poi  singolare  la  metamorfosi  d'animali  alla  quale 
Dante  ci  fa  assistere,  descrivendo,  nel  decimoqu-^rto  canto 
del  Purgatorio,  il  corso  dell'Arno;  come  se  alcuna  Circe 
li  avesse,  a  mano  a  mano,  trasformati,  i  ponù  del 
Casentino  diventano  cani  ad  Arezzo,  lupi  a  Firenze^ 
volpi  a  Pisa. 

Xel  modo  più  in<2:egno80  e  drammatico,  il  poeta  ci 
rappresenta,  stando  forse  allora  in  Romagna  (intomo 
al  1314  e  1315),  tutto  il  Valdarno,  con  le  parole  sde- 
gnose di  messer  Guido  del  Duca  da  Brettinoro  con- 
versante con  mes'.er  Rinieri  dei  Calboli,  romagnoli, 
dopo  che  egli  ha  lor  fatto  sapere,  come  sia  nato  sul- 
TArno  : 

Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovresso  rechilo  questa  persona; 
Dirvi  ch'io  sia  saria  parlare  indarno, 
Che'l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Dante,  prima  del  130  ),  anno,  in  cui  finge  la  visione 
del  viaggio,  era  solo  noto  a  pochi,  come  gentil  poeta 
d^ amore,  in  Toscana;  egli  dubita  quindi  che  ne  fosse 
giunto  il  rumore  in  Romagna,  Allora  l'uno  dei  due  spiriti 
invidiosi,  confabulanti,  mjsser  Guido  del  Duca,  intuisce 
facilmente  che  Dante  vuol  parlare  dell'Amo,  e  sog- 
giunge: 


Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  'ntelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 

E  r altro  disse  lui:  perchè  nascose 
Questi  1  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  com'uom  fa  delP  orribili  cose? 

E  r  ombra  che  di  ciò  dimandata  era 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera; 
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Che  dal  pHnrìpto  isuo»  dov'è  «f  pregno 
L^alpestro  monte'  ond'è  tronco  Peioro. 
rhe,  TU  pachi  luoghi  pasì^a  oltre  quel  9^ 

laìhi  [k\^e  si  retide  p?r  ristoro 

Di  quel  *"he  1  ciel  deìhi  tuarìna  astcìiiy:», 
Ond*  hanno  i  fimtii  rio  che  vaa  ron  loro. 

Virtù  coisi  per  nimica  si  fu^a 
Da  tutti,  conie  hiscii\  per  s;veiitu  a 
Bel  luogo  o  per  mal  uso  che  gli  frugo: 

Orid' hanno  ^i  riputata  lor  uatura 
GH  ahitetor  delia  mìsera  valle 
Che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  de^ui  di  galle 
Che  d'altro  ciho  fatto  in  oraau  %'iso, 
Dirizza  prima  il  fiun  povero  ralle. 


ao, 


Cosi  <|uol  Dante  clic,  dal  ( 'iisentinr»,  per  la  sua  gin- 
ventii,  conservava  dolri  neonli  d'amore  e  di  guerra, 
quel  Dante  che  presso  i  conti  Guidi  Cascmtinesi  trovò 
il  primo  ritagio  nel  crudele  es^igUo^  quel  Dante  che 
segui  come  suo  benefattore,  ad  .\i*ezzo,  il  conte  Ales- 
sandro di  Romena,  e  che,  nel  Casentino,  s'innamorò 
quijìcli  cosi  forte,  da  oirenilere  quasi  la  memoria  della 
sua  Beatritte,  e  da  temere  ehe  Tarn  ore  casentinese  po- 
tesse essei'^  più  forte  del  suo  stesso  gran  desiderio  di 
tornare  in  patria,  quello  stesso  Dante,  scrivendo  o  ritoc- 
cando gli  ultimi  canti  dvàV  Inferno^  infama  come  falsari 
i  conti  di  Romena,  aprendo  loro,  già  primn  clic  siano 
morti,  Tabisso  infernale,  se  bene^  fossero  discesi  anciressi 
dai  Cfmti  (rilidi  e  dalhi  buona  Onahlrada,  la  figlia  di 
Bellinnion  Berti. 

Era,  nella  tradizione  di  famiglia,  che  i  conti  Guidi 
dessero  o^-^pizio  ai  Guelfi  fiorentini  profughi  del  Casen- 
iinOt  fin  dal  tempo  della  loro  rotta  a  Montapeiii;  e  la 
presenza   di    Dante   nel    13C)2   nel  castello  di  San  Go- 

'  L'Apennìno^  rhe  &*interrompe  al  capo  di  Peloro,  ove  la 
Sicilia  si  fe tacca  dalla  penisola. 
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ilenzo,  dei  conti  Guidi  di  Porciano,  e  più  tardi  al  ca- 
stello stesso  di  Porciano  ci  è  prova  che  i  conti  Guidi 
furono,  per  molto  tempo,  larghi  di  protezione  a  Dante 
guelfo  profugo. 

Ma.  questi,  disgustato  forse  dei  loro  vizi  e  poi  del 
loro  ostinato  guelfismo,  all'arrivo  di  Arrigo  VII.  come 
avea  già  messo  neW  Inferno  tra  i  sodomiti  il  proprio 
maestro  Brunetto  e  poscia  il  (X)nte  Guido-Gueri'a  di 
Porciano,  ben  che  lo  lodi  per  il  suo  senno  e  per  le  sue 
virtù  militari: 

Questi,  rorme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi; 

Nepote  fu  della  Buona  Gualdrada; 

Guldoguerra  ebbe  nome  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada, 

nel  Purgatorio y  con  non  poco  veleno,  chiamando  porci 
tutti  i  Casentinesi,  mostra  di  voler  particolarmente  fe- 
rire la  vita  lussuriosa  e  materiale  dei  conti  di  Porciano, 
e  dei  conti  di  Romena,  ai  quali  quasi  tutto  il  Casen- 
tino era  allora  soggetto. 

Guido  del  Duca,  prosegue  quindi,  come  vuol  Dante, 
la  descrizione  del  corso  dell'Arno  quando  ha  lasciato 
il  Casentino: 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  allor  disdegnosa  torcevi  muso. 
Vassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ^ngrossa. 

Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 

La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Dopo  che  TArno  ha  traversato  Firenze,  discende 
Pisa: 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 
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Dante  dovette  conoscere  Pisa  ed  i  Pisani,  fin  dal 
tempo  deirassedio  di  Caprona^  dove  incontrò  pure  e 
seppe  farsi  amico  quel  Nino  Visconti,  pisano,  nipotrO 
del  conte  Ugolino,  che  fu  giudice  di  Cxalluia,  la  vedova 
del  quale  andò  sposa  a  Galeazzo  Visconti  Signore  di 
Milano,  e  la  figlia  Uiovanna  si  sposò  con  Riccardo  da 
Camino. 

Egli  era  figlio  di  CHovanni  Visconti  e  di  una  figlia 
del  conte  Ugolino;  mori  nel  l'296,  essendo  giudice  di 
Gallura*  Dante  lo  ehiamii  Qiudnw  Nm  Genl'd,  ed  ancbf^ 
semplicemente  il  Gmdict%  nell'ottavo  del  Purgaiorio,  ilo- 
vernava^  stando  spesso  a  Pisa,  la  Gallura^  in  Sardegna, 
ilove  si  recò  pure  una  volta  a  punirvi  frat^  Gomita  suo 
vicario.  Del  padre  di  lui  Ubaldo  Visconti,  Fantico  com- 
mentatore Buti  narra  grandi  prodezze,  e  specialmente 
una,  nella  quale,  al  tempo  e  nel  cospett-o  dell'impera- 
tore Federico  li,  intorno  a  Pisa,  insilarne  con  altri  due 
compagni,  vinse  ed  abbattè,  con  le  mazze  ferrate,  cento 
Tedeschi,  Dante  può  avere  ancora  inteso  dalla  bocca  dello 
stesso  Nino  Visconti  il  caso  inf«*Hce  del  conte  Ugolino, 
e  infermatogli,  poi,  dalla  popolare  leggenda,  in  alcun  suo 
seguente  soggiorno  a  Pisa.  Fu  rimproverato  a  Dante 
contemporaneo  di  Dante  d  aver  falsato  Tetà  dei  figli  e 
nepoti  di  Ugolino;  ma  oltre  che  Yetà  novdfa.  nel  pen- 
siero di  Dant(\  non  indicava  fanciulli,  ma  adolescenti 
e  giovani  inesperti,  resta  sempre  che  Dante  esule,  scri- 
vendo il  canto  di  Ugolino  e  do^  figli  di  lui  affamati,  per 
accuse  inmieritate  fatte  a)  padre,  dovea  pure  perorare 
un  poco  la  sua  causa,  nella  sorte  consimile  riserbata^ 
in  tenera  età,  ai  propri  figliuoli,  dalla  pati'ia  ingrata  e 
crudele. 

LVtà  ìiorella  significava  per  Dante  gioventù  e  ado 
lescenza  e  non  e  sua  colpa  se  i  suoi  commentatori  e 
gli  artisti  lo  hanno  frainteso.  Dante  scriveva  forse  versa 
ianno  1310  a  Pisa  il  cauto  d'Ugolino,  quando  i  figli 
suoi,  Piero  e  Jacopo,  erano  presso  ai  vent'aoni;  e  pei'ciò 
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per  II  novella  età  degli  uni  o  degli  altri,  cioè  dei  tìgli 
*V  Ugolino  e  dei  propri  egli  poteva  sentire  profonda 
pietà. 

Ma,  pH'  ri  prendere  la  descrizione  dell' Arn^»,  tustu  i'lii=* 
Dante  lo  ha  tatto  arrivare  a  Piì^a,  egli  immagina  che 
Ouido  del  Daea  continui  a  discoiTere  con  Rinieri  de' Cai- 
boli,  anche  so  sia  quasi  sicuro  di  dispiacere  al  Toscano 
che  sta  attento  al  loro  colloquio,  per  il  presagio  dolo* 
roso  dell  esiglio  che  si  conterrà  nelle  sue  parole  seguenti, 
poiché,  per  l'appunto,  un  nipote  di  quel  Rinieri,  come 
podestà  venale  in  Firenze  fu  cagione  che  molti  de'  Bian- 
chi, ai  quali  ome  a  lupi  si  dava  la  caccia  sid  fine 
del  1301  e  sul  principio  del  1302,  fossero  sbanditi  o 
presi;  e  tra  i  cacciati  Guido  del  Duca  già  s'' immagina 
€he  potesse  essar^  il  Tosco  che  lo  stava  ascoltando: 
Ouido  del  Duca  parla  dunque  a  Rinieri,  ma  perchè 
Dante  intenda  e  noti: 


Non  lnscerò  di  dir,  perch'altri  m'uda» 
E  buon  sarà  a  cf>stui,  B*ancor  s*atxjmeutu 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  In  su  la  ti  va 
Del  fiero  fiume  e  tutti  li  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva^ 
Poscia  gli  ancide  ^  come  antica  belva, 
Molti  di  vii*  e  sé  dì  pregio  priva. 


1  Questa  espressione  si  crede  propria  di  Dante  e  passò  nella 
no(>^tra  lingua,  come  tale;  ma  io  temo  assai  che^  come  troppe  altre 
parole  eutrate  nel  nostro  vocabolario,  tìia  derivata  da  errore  di 
amanuensi,  e  che  Dante  iiorentmo  abbia  sempre  detto  e  s<*Htto 
«emplicemente  atteise,  ti\iclso  che  risponde  perfettamente  all'antico 
francese  occU.  Credo  quindi  che  ancidere  sia  da  bandirsi  dal  no- 
stro vocabolario  e  soaitituir^i  con  Vatwidtrey  che  suonò  quindi 
fe^  probabiimente,  a  malgrado  della  grafia,  su  la  bocca  stessa  di 
Dante),  ocddere^  uccidert. 
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Sang^tiiuoso  e^ce  dalla  trUta  selva, 
L&scìalti  tal  che  di  qui  a  mìn'uniu 
Nello  stato  p^iff^^iìo  ^  non  .si  riiijselv^a. 

Com'aìratmunzio  de'  futuri  daimi^ 
Si  turlm  *i  vi^o  di  colti r  r*1i "ascolta, 
Da  qualche  parte  il  perijB^lio  rasaanni; 

Cosi  vid'iu  Taltra  auioia  che  volta 
Stava  ad  udir,  turbar^jt  e  farsi  tri^ta^ 
Poi  ch^ebbe  hi  parola  a  sé  raccolta. 


Dante,  ne'  suoi  viaggi  a  traverso  Tltalia  vide  fella- 
mente molti  paesi,  e,  quanto  più  ramingava,  maggiori 
dovevano  esse^€^  le  sue  fatiche,  le  sue  privazioni,  i  «noi 
stenti.  Noi  non  possiamo  seguirne  tutto  V  itinerario  do- 
lente, anche  p(jrchè  egli  non  volle  che  ne  rimanessero 
traccie  nell'opera  .sua.  De'  luoghi  dove  fece  più  lungo 
e  più  lieto  soggiorno  sappiamo,  invece,  qualche  cosa  di 
più;  a  Lucca^  dove  amò  una  vedovella  non  casta  ebbe 
pur  campo  di  notare,  oltre  alla  baratteria,  i  di  ietti  di 
quel  volgar  municipale,  ^  Ma  fiuest/ì  notò  ]>urH  in  troppi 
altri  dialetti  d^ Italia,  nc^irAretinu,  nel  Casentinese,  nel 
Pratese,  nel  Hanese,  nel  Romanesco,  nel  Perugino,  nel- 
l'Or vietano,  nel  Viterbe?<«i,  nello  Spoletino,  nelF Anco- 
nitano, nel  ililanese,   nel   Bergamasco,  nel  Bresciano^ 


'  Farse,  questo  aio,  tuoi  ni  urna,  al  tempo  di  Dantt^,  .^atii 
stato  prontinciato,  alla  fraucese,  onde  m  leggeva  il  verso: 

NtiUo  siato  priiiiOu  non  sì  rintelvii. 

Priméo  sarebbe  l'equivalente  di  primevo.  Nei  Baudi  autichi  si 
trova  infatti  primevo  per  anteriore;  "  quanto  alle  su©  primeve 
ragioni  „  —  Ma  in  rima  Dante  fa  rimare  primaio  con  gimio. 

-  Si  ripefce  qui  quasi  lo  stesso  verso,  del  XILI  délV hi ferno: 

Al  tristo  animuisio  do"  futuri  danni. 

^  Nel  De  Vulf^ari  Eloquentia,  dopo  avere  citato  esprCiifiioni  dì 
gergo  iìorentioo  e  pisano.  Dante  so^^iunge  questo  esempio  dialet- 
tale per  1  Lucchesi:  "  Fo  voto  a  Dìo,  che  io  gassara  die  Io  Comimc» 
de  Luca,  „  che  viene  a  dire:  fo  voto  a  Dio  perchè  in  grazia  abbili 
il  Comune  dj  Lucca;  ma  la  lezione  ffmsara  non  è  ben  sicura. 
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nel  Veronese,  nel  Vicmlino,  nel  Piidovano,  mA  Trevi- 
giano, nel  Vercellese^  iielf  Istriano,  nel  Veneto,  nel  Tren- 
tino, nel  Munferrino,  uelFAIessandrino,  nel  Piemontese, 
o  Tcjrinese,  nel  Gt^novese,  nel  Sardo,  e  finalmente  nel 
liomagnolo,  ove,  distingue  ed  esalta  special ment^^  il 
Bolognese;  ma  non  già  perchè  qnel  dialetto  valga  assai 
meglio  di  alcun  altro  dialetto  romagnolo,  od  emiliano, 
ma  perchè  alcuni  poeti  bolognesi,  se  ne  discostaronn, 
ti*attanclo  il  volgare  illustre,  come  fece,  con  altri  poeti 
bolognesi,  Ciuido  Guinizelli;  come  Dante  intese  che 
aveano  latto  in  Romagna,  Tommaso  e  Ugolino  Bue- 
ciola,  faentini,  c<une  tra  i  Toscani  aveano  operato  Guido 
Cavalcanti,  Lapo,  egli  stesso  e  Gino  da  Pistoia;  nelle 
Puglie  e  in  Sicilia,  molti  altri  poeti,  discosttindosi  an- 
ch'essi dal  rozzo  voltjare  di  Giulio  che  scriveva  ancora 


Traggemi  d'este  fccora 
Se  t'este  a  bolootate. 


Dagli  esempi  che  Dante  cita,  appare  evidente  che  egli 
intesta,  dalla  bo<^ca  del  popolo  stèsso,  il  .suono  di  tutti  quei 
dialetti  che  ei  biasima  nclF  Italia  media  lino  a  Roma, 
neir Italia  superiore  fino  a'  suoi  estremi  confini  liguri^ 
trentini  ed  istriani.  Del  dialetto  saitlo  egli  potè  forse 
avere  notizia,  nel  t^mpo  del  suo  esiglio,  in  Pisa,  o  forse 
pur  già  prima,  dal  suo  amico  Nino  Visconti,  giudice  di 
Gallura;  i  dialetti  meridionali  non  sembra  aver  inteso 
diretta  menti»,  o  perciò  ricorda  solo  esempii  di  lingua 
scritta  che  raccolse  da  poeti  pugliesi  e  i^iciliani,  Ora, 
per  l'oggetto  del  nostro  presente  discorso,  possiamo  do- 
mandarci: è  egli  verosimile  che,  se  il  primo  libro  del 
De  Vidgari  Eloqumiiia  fu  scritto  tra  il  13()r>  e  il  13Ó6, 
come  parecchi  Dantofili  hanno  alFermato,  Dante  in  quel 
tempo  avesse  già  percorso  tanto  paese  e  avuto  diretta 
notizia  di  tanti  idiomi  italici?  Non  sarà  quindi  ragione- 
vole ammettere  che,  nel  riprendere  in  mano,  da  vecchio. 
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a  Ravenna^  que'  due  libri,  Dante  li  abbia  riman*3ggiati 
ecl  an^icehiti  un  po\  con  miovi  esempii?  Quello  che  con- 
viene  ammettere  per  il  poema  e  per  il  Convito  si  può 
supporre  sia  avvenuto  anche  per  il  De  YìdgariEloquentia, 

Moke  cose,  nella  cronologia  dantesca,  non  si  spie- 
gherebbero, senza  tener  conto  della  possibilità  che  Dante 
sia  tornato  più  volte  ed  in  più  modi  sopra  Toppra  sua. 

Ora  c'importa  avveilire  come  lo  stesso  primo  canto 
della  Divina  Commedia,  quale  ci  pervenne,  potè  essere, 
più  ch^*  una  volta,  ripreso  in  mano,  ritoccato,  e,  in  parte, 
rifatto  da  Danti\  Egli  avea  certamentp  in  Firenze  (ten- 
tato specialmente  dall'esempio  del  Tcmrctto^  riuscito, 
poeticamente,  assai  povera  cosa,  e  con  eerta  fiducia  di 
superare  il  mae^^tro  nel  riprendere  quel  tema  dello  smar- 
riment<j  in  una  selva  oscura  e  d'una  segui-nte  peregri- 
nazione gloriosa),  concepito  e  incominciato  altrimenti  il 
suo  viaggio  poetiro;  sbalestrato  fuor  della  sua  patria  da 
Bonifazio  ottavo,  egli  si  consola  col  viaggio  doloroso  che 
deve  largii  ritrovar  tinalmente  la  sua  Beatrice,  intanto 
che  s<*pra  la  terra,  anzi  in  Italia,  nelF Italia  umile,  nel- 
l'Italia oppressa  egli  ciprea  ed  attende  il  veltro  che  darà 
la  caccia  alla  lupa  romana,  per  cacciarla  all' inferno: 

Molti  soli  gli  aniniali  a  ^ui  gTimmogUa 

E  pia  saranno  ancor»,  intiucliè  '1  veltro 

Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Questi  noti  ciberà  terra  ne  peltro, 

Mf%  sapienza  e  amore  e  virtute; 

E  sua  itnzioo  sarà  ini  Feltro  e  Feltro. 


Dante  non  sognava  di  certo  ancora  il  veltro  ghi- 
bellino (juando  diveniva,  in  Fii^nzo,  gueUVi  bianco  e^i^li 
stesso,  amico  di  Carlo  ilartello  d'Angiò;  non  poteva 
:n©ppur*^  sognarlo  quando  da  Arezzo  sperava  ancora  die 
il  papa  Benedetto  XI  lo  rimettesse  in  Firenze;  egli 
3M}t«va  dunque  invof^are  un  signore,  un  guerriero,  un 
^rincip»a,  un  cacciator  della  lupa,  solo  dojio  il  13()4.  Il 
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primo  ghibellino  italiano  che  gli  diede  a  sperare  n«:^ll  i 
fortuna  dcìl  veltro  sembra  essere  stato  Uguceione  della 
Faggiuols^;  più  tardi  non  gli  spiacque  che  quella  ti giira 
ombrata  di  veltro  si  spostasse,  i^  lascia  forst*  intt*nd<^rH  a 
(an  Grande  che  il  veltro  invocato  tanto  prima  e  sempre 
attesOt  i>ot^sse  esser  lui  ;  in  fine  poi,  egli  las^ciòche  il  veltro, 
con  misteriose  parole  jiresagito,  di^signasse  ijualunque 
possibile  signore  ohe  tentando  la  liberazione  d' Italia,  si 
contentasse  egli  stesso  di  non  posseder  nulla,  e  di  gover- 
nare da  Roma,  l'Italia  e  il  mondo,  insieme  con  un  prin- 
cipe della  Chiesa  privo  d'ogni  bene  temporale,  signor© 
spirihiJile  della  terra.  Quale  dovesse  essere  T Imperatore, 
quale  il  Papn  Dante  ci  ha  dichiarato  nel  suo  trattato 
De  Monarchia,  e  nel  poema  stesso.  Dante,  dopo  avei\% 
la  prima  volta,  probabilmente  designato  Uguceione  della 
Faggiuola  Mnntefeltrano  pilla  grande  impresa,  quando 
lo  vide  profugo  dalla  Toscana,  poi  morto  ibrse,  lo 
abbandonò  per  lasciare  che  la  sua  piìma  oscura  pri> 
lezia>  rimanendo  nel  vago,  potesse  convenire  ad  altri 
veltri  più  fortunati  del  primo*  Perciò  Pietro  di  Dante 
e<l  altri  v»>cchi  ciìmiuentatori  int^^rpretavfino  già  che 
Dante  designasse  ixn  liberatore  futm'o,  che  egli  stesso 
non  avrebbe  veduto. 

La  maggior  difficoltà  che  sorge  per  noi,  può  stare 
nelle  parole  tra  Feltro  e  Feltro,  che,  nel  primo  inten- 
dimento, potevano  bene  convenire  ad  Uguceione  della 
Faggiuola,  nato  nella  Feltria,  ma  difficilmente  avreb* 
bejtD  convenuto  ad  altro  principe  ca^-^ciat*>re  mandato 
da  Dio<  Come  dunque,  se  Danta  corresse  più  taixii  il 
primo  suo  canto  profetico  vi  lasciò   ancora  stare  quel 

tra  Feltro  e  Feltra,  che  non  sembrava  dover  più  con . 

venire  ai  possibili  principi  futuri  ? 

La  sola  spiegazione  che  si  può  dai'e  a  questo  enigmai^j 
paiTÌt,  dopo  tanta  discussione  che  si  fece  intomo  ar,^^ 
veltro,  di  questa  specie  di  Messia,  di  quest43  Cristo  ven. 
turo,  alquanto  sottile.  Ma  io  ho  già  notato  conn*  si  trm 
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viTìo  frequenti  sottigliezze  in  Dante  stesso.  Ora  Dante 
che  in  Cristo  vedeva  le  dae  potestà,  la  imperiale  e  la 
pontiticia,  le  quali,  sulla  terra  si  son-j  divise  in  due  per- 
stone,  piìtò  un  istante  desiderarle  nuovamente  riunito  in 
un  solo  principe,  e,  in  ogni  modo,  far  voti  percliè  Tlm- 
perat^ire  e  it  Papa  rappn>sentando  la  figura  di  Cristo, 

•  amassero,  del  pari,  come  Cristo,  la  povertà,  e  perciò 
fossero  nati  e  vivessero  tra  feltro  e  feltro,  cioè,  come 
si  potava  pure  interpretare,  avvolti  in  semplici  lane  pa- 
storali, es??endo  il  re  pastore  e  il  papa  pastore  V  ideale 
imperiale  e  papale  di  Dante. 

Se  anche  dunque  dovea  mancare  il  primo  veltro 
dnl  Montefeltro,  rimaneva  pur  sempre  per  Dante  fermo 
l'ideale  di  un  papa-imperatore  povero,  senza  terra,  di  là 
da  venire,  che  non  ciberà  terra  né  peltro  (vii  moneta 
come  chi  dicesse  soldo,  danaro,  quattrino,  ossia  la  mo- 
neta più  piccola,  per  esprimere  la  pecunia,  la  ricchezza), 
nato  pure  come  Cristo,  in  umile  luogo,  in  modesti  panni, 
essendo  il  feltro  vile  tra  i  panni,  come  il  peltro  tra  le 
monete.  Benvenuto  da  Imola,  uno  de'  più  assennati 
e  meglio  informati  ti*a  gli  antichi  commentatori  di 
Dante  scriveva  già  "  Quello  che  Dante  dice  del  veltro, 
si  può  intendere  di  Cristo  e  di  un  principe  di  là  dn 
venire.  ^ 

Moki  int^esero  che,  tra  Feltro  e  Felti*o,  significhi  sol- 
tanto tra  il  Montefeltro  e  Feltre,  dove  signoreggiava, 
più  spiritualmente  forse  che  con  vero  material  dominio. 
Cangronde  d<*lla  Scala,  e  che  a  lai  perciò  si  riferisse 
unicamente  la  profezia  del  primo  canto  dellYn/'erwo, 
pianto  più  che  Cangrande  viene  pure  lodato  da  Dante 
di  '^  non  curar  d^ar*^ento  ,,  (che  equivale  al  non  cibar 
peltro)*  Quando  ciò  fosse,  si  dovi'ebhe  dunque  vera- 
mente rit<ftnere  che  Dante,  nel  1B17,  rifacesse  o  ritoc- 
casse il  primo  canti!  deW Inferno,  per  adattai^vi  la  sua 
prima  profezia  già  dii'etta  al  Montefeltrano»  in  modo 
%h  che  potesse  all«ira   convenire   intieramente  a  Can- 
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grc^iido,  cui  ogìì  dedicava,  stando  a  \Vrona,  In  cfintioa 
del  Farudtso,  * 

Se  Dante,  prima  che  a  Cangrand^  si  riferiva,  come 
si  pan  supp  iiTt",  ad  Ugiiocione  dolla  Faggiuola,  Veltn) 


'  A  confermn  dt  questa  mia  congettura,  po&so  ora  addaire  tin 
antico  commento  della  Divina  drmmfflìay  che  prefede  mi  codice 
mutilo,  nei  principio,  del  eom mento  di  L^ìetro  di  Dautt»  apparte- 
nente al  Conte  Fakacappii  di  Corneto  Tarfiuinia, 

Il  codice  fu  creduto  clell359,  quindi  aatericij  e  di  cìnnue  anni 
alla  morte  di  Pietro  di  Dante;  ma,  trovandosi  sopra  utiìk  cartn 
del  codice,  seg-nato  Tanno  13B8,  si  deve  supporre  che  si  tmttì  di 
una  copia  di  quel  tempo  levat-a  dairaut<»grat'o  del  figlio  di  Dante, 

Avendo  avuto  modo,  io  grascia  della  cort^essia  del  dottor  Guerri 
di  Corneto  THrquinìa,  di  esaminare  que&to  codice,  in  ostri i  tiift- 
niera»  prezioso,  se  bene  nun  aut-tjgrafo,  e,  nel  principio,  di  aJtr* 
mano,  dì  un  commentato  re,  verones^:^  o  bolngne^^e,  <*orjtfmp^»rnneio 
di  Pietro  di  Dante,  ma  *'he  non  è  desso,  volli  riscontrare  il  \msèo 
che  riguarda  il  t^rltm  e  vi  trovai  quest»!  interessante  die  li  in  razione: 
"  Sicut  feltrus»  est  ignobilis  paivnuH,  itti  i  a  te  erit  ignobili*  homo; 
al  li  dicTint;  si  cut  feltrus  e^t  panums  diviè^is  Hit  8  ci>ntextu.s  itxi 
nascetur  in  Jtvco  non  deL-antato;  et  ego  dico  qn^d  per  feltrum  et 
feltrum  inteudU  duo  loca  si  ve  t^astra,  quorum  unum  es^t  Roman- 
dìnla  versus  Oe^idens»  alter  in  tinibns  Tarvis^ii  Lombardiae:  nude 
YuH  dicere  quod  i'^te  naì^cetur  in  Lombardia,  Efiam  dìcfiut  ùln 
quod  anvior  hoc  dij^it  muaa  filactndi  domint)  Cani  4f  Scala  in  miu* 
ere  ria  erat,  „ 

Quest'ultima  nota  per  noi  è  una  vera  rivelazione;  fu  ritenato 
lin  qui  ehi%  tino  al  Vellutello,  letter-tito  lucchese    del  sicok»  xvi. 
nessuno  avesse  pensato  a  Can^riinde;  ecco  dtinque  contttiddenji» 
in  modo  perentorio,  questa  ttsserzione    da    un    documeuto   certo     m 
del  iieci>lo  deciinoqnarto,   dove  si   atferma    che    Dante    do^ider^t    ^ 
trovandosi  a  Verona^  che  rallusioj^e  ni  veltro   paresse  diretta  d  .^ 
Caiigrande.  Kimane    pur   sempre    un  mistero   il  motivo   \>er  cnf  M  t 
Dante,  che  da  Ravenna  s'era  condotto  a  Verona,  lasciasse  nel  LldMl* 
Verona  per  ricondursi  dalla  corte  di  Cangrande  dì  nuovo  a  R» — .m 
venna,  sotto  la  protezione  di  Uuido  da  Polenta;  ma  la  probabile  J' 
ragione  seiubra  averla  addotta  il  Petrarca  nel  suo  libretto  di  ( 
memorabili,  citato  dal   Papanti,  ove  racconta  due  aneddoti  dellr,^^ 
vita  di  Danto,  ohe  appaiono  intierauiente  verosimili^  le  fiere  rr ri- 
sposte essendo  conformi  &1  veit)  carattere  di  Dante,  tiero  e  dìsd»'^Cfcsi 
gnoso,  ed  una  di  tali  risposte  fa  data  a  Cangrande.  **  Dante  Af^^^ 
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sperato,    mi    pare    che   si    possa   bene  giusti ficax^e    l'e- 
l spressione  tra    Feltro   e   Feltro  con  la  definizione   che 
ri  dà  il  Poeta  stesso,  per   bocca   di  Guido   da  Monte- 
feltro,  di  quella  ]>iccola  regione  montuosa,  detta  Mon- 


ghieri  —  scriveva  latinanieiite  il  Petrarca,  con  la  gravità  d'uno 
storico  veridico  —  or  tioti  è  molto,  mio  concittadiuOj  em  nomo 
nella  lingua  volgare  eccellentìssimo;  ma,  per  Torgoglio  suo,  nel 
costume  e  nelle  parole,  fu  lìbero,  troppo  più  che  non  piacesse 
alle  delicate  e  studiose  oreccliie  ed  a^li  occhi  de'  principi  nostri. 

tCosi,  esnle  dalla  patria,  dimorando  egli  presso  Can  Grande,  allora 
conforto  e  rifugio  de' miseri,  (n  dt*  prima  avuto  verament-e  in 
onore;  poi,  di  grado  in  grado,  coraiuciò  a  perder  grazia^  e  di 
giorno  in  giorno  piacque  sempre  meno  al  signore.  Nel  medesimo 
convitto  eranOj  cotifè  l'uso,  i>trioni  e  nebuloni  d'ogni  maniera: 
uno  tra*  quali  impudentissimo,  con  sue  parole  e  lazzi  o&cenì,  otte- 
neva importanza  e  favore  appo  tutti.  La  qiial  cosa  sospettando 
Cane  e^ssere  molestissima  a  Dante,  e'  chiamò  innanzi  costui,  ed 
encomiato  che  Tebljo  con  magne  lodi,  rivoltosi  al  Pcieta-  ^'  Io  mi 
meraviglio,  disse,  come  vada  il  fatto,  che  questi,  benclie  stolto» 
seppe  a  noi  tutti  piacere  ed  è  careggiato  da  og  mi  no;  e  tu  ttiiito 
non  puoi,  che  pur  se*  detto  sapiente!  „  ila  Dante:  "  Nest*aDa  me- 
raviglia  n*  avresti,  riprese,  ove  tn  conoscessi  esser  cagione  del- 
ramicizìa  rnguaglianza  de* costumi  e  degli  animi.  „  D'un  corivito 
al  quale  assisteva  Dante,  nel  quale  un  buiTone  già  pieno  di  vino 
mudava  assai  ptir  dire  sclot^cbezise,  da  tutti  applaudito  fuor  che 
da  Dante,  narra  il  Petrarca  che  del  silenzio  del  Poeta  i!  Butlbne 
Offeso  gli  domandasse  a  bruciapelo:  "  Credi  tu  che  si  debba  sudar 
poco  a  parlare  cosi?,,  e  che  Dante  rispondesse  soltanto:  **AnEi 
io  mi  meraviglifiva  di  ciò  che  ti  fa  sudar  btnto,  „  —  SL»condo  una 
novella  di  Giovanni  Sercambi,  Dante  sarebbe  stato  da  Lucca 
(dunque  nel  lSl4ì  invitato  alla  Corte  del  re  Eoberto  d'Angiò  a 
Napoli,  dove  sarebbesi  seduto  due  volte  alla  tavola  del  Ke;  una 
volta,  male  vestito,  se  bene  messo  in  coda  della  tavola,  mangiò 
civilmeut*^;  Faltra  volta,  sebbene  per  esser  vestito  elegantemente 

■l'osse  stato  messo  in  capotavola^  si  sporcò  tutti  i  panni  ;  e  ri- 
chiesto del  perchè,  rispose  :  "  Santa  Corona,  io  conosco  che  questo 
grande  onore  eh*  e  ora  fatto,  lo  avete  fatto  al  jianni;  e  pertanto 
io  ho  voluto  che  i  panni  godano  le  vivande  appareccbiate.  „ 
;^n*altra  novella  del  Sercambi  mostra  come  il  re  Roberto  mise 
"^  Dante  a  contrasto  coi  buffoni  della  sua  Coite  e  come  Dante  li  con- 
fuse. Ma  queste  due  novelle  riferite  a  Dante  sono  molto  più  antiche. 
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tefeltro,  tra  Urbino  e  il  Casentino,  cLo  liaiite  cnnosrevu 
assai  bène  : 

.,.  io  fai  de*  muiiti  là  intra  Urbino 
E  *1  giogo  di  che  Tever  sì  disserra. 

Uguccione  era  nato  alla  Faggiuola*  ìq  piena  Fi/1- 
tria,  ossia  tra  un  montp  Feltro,  e  I-altro,  in  mezxo  ai 
quali,  sorgono  pure  gli  alti  gioghi  di  Car|>egna,  dove 
Dante  fu  certainènte  ospite  di  que'  Coutil  posto  che  nel 
Purgatorio  vuole  ricordato  ad  onore,  specialmente.  Guido 
di  CarpMgna,  \mv  la  sua  liberalità,  fra  i  pid  illustri  e 
degni  gentiluomini  romagnoli.  Tra  Feltro  <•  Feltro,  ri- 
ferito al  Montf^ feltro,  vale,  dunt|ue,  quanto,  nella  ret/ione 
0  provincia  Ferefrana,  ove  tutti  i  monti,  clul  primo  J/oii/r 
feretriuSj  sni  dosso  del  quale  sorge  San  Leo,  ricord n io 
pure  da  Dante  nel  quarto  del  Purgatorio: 

Vassi  in  San  Leo  e  discendesi  in  Nuli, 
Montasi  6u  Bismantova  in  cacume 
GoQ  esso  i  pie\  ma  qui,  fonvien  eh"  w*j,ìì  mmi 

tìno  a  Macenita  Feltria  |)resso  Urbino,  8Ì  ehiamava  »?  si 
chiama  ancora  Montefeltro, 

Qui  Dante,  alpinista,  ci  ricorda  evidentemente  alcuni 
luoghi  scoscesi  e  ripidi,  come  il  monto  di  San  Leo,  il 
monte  di  Nuli  tra  Finale  e  Savona,  e  il  monte  arduo 
ed  aspro  di  Bis  manto  va  sopra  Reggio,  p  r  farei  capire 
che  co'  suoi  proprii  piedi,  forse  pure  con  le  mani,  vi 
sali,  mentre  elio  l'asprezza  delle  rupi  did  Purfiaforio, 
gli  fanno  sentire  il  bisogno  di  ali  per  arrivarvi. 

Nel  Dizionario  geografico  universale  deìC Italia  di  G-u* 
glielmo  Stefani,  leggo: 

'•  Era  la  Faggiuola  una  ròcca  cosi  denominata  dai 
boschi  di  faggi  che  vi  cr^>scevano  airintonio.  ed  era 
posta,  secondo  alcuni,  tra  Macerata  Feltria  e  SantWgaia 
Feltria  (onde,  nella  Chxpegna,  posta  tra  Feltro  i»  Fel- 
tro^ ossia  tra   un  Monta   Feltro  e   Tnlfrou  serinid  ♦  iiltri» 
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pt-esào  Castel  d'Elei,  non  langi  dal  rio  Senat/ello,  che 
influise*^  nella  Marocchia,  ,, 

Essendosi  Ugiiecione  della  Fii^^j^iiiùla,  impo  dei  (flii- 
bellini  di  Romagna,  poi  signore  di  Pisa,  dopo  le  prime 
8110  ga<5ta  di  Romagna,  e  più  tardi,  dopo  le  vittorie  ri- 
portate in  Toscana  contro  i  CTueltì  Fiorentini,  attirato, 
come  tiranno  di  Pisa,  Podio  dtd  popolo,  e  trovatosi  co- 
stretto a  lasciare  la  Toscana,  riparando  a  Verona,  presso 
Cangrande,  capo  dei  Ghibellini  di  Lombardia,  come  aot- 
toposto,  il  primo  veltro  si  potè  risolvere  e  confondere 
tacihn?nte  col  secondo,  nel  suo  maggior  signore  che  era 
allora  divenuto  Cangrande;  e  Dantn  stesso  dovette  infine 
permettere  e  desiderare  che  si  confondessero  entrambi 
in  un  tipo  superiore  di  veltro  ideale,  che  potesse  pure 
convenire  ad  altri  uorniin  e  ad  altre  età.  Ma^sia  pure 
U^iìecione  il  primo  veltro  designato,  o  sia  Cangrande, 
rimane  certo  che  il  secondo  poteva  lasciar  con^'Opire 
alte  speranze  di  se,  solamente  dopo  la  morte  di  Ar- 
rigo VII,  ci  >è  dopo  Fanno  1313,  le  imprese  principali 
di  Cangrandn  riferendosi  soltanto  agli  anni  che  corsero 
dal  1313  al  131ÌK  Perciò,  diviene,  in  ogni  modo,  neces- 
sario riconoscere  che  il  primo  canto  deir/ii/erno,  quale 
ora  Tabbiamo,  fu  ricomposto  e  nuovamente  elabonito  da 
Dante,  non  s<»lanieute,  dopo  Tanno  1313,  ma  dopo 
Tanno  1315,  dopo  la  vittoria  di  Uguccione  contro  i  Kio- 
rentini  a  Montecatini  e  quelle  di  Cangrande  in  Ix>m- 
bardia.  Scacciato  quindi  Uguccione,  come  tiranno,  da 
Pisa,  si  con  fase  con  Cangrande  a  Verona,  dove  i  due 
veltri  diventarono,  probabdmente,  ne  un  ne  due,  come 
i  due  serpenti  delT  inferno  dantesco. 

Ma,  per  tomare  alle  vfirie  stazioni  della  vki  crucis 
di  TJante  estde,  non  è  di  certo  quando  egli  può  rima- 
nevù  fermo  e  un  po'  tranquillo  nel  Casentino  o  in  La- 
nigiana,  nel  Monte  feltro  od  a  Bologna,  a  Verona  od  a 
Ravenna,  sotto  un  tetto  ospitale,  che  noi  lo  sentiamo 
gemere  più  forte;  tra  un  soggiorno   e  Taltro,   egli   fu 
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in  vece,  molte  volita,  ramingo  e  quasi  mendico:  e  foi*:^ 
dove  arrivò  la  prima  volta,  apparve  qua^^ji  un  Romeo 
pellegrino  con  un  misero  palafreno,  in  poveri  panni,  chie- 
dendo raisprìcordia  ed  ospizio.  Negli  intervalli  de'  suoi 
varii  soggioniit  le  pene  di  Dante  vagabondo  dovettei'o 
essere  inenarrabili;  ma  il  maggiore  spasimo  egli  pi*ovò 
forse^  nuovo  peregrino,  nei  primi  anui^  ed,  anzi,  nei 
primi  mesi  e  giorni  deiresiglio,  nelle  ore  gravi  e  so- 
lenni d«dle  avo-marie  vespertine;  allora  egli  senti  più 
veemente  il  desiderio  del  natio  loco,  e^  ricordandolo, 
lo  espresse  più  tarati,  in  modo  in  .supera  bile,  che  stringe 
veramente  il  cuore,  nel  luinto  ottavo  del  Purgatorio* 
dove  una  delle  anime,  quella  di  Nino  Visconti,  invita 
le  altre  a  recitare  l'inno  di  compii'^ia,  in  onoi'e  della  Ver- 
gine Maria;  allora,  verso  Tinilirunire,  Sordello  cessa  di 
parlare,  e  Dante,  raccolto  in  se,  medita: 


Era  già  fora  che  volge  '1  tìisio 
Al  navit^anti  e  'nteaerisf^o  il  cuore. 
Lo  di  t^L'htia  detto  a'  dolci  amici  addivi, 

E  rhe  Ut  nuovo  peregria,  d*arfiore 
Puuge,  se  ode  j^quilla  di  lóutano 
Che  jmia  il  pfiorno  pianger  che  si  muore; 

QLiandMo  comiueiai  %  render  vaiio 
LVdire  ed  a  mirai*  ona  dell'alme 
Sarta  che  Tascolfeir  chiedea  rem  manu. 

Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme, 
Fircando  gli  occhi  verso  l*Ori"ente, 
Come  dicesse  a  UÌo:  d'aJtro  non  calme  : 

Te  ÌUCÌ4S  ante  sì  dlvotamente 

Le  usci  di  bo<Mia  e  con  si  dolci  note 
Che  fece  me  a  me  nsicir  di  mente. 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  di  vote 
Seguitiir  lei  per  tutto  Tiono  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 


Quanto  vivo  i^ammarico,  quanta  dolce  raeatìzia,  quanta 
profonda  religio^ità  in  questi  pochi  versi! 


I 


Vn  docmnHnto  cprto  del  saggiorno  di  Dante  in  Lii- 
ni^iana  nel  mese  *ii  ottobi'e  I3ij6^  Fabbiaiiio  in  un  atto 
notarile  che  si  conserva  neirarchivio  di  Sarzaiui  e  pre- 
cinamente  del  6  ottobre  di  quell'anno,  por  i\  quale  Fran- 
cei?chino,  Moroellr)  e  Contadino  Malaspina  danno  man- 
dato a  Dantem  Ali-jerium  de  Fiorenti  a  di  tratture  la 
pace  con  Antonio  Cannila  navarrese,  vescovo  di  Limi, 
residente  in  (Castel  il  uovo  di  Magra  »  con  cui  erario  in 
lite,  col  mutao  condono  di  Ole  ingiurie  e  de'  danni,  ^ 

Cosi  voiTemmo  poter  credere  pienamente  alla  pof*- 
tic^  leggenda  che  fa  arrivare  Dante,  ignoto,  alln  Chiesa 
e  al  Monastero  di  Santa   Cro:];e  del    Corvo,   chiedente 

f  pace  ed  ospizio  a  frate  Ilario  Malaspina.  Ma,  poi  che 
questa  leggenda  si  muove  da  una  sola  lettera  sospetta 
che  si  dice  scritta  nel   13i-)9  da  frat  ^  Ilario    ad    Ugue- 

[€Ìone  della  Faggiuola  per  raccomandargli  Dante  e  of- 
frirgli in  j^uo  nome  V Inferno,  senza  negare  che  Dante 
ospite  dei  Malaspina  siasi,  anche  prima  di   quell'anno, 

i  veramente  recato  a  visitare  quA  convento,  furono  ad- 
dotti, contro  di  essa,  motivi  gravi,  che  mettono  in  im- 
barazzo gli  stessi  critici  più  fiduciosi.  Se  la  liìttera  fosse, 
in  vece,  autentii'ia,  avrebbii  cijitaniinite  un  grande  signiii- 
cato^  perchè  renderebbe  possibile  T ammettere  il  viaggio 
dì  Dante,  dalla  Lunigiana  in  Francia,  a  traverso  la  Li- 
guria, il  Piemonte  h  la  Pi^uvenza,  e  certo  il  suo  primo 
tentativo  di  scrivere  la  c<unmedia  in  latino,  della  qualn 
sì  citano,  anzi,  i  primi  tre  versi: 

Ultima  reg'ua  cauam  tluido  eontermìaa  mando 
vSpIntìbus  quae  lata  patent,  quae  pmeiiiìa  solvant 
Pro  mentis  uuicuìqixe  stiis, 


per  cui,  dovremmo    soltanto    ringraziare    molto    Iddio 
perchè  Dante  non  abbia  poi   continuato   il   poema   su 


L 


*  CrV.  Bar.  Fkd.  Savio,    Ricordi  di   Lunigiana.  Tarino,  1896, 
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questo  tono.  ^  Fratw  Ilario  aTiiìiincia  ad  U«:uc<:iorie  cht* 
gli  manda  la  prima  fuinticm  del  poema^  mÀ  pmprit»  roiu- 
mento.  chiamando  già  l'autore  uomo  ijiiral»il*\  v  più 
ancora  per  averta  scrittr»  in  volgare  sumplic^  r  viiusicalH 
quello  i^ht*  i  migliori  so^^liono  scriver  in  latino,  facen- 
dosi dire  da  Dante  clfG^i^li  appresto  "  sua  lira  adatta 
ai  sensi  de'  moderni,  vano  essendo  porgen*  cibo  da  ma- 
sticare a  bocche  di  lattanti  „  espressioni  clie  s^nccurd^- 
l'ebbero  ani  quelle  che  Dante  adduce,  nel  primo  libro 
dcd  Convito^  a  scusa  del  volgare  ch'egli  adop<aH>  per 
quel  suo  commento  alle  canzoni. 

Dal  fine  della  letifera  di  Fratti  Ilario  parrebbe  pure 
i*he,  nel  IHOif,  losi^e  già  proposito  di  Dante  ofterìre  la 
.secMuda  r;antica  al  mandiest»  Moroello  Mala.spìna,  In  qualrt 
non  sappiamo  poi,  certamente,  a  chi  sia  stata  dedicata, 
e  la  tensa  cantiea  a  Fedenco  Re  di  Sicilia  che  fu  posoia, 
invece,  come  sappiamo,  dedicata  a  Cangi*ande. 

àSocondo  Frate  Ilario,  Dante  sai'ebbe  pa^^sato  dalla 
diocesi  di  Luni,  neirriccasiom*  del  suo  recarsi  in  Fì'aneia; 
e  però  sì  narra  :  *  Intendendo  quest'uomo  di  andarnt^ 
alle  re^it^ni  c>ìtremontane,  e  transitando  per  In    dioctìsì 


^  (Questi  versi  poi,  per  il  loro  contenuto,  parrebliero  por© 
anouiiciarci  un  pelle'irrinogg'io  diverso  dn  quello  che  Dante  h» 
poi  ilfscritto,  pijioliè  4i' incoili iiieiereUbe  dall* isola  del  Purgatorio, 
postai  al  fine  della  terra,  ni  di  Jà  dell'Ocenno,  cioè  niri^olu  di 
Seilan.  Se  cosi  tosàe,  .se  veramente  Diiute  scrìsse  qne*  versi  io 
Firenze,  ei  potrebbe  ammettere:  l*"  che  si  confondesse  giù  nfì 
suo  pensiero  la  selva  oscura  c^u  Poceano,  e  il  colie  della  tclorii^ 
col  collo  dì  peaitenza  che  meniv  alla  bentitudiue;  2*"  che  Dante 
dw  Ila  selva  ot5<j  ora' dell  a  vita,  o  sìa  dairoceatio  te  rupestot»o  della  vita, 
onde  gli  pareva  essere  uscito  i*i>ii  lena  alT'uiiaata,  sperasse  potare 
ai^ceiidere  al  nmate  del  Pur^todo  e  al  Paradiso  seu2a  toccare 
rintemo,  poiché  es?li  parla  dì  premi  seconda  1  meriti,  e  non  di 
castighi;  3**  che  Tidea  di  scrivere  V Infetfw  ^U  venue  ^olUuito 
dopo  il  bando*  col  desiderht  di  tare  vendetta  de' suoi  nemici.  In- 
vero, anche  il  fine  della  Vi  fa  Xuom  sembra  promettere  5ioltanti> 
uà  viasrgio  ai  luoghi  paradisiaci,  al  paradiso  terrestre  clie  mena 
al  paradiso  celeste,  e  non  ancora  iiessiina  discesa  ali'iiiferuo. 
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di  Limi,  sia  per  divi^zionn  del  luogo,  sia  per  altra  c^- 
girjTiis  venne  al  nostri»  eonvento.  Sendo  egli  sconosciuto 
a  ni»ì  ed  ai  miei  religir>si,  lo  inteiTOgiii  nht*  nosa  vo- 
lesse: non  rispondendo  piirola  e  continuando  a  guardare 
sovra  pensiero  la  costruzione  del  Tedi ticio,  da  capOj  lo 
richit^si  clie  cosa  cei-casse.  AUnra  si  scosso  o  fissatomi 
in  volto,  rir^pose:  Pace!  Mi  accesi  allora  vieppiù  di  co- 
noscere di  quale  condizione  fosse,  e,  trattalo  iii  disparte, 
tenuto  colloquio  con  r^sso  lui,  i*ono!>lii  chi  era;  io  non 
lo  aveva  dianzi  rnai  visto;  i^olo  m^  ne  era  pervenuta 
la  tal  uà,  Conosi  natomi  amico,  si  cavò  di  seno  un  libro 
dicendo;  ecco  una  parte  del  miu  lavoro;  te  lo  lascio 
acciò  di  me  s^^bi  più  fermi  m  rinoria.  Lo  accettai  con 
gratitudine,  lo  apersi  e  se  »rsi  cho  era  scritto  in  voi- 
gan\  . 

La  lettera,  cosi  come  ci  pervenne,  olire  naturalmente 
pre>a  a  numerose  obbiezioni,  e  la  prima  «V  torse  per  la 
sua  data  dell'anno  1300,  nel  qnal  tempo,  Uguecinne  della 
Faggiuola  era  bensì  già  impo  de'  (Ihibellini  di  Roma- 
gna, ma  non  venuto  ancora  vittoriuso  in  Toscana;  e  non 
pare  eliti  potesse  già  essere  per  Dante  il  veltro  aspettato, 
né  ispirargli  il  desideiio  rìconoseentG  di  dedirnirgli  la 
prima  cantica  del  poema,  nepiìur  forse  intieramente  finita, 
in  quel  teuipo.  Tuttavia  si  può  ammettere  che  Dante^  nel 
t^mpo  del  suo  limgo  soggiorno  nel  Casentino,  abbia  po- 
tuto recarsi  nel  Montefeltro,  e  conoscervi^  nella  Carpegna, 
ranimo  grande  di  Uguccirinè  della  Faggiuola.  E  Tavere 
poi  Dante  dexlicalo  il  ParadlsOy  e  non  V Inferno,  ove  si 
profeta  il  veltro,  a  Cangrande,  può  lasciar  credere  che, 
veramenti%  il  primo  veltro,  nella  menta  di  Dante,  fosse 
Ugut'cione,  cui,  secondo  frate  Ilario,  avr-ebbe  dedicato 
la  prima  cantica.  Non  è,  certo,  cosa  ])robabile  che  Dante 
essendo  in  Lunigianu,  nel  131)6,  ospito  dei  Malasjiina, 
tardasse*  tino  al  1300  a  visitare  il  monastero  di  Santa 
Croce  «lei  CJorvo,  di  cui  era  abate  un  Mal  aspina;  ne  molto 
verosimile,   che,   ni   primo   incontro  con  Frate   Ilario, 
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Dante  si  trafisse  dal  seno  il  proprio  libro,  per  farne 
pronta  consegna  ad  un  frate  che,  fino  a  quel  punte»,  gli 
f^ra  rimasto  i;^oto,  perchè  lo  postili assn  e  lo  mandasse 
ad  U^uccione,  Si  pitrà»  nondimeno,  addurre  a  scusa 
ohe  Frate  Ilario,  come  il  Malat^pina,  di  paite  Ghibellina, 
a  Dante  sulle  mosse  per  pai'tii-e  alla  volta  della  Francia, 
poteva  inspirare  maggior  fiducia  d^>gni  altro,  non  solo 
perchè  jjoteva  mettere  in  luogo  sicuro  la  sua  prima 
cantica,  la  quale,  forse,  nel  hing^o  viaggio,  avrelìbe  ei^rso 
rischio  di  smarrirsi,  ma  anche  per  mandarla  al  capo  ghi- 
bellino Uguccione,  scopra  il  quale  i  Ghibellini  toscani  for^e 
contavano  assai.  Dante  di  un  dotto  frat»^,  parente  do*  .suoi 
signori  ed  amici  Malaspina,  poteva  eerto  fidarsi.  Ma  pos- 
siamo ancora  domandarci  se  sia  cosa  molto  prolmbile, 
che,  nelTanno  1309,  quando  Dante  non  aveva  forse  finito 
r  Itìfetìto.  a  pena  forse  abbozzato  qualche  canto  del  Jpwr- 
gaiorio,  e  delineato  vagamente  il  Paradiso,  indica^sse  già 
a  Frate  Ilario  i  nomi  dei  pel^sonaggi  ai  quali  egli  avri4>be 
dedicato  la  seconda  e  la  terza  cantica,  e  specialmente 
Cangrande,  nel  J3^HJ,  ancora  ignoto. 

Dante  poi  maltratta  assai,  nf^l  sao  poema,  questo  r© 
Federico  di  Sicilia,  cui,  secondo  Frate  Ilario,  il  poeta  fio- 
rentino avrebbe  dedicato  la  cantica  del  Paradim:n'à\  Pur- 
fiatorio,  egli  lo  biasima  come  tale  che  nrjn  ha  ereditato  la 
viiiù  del  padre;  nel  Paradiso,  come  avaro,  vile,  operatore 
di  ogni  brutto  fatto,  e  tlagello  del  suo  regno;  nel  De  Fw/- 
gari  eloqueniia,  poi,  qual  protettore  d'uomini  sanguinari 
ed  ingannatori;  nel  quarto  libro  del  Convito,  in  fin^*» 
come  nemico  di  Dm,  Si  dice  tuttavia:  Dante  ricordava 
allom,  nel  1309,  Federico  come  nemico  di  (?arlo  di  V^aloia, 
uno  degli  autori  della  rovina  del  nostro  poeta,  e  più 
tardi  anche  bene  disposto  ad  aiutare  l'impresa  d*Ar- 
rigo,  essendosi  egli  recato  in  suo  aiuto  in  sino  a  Pi^a. 

Fino  alla  morte  d^iirigo  Dante  potè  dun(]ue  fidarsi 
di  quel  re  Federico,  e  fondarsi  sopra  di  lui,  come,  da 
prima,  egli  aveva  avuto  fiducia  nei  Conti  di  Romena, 
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che  poscia  infamò,  e  nel  (.Taasco  Clomeute  V,  sapen- 
dolo dii^posto  a  favorire  la  venuta  di  Arrigo  elotto  im- 
peratore d*y  Romani  il  25  novembre  del  1306,  e  che 
nel  1309  si  preparava  a  venire  in  Italia  per  ristabilirvi 
la  pace.  Allora  Dante  scrisse  la  sua  epìstola  a  tutti  e 
singoli  i  Re,  Principi,  Signori  e  Popoli  d'Italia,  e  eerto 
dovette  pm-e  stanvore  a  Federigo  fi' Aragona  in  Sicilia. 
Ma,  morto  AiTÌgo,  Federigo  disertò  la  parte  ghibellina, 
e  da  quel  punto,  Dante  lo  ebbe,  come  fedifrago,  in  dì- 
spregio;  e  per  ciò  dovea  pure  divenir  vima  la  promessa 
fatta  a  Frate  Ilario  di  dedicare  a  quel  Sovrano,  morto 
soltanto  nel  1336,  la  terza  cantica  del  poema.  Cosi,  di- 
venuto fedifrago  il  Guasco  Clemente  V  e  luàncator  di 
parola,  Dante  la  ca^utiga  nel  XVII  del  Faradiso  come 
iugatmator  deiralto  Arrigo, 

Ma,  se  la  lettera  di  Frate  Ilario  fosse  autentica,  ed 
avessero  veramente  ragione  il  Viìlani  ed  il  Boccaccio, 
che  fanno  pure  viaggiare  Dante  in  Francia,  potremmo 
anche  noi  ìmniagiiiare  che,  nel  13*Jl*,  Dante  si  recasse 
in  Provenza,  con  la  probabile  speranza  di  meglio  di- 
sporre il  papa  Guasco  al T  impresa  d'AiTigo;  e  la  men- 
zione cosi  fedele,  cosi  precisa,  degli  antichi  sarcofagi,  (da 
me  pur  visitati  per  riconoscervi  Fesattezza  e  fedeltà  della 
descrizione  dantesca),  che  si  trovano  ancora  in  fila,  ad 
Arles,  presso  il  Rodano,  la  quale  ci  occorre  nel  IX  del- 
Vlnferno,  potrebbe  essere  un  grafico  indizio  di  quel 
viaggio  di  D tinte: 

8i  come  ad  Arli.  ove  U  Rodano  stagna, 
Si  come  a  Fola  presso  del  Q  nani  ara, 
ilie  It^Iio  tdiiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tntto  'J  loco  varo^ 
Cosi  lacevan  qnivl  d'ogni  parte, 
Salvo  \i\ie  'ì  uiikIo  v*ei'a  più  amaro. 

Ma  questa  menzione  stessa  delle  tombe  d'Arles  e 
di  Pola,  ohe  si  trova  già  neir//^/er;^o,   che  rende  prò- 
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babile  il  viaggio  di  Dante  in  Provenza,  onde  iorsu  ngU 
si  spinse  fino  a  Parigi,  e^  nell'anno  medesimo  1B09,  al 
ritorno  di  Francia,  fino  agli  estremi  confini  d'Italia, 
•  a  Tneste  ed  a  Pola,  sembra  contradii^  alla  batterà  di 
Frate  Ilario,  la  quale  rìnniinzia  il  viaggio  iinrainente  di 
Dante  olti'e  monti,  (bipo  aver  consegnato  al  frate  la 
i5ivntiea  déìVInferiìO.  a  meno  die  non  si  voglia  ammet- 
tere ebe  Dante  consegnò,  allora,  a  Frate  Ilario,  i  soli 
primi  otto  canti  deW Inferno,  o  pare  che  la  cantica,  nel 
manoscritto  dato  a  Frate  Ilario  era  alquanto  diversa  da 
quella  che  si  legge  ora;  per  immaginare  le  arebe  nel- 
r  intemo  ove  si  trova  Cavalcante  de' Cavalcanti  poteva 
bastare  il  incordo  delle  arche  fiorentine  intorno  a  San  Gio- 
vanni die  Guido  Cavalcanti  aveva  scavalcate;  ma  la  si- 
militudine delle  arche  di  Arles  e  di  Pula,  se  la  lettera 
di  Frate  Ilario  é  vera,  deve  essere  stata  aggiunta  dopo 
Tanno  13()9.  Secondo  il  Bocc^'^ccio,  Dante  era  già  in 
Francia  quando  egli  intese  l'elezione  d'Arrigo,  avvenuta 
col  favore  di  Clemente  V,  e  la  partenza  del T  Imperatore 
dalla  Germania;  perciò  egli  avrebbe  subito  passato  le 
Alpi,  per  unirsi  coi  Ghibellini  toscani,  ed,  in  loro  nome, 
sollecitare  ^Arrigo  a  muover  sopra  Firenze. 

Il  soggiorno  di  Dante  in  Lucca  sembra  doversi  rife- 
rire all'anno  1B14;  in  Bologna  egli  si  (condusse  ili  certo 
più  volte  e  quel  soggiorno  dovette  essergli  caro  por  più 
ragioni,  per  la  nobiltà  degli  studi,  perchè  forse  vi  si 
ati*inse  maggiormente  d'amicizia  con  Gino  da  Pistoia, 
per  la  mem«»ria  di  Guido  Gumizdli,  Guido  Ghislitèri, 
Onesto  e  Fabricio,  poeti  insigni,  di  Franco  Bologiieie 
<ih6  nell'arte  del  minio  avea  già  superato  il  suo  maestro 
Oderisi;  e  di  Bologna  ci  bisciò  pure  un  ricordo  gratir30, 
con  la  descrizioue  della  torre  inclinata  Carisenda,  alla 
quale  egli  paragona  il  gigante  Anteo  quando  chinato 
sopra  i  due  viandanti  atterra  il  suo  duca  Virgilioi  al 
quale  Dante  si  tiene  stretto: 
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quegli  in  fretta 
La  man  dlstase,  e  prese  il  Dura  mio, 
OtuV  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 
Disse  ft  me:  Fatti  'n  qua  si  eh* io  ti  prenda. 
Poi  fece  sì  eh' un  fascio  er'eglì  ed  io. 

Qua!  pare  a  riguardar  la  Ctirisenda 
Sotto  '1  chinato,  quand'uà  niivol  vada 
Sovr'essa  si  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare  e  fu  tal*  ora 
Ch'io  avrei  volut'ir  per  altra  strada. 
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111  questa  pittura  che  si  concili ude  con  un  verso  umo- 
iistico  0  che  ha  del  manzoniano,  noi  abbiamo  ritratta 
vivacemente  un'impressione  dal  vero. 

Cosi  di  Verona,  ove  Dante  giunse  nel  1317,  ed  ov& 
presso  Cangrande  fece  assai  lungo  soggiorno^  ove,  anzi, 
il  20  gennaio  del  Fanno  132(1  .sostenne  ancora  la  sua 
ardua  tesi  scientifica  JJe  aqua  et  coelo,  che  termina  con 
le  pai"ole  :  "  Determinata  est  haec  philosophia,  dominante 
invieto  d(jminn,  domino  Cane*^andi  dt^  Scala  prò  Im- 
perio saei'osanto  l?omainj^  per  Dantem  Alagherium^  phi- 
losophorum  minimum,  in  iuclyta  urbe  Verona,  in  sacello 
Helenae  gloriosae,  coram  universo  clero  Veronensi,  „ 
Dante  di  Verona,  dico,  biasima  pure  la  parlata  nel  De 
Vulgati  Eloqneniia:  ma  la  ricorda  poi  ed  esalta  nelln 
signoria  degli  Scaligeri,  presso  i  quali  ebbe  rifugio  e 
ùsìdlo.  Dante  che  vi  era  stato  già  una  volta,  nti^  primi 
anni  deiresiglio,  ne  ricordava  già,  scrìvendo  il  XV  canto 
A^W InferììOj  il  giuoco  del  drappo  verde,  per  dare  una 
idea  della  rapidità  con  cui  fuggiva  il  suo  maestro  Ser 
Brunetto  : 


Poi  si  rivolse  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  U  drappo  verde 
Per  la  campala;  e  parve^  di  costoro, 

Quegli  L'he  vince  e  non  colni  clie  perde. 
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Se  dovessimo  poi  ammettere  che  Dante  compose  di 
filo,  dal  primo  airiiltìmo  caato,  tutto  il  suo  poema,  senz:i 
rimutarlo  più  volt^^  lungo  la  .sua  laboriosa  composizionv% 
se  non  ammettessimo  che  molte  parti  d^AVInfenìo  furono 
nuova juente  elaborate,  e,  in  parte,  rifatte  da  Danto,  dopo 
la  sua  divulgazione,  ci  riuscirebbe  ditEcile  lo  spiegarci 
una  descrizione  di  Rfivenna  fin  dal  quinto  cxiuto  deWIn- 
ferito,  sulla  bocca  di  Francesca  da  Pi  utenza,  la  sposa  del 
tiranno  di  Rimini; 

Siede  la  t^rra  dove  nata  fui 

Su  la  Marina  dovo  1  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 


Già  abbiamo  accennato,  come,  ospite  di  Guido  da 
Polenta,  Dante  abbia  forse  inserito  questa  pietosa  storia  di 
amore  quasi  a  vendetta  postuma  de'  Polentani  sopra  i 
Malatesta,  Ma  questa  ospitalità  non  potendo  stabilirsi. 
in  ogni  caso,  prima  didla  morte  di  AiTigo,  ed  essendo 
assai  probabile  eAt^',  nell'anno  1314.  la  vedovella  Gen- 
tucca  facesse  ancora  a  Dante  piacer  troppo  la  citta  di 
Lucca,  al  ]>rimo  soggiorno  di  Ravenna,  dovi^mmo  as- 
segnai"^ soltanto  gU  anni  1B15  e  IHIH  e  al  secondo  una 
parte  del  1320  e  delFanno  1B21.  Dante  avrebbe  dunque 
soggiornato  due  volte  a  Ravenna,  come  due  volte  a 
Verona.  Forse  a  Verona  compose  quasi  tutto  [sicuramente 
i  primi  diciassette  cantii  il  su^>  Paradho,  e  a  Ravenna 
gli  ultimi  dieci  canti;  rit<x"cò  finalmente  l'intiero  suo 
poema,  imianzì  di  morire,  avendovi  già  scritto,  nel  primo 
soggiorno,  i]uasi  tutti  i  canti  del  Purgatorio.  Una  tradi- 
zione, raccolta  a  Ravenna  da  Carlo  Yriarte  vorrebbe  qÌìb 
Dante  e  Giotto,  in  compagnia  di  alcuni  discepoli  e  poeti 
solessero  passeggiare,  conversando,  nella  Pineta  di  Ra- 
vemia,  onde  il  nome  di  Viale  de'  poeti  dato  ad  una  riva 
ombrosa  della  Pineta.  Di  queste  leggende  postume  sul 
passaggio  di  Dante,  i  luoghi  d'Italia  sono  pieni:  a  noi 
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basti  che  Dante,  termmaiido  il  Purgatorio,  nel  canto  ven- 
tesimo ottavo j  descrivesse,  con  fedeltà,  una  impressione 
musicale  raccolta  nella  Pineta  di  Ravenna,  di  cui  aveva 
allora  forse  non  solo  fresco  il  ricordo,  ma  anche  presente 
la  vista;  il  vento  che  stormisce  tra  le  fronde  della  Pi- 
neta di  Chiassi  (la  Classis  romana,  il  nome  dell'antica 
Ravenna  sid  mare)  e  tutta  quella  foresta  fece  al  poeta 
solitario  ohe  vi  passeggiava,  sentire  le  soavi  armonie 
delle  arpi  Eolie  del  mito;  ed  una  simile  iiupressione  egli 
volle  pure  nprndiirei  alla  mente  nella  vaga  foresta  del 
Paradiso  teiTestro. 

Come  nella  pittura,  Dante  si  rivela  spesso  giottesco 
e  botticelliano,  nella  scoltura  michelangiolesco,  egli  sem- 
bra avere,  come  musico,  una  sensibilità  e  penetrazione 
wagneriana,  ne!  coglinre  dalla  natura  e  dal  mito  le  ar- 
monie più  misteriose.  Un'impressione  di  primavera  e  di 
musica  divina  tra  i  pini  ombrosi  di  Ravenna,  sulla  riva 
del  canale,  gii  dettò  T ineffabile  sublime  principio  del 
canto,  che  introduce  ilatelda: 


Yìigo  già  dì  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foreste  spessa  e  viva 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva 
Preadendo  la  campagna,  lento  lento, 
Su  per  lo  SQol,  che  d'ogni  parte  oliva, 

Un^aura  dolce,  senza  nmt-amentD 
Avere  in  eè,  mi  lena  per  la  tront« 
Nou  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui,  le  iVonde,  tremolando,  pronte, 
Tutte  quante,  piegavano  alU  parte 
r*  la  pnni'onibra  gitta  il  santo  monte; 

Non  peri'j  dai  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  angeli  etti  per  le  cime 
Lasciasser  d*operare  o>fni  lor  arte; 

Mj^  con  piena  letìzia,  l'ure  prime, 
Cantando,  rìcevièno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  vàie  sue  rime, 
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Tal,  qaaJ  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Qnand'Eolo  scirocco  f\ior  discioglie. 

Già  m^avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva,  tanto  ch'io 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi; 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio 
Che  'nver  sinistra,  con  sue  picciol  onde. 
Piegava  l'erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde 
Parriano  avere  in  sé  mistero  alcuno 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Eaggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna; 

Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai; 

E  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia, 
Per  maraviglia,  tutt'altro  pensare, 

Una  donna  soletta  che  si  già, 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 


Dante  può  avere  scritto  queste  strofe  straordinarie 
e  veramente  paradisiache  solamente  in  un'ora  di  pro- 
fonda calma,  di  pace  intensa,  di  benessere  compiuto; 
innanzi  ad  un  paesaggio  virgiliano  e  pastorale;  ed  è  os- 
servabile, come  in  questo  stesso  paesaggio,  poco  innanzi 
di  morire,  egli  abbia  composto  le  sue  egloghe  latine  di- 
rette a  Giovanni  del  Virgilio. 

Giosuè  Carducci,  in  un  suo  sonetto  mordace,  apo- 
strofò, un  gionio,  con  ironia  tagliente,  messer  Gante 
Gabrielli,  il  quale  decretò  Tesiglio  di  Dante,  meravi- 
gliandosi che  ad  esso  non  sia  ancora  stato  dalla  nuova 
Italia  eretto  un  monumento  di  riconoscenza,  dovendosi 
a  lui  principalmente  la  gloria  del  Divino  Poema: 
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Molto  mi  mora  viglilo,  o  me&ser  Q&nte, 
Podestà  veutìraudo  ©  cavaliere), 
Non  v'abbia  Italia  ancor  piaiitato  infcero 
lu  marmo  di  Carrara  e  dritto  stante, 

8nr  una  piazza,  ove^  al  bel  cellb  austero 
Vostro,  pttijsefygi  il  popolo  davi»  n  te, 
O  primoi  o  solo  isplrator  di  Dante, 
Quando  ladro  il  dannaste  e  barattiere. 


I 


llis,  in  Vi.*nti,  a  Gante  Gabrielli,  dobbiamo  soltanto 
la  cantica  sdegnosa  (UdV  Inferno.  Le  due  cantiche  che 

lironOj  il  Purgatorio  e  il  ParadisOf  ^  o  forse  pitrt^  la 
•^Sòrrezione  h  raitigaziom?  soave  di  alcuni  canti  d^W In- 
ferfw,  son  dovute,  invece,  agli  ìiniii  )}iù  riposati  della  vita 
dì  Dante,  ne%[uali  quasi,  cessata,  drtpo  la  morte  d'Ar- 
rigo, por  il  divino  poeta,  la  vita  inceiia  e  raminga, 
avendo  egli^  in  lieto  ed  onorato  ospizio,  assicurato  per 
se  e  per  i  tigli,  se  pure  sempre  assai  duro,  un  po'  di  pane, 
potè  raccogliersi  ne' suoi  più  alti  pensieri  e  iraiTe  dal  pro- 
prio genio,  si^renato  nella  contemplazione  d*  Ila  gloria  fu- 
tura sopra  la  terra,  tlella  beatitudine  eterna  ne' Cieli, 
le  più  alte  inspirazioni,  i  più  soavi  conforti. 

Dante  ebbe  gi^an  cura  d'occultarci  i  luoghi,  dove 
egli  sofferse  la  fame  ed  il  freddo,  e  tribolò  maggior- 
mente durante  F esigilo;  ma  la  riconoscenza  da  lui  di- 
liaostrata  al  Malaspina,  allo  Scaligero  ed  a  Guido  da 
Palenta  ci  attestano  che  in  questi  tre  onorati  ospizii 
egli  ebbe  lungo  riposo,  ed  assaporò,  dopo  F  esigi  io,  le 
più  alte  gioie  della  sua  vita,  le  quali  effuse  nelle  due 
ultime  cantiche^  clie  non  sarebbero  forse  mai  state 
scritte,  d)  almeno  non  riuscita  quali  le  abbiamo  mera- 
vigliosamente  inspii-ate  da  una  luce  divina,  senza  una 


^  Come  avvertii  già  in  una  nota  precedentp,  se  i  tre  versi 
latini  del  suo  primo  poema  sono  stioi.  Dante  mirava,  da  prima 
a  scrivere  soltanto  li  fltio  viaggio  al  colle  della  Gloria  clie  lo 
ebbe  menato  al  Paradiso. 


éÉà 


Ili  quel  vulgo  gratisshmis  aucior  dura  evidenteraente 
ancora,  in  part^,  quel  rammarico  che  Oiovanni  dol  Y'u- 
gilio  esprimeva  nella  sua  egloga  a  Dante,  perchè  si  con- 
tentasse della  sola  gloria  di  poeta  volgare.  Vivo  Dante, 
era  scilo  popolare,  e  sulle  bocche  del  volgo,  la  cantica 
A^W Inferno;  e  forse  questa  sola  conosceva  il  maestro 
bolognese,  cui  pareva  che  quella  rappresentazione  sa- 
rebbe riuscita  più  nobile  e  più  efficace,  se  espressa  in 
versi  latini,  non  già  per  compiacere  le  plebi  ignare, 
ma  per  soddisfare  i  letterati,  i  quali  impallidiscono  so- 
pra T  libri: 

Tanta  quid  keu  semper  jactabis  seria   vulgo, 
Et  noB  pallentes  nihil  ex  te  vate  legemus? 


Giovanni  del  Virgilio  avea  forse  Ietto  prose  latine  di 
Dante;  ma  voleva  ora  tentarlo  e  metterlo  alla  prova 
come  poeta  virgiliano;  u  impossibile^  crede  e  canta  il 
maestro  bolognese,  che  gli  idioti  possano  figurai^si  il 
Tailaro,  o  i  segreti  del  Cielo;  per  questo  occorre  la 
mente  di  Platone,  se  bene  ne' trebbij,  o  sia  sulle  piazze, 
possa  accadere  che  alcun  buffone  gracidi  tali  cose, 
senza  capire,  come  le  rane,  mandando  Orazio  in  malora: 

Quae  tamen  in  tri  vii  s  nunqaam  dlgeeta  coaxat, 
Comicomus  nebalo,  i^ui  Ftaccum  pelleret  orbe.  * 

Giovanni  del  Virgilio  prevedi3  la  risposta  ili  Danto: 
^  Non  per  tal  gente ^  che  storpia  i  miei  versi/*  ho  scritto^ 


V 


*  Auche  il  dispregio  di  Dante  per  i  bafi'oui  diede  motivo  a 
parec<^liie  leggende  che  t'nrono  raccolte  da  Giovanni  Papanti. 
À^edi  in  proposito  «na  nota  precedente, 

-'  Queste  parole  di  Giovanni  Del  Virgilio  sembrano  confermar© 
la  verità  delle  tradizioni  raccolte  dal  Sacchetti  che  un  fabbro  e 
Tin  asinaio  gii  storpiavano  i  versi.  Ma  delle  due  novelle,  quella 
^el  fabbro^  trovasi  già,  in  succinto,  nelle  VÌÌ€  degli  Antichi  Filo- 
.so fi  di  Diogene  Laerzio,  riferita  a  Filosseno.  Forse  dall'avere 
X>ante  stessa  raccontato,  a  proposit<f  dei  versi  che  gli  storpif*- 
^ano,  aneddoti  antichi,  vennero  attribuiti  nuovamente^  come  il 
xnattoniere  di  Diog-ene  Laerzio  divenne  un  pentolaio  in  una  tra- 
"dizione  riferita  a  Ludovico  Ariosto. 


Dispensa  6i. 
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ma  per  gli  studiosi,  se  bene  è  poesia  volgare  intesa 
dai  laici  {camìine  laico),  „  Ma  il  latinista  soggiunge 
che  il  clero  (in nausei  al  quale  pt^rciò,  in  Verona,  Dant6 
stesso  avea  letto  la  sua  disputazioiie  latina  De  coelo. 
et  aqua)  disprezza  i  volgari,  anche  se,  invece  di  milieu 
essi  fossero  uno  solo: 

*«  Clerus  yalgaria  t«inttit, 
Etsì  non  varie  nt,  quum  stat  id  io  mata  mille. 

Ricoi'dftndo  poi  il  luogo  àe\Y  Inferno,  dove  Dante, 
s'accoiopagna  come  sesto  tra  i  gloriosi  poeti  antichi, 
che  non  scrissero  in  volgare,  Giovanni  del  VirgiliOi 
con  sottile  intendimento  satirico,  quasi  glielo  rinfacci». 

Danto  aveva  scritto: 


E  pia  d'onore  ancora  assai  mi  fònno. 

Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
81  ch'io  fai  sesto  tra  cotanto  Benno; 

perciò  il  maestro  Bolognese^  riprende: 

Praeterea  nnllus  quo©  inter  es  aj^mine  sextiis, 
Nee  quem  eonsequeris  Coelo^  sermone  forengì 
Descripsjt. 

Con  quella  libertà  di  cui  Dante  si  valse  nel  censu- 
rare altri  poeti,  onde  lo  apo^strofa  come  censor  liber- 
rime  vatum,  Griovanni  del  Virgilio  esort-a  quindi  Uant^ 
a  non  gittar  più  1©  sue  pai'ole  ai  i)orci,  a  non  aggra- 
vare altrimi-nti  le  sorelle  Castalie  di  vesti  indegne,  a 
cantare  con  carmi  da  vate  (cannine  ratiso7io)j  e  a  de- 
scrivere più  luminosamente  le  cose  del  cielo,  ragricoi- 
tm*a,  le  caccie^  le  regioni^  le  imprese  navali  della  flotta 
partenopea  di  Re  Roberto  intorno  a  Genova,  cosi  che 
il  suo  nome  si  stenda  fino  alle  colijnne  d'Ercole,  al- 
l'Istro,  al  Faro  d'Alessandria,  a  Cartagine^  cioè  ad  Oc- 
cidente e  ad  Oriente,  a  Settentrione  ed  a  Mezzogiorno — - 
Se  a  Dante  gusta  la  fama,  ei    non    pun    tenersi    pa 


I 
I 
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del  suffragio  del  volgo;  consegua  dunque  nuova  gloria 
come  poeta  lutino^  ed  egli,  ministro  delle  Muse  e  servo 
di  Virgilio,  siìTii  lieto  di  porgergli,  tra  le  ovazioni  degli 
scolari,  la  fronda  d'alloro  in  Bologna. 

Conchiude  Giovanni  del  Virgilio  incuorando  Dante 
a  por  mano  alla  cetra,  e  a  cantare  in  modo  da  tener 
sospeso  r animo  de'poeli  meravigliati ^  e  gli  ricorda  in- 
line corae^  stando  nella  valle  del  Po^  cioè  a  Verona,  ei 
gli  aveva  pur  promessa  una  visita  a  Bologna;  ora  eh* è 
più  vicino,  in  Ravenna,  gli  mandi  in  risposta  aìcnn  suo 
cenno  amichevole,  o  pure  adempia  il  primo  voto,  ve- 
nendo a  trovarlo. 

L'egloga  è  importante  a  più  riguardi;  ma  qui  serve 
specialmente  per  accei*tare  che  nel  1^520  Dante  si  tro- 
vava già  a  Ravenna,  e  poco  innanzi  a  Verona. 

Dante  risponde  con  una  gi-aziosa  egloga ^  nella  quale 
chiama  Ser  Dino  Perini  fiorentinOj  esule  ancliVsso  in 
Ravenna,  il  suo  Meli  beo,  e  ramico  assente  Giovanni 
del  Virgilio  Mopso,  aè  stesso  qualiiicando  come  Titiro. 
Melibeo  e  Titiro  ragionano  fra  \oto  sotto  una  quercia 
del  consiglio  e  della  proposta  di  Mopso: 

Fort©  recensentes  pastas  de  more  capei las, 
Tu  ne  ego  sub  quercu  meus  et  Meliboeus  eranias; 
lUe  ^uidem,  cuplebat  enim  co nscisoere  can turni, 
Tityre,  quid  Mopsus?  quid  vult?  edissere,  dìxit. 

Ma  Fegloga  è  altriménti  importante  che  per  la  mae- 
stria, mostrata  dal  grand t^  poeta  volgare  neir  imitare  la 
pastorale  di  Virgilio*  Dino  Perini  e  Dante,  come  si  crede» 
aprirono,  sotto  gli  auspici  di  Guido  da  Polenta,  scuola 
in  Ravenna.  1  due  poeti  amici  si  mostravano  Tuno  al- 
Taltro  i  loro  componimenti,  e  forse  a  questi,  come  i  va- 
iseli!, si  riferivano  i  capretti  de^  quali  essi  ragionano  nel 
dialogo  pastorale  di  Dante. 

E  puichè,  tra  quL^sti  t^apretti,  erano  speciiilment^  gli 
ultimi  canti  del  Faradlso^  forse  dieci,  che  Dante  stava 
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allora  compiendo  e  limando,  egli  spevB.  che,  quando  i 
capretti  sai*anno  maturi  al  parto  e  la  pecorella  gravida 
di  latte  si  potrà  mugnei-e,  nel  ricevere  i  dieci  vaselli 
di  nuovo  latte  che  Titiro  gli  manderà,  la  dolcezza  e 
soavità  di  quel  latte  farà  ricredere  Mopso,  ossia  Gio- 
vanni del  Virgilio,  del  suo  primo  giudizio,  o  più  tosto 
pregiudizio,  intomo  al  volgare,  sdegnando  e^li  le  parole 
italiane  perchè  u.^at^  andie  dalle  femminette. 

Comica  nonne  vides  ipsom  repreliendere  verba, 
Tum  quia  foemineo  reeonant  ut  trita  labello? 

La  pecorella  che  egli  sta  per  mugnere  piena  di  latt^f 
è  solitaria  e  diversa  da  tutte  le  altre;  questa  pecorella 
è  bene  la  ricca  fantasia  poetica  di  Dante,  quale  si  spiega 
nella  sua  t^rza  cantica: 

Est  mecnm  (canta  Tiliros  qna^m  noscfs,  ovis  gratissima,  dixi, 
Ubera  vix  qua«  Éerre  potest,  tam  loctis  abundans; 

Questa  divina  pecorella  si  ciba  solo  nelle  più  alte 
rupi,  in  luogo  elevato: 

Kupa  sub  ingenti  carptas  modo  runiLnat  herbas, 

va  sola  e  spontanea,  non  sta  con  nessun  gregge,  non 
riposa  in  alcuna  stalla,  non  sì  lascia  spingere  per  forza 
al  mastello: 

Nulli  juacta  g^regi,  nullis  assnetaqaa  caulis, 

Sponte  venire  solet,  nnmqnam  vi  pascerò  mult*tram  ; 

questa  pecoi-ella  dunque,  questa  cantica  del  Paradiso, 
non  tarderà  a  sgravarsi,  e  allora,  del  suo  latte,  Titiro 
empierà  dieci  tinozze  per  mandarle  a  Mopso: 

Hanc  ego  praestolor  manibud  mulgere  paratifi  ; 
Hac  implebo  decem  missunis  varcala  Mopso. 

Allora  forse  Mopso,  quantunque  Dante  non  abbia 
scritto  in  latino,  lo  giudicherà  degno  ugualmente  d'al*j 
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;  figli  Io  conosce  fin  qui  dai  soli  canti  dell'  Inferno,  dove 
Dant*%  t\i  bene  costretto»  por  la  materia,  ad  usare,  talora, 
qualche  vocabolo  lunile  e  plebeo;  ma,  quando  saranno, 
come  già  il  poema  infornale,  note  le  altre  due  cantiche, 
l'una  delle  quali  tratterà  del  monte  del  Purgatorio,  che 
siede  all'estremità  del  mondo  v  Faltra  degli  abitatori  del 
cielo/  allora  foi'se,  vinto  alla  dolcezza  di  quella  poesia, 
anche  Mopso  dispreci^iatoro  del  volgare  non  troverà  il 
poeta  indegno  di  quel  lauro,  il  quale  egli  ormai,  coi 
capelli  divenuti  bianehi,  di  biondi  che  erano,  vorrebbe 
tuttavia,  più  tosto  che  altrove,  tornando  in  patria,  rico- 
vera in  Firenze. 

Se  non  jiotrà  tornare  in  Firenze,  spera  Dante  che 
Giovanni  del  Virgilio  non  gli  ricuserà  Talloro  in  Bo- 
logna, quando  avrà  letto  le  alti^  due  cantiche;  intanto 
a  lui  e  a  Melibeo,  cioè  a  Dino  Incrini,  cui  Dante  si  ri- 
volge, conviene  rassegnarsi,  e  continuai^e  a  rompere  le 
dare  d'oste  del  pane,  sudato  col  lavoro,  per  vivere: 

Tu  tamen  interdiim  capros  meditere  petiilcQS 
Et  duris  cruatis  discas  in  ti  i  gè  re  dentea. 

Queste  parole  rivolte  da  Titiro  a  Melibco,  fanno  pur 
aentii-e,  che,  fino  alTultimo,  per  vivere,  Dante  dovette, 
in  alcun  modo,  lavorare  e  servire  fra  gli  stenti.  Non  gli 
mancava,  certamt^nte,  il  pane,  negli  ultimi  anni  dellVjsi- 
glio,  come  si  rileva  pure  dalla  sua  epistola  allamico 
fiorentino;  ma  quel  pane,  quasi  mendicato  e  concesso, 
a  lui  liero  e  sdegno^so,  dovette  sempre  parer  duro.  E 
più  signiticativa  ancora  è  l'egloga  per  la  sua  piena  cor- 
rispondenza col  grido  che  Dante  fece  risuonare  nel  Pa- 
radisOf  con  accento  sovrano,  quasi  suo  estremo  sospiro, 

*  Seguo  il  vecchio  interprete,  che  annota  va  :  Cum  per  fecero 
Ptirgatorium  et  Farad isum^  iti  hìfcrnnm  perfed^  iunc  ego  dehclabor 
coronari  in  podam.  E  poi  notevole  corno,  neir egloga,  il  mundi  dr* 
cumfliia  corpora  risponda  at  primo  verso  del  poema  latino  di 
Dante  citato  da  Frate  Ilario. 


già  vicino  a  ricongiun«2jersi  con  Dio^  nelle  sovrane  al- 
tezze del  Paradiso. 

La  quasi  contemporaneità  dei  versi  latini  diretti  a 
Giovanni  del  Vii-gilio  e  il  suo  alto  ^rido  celeste  ne  ren- 
dono il  significato  pili  vivo  e  più  ardente.  Potrebbe  si 
Dante,  e^^Ii  pure^  tentare  il  poema  latino;  ma  teme,  [nir 
ti'oppo,  che  il  volgo,  ignaro  di  latino,  non  Io  seguirebbe: 

Heà  tìmeam  saìtus  et  rum  ig-nara  deorum. 

Meglio  dunque  andare  a  cogliere  ralloro.  fra  gente 
che  può  intendere  il  suo  linguaggio: 

Nonne  triuinphales  melius  pexitre  cApillos, 
Et,  patrio  retkam  si  quando>  abscondere  canos 
Fronde  isub  insei-ta,  tsulìtum  tlavesc«re,  tSarno? 

Ciò  inteso^  Melibeo,  cioè  Dino  Perini,  lo  conforta  a 
tare  presto,  perchè  il  tempo  corre  via,  e  le  capre,  in- 
tanto, hanno  avuto  il  tempo  d' invenehiare,  e  possono  già 
essere  diventate  sterili: 


llle:  qiiis  hoc  dubitet?  Propter  qiiod,  respice  temptis 
Tytire,  quam  velox;  uam,  jam  eenuere  eapellae, 
Qnas  conceptnrls  dediinns  uos  matrlbiiB  hlrcos. 

Dante  ne  conviene,  e  soggiunge: 

Tane  ego:  quam  mundi  circamiiaa  corpora,  oantu 
Astncolae<^ne,  meo,  velut  Intera  Hegna,  patebunt, 
Devi  nei  re  caput  hetlera,  laurotjue  juvabit. 


Il  giovane  maestro  Giovanni  del  Virgilio,  risponde 
in  modo  aftettuosìssimo,  con  un'altra  egloga,  nella  quak 
egli  descrive,  da  prima,  la  pineta  di  Ravenna,  oome 
s'egli  avesse  già  letta  la  descrizione  che  Dant-e  ne  aveva 
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fatta,  nel  Paradiso  terrestre;  il  die  potrebbe  quasi  farci 
credere  che  Dante,  nel  mandargli  la  prima  egloga  Tac- 
compagnass©  pure  con  rinvio  di  alcuni  cauti  del /Vi r- 
gatorio  e  forse  pm-e  do'  primi  canti  del  Paradiso. 

11  vero  ò  che  il  giovine  maestro  bolognese  rispond*i 
^esso  commosso  ed  ammirato^  e  non  insiste  più  sopra 
il  suo  latino,  bastandogli  di  mostrare  al  vecchio  Dante 
tutta  la  suEL  grande  ammirazione.  Incomincia  gentil* 
mente  Criovanni  del  Virgilio,  col  rifare  il  verso  a  Dante 
t;]le,  nel  diciottesimo  canto  deW  Inferno,  tacciando  di 
avarizia  o  taccagneria  i  Bolugnesi  e  deridendnne  la  lo- 
quela, per  cui  essi  dicono  sipa  invece  di  sia^  pone  Bo- 
logna ^  tra  Savena  e  '1  Reno;  „  il  giovane  maestro  bo- 
lognese, intona  dunque  la  sua  egloga  responsiva,  nel 
modo  seguente: 

Forte  sub  irrigiioa  colle;»,  ubi  Sarpina  Rheiia 
Obvia  fit.. 

Da  Bologna  il  giovine  latinista  si  richiama  tosto  al 
vento  benigno  che  viene  dalla  pineta  di  Ravf^nna,  dal- 
Tombrosa  s»*lva,  cui  Dante  fa  allusione  nel  suo  Purga- 
iorio: 


Litoris  Adriaci  resonautein  Tifcyron  umbru^ 

Qua  deasae  lon;;5o  protexunt  ordiae  pinus 

Pascua  porrecttìe  caelo,  genioque  locali 

Olida  mirtetls  et  Lami  riorentibns  herbis, 

Quaque  n«c  arentes  Arìes  tlavialis  arenai 

Esse  siiitt,  inollt  dura  po^tulat  aeqiìora  villo, 

Betulit  ìpse  niilu  llantìs  leve  sibilus  Eud} 

Qu>  vocaUs  odor  per  Moeimla  ceiba  prof asas, 

Balsamat  aiiditus,  et  lac  distillut  in  ora. 

Quale  nec  a  longo  memi  nera  ut  tempore  mulsum 

Custodes  gregium,  quamquam  tamen  Arcades  omnes. 

Griovanni  del  Virgilio  si  è  tanto  rallegrato  nel  leg- 
gere la  prima  egloga  del  vecchio  Dante,  che  già  vede 
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in  lui  un  altro  poeta  bucolico,  che  sarà,  dopo  Virgilio^ 
il  primo,  anzi  un  altro  Virgilio,  se  si  deve  credere  a  Pita- 
gora di  Samo,  il  quale  credeva  nella  trasmigrazione 
d^lle  animo: 

Sic,  divine  senex,  ohi  sic  eris  alter  ab  ilio; 
Alter  es^  ut  Idenit  8amio  si  credere  vati  est* 

Qaindi  compiange  il  vecchio  amico  della  sua  vita 
penosa  di  proscritto,  fuor  della  sua  patria  ingrata  e  gli 
esprìme  tutto  il  suo  veemente  affetto; 

Eliu  ptilvereo  quod  stea  in  tegmine  scabro^ 
Et^  merito  indi^imns,  singultes  pascua  Sami 
Eapta  iuìs  gregibus^  iiigratae  dedecas  urbi! 
Humectare  genas  lacryinanim  tiumlne  Mopso 
Farce  tuo,  eec  te  crucia  crudelis  et  ili  ti  m^ 
CuJQS  amor  tautum,  tantum  compi ecti tur,  inquam 
Jam  te^  blande  seuex,  quento   circumli^t  ulmum 
Proceram  vitis  per  centum.  v  in  cui  a  nexu. 

Egli  comprende  bene  il  desiderio  di  Dante  che  vor- 
rebbe riabbellire  la  sua  canizie  al  proprio  fonte;  ma, 
intanto,  torna  ad  invitarlo  parche  voglia  rij>osarsi  presso 
di  lui;  canteranno  insieme,  egli,  Mopso,  in  tono  lieve, 
Titiro,  in  tono  più  grnve,  più  sicuro  maestro,  come  con- 
viene airetà  di  ciascuno.  Il  luogo  ove  Mopso  l'invita  è 
dolce  e  grato,  e  vi  è  pure  il  papavero,  che  induca 
roblio: 

Ipse  levi  oalamo,  sed  tu  g^^itate  magii>tnim 
Firmìus  insinuans,  ne  quem  sua  deserat  aetas, 
Ut  venìaB  locus  Ipse  voeat.  Fons  humldas  ìntus 
Antm  riga*^^  quae  saxa  tegunt,  virgulta  flabellant^ 
Circiter  origaunm  redolet,  quoque  causa  sopoils 
Herba  papaverls  est*  oblivio  qualìter  ajant 
GratA  creans. 

Con  grande  tenerezza,  Giovanni  del  Virgilio  continuai 
a  rappresentare  a  Dante  le  festose  accoglienze  che , 


saranno  fatte  nella  sua  villetta,  dove  Nisa^  forse  la  rao- 
glie  del  maestro,  gli  laverà  i  piedi,  dove  molti,  giovani 
e  vecchi,  accorrp ranno  ad  ammirarlo: 

Huc  ades;  hoc  venient,  qui  t©  pervisere  glisceut, 
Parrhasii  juveoesque  senesqiie,  et  carmina  laeti 
Qui  nova  mi  rari,  irupiantqtie  antiqua  doceri». 

L'affetto  di  Mopso  per  Titiro  è  ardente,  perchè  na- 
sce da  grande  entusiasmo,  ond^egli  esclama  eoa  calore 
giovanile; 

Miratus  puerum  virgfo^  puer  ipse  volucrem, 
Et  volucris  sylvBs,  et  sylvae  fiamina  verna; 
Tityre,  te  Mopsns^  miratio  g:Jgnit  amorem. 

Infine,  poiché  il  giovine  ammiratore  di  Dante  colse  al 
Volo,  con  r intuizione  d'un  vivo  affetto,  T  allusione  del 
vecchio  maestro  alle  dure  iroste  del  pane  deh'  esiglio,  egli 
promette  che,  col  molto  latte  delle  sue  vacche  turgide, 
ossia  con  la  tenerezza  sua  e  de*  suoi,  quelle  croste  si 
rammolliranno. 


,..en  propero  sitaJas  implere  capaces 
Laote  novo,  quo  dura  qneant  moUescere  crosta. 


FA  questa  eglo*;a  tenerissima,  Dante  risponde  con  una 
seconda  egloga  assai  dutta  e  grave.  In  essa  a  Melibeo 
viene  sostituito,    da  principio,  il  vecchio  Alfesibeo,  un 
medico  certaldese,  residente  alloi^a  in  Ravennjì,  maestro 
-     Fidueio  de*  Milotti^  da!  quale,  se  sopravvisse  a  Dante  di 
f    molti  anni,  è  possibile  che  il  Boccaccio»  certaldese,  primo 
grande  predicatore  di   Dante  in  Italia,  abbia  più  tardi 
potuto  raccogliere  alcuna  notizia  biografica.  L'egloga  e 
piena  di  malinconia;  forse  Dante  era  già  malatii  ed  anzi, 
■    prossimo   a   morte,  t|uando  la  scrisse:  perciò  il  medico 
gli    stava  tanto  vicino.  Tituo  vecchio,  o  sia  Dante,  si 
apÌK)ggia  ad  un  nodoso  bastone  di  pero,   per  ascoltare 
ciò  che  Alfesibeo  sta  per  dirgli: 
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Tit;^TTifi  heic  -onnosue  enlrn^  defeiiso^^  acwna 

Fronde  soporifero  gravis  incumbebat  odori , 
Nodoso<|ue  pi  ri  vulso  de  stirpe  bacillo 
Stabat  subnixus,  ut  diceret  Alpbesibeas, 

Alfesibeo,  come  conviene  ad  un  buun  medicM,  trova 
ragionevole  tutto  ciò  che  è  naturale;  ma  ai  meraviglia 
che  a  Mopso,  o.ssia  a  CTÌovanni  del  Virgilio,  piacciano 
gli  aridi  sassi  de'  ciclopi  etnei,  ossia  le  roccit^  dell'Apen- 
nino  Ixjlogne^e,  Alfesibeo,  forse  per  i^uggerimen^D  di 
Guido  da  Polenta,  che  già  teme  vedersi  sfuggire  il  suo 
illustre  ospite^  continua  a  sconsigliare  Ti  tiro  dal  cedere 
alla  lusinga  die  lo  invita  ai  lidi  vulcanici  od  Etnei,  ri- 
copin-ti  di  sassi,  per  la  pietà  delle  driadi  del  luogo  in  cui 
si  trova  ed  anche  della  sua  greggia,  forse  pure  de'  suoi 
scolari  ravennati.  Se  Titiro  partirà  piangeranno  i  monti, 
i  boschi,  i  fiumi,  le  ninfe.  Perciò  egli  viene  supplicato 
di  non  privare  il  luogo  de!  suo  nome  illustre: 

Fortunato  senex,  forite^,  et  pabulu  nota 
Disertare  tuo  vivaci  nomine  nolas. 


Titiro,  a  malgrado  deiravriso  contrario  di  Alfesibeo 
(o  sia,  Dante,  a  malgrado  del  suo  medico)  non  resiste- 
rebbe forse  al  dolce  invito  di  Mopso;  ma  egli  teme 
tuttavia  del  gran  nìostro  Polifcrao,  il  quale,  comò  insan- 
guinò le  sue  labbra^  lacerando  le  viscere  di  Aci,  po- 
trebbe lare  anche  strazio  del  vecchio  poetii-,  ove  questi, 
tentato  dalla  vanità  del  Fa  11  oro,  si  conducesse  a  Bologna. 
Poli  temo,  il  mostro  divoratore,  nella  mente  di  Dani**, 
dovea  essere  quel  Roberto  éWuguj  (re  da  sermone)^  del 
quale  egli  avea  detto  e  pensava  assai  male  (che  forse 
avea  pure  visitato  a  Napoli  ale  imi  mesi  innanzi,  nel  1314, 
se  le  novelle  del  lucchese  8  *rcainbi,  che  fanno  trattare 
Dante  scortesemente,  da  Re  Rol>erto  d'Angiò,  hanno 
alcun  fondamento  storico)»  11  Re  Roberto,  per  mezzo  del 
suo  vicario  Cìjrdiuale  Del  Poggetto,  signoreggiavn  allora 


in  Bologna  giic-lfa,  ed  avTf*bbe,  piN>babilmeiite,  come 
criiomo  maledico,  contrastarla  la  incoronazione  del  poeta. 
Questo  sicuramente  prevedeva  Guido  da  Polenta,  il 
quale,  per  mezzo  del  suo  medico  Dh  Mil ietti,  faceva 
sconsigliare  il  nostro  poeta  di  accettarti  l'invito   verso 

■  il  sassoso  Apennino  dove,  cercando  gloria,  Dante  avrebbe 
forse  trovato  nuovo  dolore  e  morte;  perciò,  a!  fine  dell'e- 
gloga» si  all'accia  la  figura  di  Yolo  sos|>ettoso,  sotto  la 
ijuale  si   adombm,   probabilment'e,  Lluido    da   Polenta., 

ft  che  attende  Tesiti)  del  colloquio  di  Alfesibei^  con  Titiro, 
già  temendo  che  Bologna^  la  Xajade  procace,  sia  per 
allettare  troppo  il  glorioso  Po3ta  eh' egli  aveva  nuova- 
mente attirato  e  trattenuto  alla  sua  corta: 

Ah,  mea  vita,  precor;  namqQain  tam  dira  vokiptas 
Te  premat,  ut  Hlienus  et  Nnjris  ili  a  reclndat 
Hoc  illustre  caput,  cum  ja:ii  f ronda tor  in  alta 
Virgiue  perp«tuas  festinat  cernere  frondes, 
Tytirus  arride ns  et  tota  mente  secundus 
Verba  ^fegi&  ma^nl  tacitai  coricepit  alumaì 


CallldoB  interea  juxta  ]atitavit  lolos,  -       " 

Omnia  qui  didiclt»  qui  retulìt  omnia  nobis. 
llie  qnidem  Bobis,  et  nos  tibi  Mopse... 

Cosi.  sconsigliatOy  forse  dallo  stesso  Guido  da  Po- 
lenta, e  da  altri,  Dante,  ormai  stanco  e  malato,  non 
tenne  ratTeituoso  invito  di  Giovanni  del  Virgilio,  e 
non  potè  quindi  venire  incoronato  a  Bologna.  Quel 
Eoberto  d*Angin,  che  flovea  più  tardi  promuovere  la  in- 

t  coronazione  del  Petrarca  in  C'ampidoglio,  forse  pure, 
im  poco,  per  fare  alcun  dispetto  alla  memoria  fli  Dante, 
odiato  perchè  l'aveva  tenuto  in  disprezzo,  dovette  es- 
sere il  principale  motivo  perchè  Dante  non  accettasse 
il  generoso  invito  del  suo  giovine  amico,  il  nome  del 
quale  ci  rimane  ora  safro,  come  i  nomi  di  tutti  quelli 
che  amarono  Dante,  e  che  Dante  amò.  AlTetà  nostra 
sono  facili  e  quasi  supertlae  le  dimostrazioni  di   reve» 
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renza  a  l>ank*;  ma  que'  poclii  che  l'onorarono  in  vita 
e  che  ne  iniziarono  il  ciiltoj  clie  lo  protessero,  che 
lo  accolsero,  che  ne  diminuirono  le  pene,*  che  ne  com- 
presero  e  ne  predicarono  il  genioj  devono  avere  un 
po'  di  posto  anch'essi  nella  sua  molta  gloria  present-e; 
cosi  i  nomi  di  Guido  Cavalcanti,  di  Giotto,  di  Gino  da 
Pistoia,  di  Moroello  Malaspina,  di  Cangrande,  di  Guido 
da  Polonia»  restano  venerandi  per  noi:  ma  specialmente 
c'intenerisce  questo  giovino  maestro  bolognese  che  si 
ac^conde  di  entusiasmì>  per  1  >ante  vecchio,  e  vuole  glo- 
ri ficfirlo  nella  sua  Bologna  con  una  solenne  incorona- 
zione, in  mezzo  agli  scolari.  L'omaggio  era  ben  degno 
della  città  che  coltivò  ed  onorò  sempre  altamente  gli 
studii;  ma  Danto  sognava,  sopra  ogni  altro,  un  solo 
alloro,  quello  onde  avrebbe  dc??iderato  già  vecchio  cin- 
gersi la  fronte  nel  suo  bel  San  Giovanni;  ed,  aasai  proba- 
bilmente, quando  mandava  la  .sua  prima  egloga  a  Gio- 
vanni de!  Virgilio,  egli  aveva  già  intonatx>  il  canto 
ventesiiìin  quinto  del  Paradiso,  con  Io  tre  immortali 
terzine  sìyjiLiicative,  che  sono,  con  l'egloga,  rultimo  suo 
giìdo  d'amoi'e  verso  la  patria  ingrata: 


Se  mai  contenga,  che  U  poemA  &Eicro. 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

Si  che  m'ha  fatto,  per  più  auai,  macro, 
YiQca  la  cradeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello^ 

Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  ^erra, 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello, 

Ilitornerù  poet^,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Le  pcirole  dell'egloga  e  quelle  del  poema,  quasi  coa^ 
temporanee,  si  corrispondono  ed  esprimono  fedelmente? 
e  pietosamente  rultirno  voto  di  Dante,  poeta  unaano- 
Ma  U  Cielo  che  \o  richiamava  a  se,  gU  destinava  moltcì^^-' 
maggior  gloria:  e  però  il  poeta  umano  che  Giovanxx^^^- 
Del  Virgilio  voleva  laureare  in  Bologna  nelTeta  sua. 
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divenuto  per  noi  il  poeta  immortale  ed  universale,  il 
poeta  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi,  il  poeta  di 
Dio,  a  cui  una  sola  laurea  era  destinata  nel  sommo 
de'  Cieli,  dal  sorriso  di  Beatrice,  dalla  preghiera  di 
San  Bernardo,  e  fatta  non  più  con  le  sole  foglie  della 
pianta  d'Apollo,  ma  coi  raggi 

Dell'alta  luce  che  da  se  è  vera. 


LEZIONE  DECBIOTTAVA 


La  Visione  —  Dante  e  rOrlenU» 

Nello  stesso  anno  13(XJ,  in  cui  Dante  ebbe  una 
visione,  sopra  la  quale  fondò  quindi  quel  poema  cui 
poseiT)  mano  cielo  e  terra,  Frate  Angelo,  monaco  fran- 
<^scano,  da  Cingoli,  traduceva  da!  greco  in  latino,  in 
un'isola  del  mare  Egeo,  la  Scala  del  Paradim  di  San 
Oiovanni  Climaco  solitario  del  Monte  Sinai,  che  visse 
nel  sesto  secolo  dolF^ra  volgare. 

Nel  prologo  della  sua  versione,  Frate  Angelo  narra 
com'egli,  ignaro  di  greco,  per  grazia  dello  Spirito  Santo, 
nella  notte  di  Natale,  recitando  Fllfficio  con  altri  mo- 
naci, ebbe  il  dono  divino  di  poter  subito  miracolosa- 
mente intendere  la  lingua  greca;  ond  egli  s'accìnse,  nel- 
Fanno  1300^  a  tradurre  di  greco  in  latino  Topera  sapiente, 
nella  quale  San  triovanni  Climaco,  insegnava,  come  un 
penitente  Buddhista,  all' uomo,  il  distacco  dalle  cose  del 
mondo,  perchè  si  desse  intieramente  alla  vita  spirituale; 
ma,  nel  tempo  stesso,  metteva  in  guai-dia  l'asceta  contro 
le  seduzioni  demoniache,  che  vengono  ad  accendere  la 
fantasia  per  juezzo  dei  sogni,  in  modo  che  i  privilegiati 
<ìon  visioni  straordinarie,  possono  credersi  essi  stessi 
profeti,  * 

*  Ecco  quanto  sta  scritto  nel  trattato  di   San  Giovanni  Cll- 


"  Il  sogno  si  è  movimento  ài  mente,  non  mutato  il  corpo; 
fantasia  si  è  delaslone  degli  occhi  nella    mente  dormente;   fan- 
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Nello  stesso  anno  13t  K),  da  un  libro  di  maestro  Ar- 
naldo da  Villanova»  celebre  medico  ed  alchimista,  e 
intitolato  De  Cimbalh  EcdesiaBj  Frate  Gentile  da  Fo- 
ligno estraeva  una  profezia  distesa  in  sei  pagine,  sotto 
il  titolo:  De  mando  m  cenium  annis, 

L^anno  130(),  Tanno  del  (xiubileOj  dovette  ritenersi 
grandemente  propizio  alle  visioni  soprannaturali,  alle 
grandi  rivelazioni  di  Dio;  e,  perciò,  anche  Dante,  so- 
gnatore frequente,  ed  avente  una  fede  quasi  supersti- 
ziosa nella  virtù  dei  sogni»  volle  riferire  a  quell'anno 
sacro  la  sua  grande  visione. 

Dant<?  aveva  certamente  letto,  nel  De  Senectute  di 
Cicerone,  a  lui  ftimigliare,  le  parole  attribuite  da  Seno- 
fonte a  Ciro:  "*  Dormientimn  animi  maxime  declarant 
divinitatem  suam;  mult-a  enim,  cum  remissi  et  Liberi 
sunt,  futura  prospicient,  „  Perciò  nel  secondo  libro  del 
Convito^  per  suo  conto,  afferma:  ^  Ancora  vederne  con- 
tinua esperienza  della  nostra  immortalità,  delle  divina* 
zioni  de'  nostri  sogni,  h:  quali  essere  non  potrebbono* 
se  in  noi  alcuna  parte  immortale  non  fosse,  ^  per  ve- 
nire a  eonchi udore  cr>me,  per  tal  fede»  egli  sia  orraai 
sicuro  di  ritrovare  in  cielo  la  sua  Beatrice:  ^  ed  io  cosi 


tasia  si  h  eccesso  o  levamento  dì  mente  nel  corpo  vegl laute; 
fantasia  si  è  contemplazione  non  stante.  La  ragione  di  questo 
trattare  dei  sogni  in  questo  capitolo  è  quasi  manifesta,  pero  eli^ 
quando  lasciando  noi  medeBimi  con  tutte  le  cose  mondane  e  li 
parenti  ©  la  patria,  siamo  fatti  peregrini  per  la  carifÀ  divina, 
allora  le  demonia  sì  sfocano  di  conturbarci  per  li  so^ui  dì  ino* 
strartdoci  come  li  nostri  parenti  e  domdetìci  sono  nccfsi  e  morti, 
o  tenuti  in  molta  auiantudino  ed  angoscia  per  noi;  pere»  chi  a' 
sogni  crede,  è  siccome  Tomo  che  corre  dopo  Tombrasna  e  ponsiklft 
prendere.  Le  demonia  della  vanagloria  nelli  fragni  dimostrutio 
profezie^  però  che  essendo  molto  astuti,  comprendon  le  co»e  clie 
debbono  venire,  e  si  le  fanno  venire  in  sogno,  accìu  che,  veden- 
dole venire  in  effetto^  et  ammiriamo  e  leviamo  il  nostro  cuor* 
in  altura  di  snperbia,  pensando  noi  essere  apprissati  alla  ^mzti^ 
io'  proleti*  „ 
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credo,  cosi  affermo,  e  cosi  certo  sono,  ad  altra  vita 
migliore,  dopo  questa  passare,  là  dove  quella  gloriosa 
donna  vive,  della  quale  fu  Panima  mia  innamorata,  „ 

Diversamente  da  San  Giovanni  Climaco,  Jacopo 
Passavanti  pmsava  che  talora,  non  già  i  demonii,  ma 
gli  angioli  ci  mandano  i  sogni;  perciò,  nello  Specchio 
della  Vera  Penitenza,  iyVTÌvev^i  che  la  cagione  dei  sogni 
è  talora  spirituale  e  divina,  '^  questa  è  alcuna  volta  da 
Dio,  il  quale  per  ministerio  dei  Santi  Angeli  rivela 
certi  misti^ri  occulti  e  cose  alte  .sopra  gli  umani  senti- 
menti alle  persone  cui  egli  elegge  a  fare  e  manifestare 
alcune  cose^  secondo  l'ordine  della  sua  provvidenza,  », 

Dante  credeva  fermamente  agli  avvisi  divini  che 
gli  venivano  talora  in  sogno  ;  perciò,  nel  terzo  libro 
del  Convito^  parlando  dtA  suo  amore  per  la  donna 
genakf  egli  ci  dice  ancora  che  '*  non  solamente  ve- 
gliando, ma  dormendo,  lume  di  costui  nella  mìa  testa 
era  guidato.  »> 

E  la  materia  dei  sogni  gli  era  tanto  famigliare  per 
propria  esperienza  che  gli  accadde  pure  alcuna  volta 
di  sognare  che  sognava;  al  clie  allude  nel  trentesimo 
àeW  Inferno: 


Quando  "1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira 
Clie  per  poco  è  che  te  co  non  mi  risso. 

Quand'io  1  senti*  a  me  parlar  con  tra, 
Volsimi  verso  lai  con  tal  vergogna 
Che  ancor,  per  la  memoria  mi  si  glra^ 

E  quale  è  quei  che  suo  da  un  aggio  sogna, 
Che^  sognando,  desidera  sognare, 
Si  che  quel  eh*  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fecMo,  non  potendo  parlare; 
Che  disiava  scusarmi  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  mi  non  rredea  fare. 

Quale    mini  bile    cHsposizione    naturale  ad  un    folte 
immaginare! 
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Il  sonno  è  spesso  presagio  ;  il  che  ci  esprime  Dante 
stesso  con  quelle  parole  del  ventesimo  settimo  del  Pur- 
gatorio: 

...  Il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Ma,  secondo  il  pensiero,  il  sentimento,  il  ricordo  di 
Dante,  i  sogni  più  veridici  ci  visitano  nel  ^  mattino, 
come  egli  osserva  nel  ventesimo  sesto  dell' /w/'erno; 

Ma  se  presso  il  mattin  del  ver  si  sogna, 

e  come  ci  rappresenta  essergli  pure  avvenuto  quando 
sognò  della  femmina  balba,  secondo  il  ricordo  che  ce 
ne  ha  lasciato  nel  dicianovesimo  canto  del  Purgatorio: 

Nel  Fora  che  non  paò  il  calor  diurno 

Intiepidar  più  il  freddo  della  lana 

Vinto  da  terra  o  talor  da  Saturno, 
Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono  in  Oriente  innanzi  alFalba 

S urger  per  vìa  che  poco  le  sta  bruna, 
Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba... 

Nei  XXVII  canto  della  stessa  cantica,  Lia  cogliente 
fiori  gli  presagisce  T  imminente  an'ivo  di  Mat-elda  che 
coglierà  fior  da  fiore: 

Nell'ora,  credo,  che  dall'  Oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente. 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  veder  andar  per  una  landa 

Cogliendo  fiori... 

Cosi,  nel  nono  del  Purgatorio,  Dante  sogna,  al  primo 
romper  del  giorno,  Lucia,  l'aquila  e  il  monte  Ida,  che 
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gli  pr^aanziano  la  imminente  salita  al  monte  del  Pur- 
gatorio: 

Neil  oi-R  l'he  comincia  i  tristi  lai 

La  rondtnella  presso  ulta  mattina, 

Forse  a  memoria  de'  »uot  primi  gaaii 
E  che  la  meate  nostra,  pellegriim 

Più  dalla  f^anie,  e  meo  da'  pen^-ier  presn, 

Alle  sue  vLsYon  quasi  è  divina. 

Non  tutti  i  suoi  sogni  Dante  ci  ha  potuto  ridire; 
talam  i  più  belli,  come  rultinio  del  Paradiso,  ^\ì  sono 
>?fuggitì;  ma  la  sua  coscienza  eli  possedere  una  mente 
divinatrice,  la  frequenza  de'  sogni,  la  loro  vivezza,  la 
loro  significali  za,  ki  compiacenza  che  il  Poeta  dimostra, 
a  più  riprese,  nel  tarci  conoscere  le  rivelazioni  eh'  egli 
ebbe,  per  mezzo  de*  sogni,  la  sua  potente  .spiritualità, 
in  somma,  la  sua  immensa  sensibilità,  la  sua  fede  pro- 
fonda neir  intervento  divino  che  viene  spesso  ad  inspi- 
rarlo, come  egli  crede  che  certe  opere  di  magia,  di  ne- 

tcromanzia  sì  compiano  per  virtù  diaboliche,  tutto  questo 
lusso,  insomma,  d' immaginazione  che  spiega  Dante  nel- 
r  illustrarci   la  dottrina  de'  Sogni,  sono    ragione  sulK- 

fciente  a  spiegarci  come  egli  abbia  scolto  per  il  suo 
poema  la  forma    della    visione,  non    solo  pereJie   nelle 

leggende  e  ne'  trattati  del  medio  evo  ascetico  essa  era 
già  comune  e  popolare,  ma  anche  perchè  egli  stesso  ce- 
deva superstiziosamente  air  illusione  del  sogno,  e  se  ne 
lasciava  rapire. 

Pur  ritenendo  tiunque  elie  la  parte  materiale  del 
poema  dantesco  gli  sia  stata,  nella  massima  parte,  som- 
aiinisti*ata  dalle  credenze  e  tradizioni  del  suo  tempo, 
come  la  jiarte  dottrinale  e  dommatica  della  scienza 
scolastica,  la  quale  muovendo  da  .Vristotile,  faceva  capo 
Albert-o  Magno,  ad  Ugo  da  San  Vittore,  a  San 
Bernardo  e  a  San  Tommastj,  rinnovandosi  ancoiu  con 

intendimenti   morali  e  civili  più  pratici  nel    Tesoro  di 
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Brunetto  Latini,  Tamore  con  cui  Danto  non  solo  ha 
trattato,  ma  resa  viva  e  poetica  la  materia  tradizionale, 
mostra  che  egli  avea  predisposizioni  mistiche  o  natui'aH 
a  sentii'e  ed  esprimere  il  divino. 

Il  lettore,  che,  nel  giorno,  meditava»  nella  notte,  ia- 
cil mente  sognava;  e  quel  sogno,  mat^^riato  con  la  scienza 
di  tutti^  diveniva,  a  ti-averso  Tanima  sua,  scienza,  arte, 
poesia  nuova, 

E  tale  disposizione  ai  sogni  ebbe  forse  ancora  Dante, 
p^r  natura,  in  grazia  di  Donna  Bella  sua  madre,  che, 
per  quanto  co  ne  fa  sapere  il  Boccaccio,  fu  essa  stessa 
sognatrice  squisita. 

^  Vide,  scrive  il  Boccaccio,  la  gentile  donna  nella 
sua  gravidezza,  se  a''  piedi  di  imo  altissimo  alloro,  a 
lato  ad  una  chiara  fontana  partorire  un  figliuolo  il  quale, 
in  breve  tempo,  pasct'mlosi  delle  orbacche  di  quello  al- 
loro cadenti  e  (hiUe  unde  della  fontana,  divenire  im 
gran  pastore,  e  vago  molto  delle  fnmdi  di  quello  al- 
loro sotto  il  quale  era;  aìh  quali  avere,  mentrechè  egli 
si  aforzava,  le  pareva  ch'egli  cadesse;  e  subitamente  non 
lui,  ma  di  lui,  un  bellissimo  paone  le  parea  vedere* 
Dalla  quale  maraviglia  la  gentil  donna  commossa,  ruppe, 
senza  vedere  di  lui  più  avanti,  il  dolce  sonno.  *  „ 

Questo  sogno  di  Donna  Bella  dovette  a  Dant«,  cui 
fu  luccontato,  parere  un  presagio  della  sua  gloria  fu- 
tura come  poeta;  quindi  il  suo  amore  ardente  per  la 
poesia,  le  frequenti  invocazioni  ad  Apollo,  cui  ralloro 
è  sacro,  il  desiderio  intenso  della  laurea  fino  a'  suoi 
ultimi  giorni;  ma,  come  nel  sogno,  egli  cadde  a  terra 
prima  di  cogliere  Falloro,  soltanto,  per  salire  più  glo- 
rioso al  cielo,  come  l'uccello  di  Giunone. 

Premessa  questa  avvertenza  necessaria  sopra  la  na- 
turale disposizione  di  Dante  alk*  visioni,  possiamo  anche 


*  Un  sogno  analQgo  s'attribuisce,  in  una   leggenda  medioe- 
vale, alla  madre  di  Virgilio. 
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noi  accostarci  ora  alle  cosi  dette  fonti  della  Divina  Com- 
media,  anzi  corcarlo  alquanto  più  lontano  che  F inve- 
stigazione consueta  nelle  cose  di  Dante  non  abbia  usato 
fin  qui,  per  difetto  di  quella  scorta,  che  la  fortuna  de' 
miei  studii  mi  ha  potato  soiuniinistraro. 

Intanto»  incominciamo  ad  avvertire  che  il  maestrn 
di  Dante,  Brunetto  Latini,  colloca  ^à  nolFInriia  il  Pa- 
radiso Terrestre,  con  l'albero  del  peccato:  "  In  Indki^  è 
il  Paradiso  terreno,  là  ove  son  tutte  maniere  di  frutti 
e  d'arbori,  e  di  pomi;  e  si  v' è  l'albore  della  morte, 
che  Iddio  vietò  al  primo  uomo,  che  non  manicasse  del 
sno  fintto.  E  si  v'  ò  TalborL*  della  vita,  elio  non  mor- 
irebbe mai  chi  mangiasse  del  suo  frutto.  La  non  v'ha 
ne  fi'eddo,  ne  c^ldo,  se  non  perpetuale  tranquillitade 
e  tempei-anza,  —  E  sappiate  che,  dopo  lo  peec^ito  del 
primo  uomo,  quello  luogo  fu  chiuso  a  tutt^    g^nti,  ,.  ^ 

H  Maestro  di  Dante  poneva  dunque  già  non  solo 
in  Oriente,  ma,  coi  Cristiani  detti  di  San  Tommaso,  e 
coi  Musulmani,  proprio,  nplf  India,  il  Paradiso  Terre- 
stre. Teniamo,  fra  tant^,  in  serbo  questa  prima  e  pre- 
ziosa notizia,  per  la  buona  intelligenza  della  topogi'afia 
dantesca. 

Dell'Isola  Taprobane,  ossia  di  Seilan,  Brunetto  La- 
tini, che  la  metteva,  eii'oneamente,  dentro  lo  mare  Eosso, 
ci  fa  sapere  che  era  piena  di  elefanti  e  di  pietre  pre- 
ziose, che  ^  grande  parte  di  quell'isola  e  disabitata  per 
lo  grande  calore  che  vi  è,  ^  e  soggiunge,  seguendo  Pli- 


'  Brunetto  poi  fa  uscire  dal  Panulìso  TerTestre  quattro  grandi 
Bumi,  Tigre,  Fison,  Eut'rate  e  Gìon»  del  quale  descrive  il  eni-sc» 
nel  Tesoretto;  Tunot  l'Eufrato,  va  in  Babilonln  verso  hi^  Mesopo- 
tamìa  (Ipotanna)  e  mena  pietre  preziose^  Gion*  (il  Nilo)  va  in 
Etiopia  e  bagna  titUa  terra  tT Egitto:  Tigri  corre  inveréso  Sona. 
Fison  (il  Gange)  va  pia  kmtatio  e  divide  le  parti  di  levante, 
dove  sono  gcnimc  di  gran  imlnte^  balsamo,  e  ambraj  e  tiro,  e  l< 
pepe  e  lo  legno  atoèr  spigo,  cardemomo,  giengiavo,  cinnamomo, 
eec.,  tigri,   elefanti,  leoni;  dunqae  l'India. 
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nio  ^  Solino,  ma  s^visaiidoli  un  po',  che  ^  ili  quel  pae^e 
non  luce,  nulla  stella,  se  non  una  ch'è  grande  e  chiam 
che  ha  nome  Canopes.  „  *  Canopo  era  il  nome  dato  al 
pilota  del  Dio  egiziano  Osiride;  ora  a  chi  e^ce  dal  Mar 
Rosso,  ed  entra  nel  mare  indiano,  o<3coiTe,  pM-  la  prima 
voHa,  la  vista  d^una  costellazione  luminosa,  la  meglio 
visibile  del  cielo  australe,  la  Croce  del  Sud,  quasi  guida 
ai  naviganti  in  queirOceano.  La  Croce  del  iSud  *^  Ca- 
nopo, Dio  egiziano  delle  acque,  Dio  pilota  dovettero 
confondersi  in  una  sola   inmiaginazione. 

Notiamo  intanto  die  Dante  scorge  la  Cmce  del  Sud, 
appena  giunto  nell'isola  flove  sorge  il  monte  del  Pur- 
gatorio, che,  come  veiramo,  egli  colloca  in  un^  isola  in- 
diana, anzi  nella  Taprobana,  dove  sorge  ora  il  Picco 
detto  d'Adamo,  perchè,  secondo  la  tradizione  orientale, 
in  cima  a  quel  picco,  fioriva  il  Paradiso  TeiTestre;  per- 
ciò, lin  dal  primo  canto  del  Pittyahrio,  egli  ha  cura 
di  orientarci  e  di  farci  comprendere  che  siamo  giunti 
in  vista  del  cielo  australe: 


Lq  bel  pianeta  ch'àd  limar  conforta 

Fiit*eva  tatto  rider  J'Oriftnte* 

Velaodo  i  pesci  cli'erano  in  sua  scorto. 
Io  valsi  a  mail  destra  e  posi  meato 

Aifaltro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

Non  viste  lan-i  fuor  eh'  alla  prima  gent^,  ^ 
Goder  parea  ì  ciel  di  lor  fiammelle: 

<ì  sett»!!ixtnonal  vedovo  sito, 

Poi  che  privato  se*  dì  veder  quelle! 

*  Plinio  dice  soltanto  che  la  st.ella  Canopo  risplendeva  molt^ 
dalla  Taprobana;  Brunetto  fraintende  e  però  aifcrmA  che  in  «)ael 
cielo  Canopo  rispleiidt?  come  stella  nnieii. 

^  Il  viaggiatore  iìorentino  Audma  Corsali  fiu  dal  gennaio  del- 
Famio  1615  scriveva  già  da  Goccino  nel  Malabar,  "come,  passato 
il  capo  di  Buona  Speranza,  egli   av^se   osservata   la  Croce  del      -^ 
8ad  e  stimasse   esser   la   medesima   stella   descritta   da   Dante:    ^=^ 
"  Sopra  di  qiaeste  (stelle)  apparisce  una   croce  maraviglioBiL   nel  ..^^ 
mezzo  di  cinque  stelle  che  la  circondano   leom'U  Carro   la  tra— 
montana)  con  altre  stelle  che  con  esse  vanno  intorno  ai  polo  gi— 


SLT    LE    ORMI-:    m    DANTE 


503 


ConiMo  da  loro  sguardo  fai  paTtito, 
Un  poco  me  voI|feiido  airaltro  polo. 
La  onde  U  Carro  già  era  spanto... 

Vidi  prèSìiO  di  rne  un  veglio  solo.» 

L'indizio  è  assai  preciso;  dal  monte  del  Purgatorio, 
Dante  scorgo  le  quattro  stolle  della  croce  del  cielo  au- 
strale e  non  scorge  più  la  costellazione  dell*Orsa  Maggiore 
del  Cielo  Boreale;  e^y^Ii  si  trova  dunque,  esattamente,  in 
una  terra  australe  del  mai'e  indiano. 

Brunetto  Latini  ci  descrive  pure  le  Colonoe  d'Er* 
cole,  nel  modo  seguente:  ^  Quivi  è  il  luogo  ove  il  nostro 
mare  esce  dal  mare  Oceano,  e  si  ne  viene  per  quelli 
due  monti,  ove  sono  l'Isole  di  Gadde  e  le  colonne  di 
Er(!ole.  E  ciò  è  in  tal  maniera  ch'egli  lascia  il  mare, 
e  tutte  le  ten^e  d'Africa  a  destra,  e  tutta  Europa  e  la 
Spagna  a  sinistra,  „ 

Dante  pone  nell'isola  del  Purgatorio  il  fiume  Lete,  e  dal 
monte  lo  fa  discendere  nell'  Infenio  (Canto  XXXRs  130). 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  ri  moto 
Tanto  quanto  la  tomba  :^ì  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto. 

D'un  ruscelletto  die  quivi  discende 
Per  la  buca  d'un  sasso  ch*egli  lia  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  ptmde. 

11  Lete  diviene  cieco  fiume  nel  recarsi  airiufenio 
(Pttrg.j  I,  40),  H  si  rende  visibile  solamente  sul  monte 
del  Purgatorio: 

Late  vedrai,  nm  fuor  di  questa  fossa, 
Là  dove  vanno  Inanime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  e  pentnta  e  rimossa. 

ratidole  lontano  circa  trenta  gradi,  e  fa  suo  corso  in  24  ore  ed 
è  di  tanta  bellezza  che  non  mi  pare  ad  alcuno  segno  celeste  do- 
verla comparare.  E,  s'  io  non  me  inganno,  credo  che  sia  cjuesto 
il  Orusero  di  che  Dante  parlò  nel  princìpio  del  Purgfttorm  con 
spirito  profetico,  ,*  Dante  trasse  da  Plinio  e  da  altri  geografi  la 
notizift  della  stella  luminosa  del  cielo  australe,  di  Canopo,  che  si 
vedeva  dalTi^oIn  di  Seilan,  ossia  dalla  Taprobana. 
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Dante^  in  Creta,  fa  derivare  dal  monte  Ida  ì  fiumi 
Acheronte,  Siige  e  ilegetontf*,  ma  il  Lete  iminagina  di- 
seeso  dalla  cima  del  monte  del  Purgatorio,  insieme  col 
fiume  Eiinoé;  in  queste  due  acque  si  lavano  le  anime 
purgate,  prima  di  salire  al  cielo,  perdendo  la  memoria  dei 
peccati  e  ravvivando  quella  deOe  buone  opere.  Dante 
qui  evidentemente  contradice  airopinione  più  ortodossa 
del  suo  maestro  Brunetto  Latini,  il  (juale  respingendo 
la  credenza  del  paganesimo,  iscrive  nel  Tesoro:  ^  Dentro 
le  parti  d'Africa,  die  scmo  contate,  én  le  due  Sirti  di 
cui  il  conto  fece  menzione  tjui  di  sopra,  e  si  V'è  risola 
di  Menne,  (Meroe?)  là  ov*è  lo  fiume  Lete,  di  cui  Tan- 
tiche  storie  dicono  eh' è  il  fiume  d'inferno,  e  gP infedeli 
dicono  che,  le  anime  che  ne  béono,  perdono  la  memoria 
delle  cose  passate,  in  tal  maniera,  clie  non  se  ne  ricor- 
dano mai  quando  elle  entrano  in  altro  corpo.  Ma,  in  ciò 
sono  elli  beffati  malamente  dallo  diavolo;  che  l'anima 
è  creata  alla  immagine  ed  alla  similitudine  di  Dio,  e 
per  ciò  non  può  mai  perdere  la  memoria.  „ 

Detto  dei  vari  nomi  che  prende  TOceano,  seoondo 
le  terre  che  batte,  Brunetto  Latini  viene  a  descrivere 
il  mare  dell'India,  e  mostra  di  conoscere  già  i  venti 
Monsoni  che  vi  dominano,  e  ne  rendono,  in  alcuni  mesi 
deiranno,  pericolosa  la  navigazione:  "  E  sappiate  che, 
nelle  parti  d'India  lo  mare  cresce  e  meainia  me  l'avi- 
gliosamentH,  e  fa  gi'andissimi  marosi,  per  ciò  che  1^1 
forza  del  caldo  lo  sostiene  in  alto  com^egli  pendesse; 
o  per  ciò  che  'ì  paese  ha  grande  abbondanza  di  fiumi 
e  di  fontane.  ^ 

È  noto  come  Datite  faccia  arrivai^e  le  anime  alT isola 
del  Purgatijrio,  al  monte  di  Penitenza,  raccolte  prima 
dalFangelo  in  una  barca  alle  foci  del  sacro  Tevere.  ' 
L'angelo,  per  arrivare  sul  mai*e  ad  un'isola  deirOceano 


^  Cosi,  guidato  da  un  angelo,  cella  ìeggenàa,  mediaevale  di 
San  Brandello,  il  santo  arriva  all'isola  dal  paradiso  terrestre* 


Indiano,  non  può  seguire  altra  via  che  quella  segnata 
da  Vasco  de  Gama,  girando  intorno  airAlnca.  Snpei'ato 
il  CapD  di  Buonii  Speranza^  e  volgendo  la  nave  ad 
Oliente  verbo  F  India  meiidiouale,  per  lungo  tempo,  si 
scorge  il  Picco  d^ Adamo,  sovrastante  sul  mai  e,  di  oltre 
duemila  metri,  il  Monte  de^  Penitenti^  die  sorge  nel- 
l' Isola  di  Seilan,  come  una  montagna  che,  a  distanza, 
appare  bruna. 

Ora,  il  temerario  navigatore  Ulisse,  al  termine  della 
sua  vita  agitatissima,  senza  Taiuto  dell'angelo,  in  pro- 
pria barca,  contende  cui  ti  atti,  dopo  iivere  per  cinque  lune 
viaggiato  verso  Oriente  e  passate  le  Colonne  d^  Ercole,  per 
mettei^,  da  vivo,  il  piede  alle  radici  della  montagna 
onde  si  sale  al  cielo;  ma,  in  vista  di  essa,  per  i  marosi 
che  si  sono  sollevati,  egli  la  miseramente  naufragio. 

Plinio  ci  dice  che  risola  di  Taprobana  era  conside- 
rata, come  un  altro  mondo,  sotto  il  nome  di  terra  degli 
Antipodi  (Anticlitones),  e  quasi  rilegata  fuori  del  mondo; 
che  il  suo  mare  vi  è  navigato  solo  quattro  mesi  delFanno; 
che  in  cei-ti  punti  le  àncore  non  riescono  a  trovare  il 
fondo*  mentre  in  nitri  vi  sono  soli  sei  piedi  d'acqua 
onde  gli  abitanti  usano  barche  con  doppia  proni,  per  non 
essere  travolte,  in  que^  canali  angusti. 

Forse  Dante  in  Ulisse  peregi'ino,  che,  neiresiglio 
dalla  pati'ia,  se  ne  va  cnm  pochi  compagni,  lontano  dalla 
sua  Penelope,  vuole  ancora  un  poco  ritrarre  se  stesso, 
Dopo  avere  vinta  la  malia  della  strega  Chve,  Ulisse 
toma  a  ramingare: 

I*Iè  dolcezze  del  figlio,  nò  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  uè  1  debito  amore 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta 
Vincer  poteii  dentro  lì,  me  Tardore 

Ch'io  ebbi  Q.  divenir  del  m  mdo  »^i»perto 

E  de^li  vizi  umilili  e  del  vnlure; 
Ma  misi  mi  per  Talto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  e  con  qutlla  compagna 

Piccola  dalla  qual  non  t'oì  de.serto. 
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Cxiuoto  alle  colonne  d'Ercole,  Ulisse  parla  per  Ani- 
mare i  c^impagni  alF ultima  perigliosa  navigazionet*  verso 
la  terra  disabitata,  dalle  parti  d'Oriente,  come  nel  medio 
evo,  gli  occidentali  credevano  di.'^abitata  lesola  miste- 
riosa di  Seilan  o  Taprobana,  Secondo  una  leggenda 
musulmana,  che  io  intasi  nell'isola  di  Seìlan,  il  Picco 
d'Adamo,  in  cima  al  quale  sta  il  Paradiso  Terrestre, 
dopo  il  peccato,  cacciati  Adamo  ed  Eva  dal  Paradiso, 
ebbe  un  cilicio  dalTAngelo,  che  Io  staccò  dal  continente; 
e  questo  calcio  angelico  fu  dato,  porche  nessun  uomo 
mortalo  potesse  più  abitare  il  Paradiso  TeiTestre.  Tut- 
tavia^ a  quel  Paradiso  molti  eroi^  nelle  leggende  orientali 
del  uìedio  evo,  continuavano  a  sospirare:  cosi  nella  leg- 
genda iranica,  Iskander,  o  Alessandro,  il  Grande  Ma- 
cedone, viene  a  morire,  mentre  che  viaggia  alla  ricerca 
delia  fonte  dell' immoilalità: 


0  frati,  dissi,  che  per  cento  mi  lì  a 
Perigli,  siete  giunti  all'Occidente, 
A  questa,  tanto  pìccola  vigilia 

Pe'  vostri  sensi,  M  è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  respenenza, 
Di  retro  al  sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considemte  la  vostra  semensca; 

Fatti  non  toste  a  viver  tiome  bruti, 
Ma  per  seguir  vìrtute  e  conoscenza. 

Qui  sentiamo  bene  Pan  ima  e  la  voce  di  quel  Dante 
che.  uscito  dalla  selva  oscura  delle  passioni,  come  Ulisse 
dalle  mani  di  ("ireL%  si  propone  d'avviarsi  al  niont^  in 


*  Una  tradizione  attribuiiyi^e  ad  Ulisae  la  fondazione  di  Liàbùna, 
ov'egli  avrebbe  lasciata  una  colonia  ;  il  che  ci  farebbe  qua&i  cre- 
dere cke  la  piccola  compagni»,  per  quanto  voj^-liosa,  passtLte  le 
colonne  d^  Ercole,  presa  terra  in  Cantabria,  vi  fosse  rimasta,  la* 
sciando  Ulisse  proseguire  solo  il  sao  viagg^io  fatale;  ma  Dante 
non  tiene,  evidentemente,  nessun  conto  di  tale  tradizione  e  fft 
subito  piegare  a  sinistra  la  sua  nave,  al  ftiUe  volo. 
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cima  del  quale  sta  il  Puradiso  Terrestre,  la  via  del  cielo 
e  della  vera  ini  mortalità,  ^ 

Li  mìei  comparai  fec'  io  A  acnti\ 

Con  questa  oraztoii  piccìoia,  ai  cammino, 
Cti' appena  poscia  gli  averei  tentiti; 

E,  volta  noi^tra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  faremmo  ali  al  lolle  volo, 
Sempre  act^uj stando  del  lato  mancino. 

Chi  esce  dalle  Colonne  d'Ercole,  per  girare  attorno 
airAfriea,  deve  piegare  a  sinistra  verso  il  polo  australe, 
poggiando,  tuttavia,  verso  Oriente.  La  navigazione  in- 
torno alTAfrica  verso  Tlndia,  prendeva  per  le  navi  a 
vela  da  quattro  a  cinque  mesi,  e  si  compieva  sotto  il 
cielo  australe  tempestato  di  stelle  più  che  non  sia  il 
cielo  boreale,  tra  le  quali  stelle  poi  spicca,  come  già 
udimmo,  (Canopo  a  la  Croce  del  Sud  ;  ed  Ulisse  descri- 
vendo Fartlito  e  fatale  suo   itinerario,  adombra  quello 


'  Secondo  nna  le^,^*enda  masulmanar  fiata  dallo  Stokes,  Adamo, 
dopo  il  peccato,  sarebbe  diventato  nero.  **  In  tlie  Ikwttn  IT:^uta 
tlie  black  skine  ìs  one  of  the  resnltg  of  the  Fall  to  Adam  and 
llawa.  „  Indian  Fairtf  Takg,  Calcutta  1879,  n,  239,  —  Ma,  se- 
condo  altre  tradizioni  orientali,  Adamo,  per  virtù  di  peniten/^, 
sarebbe  poi  ritornato  al  Paradiìso  Terrestre,  e  qnlndi  salito  ai 
fielo.  Dante  stesso  e*  ins*^gni  clie  Adamo  fu  posto  nel  Paradiso 
Terrestre,  per  darg^li  un  pegno  del  Paradiso  celeste: 

...e  il  btiu  di  quettto  loco 
DìimIc'  per  arra  b  lui  d'et«nift  paco. 

^  Purtj.  XXVn,  92.  Dante  ac<:oraunu  poi  ropem  di  Adamo  con 
quella  del  Diavolo,  il  cui  pe-'.cato  chiuse  il  cielo  e  tolse  al  mondo 
la  pace-,  perciò  anche  Adamo  dovette  patire  T infernale  ambn.^cla, 
finché  il  Redentore  venne  a  liberarlo,  e  lo  pose  nel  Cielo,  a  destra 
di  Maria  Gir,  Farnilf^o^  XXVI  e  XXV^IL  Secondo  Dante,  Adamo 
sarebbe  rimasto  nel  Panidiso  solo  sei  ore: 

Nel  motittì  t'he  *ì  t^Ievii  jiìù  diiiron();i. 
Fu'  iu  con  vitH  pura  e  ili^oiiesta 
DaIIa  prim'or»  a  qiiellA  i*h'e  i^et'otiila, 
Cnuu^  1  Sul  muta  «luiMlr^j  «ITora  ::««6ita. 
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infelicem lolite  tentato  dai  genovps?i    Vivaldi,  negli  anni 
12S1  e  12^)2, 

Cinque  volta  racceso  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  »otto  dalla  luna 
Poi  ch'entrati  eravam  neiralto  passo, 

Quando  n* apparve  una  moutag^na,  bruna 
Per  la  distanza^  e  parvetni  alta  tanto 
(guanto  veduta  nun  n^avea  alcuna. 

JfO)  ci  allegra  maio»  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  della  nuova  teiTa  un  turbo  nacque 
E  percobse  nei  leg^no  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  «^irar  con  tutte  Ta^^que, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  ire  in  giù  coro* altri  piacque, 

Infìn  che  il  mar  tu  sopra  noi  richiuso. 

Kvidenteniente,  Ulisse  non  avea  imparato  din  Sin- 
galesi a  fare  una  barca  a  dopi>Ìa  prora,  perchè  non  ve* 
nisso  aggirata  dal  turbine,  e  poro  dovette,  nella  naarina 
di  Sellali,  naufragare.  Già  il  commentatore  Loml>ai*di 
aveva  annotato  a  questo  canto:  ^  Piaciuto  essondo  al 
po*-ta  nosti'o  il  pensiero  intomo  airesistenza  del  Ten*e- 
sti'o  Paradiso,  ri ft^rito  da  Pietro  Lunibardo  (Spuì.^  lib.  II, 
disi.  17)  ha  finto  in  mezzo  al  terrestre  emisfero,  sotto 
di  noi»  un  monte  altissimo,  attorniato  d'ogni  intorno  da 
immenso  mare»  nel  quale  oltre  d'avervi,  nella  cima,  ool- 
locato  a  tenore  della  prefata  o|>inione,  il  Paradiso  ter- 
restre, vi  colloca  intorno  alle  laide  anche  il  Pui'gatorio. 
Ed  è  questa  la  montagna  che  dice  qui  veduta  da  Ulisse?», 
e  ^u  della  quali'  salirà  esso  Dante,  nella  seconda  cantica.  ^ 

Le  parole  del  novarese,  detto  Pietro  Lombad'do,  deL 
precursore  di  San  Tommaso^  che,  morto  vescovo  a  Pa- 
rigi nell'anno  1164»  in  voce  di  santità,  Dante  colle 
fra  i  grandi  teologi  nel  suo  Faradiso.  ne!  cielo  del  Sole 
e  fa  lodiu'o  da  San  Tommaso  '  perche  nel  suo  proemic 

^  Paradho^  X  : 

L*iiltro  eh'  axtprettso  adorna  U  nostro  coro 
Qutsì  Pietro  fu  cb»  con  Ift  povoraUfl 
Dfi'erte  n  SuntA  Ohieff&  LI  «uo  tesoro. 


su    LE   ORMK    DI    1>ANTE 


mU 


oifiTse  niodpstamente  alU  Chiesa  l\  pi  ecolo  tesoro  della 
sue  sentenze  a  somigHanza  della  poverella  del  Vangelo 
di  San  Luca,  che  fu  lodata  dal  Signore  por  avere  do- 
nato con  modestia  e  col  tenore,  i  suoi  due  soli  piccioli, 
e  del  Samaritano  che  dati  denari  per  la  euja  delFuomo 
elle  i  ladri  aveano  epoglinto  e  battuto  da  lasciarlo  quasi 
morto,  confessò  di  dare  tutto  quello  che  aveva,  ^  le 
parole,  dico,  di  Pietro  Lombardo^  se  non  diedero  a  Dante 
la  prima  idea  di  collocare  il  Monte  del  Pio'ga torio  nel- 
risola  di  SeilaUi  lo  (infermarono,  di  certo,  nelFortodossia 
della  suai-appresentazione,  Pietro  Lombardo  pari  andò  del 
Paradiso  Ten*estrp,  si  esprime  dunque  cosi  :  ^  Vogliono 
che  il  Paradiso  si  trovi  nella  parte  d'Oriente,  separato 
per  lungo  spazio  di  mare  e  di  teiTa  dalle  regioni  abitate 
dagli  uomini  (dunque  in  un^  isola  disal^itata),  segregato 
dal  nostro  mondo,  (un  mondo  segregato,  chiamava 
Plinio  la  Taprobana),  collocato  sopra  un  luogo  alto 
che  confina  col  circolo  della  luna:  onde  le  acque  del 
diluvio  non  vi  giunsero.  ,, 

Ora  è  per  me  cosa  quasi  incredibile,  che,  dopo  tanto 
avviso,  non  siasi  subito  fatto  un  passo  di  più  per  af- 
ferrare il  pensiero  immaginoso  di  Dante,  riconoscendo 
col  Picco  d'Adamo  F isola  indiana  di  Seilan,  tanto 
celebrata  nell'antichità  e  nel  medio  evo.  per  Ì  suoi  te- 
sori, iier  i  suoi  portenti,  per  le  sue  leggende  e  tradi- 
zioni, misteriosa  e  sacra,  nel  suo  antico  culto  de'  Nagas, 
o  serpenti  che  la  mettevano  in  relazione  con  la  re- 
gione infernale,  e  nella  vetta  paradisiaca  del  suo  monte 
che  la  con  giungeva  col  cielo;  Onci  e  io  sembro  ora  forse 
ad  alcuni  interpreti  di  Dante  dire  cose  non  solamente 


*  "Cupfentes  aliijuid  de  penuria  a*-  tetmitate  nostra  cuna  pauper- 
cqIii  in  gazopliylaciam  Domini  mittere,  ardua  spandere,  opus 
ultm  vires  nostras  a^ere  praesuiupsimus  consnmmatìonis  lidu- 
ciaui,  laborisqae  men^edem  in  saniaritani:)  statuente^,  qui  proltitìs 
£tk  caratiouem  Eemivivi  duobus  denariis,  superrogauti  cuncta  red* 
dere  professus  est.  „ 
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nuove,  ma  adcliinttura  straiiG  e  forse  balorde,  atti-atto 
dalla  forte  malia  de'  miei  studi  indiaai,  più  tosto  che 
dal  J3oetico  e  sovrano  splendore  del  vero.  Ma,  poiché 
gli  ai'gomenti  di  prova  non  solo  mi  fanno  difetto,  ma 
soverchiano,  io  mi  sento  assai  bone  dileso  nella  mia 
grande  ostinazione  ad  associare  la  poesia  di  Dante 
alla  poesia  dtiirOrieote  biblico  ed  evangelico  per  un 
verso,  ed  indo-iranico  per  Faltro.  L'Oriente  era  allora 
più  spesso  visitato  dai  nostri  viaggiatori  che  non  sia  oggi, 
ed  assai  meglio  conosci iito;  crociati,  missionari  e  mer- 
canti ne  recavano  frequenti  no%^eIle,  e,  come  nelle  storie 
di  Erodoto  e  nella  Storia  Naturale,  di  Plinio,  accanto  a 
molte  cose  vere,  s'incontrano  pure  non  pochi  racconti  fa- 
volosi, cosi  (e  ne  può  essere  luminoso  indizio  il  Milione 
di  Marco  Polo,  contemporaneo  di  Dantei  i  nostri  viag- 
giatori reduci  dall'Asia,  a  soddisfare  la  curiosità  de^  loro 
parenti,  amici,  e  concittadini,  dovettero  laloni  ingrandire 
ed  ornare  il  racconto  di  cose  reali  da  essi  vedute  nel- 
l'Asia, coi  fronzoli  di  leggende  alle  tpiali  la  loro  propria 
credulità  avea  dato  importanza  ed  aggiustato  fede. 

Ma,  |jer  quel  che  riguarda  il  dantesco  naufragio  di 
Ulisse,  io  ritengo  pure  che  Dante  s'inspirasse  un  poco 
dalla  misteriosa  fine  dei  fiatelli  Vivaldi,  i  quali,  sul  fine 
d<il  duecento  aveano,  forse  due  volte,  tentato  di  girare 
FAfrica,  passato  lo  Stretto  di  Gibilterra^  per  recarsi 
oeirimlia.  Vadino  e  Guido  Vivaldi  erano,  come  si  narra, 
partiti  nel  1281  con  due  galee  genovesi;  si  narrò  pui-e  di 
una  che  «v'^sa  avea  affondato  sulle  coste  della  Guinea,  del- 
l'altra che,  presso  la  costa- di  Zanzibai*,  era  stata  presa 
da  pirati,  salvandosi  un  solo  marinaio*  Di  quel  primo 
viaggio  de'  Vivaldi,  rimasto  dubbio,  si  fa  già  menziona* 
neìY Itiuprario  di  Antoniotto  Us*>dimare.  DaiiV Acerba  di 
Cecco  d'Ascoli  poi  e  da  Pietro  d'Abano  si  rileva  ch*> 
quella  prima  spedizione  infelice,  avrebbe  tentMo,  dopo 
undici  anni,  Theodisio  Doria  ed  Ugolino  Vivaldi  con 
un  suM  fratello,  insieme  t^on  altri  cittadini  genovesi,  a 
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tnprovare  lo  stesso  viaggio  neiranno  1292,  e  di  quella 
seconda  spedizione  ci  dà  notizia  più  sicara  il  Continuai  tore 
-degli  Annali  Cxenovesi  ne' termini  seguenti:  "  In  quello 

C «tesso  anno  <  1292»  Thoodisio  Dori  a,  Ugolino  de'  Vivaldi  e 
.Biio  fratt*lli>  con  alcuni  altri  cittadini  di  Uonova,  incomin- 
ciarono a  fare  (cioè  ad  ali  estire  ^  un  c^rto  viaggio  che 
nessun  altro  allora  avea  tentato  in  alcun  modo.  ^  Poiché 
avendo  armate  egregiamente  due  galee  di  vettovaglie^ 
<li  acqua  e  d'altre  cose  necessarie,  le  spedirono  verso 
lo  Stretto  di  Satta,  perchè  si  recassero  a  traverso  il  mare 
Oceano  alla  parte  dell'India  per  trarne  utili  mercanzie. 
^sì\*è  quali  galee^  andarono  in  persona  due  fratelli  Vi- 
valdi e  due  frati  minori,  il  che  fa  mirabile  cosa  non 
solo  a  vedere  »  ma  anche  ad  ascoltai'e.  E  piichè  ebbero 
-oltrepassato  il  luogo  che  si  dice  Gozara,  '  non  abbiamo 
più  avuto  di  essi  alcuna  cei'ta  notizia.  Dio  11  abbia 
nella  sua  santa  guardia,  e  possano  ritornare  sani  e  salvi 
in  patria.  ^ 

Si  può  facilmente  immaginare  il  gran  discorrere  che 
si  fece  in  Italia,  mA  fempo  di  I>ante,  intorno  a  quel 
viaggio  ardimentoso  senza  ritorno;  e  però,  come  Dante 
.si  cacciò  cun  la  sua  tantasia  potente  nella  torre  delta 
iunie,  per  farcì  assistere  all'agonia  del  Conte  Ugolino, 
cosi,  non  conoscendosi  il  fine  del  navigatore  Ulisse,  ci 
lo  fa,  pensando  certo  ai  Vivaldi,  viaggiare  verso  una 
meravigliosa  ìsola  indiana,  immaginandolo  morto  naufrago 
liei  mare  dell* India,  come  oramai  si  supponevano  nau- 
fragati in  quel  mare,  e  forse  in  quel  modo,  i  due  fra- 
telli Vivaldi,  coi  due  frati  Francescani,  de*  quali  non 
era  più  giunta  in   Europa  alcuna  notizia. 

Dante  poteva  forse  pure  avere  una  vaga  notizia  della 
fezia  che,  scoso  airinferno^  Ulisse  avea  raccolta  dal* 


^  Questo  farebbe  nascere  alcun  dubbio  sopra  la  realtà  della 
prima  spedizione  de*  fratelli  Vivaldi. 

^  Alcuno  siippose  che  siano  qni  già  accennate  le  Azzorre  j  ma 
è  supposizione  assai  vaga. 
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Tombra  dì  Tiresia,  e  che  gli  presagiva  come  egli  sa- 
rebbe  morto  di  naufragio:  ^  Dal  seno  del  mare  uscirà 
il  fatai  danlo  elio  ti  darà  morte,  e  ti  farà  scendere  nel 
sepulcro  alla  line  di  una  vecchiezza  scevra  d' infermità,  ^ 
e  questo  lieve  indizio  potè  ba^^tare  alla  sua  viva  ini- 
raaginazione  per  rappresentarsi^  dopo  il  misterioso  viag- 
gio senza  ritorno  de'  fratelli  \*ivaldi,  partiti  dall*  Italia 
per  r India,  il  vecchio  navigatore  Ulisse  che^  appena  la- 
sciata Circe,  invece  di  tornare  in  patria,  eterno  pelle- 
grine del  mare,  se  ne  va  a  perire  ai  piedi  di  quei  Picco 
d'Adamo,  uve  il  poeta  stesso  arriverà  entro  ]>oche  ore,  in 
sogno,  p»^r  altra  via  tenebrosa,  uscendo  dal  baratro  in* 
female,  e  approdando  nell'isola  figuj*ata  agli  antiixxli 
di  Gerusalemme» 

Ma  è  tempo  d'accostarci  maggiormente  al  nostro 
proposito  di  seguire  Dante  nel  suo  viaggio  orientale. 

Abbiamo  già  veduto  come  molte  notizie  dall'Oriente 
egli  avesse  potuto  ricavare  nelle  botteghe  degli  spe- 
ziali, all'arte  de'  quali  egli  s'ascrisse,  e  dove  si  portavano 
dai  mercanti  molte  novità  dairOriente.  La  sua  fami- 
gliarità con  la  Bibbia,  e  sperìalmeiite  eoi  Salmi  e  coi 
Profeti,  potevano  intanto  richiamarlo  spesso,  col  pensiero, 
alla  Palestina  onde  il  suo  viaggio  di  espiazione  si  mosse,. 

Forse  egli  ebbe  pure  alcima  superficiale  conoscenza 
della  lingua  ebraica. 

Una  prima  notizia  di  questa  lingua  può  avergli  for- 
nita lo  stesso  Sor  Brunetto,  con  queste  parole  del  Te^ 
soro^  ove  si  direbbe  già  iniziato  un  principio  di  classi- 
ficazione glottologica  : 

*^  Ed  alla  verità  dire,  innanzi  che  la  Torre  di  Babel 
fosse  fiitta,  tutti  gU  uomini  aveano,  naturalnionte,  una 
lingua,  cioè  la  ebrtm.  Ma,  poi  che  la  diversità  delle 
lingue  venne  sopra  gli  uomini,  sopra  tuttr^  le  altre  ne 
sagrarono  tn\  cioè  ebrea,  gi-eca  e  latina  (le  tre  lingue 
di  San  Paolo,  cittadino  romano,  di  nazione  ebrea,,  di 
coUm*a  greca).  E  noi  vediamo  che,  per   natura,   quelli 
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che  abitano  in  oriente,  parlano  nella  gola,  si  come  par- 
lano gli  Ebrei  (e  tutti  quelli  che  usano  lingue  semiti- 
chc^L  Gli  altri  che  sono  nel  mezzo  della  terra,  parlano 
al  palat^ì,  si  come  sono  li  Greci,  Vi  quelli  che  nelle 
palli  (rOceidente,  parlano  ai  denti,  si  come  fanno  gli 
Italiani;  e  tutto  che  questa  scienza  non  sia  nel  parlare 
solamente,  ma  in  ben  parlare.  „ 

Perciò  Dante,  pur  mostrando  di  credere  che,  la 
primn  lingua,  innanzi  alla  torre  di  Babele,  fosse  l'ebraica, 
poiclit}  fa  parlare  in  ebraico  i  suoi  diavoli  caduti  nel- 
l'Inferno, prima  della  creazione  del  mondo,  e  se  bene 
ripeta  egli  pure,  nel  trentesimo  primo  canto  th^ìV Inferno, 
presentandoci  Nembrut,  che 

».  per  lo  suo  mal  coh. 
Pur  un  liuguagjgfio  nel  mando  non  s*usa, 

onde  parreblje  potersi  ritenere  che  la  lingua  di  Nem- 
brot  fosse  l'ebraica,  come  la  lingua  di  Adamo  e  quella 
di  Cristo,  nondimenOj  facendo,  nel  ventesimosesto  canto 
del  Paradiso,  spiegare  da  Adamo  Torigine  della  lingua, 
Dante  sembra  allai'gare  il  concetto  della  prima  lingua 
che  ne  avea  Ser  Brunetto  e,  preludendo  all' ai  dna  ma 
geniale  divinazione  di  Graziadio  Ascoli,  cui  sorrise   il 
lucido  fantasniadeirunità  dei  Proto-Ariani  e  dei  Proto- 
Semiti  neirarmonia  primeva  di  un  Nesso  AriO'SefniticOf 
oi    dice  già,  per  bocca  d'Adamo: 


La  lin^^ua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta, 
Innanzi  rlie  alfovra  inconsumabile 
Fossfì  in  gente  dì  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  inai  ragionabile 
Per  lo  piacere  uman,  che  rin novella 
Seguendo  il  cìeJo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  cli^uom  favella^ 
Ma  cosi  o  L'osi^  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v*aljbella. 
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La  lingua  ebraica  usata  dai  diavoli  dovrebbe  appa* 
rire  lingua  mnledetta;  '  ma  perchè  anche  Cristo  T  ha 
pallata,  l'ebraico  divenne  pure  lingua  di  gmzia,  come 
si  puù  rilevare  dai  'due  passi  del  De  Vulgart  t'ìoqit enfia. 
per  ì  quali  si  spiega  che  i  disceodenti  di  Eber  ossia 
gli  Ebrei  soli  poterono^  in  picciol  numero,  dopo  la  torre 
di  Babele,  serbare  intatta  la  propria  lingua,  per  aver  soli 
sconsigUata  la  costruzione  di  quell'opera  ambiziosa  ed 
ampia ^  e  perchè  sarebbe  nato  da  essi  Cristo  Redentore, 
onde  la  lingua  ebraica  dovea  diventare  lìngua  di  grazia.  ' 

Le  poche  parole  di  suono  ebraico  che  Dante  usa 
nel  suo  pooiiia,  egli  può  avere  aji^preso  da  quel  suo 
amico  Manuel  Giudeo,  cui  Bosone  da  Gubbio  dirigeva, 
nel  1321,  per  la  morte  di  Dante,    un  sonetto    di  con- 


*  Anche  Brunetto  Latini,  citando  T autorità  di  Aristotile  e 
di  Cicerone,  concliiude:  "  Dunque  è  provato  che  la  scienza  della 
rettorìca  non  è  in  tutto  acquistata  per  natura  e  per  uso,  ma  p€r 
inBegna  e  per  arte*  E  perciò  dico  che  ciascuno  deve  studiare  e 
mettere  ì\  suo  intelletto  e  lo  suo  Ìngeg:no  a  vederla.  „  Aristotile 
iivvertiva  fho  l'arte  del  parlare  è  rea,  ^^  però  che  per  parlar©  è> 
avvenuto  alle  genti  più  male  che  bene.  „  Con  questa  senteti/^ 
combina  una  breve  It^ggenda  talmud  ieri  ìRnbot),  clie  forse  Dam^ 
per  mezzo  del  suo  dotto  amiro  Ebreo  poteva  conoscere:  '*  Por- 
tami il  miglior  pezzo  che  tro\*erai  al  macello,  diceva  un  padrone 
al  servo.  Questi  gli  portò  uim  linpfua.  Portami,  gli  diceva  un'altra 
voita^  il  pexzo  più  ordinario  che  traverui  al  macello.  Il  servo  gli 
portò  di  nuovo  una  liuj^ua.  Che  vuol  dir  questo?  domatidò  il  pa- 
drone stupefatto,  Ilìspose  il  saggio  schiavo:  La  lingua  è  tutiù 
quanto  vi  hu  di  p^ff'iio  o  dì  medilo  al  fnondo.  Se  è  buona,  nulla  ri 
*'  di  migUoìTf,  «ff  è  maledica,  nulla  v  ìia  di  peggiore* ,, 

*  •*  Quibus  autem  sanctaui  idioma  remansit,  uec  aderant»  nec 
©xercitiuni  connendabant,  sed  praviter  detestante^,  soliditatem 
speranti um  deridebunt.  Sed  haec  mìnima  pars,  quantum  ad  nu- 
merum,  fuit  de  semine  Sem,  sieut  c4jnjtcio,  qui  fult  tertius  fìlius 
Noè',  deqna  quidem  ortus  est  popalus  Israel,  qui  antiqu issimi 
lo^ntione  8unt  usi  usqne  ad  suam  dispersìpnem.  „  La  lingua 
d'Adamo^  avea  detto  poco  innuuzi,  era  rimasta  intatta:  "  Ut 
Redemptor  Koster,  qui  ex  il]is  oritorus  erat  stcundum  huma- 
nitatem,  non  lingua  confusionisi  sed  j^ratiae  frueretur»  ^ 
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doglianza,   che   ebb<?^  dal  vai  roso  poeta    ebreo,  la  se- 
gnante risposta: 

Io,  che  trBiJsi  le  lagrime  dal  fondo 
DaJFabi&so  del  cor  cK  in  su  Tenvea^ 
Piango;  rhe  '1  fuoco  del  duolo  m'ardea 
S«  non  fosse r  le  lagrime  iti  ch'abimdo, 

Cbè  la  lar  piova  k  raortal  profondo 
Ardor  clie  del  n:i  mal  fuor  mi  traeva, 
Per  non  morir,  per  tener  altra  véa; 
A  percoter  sto  forte  el  non  ha  fondo. 

E  ben  putJ  pianger  Cristiano  e  Giudeo, 
E  ciaschedun  sedere  in  tristo  scanno^ 
Pianto  perpetuai  in'  e  fatto  reo. 

Perch'  e^  m'accorgo  che  quel  fu  il  Malanno^ 
SoonforfcooiJj  ben  eh'  io  veggio  che  Beo 
Per  invidia  del  ben  fece  quel  danno. 

Questo  Manuel  Giodoo,  die  risponde  a  Bosone,  da 
S.  I),  Luzzatto  e  dal  dottor  SteinsrhiH.^ldfr  viene  ragio- 
nevoliìiente  idi:ntiticato  con  quel  poeta  Emimuele  figlio 
di  Salomone,  df^lla  faiaìglìa  Hofrunitide,  cugino  di  Jeudà 
ben  Mosbéj  bon  Daniel^  amico  del  provenzale  Kaloniinos 
ben  Kalonimos  autore  dkAVEhen  Boehan^  il  quale,  se- 
condo lo  Hteinsplmeidnr  sarebbe  iiat<*  a  Runa  nel  1272, 
secondo  il  Wilheinjer  nel  1266,  secondo  Io  Scholman 
nelFanno  j2(i2;  ma  il  principio  della  sua  eantica  par- 
rebbe invece  riportarci  airaiino  1261. 

Fu  poeta  erotico,  satirico,  mistico,  e  novelliere  ar- 
guto in  lingua  ebraica;  dovette  esulare  da  Roma;  ed 
a  Ferino,  trovò,  finaimente,  un  Mecenate,  e  compose  il 
suo  Divano.  Alla  raccolta  rlelle  sue  poesie,  aggiunse 
in  fine  una  breve  cantica  ad  imitazione  defila  Divina 
Commedia  intitolata  Tofefh  Veèden  [hiferno  e  Para- 
diso)^  dove  prnnde  come  sua  guida  Daniele,  il  quale 
secondo  il  dottor  ùeigerj  e  secondo  Flaminio  Servi, 
sarebbe  Dante  stessi».  ^ 


'  Questo  poemetto  ebraico,  d' Iraannel    Ben    Halomo,    venne 
tradotto  in  italiano  da  Sansone  SeppilJi    e    pubblicato    nelFauno 
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Che  Manoel  Giudaico,  ossia  Immanuel  ben  Salomo 
fosse  romano,  lo  lasciò  scritto  egli  stesso  in  una  delle  sue  j 
poesie;  "  la  mia  patria  Chitim,  il  mio  popolo  romano, 
Chitim  essendo  il  nome,  dato  spesso,  nella  Bibbia,  ftj 
Roma.  Secondo  il  signor  R.  Todesco,  Immanuel  ben] 
Salomo  avea  già  terminato  la  sua  cantica  nel  1325,  ossila] 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  Dante,  ma  forse  anche] 
prima  se  la  incominciò  poco  dopo  la  morte  deiramioo^ 
per  invocarlo  sotto  fornm  di  nuovo  Daniele. 

Immanuel  dovi4 te  vedere  una  certa  conformità  tra  1 
la  propria  vita  e  ([uella  di  Dimte;  e,  come  hIF ombra- 1 
della  protezione  di  Cangrande  Dante  esule  avea  comìn-J 
ciato  in  Verona  la  sua  terza  cantica,  cosi,  protetto  dal  si*! 
gnore  di  Fermo,  il  poeta  amoroso  e  s'atìrico,  dopo  avere  i 
ramingato  nelFesigliOj  riparò  alFombra  protettrice  del  si*l 
gnore  di  Fermcj.  Fa  detto  coetaneo  di  Dante,  ma  dal 
modo  in  cui  egli  intona^  sessantenne,  il  suo  poema  par-j 
rebbe  che  tosse  invece  più  vecchio  di  lui  di  quattro J 
anni: 

Nei  dodecimo  lustro  di  mia  vita 
M*appiirìaii  Torme  di  veechiezata  in  viso, 
Nunzi  funesti  all'anima  smarrita.. 

1874  ad  Ancona,  ripubblicato  quindi  da  Carlo  Del  Balzo»  nel  i 
aondo  volume  dei  t^uoi  MiJie  Poeti;  il  signor  Flaminio  Servi  1*0% 
dopo  avere  già  spiegat-o  come  ebraiche  le  parole  dì  tal  suono 
che  s'incontrano  uel  poema  dantesco,  arriva  a  molte  novissime 
conclusioni:  1*»  che  non  Dante  avrebbe  inspirato  Emmaniiele,  ma 
viceversa:  2"  che  la  Gemma  cantata,  nelle  liriche  erotiche  d'Em- 
manueltìi  potrebbe  essere  la  Gemma  Donati,  derelitta  da  Daoti 
e  consolata  dall'amico  ebreo:  S*^  che  la  g^nida  Daniele  che  accom* 
pagna  Imanuel  nella  visione  deirinterno  0  del  Faratliso  potrebl 
essere  Dante  per  queste  ragioni:  **  Daniel  in  ebraico  può  valerei 
;7  miù  Dan  (Dante»  è  divino^  e  pìh  precisamente:  "  il  mio  divin 
Dante  ,,  anche  oggi,  tra  gli  Israeliti  di  Toscana  e  di  Roma,  moltjl 
che  in  ebraico  hanno  il  nome  di  Dan  (uno  de'  figli  di  Giacobbe^] 
lo  traducono  in  Dante  e  con  esso  si  fanno  chiamare  (Cfr,  Servi! 
Dante  e  gli  ebrei^  Casale,  1897)» 

*  Scem  gniri,  Chitim,  gnami  ém,  Romanim- 
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Quando  la  cruda  morte  m'ha  diviso 

Dal  dolce  amico  mio,  in  eui   splendea 

Ancor  di  giovinezza  il  dolce  riso. 
Ondo  pieno  di  duol  fra  me  dicea: 

Quanta  gloria  e  sapienza  in  fjueslrt  terra. 

Quanta  virtù  Bpense  la  morte  rea. 

Immaimt4  sembra  qui  pianf^ere  Dante^  ctie  già  si 
figura  e  poi  riconosce  verament<3  ne'  gloriosi  scanni  dal 
Cielo. 

Come  Virgilio  fa  con  Dante,  Daniple  condurrà  Imma- 
nuel tra  le  pene  dell'inferno,  prima  di  farlo  salire  al  Para- 
diso. Non  cono^scendo  gli  Ebrei  il  PurgatoriOi  dalF  In- 
ferno, i  pentiti  possono  subito  salire  al  Cielo,  quantunque 
peccatori»  ^ 

Secondo  la  credenza  biblìcii  ed  iianica,  Immanuel 
e  Daniele,  per  recai-si  airinfemo,  passano  un  ponte: 

Ed  un  ponte  mirai  mobile  e  tristo, 
Sotto  cui  discorreva  acqaa  mugghiante, 
In  cai  passa  chi  in  Ckd  fa  d*odio  acquisto. 


1  A  questo  proposito,  mi  giova  riportare  dal  Jaìhtt  Imia  ri- 
ferito nelle  Pamhole,  Lajgt^nde  e  Fnnnitri  raccolti  dai  libri  tal- 
mudici dei  primi  cinque  sec^olt  delFE.  V.  e  tradotti  dal  professore 
(Huseppe  Levi  di  Vercelli  (Firenze,  IBiìlj,  i  passi  seguenti:  ^Nei 
tempi  messianici,  con  on  amt'n  ripetuto  di  bolgia  in  bolgia,  i  pec- 
catori tormentati  nel!' Inferno  saranno  salvi.  Questo  dtwcw  si  alza 
dair Interno  fino  al  trono  celeste»  e  il  Si/s^nore  allora  cosi  favella: 
Questi  infelici  han  già  soiFerto  assai;  le  loro  pet"ca.ta  furono  i)or- 
tate  dalla  maligna  tentazione.  Porge  allora  il  Signore  agli  angeli 
Michele  e  Gabriele  le  chiavi  delf  Inferno  e  gli  angeli  volano 
snlfalì  dei  venti  Ecco  spalancate  le  ottomila  porte  dell'  Inferno, 
di  cui  ciascuna  bolgia  si  sprofonda  cento  leghe,  ove  Tempio  pre- 
cipita per  non  rialzarsi  mai.  Gli  angeli  prendL»no  amorosamente 
per  mano  gli  Ebrei  ed  i  Gentili,  come  nomo  che  rialza  da 
terra  l*amico  caduto,  e  li  lavano  e  li  purificano  e  li  sanaao  della 
loro  piaghe,  e  li  vestono  di  abiti  immacolati,  e  li  eonduconu  da- 
vanti a  Dìo  e  le  schiere  dei  Beati.,. 
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Allor  mia  guida  disse:  Se  fra  tanti, 
Che  neir  abisso  gemono  ti  piace 
Eiconoscerne  alcun,  vien  meco  avanti. 

Passammo  il  ponte,  in  baratro  vorace, 
Entrando  insieme,  e  udimmo  colai  voce: 
Chi  osa  entrare  nel  regno  senza  pace  ? 

Tra  i  dannati,  nel  fuoco  infernale,  Immanuel  rico- 
nosce molti  Ebrei,  ma  anche  alcuni  savi  gentili,  come 
Aristotile,  Platone  e  Ippocrate,  e  il  primo  perchè: 

Osò  dir  che  le  cose  tutte  quante 
Da  Dio  non  fur  create,  e  a  caso  pure 
Il  nostro  mondo  e  ogni  pianeta  errante! 

il  secondo  perchè: 

Il  ver  falsando,  l'avvenir  predisse 

il  terzo: 

...che  in  carte  molte  scrisse 
Cose  possenti  ad  allungar  la  vita, 
Ma  il  magistero  suo  celar  prescrisse. 

Immanuel  quindi  soggiunge: 

Ed  altri,  cui  natura  avea  hrgita 
La  mente  che  dal  volgo  ci  diparte, 
Soffron,  per  Dio  spregiar,  pena  infinita. 

Per  la  (U-edenza  biblica  nel  fuoco  della  Q-ehenna,  i 
tormentati  dell' Inferno  d'Immanuel  gemono  principal- 
mente sotto  la  pena  del  fuoco: 

Come  Dante  poi  non  perdona  ai  propri  amici,  e  pone 
il  suo  proprio  maestro  Ser  Brunetto  air  Inferno,  così 
Immanuel  vi  ritrova  un  amico  tra 


...  i  pecca tor  dolenti 
(Jhe  non  facendo  temperate  spese 
Disperati  morir  miseramente. 
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Salito,  in  line,  per  la  scala  di  Giacobbe  al  CìpIo, 
Immanuel  vi  tmva  i  patriarchi,  e  parafrasando  Dante, 
si  fa  decantare  da  Oiuseppo  Ebreo,  come  primo  dei 
poeti  di  sua  nazione: 

Tutti  color  che  poetando  vanno 

Cacciasti  tu  di  nido;  il  bel  tuo  stile 
A  tutti  piacque  e  tutti  oaor  ti  fanno. 

Tn  altre  terzine,  Immanuel  sembra  scorgere  e  rap- 
presentare tra  i  heatì  del  suo  nuovo  Paradiso,  il  nostro 
Dante  : 

Nel  quinto  trono  di  maggior  ricchezza 

Siede  un  poeta  che  non  ka  rivali; 

Ehbe  d'opre  magnanime  vaj^hezza; 
Infelice  chi  punse  co'  suoi  strali, 

E  beato  colui  cui  fu  cortese; 

Ciii  nella  polve,  e  chi  fra  ^li  immortali. 
Per  lui  d'amor  fur  le  donzelle  accese, 

E  la  potenza  dei  suoi  fraaichi  detti 

Talor^  sul  trono,  i  re  tremanti  rese.  * 


Al  fine  della  cantica,  Daniele  congeda  Immanuel 
<ial  Cielo,  ove,  mortr>,  veiTa  accolto;  allora  egli  si  desta 
^  eoi  proposito  di  vivere  virtuosamente,  s'accinge  a  rac- 
contare le  cose  che  egli  ha  vedute: 

Le  vanità  mondane  rammentali 

E  tutta  mia  vision  con  cnor  compunto 
Manifestar  co'  scritti  miei  pensai. 

"m  ^  Non  si  comprende  come,  se  il  Servì  ravvisa  Dante  in 
i^MBto  beato  del  paradiso  d' Itnmanuel,  abbia  potuto  vedere 
Dante  anche  nella  guida  Daniele,  e  tanto  meno  poi  cojue  egli 
abbia  potuto  supporre  che  Dante  traesse  la  propria  visione  da 
quella  did  suo  amico  ebreOj  **  prima  nelle  intime  e  fraterne  con- 
versazioni, poscia  per  corrispondenza  „  e  negare  che  la  cantica 
<i' Immanuel  sia  un'imitazione  del  poema  dantesco. 
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Chi  legge  ora  la  cantica  d' Inimaiìuel  può  ricono- 
scere una  certa  affini  tra  di  pensiero  e  di  sentimento  tra 
i  dut:^  poeti;  ma  la  distanza  che  separa  il  poeta  giu- 
daico dal  cristi  a  no  j  non  è  certo  minore  di  quella  che 
distingue  il  Dittamondo  dalla  Duina  Commedia,  *Vnzi, 
neir  imitazione  di  Fazio  degli  liberti  sono  sparse  qua 
e  là  bellezze  poetiche  che  si  ricerchereblx*ro  invano  nella 
cantica  d'ImmanueL  L'amicizia,  tuttavia,  che  sembiu 
essere  nata  tra  i  due  poeti,  di  cui  la  sorte  e  l'indole 
si  rassomigliavano,  può  forse  indurci  a  pensare  che  una 
parte  df*lla  dottrina  che  Dante  rivela  nelle  cose  talmu- 
diche l'abbia  appresa  dal  suo  dotto  amico  d'Israele,  dal 
quale  era,  sicuramente,  molto  ammirato. 

Ma,  airinliiori  di  Manuel  Giudeo,  Dante  ebbe  altiì 
indicatori  per  le  cose  di  Gerusalemme,  de'  Luoghi  Santi, 
della  terra  dei  Sai^aceni» 

I  viaggiatori,  missionari  e  mercanti  che  tornavano 
di  Tt^rrasanta  ne  recavano^  come  dissi,  frequenti  novelle  ; 
e  alcuni  libri  medievali,  cronaclie,  itinerari,  relazioni  di 
viaggio  ne  davano  lai'ga  informazione, 

Contt-mporaneo  di  Dante  fu  certamente  il  domeni- 
cano Ricoldo  ili  Monto  Croce,  fiorentino,  alunno  del 
convento  di  Santa  Maria  Novella,  del  quale  abbiamo  un 
/</?ierariÉ»mpcre^rfwaf«on?>.  Fu  richiamato  di  Terrasanta 
dal  piijia  fìunifìizio  ottavo  sul  fine  del  secolo  decimoterao 
o  nel  prineipio  dt*l  decimoquarto.  Ma  forse  Dante  era 
allora  già  uscito  da  Firenze.* 

Quindi  non  mi  sembra  probabile  che  egli  ne  abbia 
Ietto  Vltmerarioj  dove  si  trovano  già  notizie  molto  im- 
portanti sugli  usi  e  (^ostumi,  e  sopra  le  credenze  dei 
Maomettani,  che    avrebbero   forse    potuto  suggerire    a 


^  lutorno  agli  stadil  fìlosofìci  che  Dimte,  probabilmente,  fece 
nelle  scuole  di  Santa  Maria  NoveDa,  ri  mando  alle  notizie  che 
Tingegno  dilìgente  di  Gìuliu  Salvador!,  ha  raccolte,  in  una  soa 
recente  elegante  scrittura,  intit-olata:  Stdki  vita  giovanile  di  DaMe^ 
Roma,  19^11  i, dalla  pag.  106  alla  pag.  116). 
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Dante  la  rapresentazione  ch'egli  ci  fa  di  Maometto  e 
tW  Maomettani. 

Segui,  dopo  alcuni  anni,  il  frata  Odorico  del  Friuli, 
che  mori  nel  1330  a  Padova,  dopo  aver  dettato  a  fra 
Guglielmo  di  Solagna  la  notizia  delle  cose  da  lai  ve- 
dute ed  udite  in  Oriente,  Odorico  conferma  che  (reru- 
salemme  ^  è  posta  quasi  ne!  centro  del  mondo  ^  e  ci 
dà  la  peregrina  notizia  che  sul  Golgota  fu  ritrovato  il 
capo  d'Adamo;  nhe  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro^ 
^  nel  mezao  del  coro  è  im  luogo  che  si  dice  essere  il 
centro  del  mondo,  dove  Cristo  mise  il  dito,  dicendo: 
qui  è  il  cphU'q  del  mondo,  „ 

La  notizia  che  a  Gerusalemme  si  trovava  al  centi^o 
del  mondo,  poteva  dunque  essere  divulgata  in  Italia, 
al  tempo  di  Danto,  perchè  nella  chiesa  del  Santo  He- 
polcrOj  fin  dal  trecento,  .si  venerava  un  luogo  speciale, 
come  cantro  della  tarra,  indicato  dallo  stesso  Gesiu 
Quello  ehp  fu  raccontato  nel  principio  del  trecento  al 
beato  Odorico  lo  ripeteva  ancora  a  me  il  dragomanno 
eristiano  che  m'accompagnava  nella  prima  visita  che 
feci  al  Santo  Sepolcro,  indicandomi  un  rosone  incastrato 
nel  pavimento,  sotto  il  quale  entro  un  vaso  di  marmo 
bianco,  alto  cinquanta  centimetri,  si  mostra  un  emi- 
sfert)  che  sogna  il  punto  ove  si  suppone  passare  il  me- 
ridiano ten^estre.  Questa  credenza  cristiana,  del  resto, 
anche  senza  le  notizie  dei  viaggiatori  reduci  di  Terra* 
santa,  poteva  esser  nota  a  Dante  per  il  versetto  mes- 
sianico del  salmo  75  della  Bibbia  che  le  diede  probabile 
origine:  ^  Dio,  che  è  il  nostro  Re,  da  tanti  secoli,  operò 
la  nostra  redenzione  nel  centro  rlella  terra.  ^ 

Ma  poi  che  al  figlio  del  Salmista  si  deve  la  costru- 
zione del  Gran  Tempio,  i  Musulinnni  i^  gli  Ebrei  tal- 
mudisti riferiscono,  altrimenti,  il  centro  della  terra  al 
Kuhbd  esh  Shakra  (La  Capala  della  Roccia),  la  splen- 
dida moschea  costrutta  nel  luogo  dove  sorgeva  11  Tempio, 
anzi  dove  era  il  Sancta  Sancfontmy  eon  FArca  delTal- 
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leanza.  ^  Su  quella  roccia,  prima  del  sacrificio  di  Gesù 
Redentore^  il  patriarca  Àbramo  si  era  preparato  a  sa- 
crificare il  figlio  Isacco.  Si  crede  ora  che  la  roccia  si 
trovi  sospesa  sopra  le  acque  gorgo^linnti  delFabisso. 
Nella  cavità  che  s'apre  sotto  la  Roccia  si  sprofonda  il 
Bir-el-Aruah  o  Pozzu  delle  Anime,  dove?  le  anime  dei 
morti  vengono  due  notti  per  settimaria  a.  pregare, 

Da  quella  l'occia,  alla  quale  si  crede  ancora  che  stesse 
attaccato^  nella  creazione  del  mondo,  il  pesce  c-<jsmogo- 
nico,  s'apre  pure  la  poita  dellMn terno;  e  su  di  essasi 
collocherà  il  trono,  di  J>io.  nel  giorno  del  giudizio. 
Come  l'Inferno  dantesco,  per  mezzo  d'un  ruscelletto 
comunica  al  Monte  del  Pui'gatorio  e  del  Paradiso  terre* 
stre  che  mette  al  Cielo,  cosi  dalla  roccia  si  diparte  una 
palma,  la  (piale,  per  mezzo  di  un  ruscello»  si  congiunge 
col  Paradiso.  Ai  piedi  della  ]>alma  si  trovano  le  sepol- 
ture di  Asia  la  moglie  di  Faraone  e  queUa  di  Maina 
Vergine. 

L'idea  del  pozzo,  del  Iago,  delFabisso,  del  baratro 
infernale  è  già  bìbUca.  Ma  i  Talmudisti  fiorirono  poi 
di  leggende  molti  versetti  biljlìci  ed  alcune  di  queste 
leggende  talmudichtf  Dante  potrebbe  avere  intese,  dal 
suo  a  miro  Manuel  Giudeo,  come  anche  la  leggenda  di 
San  Patrizio,  fin  dalla    sua   venuta  a  Huttia  nel   1301. 

Nel  Libro  di  Giobbe^  il  pozzo  infemale  appai-e  abi- 
tato da  Giganti  che  vi  gemono  insieme  con  gli  altri 
dannati;  nel  libro  dei  Proverbi  si  aggiunge  che  nel- 
r Inferno  i  Giganti  tengono  convito:  "^  Ignoravi t  quod 
ibi  sunt  gigante^,  et  in  profundis  infernis  convivae 
ejus  „;  Isaia  vede  pure  un  lago  al  fondo  deir inferno. 
"  Ad  Infernuni  detraheris,  in  profundum  lacnai.  <„ 


^  Nel  vìftgjETÌo  di  Mandeville»  dove  si  parla  del  tempio  ui  ?>u- 
lomone,  si  trova  questa  notizia*  "  I  Saraceni  vi  tirarouo  ìlnee^ 
come  in  un  astrolabio»  e  nel  centro  posero  un  bastone  che,  con 
l'ombra  sua,  se^na  le  ore  del  o^iorno.  „ 
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Secondo  le  leggondt*  rhe  ho  raccolte,  sul  luogo  dove 
sorgeva  il  tempio  di  Salomone^  dalla  sottoposta  deso- 
lata Valle  di  tiiosafatttì  risorgeranno,  nel  giorno  del 
giudizio,  i  moi-ti  per  riprendere  i  loro  corpi;  si  erge- 
ranno allora  due  troni,  Funo  dal  Monte  degli  Olivi, 
dove  sederà  il  giudice  (iesù  ;  dalla  pai*te  opposta,  in- 
contro a  lui,  nel  luogo  del  tempio,  sederà  Maometto; 
tra  un  trono  e  Taltro,  tra  un  mcmte  e  Faltro,  narrano 
i  Musulmani,  ripetendo^  evidentemente,  una  leggenda 
iranica,  verrà  teso  un  filo  di  terrò.  Su  quel  filo  di  ferro, 
sospeso  su  la  Valle  di  Giosafatti*,  la  quale  si  sprotbn- 
dera,  tlopo  il  (liudizin,  neiral)isso,  dovranno  passare 
tutti  gli  uomini. 

I  buoni,  sostenuti  dai  loro  angeli  custodi,  vi  pas- 
sim uno  incolumi,  sen^a  cadere,  con  la  rapidità  del 
lampo;  i  eattivi,  invece,  saranno  precipitati  nel  baratro 
inteinaU\ 

Dante  pone  il  monto  del  Pui'gat<:»rio,  col  Paradiso  Ter- 
restre sulla  sua  vetta,  agli  antipodi  di  (ierusalemmc. 

Lo  leggende  medievali  suiralbero,  della  Crucc,  fatta 
sì  dìc5e,  col  legno  delFalbeiT)  del  peccato  originale,  e  sul 
teschio  dWdamu  ritrovato  sul  Golgota,  do  ve  ano  far  sen- 
tire meglio  a  D.inte  Ja  bellezza  poetica  e  morale  del- 
l'antitesi  ch'egli  accolse,  fra  il  monte  del  peccato  e  il 
monte  di  redenzione,  fra  il  Picco  dMdamo  e  il  Galvano» 
fra  l'albero  del  peccato  e  Fai  bere  della  Groi'e,  fra 
Adnnio  e  Cristo,  fra  Eva  e  Maria.  La  leggenda  ixjpo- 
lare  aiutava  F estrinsecazione  poetica  del  suo  gran  sim- 
bot*>  cristiano;  per<:nò  Dante  conformo  ingegnosamente 
alla  leggenda  popolare  orientale  la  t(jpogratia  del  suo 
viaggio  mistici). 

Egli  parto  dunque  dal  nostro  emisfero,  dal  baratro 
che  s^ipre  sotto  Gerusalemme,  pe*r  riuscire  alFeraisfpro 
australe  ed  al  luoUte  del  Purgatorio,  di  là  seguendo, 
quindi,  in  sugno,  per  le  vie  del  cielo,  al  volo,  la  sua 
beatitudine. 
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Quando  Dante  sta  per  uscire  dall'Inferno,  Virgilio, 
affinchè  non  prenda  equivoco,  lo  avvei*te  del  luogo 
in  coi  si  trova: 

£  se^  or  sotto  Tomisperlo  gianto 

Cììh  opposto  a  quel  die  hk  gran  seotia 
Coverchfa,  e  sotto  "1  cui  oolmo  consunto 

Fu  rUoni  ohe  nacque  e  visse  seinza  pecca: 
Tu  lifti  ìi  piedi  in  su  picciola  sfera 
Che  r altra  fnccia  fa  della  Giutlwca. 

Qui  h  da  man  «jaaiido  di  là  è  sera; 
E  questi  che  uè  fa  scala  col  pelo 
Fitto  è  ancora  b1  come  pri m'era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  t«rn^  che  pria  di  qua  sì  sporse, 
Per  paura  di  lui  fendei  mar  velo, 

E  verme  airemisperio  nostro;  e  forse, 
Per  fn^;^ìr  lui,  Jasciu  qui  il  lungo  vÒto 
Quella  di'appar  di  qua  e  su  ricorse. 

Luugo  è  lagg^iu,  da  Belzebù  riiuoto 
Tanto  q milito  la  tomba  si  distende. 
Che  non  per  visita,  ma  per  suono  ò  noto 

D'un  ruscelletto  rhe  quivi  discende 

Per  ia  buca  d^iin  sasso  ch'egli  ha  roso. 
Col  corso  ch'egli  avvolge  e  po<^o  pende. 

Tutti  questi  indizi  avrebbero,  parmi,  potuto  e  do- 
imto  bastare  agli  interpreti  della  Divina  Commedia,  che 
avessero  alcuna  nozione  di  geografia  medievale,  per 
cercare  tosto,  nel  mare  australe,  Ti^^ola  dtl  Purgatorio, 
ai  ci^duti  antipodi  di  Gerusaleinme. 

E  a  cercare  quost' isola  nel  mare  indiano,  dove  ha 
foce  il  Gange,  e  ad  avvertirci  che  Dante  avvicinandosi 
al  monte  del  Purgaiorio,  credeva  trovare  in  un'isola 
indiana,  sarebbero  pure  bastate  le  seguenti  strofe  che 
aprono  il  secondo  canto  disila  seconda  cantica: 


Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
IjO  cui  merìdian  cerchio  coverchia 
Geru&alem  col  suo  più  aito  punto; 
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E  la  Qotte,  di^oppo&fta  a  Ini  cerelilll^ 
UscU  di  Clanga  fuor  con  le  bilimce, 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia, 

SI  che  le  bianclie  e  le  vermiglie  gaani*e, 
Là  do?* Io  era,  della  beli»  Aurora 
Per  troppa  etad&  dtvenivan  runee. 


Dante  non  poteva  esprimE?rsi  in  modo  più  chiaro; 
ma  5  suoi  interpreti  vollero,  ad  ogni  t^osto,  che  egli  si 
iossi^  immaginato  da  su  un  monto  fantastico,  campato 
nelFaria,  nel  vago  e  nel  vano;  u  però,  secondo  il  proprio 
cervello,  ciascuno  gli  attribuì  poi  una  fantasia  diversa. 

Dante  pareva  quasi  pri'vodero  lauto  sproloquio, 
quando  si  prese  tanta  briga  d'insist-ere  più  volte  mA 
fennarci  F ubicazione  del  monte  di  Pargatorlo;  nel  vero, 
giunto  al  quarto  canta  del  Ir*  secondìi  cantioai  temendo 
quasi  che  i  suoi  lettori  non  avessero  ancora  capito,  voUe 
ancora  ripetere  la  sua  lezione: 

,..  8e  1  vuoi  pensare, 
Dentro  raccolto^  immagina  Sion 
('on  ciueeto  monte  in  su  la  terra  stare 
Si  eh' ani  end  uè  bantio  un  solo  orizon 
E  diversi  emisperi.*. 

È  rhiaro  ora?  Quindi,  a  magi^or  schiarimento,  Dante 
si  fa  ancora  insegnare  da  VirgiliOj  eh*'  il  sole  gira  a 
Gerusalemme,  .sul  uiontc^  Sion  da  una  parte,  e  daun'altm 
parte  sul  monte  dtd  Purgatorio,  onde  ìe  ombre  devono 
proiettarsi  nelTuno  e  nell'alt ro  luogo,  dalla  parte  opposta; 

Vedrai  com'a  costui  ticnvien  che  vada 
Dall'an,  ijnando  a  .oluì  dniraltro  fìanco, 
Se  lo  intsl letto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Dopo  questa  spiegazioni'.  Dante,  supponendo  che  il 
suo  lettore  sia  per  capire  al  pari  di  lui^  soggiunge: 

Certo,  ^tiiestro  mio.  diis'io,  unqnanco 
Koii  vidMo  chiaro  si  compio  discerao 
Là  dove  mio  'ngegno  pnrea  manco. 
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Come  mai  non  si  è  poi  avvertito  che,  nel  Purga- 
torio,  occorrono  quasi  tutte  le  immagini  indiane  usate 
da  Dante?  Nel  vero,  vi  si  nomina  l'Indo  con  TEtiopo 

assetato  : 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiopo.  ^ 

Nell'India,  anzi  principalmente  nell'isola  di  Seilan 
nasce  T ebano,  e  Dante  lo  ricorda  nel  settimo  canto 
del  Purgatorio  chiamandolo  indico  legno.  Sono  famose 
le  foreste  indiane  per  l' albero  dell'  a^vattha  e  del 
nyagrodha  o  ficus  indica  o  fi^ciis  religiosa  (chiamato  dagli 
Olandesi  dell'India  albero  del  diavolo),^  che  distende  i  suoi 
rami  all'infinito;  Dante  per  farci  comprendere,  come 
l'albero  del  peccato,  l'albero  d'Adamo  distenda  i  suoi 
rami  sfrondati  nel  Paradiso  terrestre  ci  dice  che  gli 
Indiani  stessi  ne  farebbero  le  meraviglie: 

Io  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adamo  ; 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Cei'tamente,  Dante  avea  ricavata  questa  notizia, 
come  le  altro  notizie  geografiche  e  naturali  sull'  India, 
da  Plinio,  il  quale  della  ficus  indica  scrive:  "  stende 
lontani  i  suoi  rami  ;  i  rami  estremi  si  ripiegano  in  modo 
che  nel  giro  d' un  anno  piantano  e  formano  intomo  al- 
l'albero  generatore   una   specie   di  nuova  piantagione 

1  XXVI,  21. 

2  Anche  questa  informazione  è  derivata  a  Dante  da  Plinio, 
che  cita  pure  Virgilio,  per  farne  una  pianta  esclusivamente  ìd- 
diana:  "  ...item  Indiae  arborum  magnitudinem  ;  unam  e  peculia- 
ribus  Indiae  Virgilius  celebravit  ebenum,  nusqnam  alibi  nasci 
professus.  „ 
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eireolar^  che  si  dii^ebbo  creata  dalla  mano  di  un  giar- 
diniere. I  pastori  passano  restate  in  questo  cespuglio 
ombrato  e  fortificato  dniralbero  stesso,  e  a  motivo  dei 
suoi  molti  onchi,  offrente  a  ehi  lo  contempla  una  grata 
vista.  I  rami  superiori  si  slanciano  in  alto.,  e  moltipli- 
cano in  modo  da  formare  una  specie  di  foresta,  mentre 
il  vasto  corpo  dell'albero  principale  misura  per  lo  più 
una  eirccmferenza  di  sessanta  passi  e  copre  con  la  sua 
ombra  lo  spazio  ili  due  stadi.  ^  Non  può  dimqne  essere 
dubbio  che  Dante  per  dare,  in  un  paesaggio  dell'India, 
un'idea  dell'albero  d* Adamo,  si  è  in.^'pirato  da  questa 
pliniana  d*/serizione  di  un  albero  esclusivamente  indiano, 
anzi  singhale.se.  peri  a  venerazione  di  cui  è  oggetto,  nel- 
risola  di  Seilaii,  ^  Talbero  buddic^u  della  sapienza  djodlii). 

Nel  Paradiso  soltanto,  Dante  ritrova  la  inarf/arita 
o  perla  indiana,  raffigurando  qumdi  in  essa  ora  la  luna, 
ora  la  stella  di  Mercurio,  ora  Y  anima  di  un  beato,  a 
motivo  del  suo  candotv;  ma  non  è  da  tacere  che  la 
pietra  lunare  simile  ad  una  perla,  si  trova  pure  nel- 
risola  di  Seilam 

Quest'isola  è  ancora  e.^lebrt^  jier  i  suoi  zaffiri;  e 
Dante  appena  esce  dalla  tenebra  infernale,  e  contempla 
il  cielo  dair isola  del  Purgatorio  ammira  con  diletto  il 
color  di  za  diro   orientale: 


*  Siiffas  from  thr  Far  East^  pag^,  329:  **  A  mofc.t  prodigious 
Bodlii-tree^  or  nither  five  snch  growing^  tog^etlier,  scili  exists  in 
Ceylou,  wkìch  triiJìtion  sav^i  wafi  tranìjplanted  witli  moist  extraor- 
-dlnary  pomp  and  ceremonies  at  the  tjoie  of  the  introduction  of 
Bnddhisiìi  in  to  tlie  island.  They  grow  upon  the  terrace  of  ati 
^ditìce  biiilt  iip  of  successive  rows  of  terraces^  formine  ihe  most 
sacred  spot  in  the  whole  ìsland.  —  The  Brahmaas  hoiioiired  it  as 
well  as  the  Buddlijstji,  and  made  it  a  parableot'tke  nni verse,  itb 
stetn  typifyju^the  connexion  ol"  the  vìtìible  world  with  a  divine 
invisìble  spirit.  „  Le  leggende  dì  Gerusahimnie  delFalbero  della 
croce,  che  cresce  dalFitlbero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  e 
4elJa  palma  che,  dal  tempio  di  Gerusalemme  arriva  iiao  al  cielo^ 
jipparteaguuo  allo  4jte^>o   ordine  di  rappre.seDt4izioni  -siiniboliche. 
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Dolce  color  d*  orientai  zaffiro, 

Che  s*ftccogflieva  nel  severo  a^ipetto 

DelFaer  pnro  in  fi  no  al  primo  g^iro, 
Agli  ocelli  miei  ricominciò  diletto, 

Neir empireo  poi,  Dante  rivede  Maria  Ver«srìne*  nr»mi^ 
liei  zaffiro: 

Del  quale  Q  eiel  più  chinro  ,s'iiizaffira. 

11   fiume  principale  dell'India,   il  Gange,  viene  dal 
nostro  Poetìi,   che   sale   il  monte    del    Purgatorio,    in- 
(H("ato  sopra    le    nozioni    della    geografia   medievale,  e 
spécialmento  sopra  l'autorità  di  Orosio  e  dell'astrologa 
ambo  Alfragano,  come  estremo  eonfine  orientale  della 
ien^a,  distante  per  novanta  ^radi  ad  oriente  dal  meri- 
diano di  (Terusaleinnie,  come  Marocco^  e.stremo  contiiie 
occidentale  della  teiTa  conosciuta,  si  supponeva  a  novanta 
gradi  ad  occidente.  In  alcune  carte  medievali,  s'indicava 
la  Taprobana,  ossia  l'isola   di   Seìlan,  non   piii   al  sao 
vero  posto,  cioè  a  mezzogiorno  delFIndostan,  ma  al  di 
là  del  Gange,  seconda  Taprobana,  al  posto  delp isola  di 
Giava;    e,    talora,  persino,    soppressa   la  nozione  della 
Cina,  ed  esteso  il  contine  delT  India  a  tutta  la  Cina,  anche 
perchè  la  religione  di  Buddha  essendosi  estesa  a  tutto 
restremo  Oriente,  si  credei tei^o  i  Cinesi  e  i  Giapponesi 
un  proseguimento  del  popolo  indiano,  *   trovasi  indicata 
IMsola  di   Nippon,    «jssia  il  Giappone,  come  una  terza 
Taprobana,  e  come  un'isola  degli  antipodi;  il  ehe  pm 
anche  meglio  scusare  il  sublime  eiTore  di  Colomba»,  cho 
sapendo  già  da  Plinio  e  da  altri  geografi  tonda  la  terra, ma 
credendola,  come  Dante,  assai  più  piccola,  che  non  sia» 
potè  credere  di  raggiungere  assai  piò   presto,  Cfn'candf^ 
l'Oriente  per  la  via  d'Occidente,  la  favolosa  isola  indiana, 
Taprobana  ricca  d^ogni  ben  di  Dio,  di  cui  i  racconti  me- 

>  Plinio  mette  i  Singhalesi  in  strettì  rapporti  coi  SerfoCI- 
neàlr  e  qnes'i  rapporti  esistono  veramente  tra  la  Bìriii!inm  e 
Seìbn,  dopo  r  in  trasduzione  del  Buddhisrao  in  queste  due  redolii. 
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dievali  avevano  ingrandito  il  mistero,  e  credere  in  buona 
fede^  d'aver  toccato  la  Taprobana,  cioè  un'isola  sicura- 
mente indiana,  quando  mise  Ìl  piede  nelF isola  di  San 
Domingo;  e  die  gli  abitatori  di  essa  fossero  Indiani. 

Dante  ci  fa  ancora  una  volta  iiiteDdere  che  il  monte 
del  Punfaiorto  s\  trova  proprio  in  un'isola  indiana,  non 
lontana  dal  Gange,  os.^ia  nel  suo  rnedesìmo  orizzonte,  ' 
quando  vuole  rappresentarci  che  sul  monte  è  sera, 
niecti*e  che  a  Gerusalemme  è  mattino; 

Sì  €om0  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  4  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  Talta  libra^ 

E  Fonde  in  Gange  da  nona  riarse. 
Si  stava  il  sole;  onde  il  giorno  sen  giva, 
Quando  i'angel  di  Dìo  lieto  ci  apparT^e. 

Ma  IMudicazione  più  curiosa  e  più  gi\i fica  del  luogo 
A^\  Purgatorio  di  Dante  rablnanio  c<^rtaniente  nelF epi- 
sodio di  Belaci  1  uà. 

Già  abbiamu  udito,  come  ^'irgiliu  abbia  risposto  a 
Dante  che  s*  ammirava  nel  vedere,  quasi  htupidiio^  sul 
punto  di  orientarsi  sul  balzo  dei  ueghgenti,  come  il 
sole  gli  splendesse  a  sinistra  anzi  che  a  desti'a  : 

Gli  oi^chi  pria  dirizzai  &'  bas^i  lidi, 

Poscia  gli  alzai  al  sole  ed  ammirava 

Che  da  sinistra  n^eravam  feriti. 
Ben  à'avvide  il  Poeta  ch'io  restava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  aqviilone  ìntrava. 


È  notevole,  per  la  geograna  medievale,  la  informazione  del 
Mahàvanvn,  secondo  ìl  quale  i  Puddhistì,  per  recartii  a  Seilan 
.specialmente  ^otto  li  regno  del  i^ran  re  Ac^'oka^  ìl  Marcaurelio 
indiano,  iìorito  nel  terzo  se4.»oio  prima  di  Cristo,  e  a  cui  si  deve 
la  propagazione  del  buddhismo  nelF  isola  di  Seilan,  prendevano  la 
via  del  Gang-e,  e  s'imbarcavano  ai  porta  Tararalipti,  verso  la 
Tarn  rapami  o  Taproliana. 

Dtspeas*  67. 
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Ma  vi  è,  di  sotto  un  masso»  un  amico  burlon*>  che 
se  ne  sta  ad  origliare,  e  quest'amico  ò  quel  pigro  Be- 
lacqua,  eon  cui  Dante  soleva  fare  la  burletta,  I  due 
amici  continuano,  eomi?  dissi  altra  volta,  nel  Purgatorio 
gli  antichi  scherzi.  Dante  non  si  poteva  troppo  mara- 
vigliare di  ritrovare,  in  luogo  di  salvazione,  Tamico 
Belacqua^  se  è  vero  il  presagio  che,  secondo  V Anonimo 
Fiorentino^  commentatore  della  Divina  Commedio,  nel 
secolo  XIV,  Dant'B  st'esso  gliene  avrebbe  già  fatto  in  vita. 

"  Belac<:iua  fu  nno  cittadino  da  Firenzo,  artefice, 
^i  facea  cotai  colli  di  liuti  et  rli  f^liitarre,  et  era  il  più 
piglio  uomo  che  fosse  mai;  et  si  dice  di  lui  ch'egli  venia 
la  mattina  a  bottega  et  ponevasi  a  sedere  et  mai  non 
si  levava  se  non  quando  egli  voleva  ire  a  desinare  et 
a  dormiate.  Ora  Dante  fa  forte  suo  domestico  ;  molto  il 
riprendea  dì  questa  sua  negligenzia;  onde  un  di,  ri- 
j^rendendulo,  Belacqua  rispose  colle  partile  di  Aa-istotile: 
Sednido  et  quiescendo  anima  efficitur  sapienti.  Di  che 
Dante  gli  rispose:  —  Per  certo,  se  per  sedere  si  di- 
venta savio,  ninno  fu  nun  savio  di  te.  „ 

Si  direbbe  che  Belacqua  si  vendica  di  questa  frec- 
ciata con  le  primo  parole  che  egli  rivolge  a  Dante,  già 
molto  in  pensiero  per  Tardua  salita  che  dovea  fare  sul 
monte; 

....  Forse 

Oh^.  dì  sedere  \n  pria  avrai  distretta, 

e  forse  puro    col   seguente   verso   lento   e   straiicutato: 
E  disse;  or  ra  sk  tu,  che  8t   valaUe. 

Essendosi  poi  molto  divertito  per  la  stupida  ammi- 
razione di  Dante  smemorato,  innanzi  al  diverso  coreo 
del  sole  nr*I  luogo  o v'agii  si  ti-ova,  gli  domanda  m>* 
nicamente: 

Hrì  ben  veduto  conio  '1  sole 

Dftiromero  siulstro  il  carro  mena? 
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quasi  voglia  dirgli;  ^  ora  che  Virgilio  te  ne  ha  dato 
!  spiegiiziuntt,  Imi  bon  iiipitu,  eoiiir  il  «ole  non  può 
tWir  qui  dalla  stes.sa  parte  che  in  Italia,  perchè  ti  trovi 
in  altro  emisfero?  e  pui^e  tu  che  hai  tanto  letto^  e  che 
ricordi  tante  cose,  ilette  da  Plinio,  come  hai  potuto  di- 
menticai^ ciò  che  egli  scrive  intorno  airamì>asciata  del 
Re  di  Taprobana,  tlel  li^  di  Seilan  a  Roma,  al  tempo  del 
l'imperatorf?  Claudio?  qnegli  ambascnatori  si  meravi- 
gliarono allora  e  ime  ti  sei  meravigliato  or  ora,  tn  stesso^ 
in   questo  luogo.  „ 

E  le  parole  di  Plinio  sulla  Taprobnna  '  ossia,  sopra 
risola  di  Seilan,  dove  sorge  il  Picco  d'Adamo,  sono 
queste:  ^  Fino  ad  ora  noi  abbiamo  parlato  secondo  gli 
autori  antichi;  ma  notizie  più  esatte  ci  viqmer  sotto  il 
regno  delF  imperatore  Clnudio,  an:ai  da  amba  sei  air»  ri  che 
da  queir  isola  vennero  a  Kouia;  ih!  ecco  in  qual  modo: 
Annius  Plocamus  aveva  preso  Tappalto  del  tesoro  im- 
periale per  i  redditi  del  mar  Rosso;  un  suo  liberto  gi- 
rando TArfibia,  fu  portato  dai  venti  al  di  là  della  ('ar- 
mania  (il  Kathiavar);  dopo  quindici  giorni  approdò  ad 
Hippm^o?,  porto  della  Taprobana.  Ricevuto  ospitalmente 
dal  re  del  paese,  ed  avendo  in  sei  mesi  appreso  la  lingua 
di  quegli  abitanti  (cioè|  il  singlialese),  potè  rispondere 
a  qttel  principe  i^he  lo  interrogava  sopra  i  Romani  e 
l'Imperatore.  Quel  principe,  tra  le  cose  die  gli  lurnn<> 
raecontat43,  ammirò  specialmente  la  probità  del  Ciò  verno 
romano,  perchè  osservò  n+d  flanaro  preso  insieme  col 
naufraga»,  come  i  denari  erano  tutti  di  peso  eguale^  e  che 
la  diversa  effigie  che  mosta^avano  attestava  che  erano 
stati  coniati  sotto  tli versi  sovrani.   Invogliata)  per  tale 


^  Taprvbane  è  la  corruzion©  greca  del  nome  sanscrito  Tamra- 
urna  o  Tanirafxirni,  divenute  In  pali  Tamhapanni,  Il  Mahà- 
371^  ci  fa  sapere  che  Tamhapnnni  è  il  nome  dì  una  provincia > 

poi  di  una  città  delF isola  dì  fjinka  o  Sinhuia^  o  Seiiau,  ibndiìta 

dal   re  Vignava. 


motivo  spreialmente  ad  allearsi  coi  Romani,  mandò 
ijuattro  ambasciatori^  il  capo  de'  qaali  era  Rachia  (forse 
Rag'a,  ossia  un  principe  ideale).  Questi  ambasciatori  am- 
miravano da  noi  la  Grande  Orsa  e  le  Pleiadi;  era  per 
essi  un  nuovo  cielo  ;  essi  confessavano  pure  che  da  loro 
la  luna  era  visibile  sopra  la  terra  soltanto  dal  giomo 
ottavo  al  sedicesimo.  Essi  raccontarono  che  nelle  loro 
notti  brillava  Canopo»  grande  stella  splendidissima:  ma 
la  cosa  che  li  sorprese  maggiormonte  imauime  mirti m 
iis  eratj  era  questo  :  che  le  ombre  dei  loro  corpi  cade- 
vano dalla  parte  del  nostro  cielo  e  non  dalla  parte  del 
loro,  e  che  il  sole  si  levava  dalla  loro  sinistra  e  si  co- 
ricava alla  destra,  anzi  che  all'opposto  ^. 

Belacqua  è  dunque  Ivuona  spia  per  noi  del  luogo 
in  cui  Dante  viao;giava  salendo  il  Pm^gatorio;  ma  la 
maggiore  è,  ibrse,  ancora,  il  Paradiso  TeiTe.stre  che 
Dante  colloca  in  cima  al  nu>nte  di  penitenza.  Ora 
questo  monte  è  sicuramente  il  Picco  d^\damo,  in  cima 
al  quale  i  Cristiani  di  San  Tommaso  nell'India  e  i  Mu- 
sulmani di  Seilan,  che  vi  erano  già  stabiliti  innatxsd 
Maometto,  per  ragione  di  commercio,  collocano  vero- 
mente  il  Paradiso  Terrestre  come  via  del  Cielo,  Questa 
tradizione  trovai  ancora  ben  viva  nell  isola  di  Seilan. 
Già,  nel  quinto  secolo  delFéra  volgare,  il  pellegrino  cinese 
Fa-Hien  riconosceva,  F impronta  di  Buddha  sulla  cima 
del  Picco  d'Adamo,  Ma  ò  ]>ure  interessante  vedere  come 
del  Piceo  di  Adamo  ragionino  un  nostro  viaggiatore 
bolognese  e  un  viaggiatore  portoghese^  del  cinque- 
cento, che  erano  arrivati  nelF isola  di  Seilan» 

Anche  Marco  Pòlo  tocco  risola  di  Seilan,  ma  dalla 
parte  che  guaixia  la  Cina,  e  pero  non  ebbe  notizia  del 
Picco  dWdamo;  tuttavia,  parlando  dei  venti  ehi*  sof- 
fiano in  quel  mare,  annota  che  ^  il  vento  di  tramon- 
tana vi  soffia  con  tanto  impeto,  che  ha  corroso  paiate 
di  quei  monti,  i  quali  sono  cascati  e  sommersi  la  mare. 
e  cosi  è  perso  molto  del  suo  territorio.  „ 


: 
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Vedremo  nella  prossima  lezione  un  riscontro  di  questa 
tradizione  nel  Ramàyana.  Marco  Polo  designa  poi,  senza 
dubbio,  Tebano  sotto  il  nomo  di  verzino  ^  hanno  al^- 
bondanza  del  miglior  verzino  che  si  possa  trovare  al 
mondo;  „  oa  proposito  delle  pietre preziosediSeilan,  scrive: 

^  In  questa  isola  nascono  buoni  e  bellissimi  rubini 
che  non  nascono  in  alcun  altro  luogo  del  mondo,  e  si- 
milmente zatiri,  topazi,  ametisti,  granate  e  molte  altre 
pietre  preziose,  e  buone,  E  il  re  di  quest'isola  vien 
detto  aver  il  più  boi  rubinn^  che  giammai  sia  stato 
.veduto  al  mondo,  hmgo  un  palmo,  e  glosso  com'è  il 
braccio  d\m  uomoj  splendente  oltremodo,  e  non  ha  pur 
una  macchia,  che  pare  che  sia  un  fuoco,  che  arde,  ed 
è  di  tanta  valuta,  che  non  si  potria  comprare  con  denari,^ 

Per  la  ricchezza  delh*  sue  perle  e  delle  sue  pietre 
preziose,  Seilan  paive  sempre  isola  meravigliosa  e  fan- 
tastica* come  la  Taprobana  de' Greci  e  Latini,  l'isola 
di  Lìyikà  degli  Indù,  e  la  Sielendiva  o  isola  di  Seren- 
dippo  medievale,  *  che  diede  origine  a  tanti  racconti 
favolosi  occidentali,  di  cui  il  tipo  più  divulgato  è  la 
leggenda  de'  Sette  Savii 

Il  viaggiatore  cinese  Huen-t-sang  ci  fa  sapere  che 
risola  di  Seilan  si  chiamava  una  %^olta.  Batnadvipa,  ossia 
ùola  delie  pietre  preziose.  Liodovico  Bartheraa  si  fermo 


^  Serendlppo^  come  il  Sereruìmt^  di  Ammiano  Marcellino,  è  cor- 
ruzione occidentale  di  Stilendìva:  e  Sekndiva,  alla  sua  volta,  è 
forma  dialettale  del  Banscrito  Sinhaia-dvìpa  o  isola  dello  stagno. 
Dvìpa^  del  sanscrito,  suonò  diva  nel  praìkrito.  Seitnn  è  contrazione 
e  corrazione  dì  Slnhala.  Ma,  in  Sinhuìn^  altri  videro  T isola  del 
Sinha  o  Leone,  quasi  sede  dei  Leoni,  e  il  via^:jfator6  cinese  Hiuen- 
thsaug,  riporta  una  tradizione,  secondo  la  quale  i  Si  n«^  lì  a  lesi  sareb- 
bero nati  da]  fac  coppia  mento  d*uu  leone  con  naa  principessa. 
Quanto  al  medievale  Serendippo,  deve  veramente  la  sno.  popola- 
rità ai  Bniidbisti.  Il  re  di  Slnhala,  o  Seilan,  Sinhaladvtpa  (He- 
lendiva,  Serendippo)  è  il  simbolo  più  evidente  della  propagazione 
del  buddbisnn»  da  Seilan,  ne'  primi  secoli  del  Medio  Evo^  verso 
rOccidente. 
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pochi  giorni  in  Seilan;  ma  v'inteso  o^li  pure,  come 
Marco  Polo^  parlai-e  delle  molte  pietre  preziose  che  vi 
nascono,  e  sp  teialmente  rubini,  granate,  zaifiri,  giacinti 
e  topazii,  e  de^  frutti  più  d»-4iziosi,  piii  grandi  e  più 
perfetti  che  altrove;  e,  in  oltre»  vi  prese  notizia  del  Picco 
d'Adamo. 

''  Uno  Moro  mercante  ci  disse,  che  in  cima  di  quella 
gran<li5sima  montagna  e  una  caverna,  alla  quale»  una 
volta  Panno,  andavano  tutti  gli  uomini  di  quel  paese 
a  far  orazione,  per  rispetto  che  dicono  che  1  nostn> 
primo  padre  Adam  stette  vi  dentilo  a  piangere,  e  fsfr 
penitenza  da  poi  che  '1  ijeccò;  e  che  Iddio  li  perdonò, 
e  cliH  ancora  si  veggono  le  pedate  de^  suoi  piedi,  e  che 
sono  circa  diioi  jxiedi  lunghe.   „ 

Neir  isola  di  Soilaii,  i  Cristiani  ed  i  Hugulmanì  cer- 
cano e  indicano  le  orme  di  Adamo,  gPIndù  ItJ  orme 
di  Rama,  i  buddisti  le  omie  di  Buddha,  Pisola  esìgendo 
ugualmente  sacra  per  gli  uomini  d'ogni  culto. 

Udiamo  ora  quello  che  vidr»  coi  propri!  occhi  e 
scrisse»  con  maggiore  esattezza,  il  viaggiatore  portoghese 
Od  Dardo  Barliosa,  nel  .suo  Sommario  delh'  Indie  OrieniaVu 

Detto  del  modo  con  cui  .si  pigliano  gli  elefanti  nel- 
r isola,  delle  gioie  che  vi  si  trovano,  della  pesca  delle 
perle  in  quella  marina,  il  Barbosa  viene  a  palliare  del 
Picco  d'Aliamo  nel  modo   seguente:    "^  Nel    mezzo    di 
questa  isola,  vi  è  un'altissima  montagna,  in  cima  della 
quale  si  vede  un  sasso  assai  alto,  e  ivi  vicino  uno  stagno 
di  acqua  cliiara  (Tirfha,  acqua  di   salvaziune),    che   di 
continuo  risorge:  nel  detto  sasso  è  fatta  la  forma  del  li 
piedi  d^un  uomo,  che  gli  Indiani  (del  Coromandel,  cioè, 
i  (Cristiani  detti  di  San  T(>mmaso,  di  origine  Ne^toriana), 
dicono  di  esser  le  pediite  del  nostro  primo  padi'e  Adam, 
che  essi  chiamano  Adam  Baba^  e,  di  tutte  quelle  parti  e 
regni,  vengono  i  Mori  in  peregrinaggio,  dicendo  che  di 
li  ascese  in  cielo  il  padre  Adam,  e  vanno  vestiti  in  abito 
di  peregrini,  legati  con  catene  di  ferro  e  coperti  di  pelli  di 


leonze  e  di  leoni  e  d'altri  animali  selvatici  ;  sopra  le  brac- 
cia e  gambe  portano  alcuni  bottoni,  che  hanno  le  punte 
acute,  che  GLI  luminando  <;li  vanno  battendo  e  facendo  dì 
continuo  piaghe,  che  buttano  sangue,  il  che  dicono  che 
fanno  in  servizio  di  Dio  e  di  Maometto  e  di  Adam  Babà. 
Alcuni  di  costoro  port>ano  seco  grande  qìiantità  di  denari 
per  invertirli  in  gioie,  nell'isole,  da  persone  particolari,  e 
le  portano  fuori  |)oi  con  gran  secrotezza.  Aranti  ehe  arri- 
vino alla  montagna,  dove  è  la  detta  pedata,  vonvim  che 
pasmio  per  terre  paludoMf  valli  e  campagne  piene  d'aeqae 
^-    e  fiumi. 

H  Mirabile    e    precisa  coiTispondenza  col    padiilu    del 

H  Purgatorio  dantesco,  ove  crescono  soli  giunchi: 


Qufìj^ta  irioletta,  iatorno,  ad  imo,  ad  imO| 
Laggiù,  cola,  dove  le  batte  l'onda, 
Porta  de'  giunchi  sopra  1  molle  limo; 

Null'altr^  pianta  f^he  facesse  iVonda 
0  che  Vndura^sse  vi  puote  aver  vita, 
Però  di' alle  percosse  non  seconda. 


I 


Onde  mai  può  Dante  avere  attinta  una  notizia  così 
pa  Hi  eoi  areggi  at  a  intorno  alle  radiai  paludoso  del  Picco 
d  Adamo?  Nun  dubito  puntai  che,  nn  giorno,  anche  questa 
minor  fonte  verrà  rintracciata;  ma,  intanto,  è  meravi- 
gliosa la  coirìspundenza  del  paesaggio  deir antipurga- 
torio dantesco  eoi  paesaggio  orientale. 

11  Barbosa  prosegue:  ^  questo  cainmino  (paludoso) 
dora  da  16  in  18  miglia,  che  vanno  insino  alia  cinta 
per  l'acqua  e  tutti  portano  coUefli  in  mano,  per  leyarsi 
dalle  gambe  le  sansuche  clie  ^ono  intinito:  '  il  che,  se 
non  facessero,  sariono  murti  da  quelle;  ed  arrivati  alla 
montagna,  cominciano  a  salirla;  ma  non  prjssMno  salir 
sino  al  pinnacolo,  se  non  attaccati  ad  alcune  scalo  latte 
di  catene  dì  ferro  molto  grosse,  che  son  poste  alT  in- 
anella leggenda  medievale  di  Virgilio,  eli"  è  in  parte  di 
origine  buddhica  e  si  connette  colla  legg:enda  seilaiK^se  de'  sette 
I  jsjivii.  Virgilio  libera  pure  il  paiuie-napoJebano  delle  ì^nguisughe . 
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tomo  di  esso.  ^  Ripeto  qui  la  terzina  dantesca  che  ci 
vuole.    mostrai'R  la  ripidezza  del  monte  dol  Purgatorio: 

Vassi  in  San  Leo  e  dìsceudesi  in  Noli, 
Montasi  sa  Blsmantova  in  cocaine  * 
Con  esso  ì  pie;  ma  qui  convien  ch'aom  voli* 

Poco  oltre,  Dante  ci  fa  intendere  che  il  monte  era 
qiiai^i  a  perpendicolo: 

La  sommo  er*  atto  <'he  vìticea  la  vista^ 
E  la  costa  !f>  supera  più  assai 
Che  da  mezzo  (luadrant©  ai  centro  Usta. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
O  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai, 

Figlinol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  ^ra« 

Si  mi  sprona ron  1©  parole  sue 

Ch'io  mi  sforzai,  carpando,  appresso  lui, 
Tanto  che  *1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

Su  la  vetta  del  Picco  di  Adamo^  al  dire  di  Odoardo 
Barbosa,  i  pellegrini  penitenti  indiani  si  purgano  de'  loro 
peccati,  lavandosi  in  uno  stagno;  "  giunti  in  cima,  si 
lavano  in  quello  stagno  d'acqua,  e,  fatto  le  or^^ioni, 
dicono  di  restar  salvi  e  netti  di  tutti  lor  peccati.  ^ 

Così  Dant^  pelte^rino,  nel  Paradiso  Terrestre,  prima 
di  salire  al  cielo,  si  monda,  tuftiito  da  Matelda  nel  tiuine 
Lete,  per  cancellare,  inghiottendo  di  quell'acqua,  la  rn€ 
moria  de'  suoi  peccati: 

Quando  fu*  presso  alla  beata  riva^ 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi 
Ch*io  noi  80  rimembrar,  non  chMo  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  bi'&ccia  aprissi, 
Abbracci  animi  la  testa  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi; 

Indi  mi  tolse... 

*  Il  pinnacolo  di  Burbosa* 
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Dante  s'addormenta  ai  piedi  dell'albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male;  svegliato  per  una  visione  apoca- 
littica, scorge  un  drago  che  figge  la  coda  nel  carro  della 
Chiesa  e  minaccia  di  sconquassarla,  quando  viene  in 
tempo  r  aquila  imperiale  e  ricopre  il  carro,  per  salvarlo, 
con  le  sue  piume;  ma  risorge  e  siede  presso  un  gigante 
mostruoso,  con  cui  la  Chiesa  meretrice  amoreggia;  e 
con  quel  mostro  essa  s'inselva.  Ritroveremo  anche  questo 
gigante  nell'isola  di  Seilan.  Intanto,  Dante  s'accosta 
alla  fonte  d'Eunoè,  onde,  seguendo  Brunetto  Latini, 
egli  mostra  di  credere  che  il  Tigri  e  l'Eufrate  sgor- 
gano nel  Paradiso  Terrestre,  per  dipartirsene  quindi, 
come  Brunetto  Latini  credeva,  che  da  quella  stessa 
fonte  paradisiaca  si  fossero  dipartiti  il  Gange  ed  il  Nilo. 

Cosi  viene  a  conciliarsi  con  la  tradizione  medioevale 
musulmana  che  il  Paradiso  Terrestre  fosse  nell'India, 
la  trazione  biblica,  suguita  da  una  parte  degli  arabi, 
che  il  Paradiso  Terrestre  si  trovasse  nella  Mesopotamia 
in  mezzo  a  quattro  fiumi,  cioè  fra  il  Nilo,  il  Tigri, 
l'Eufrate  e  il  Gange,  che  è  pure  buona  indicazione  per 
indicare  l'isola  di  Seilan,  la  quale  è  essa  pure  Meso- 
potamia, perchè  si  trova  tra  questi  quattro  fiumi,  ai 
quali  si  credette  che  il  Paradiso  Ten^estre  abbia,  per 
secreti  filoni,  dato  origine. 

Matelda  conduce  Dante  alla  fonte  Eunoè,  ma  sa- 
pendo omai  che  Stazio  è  un'altra  ombra  di  Dante, 
invita,  lui  pure  alla  fonte: 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
La  bella  donna  mossesi  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vieri  con  lui, 


Io  ritornai  dalia  santissima  onda 
Ki fatto  si  come  piante  novelle 
Rinnoveilate  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


Dispensa  68. 


LEZIONE  DECBIANONA 

La  visione  -  Dante  e  l'Oriente. 

{Seconda  parte). 

Abbiamo  già  veduto  come  Dante  si  spiegasse  l'ori- 
gine del  monte  di  penitenza  o  sia  del  Purgatorio,  fug- 
gito dal  continente  e  divenuto  un'isola,  per  orrore  di 
Lucifero,  caduto  maledetto  dal  Cielo  nel  profondo  in- 
ferno,^ e  come  la  tradizione  musulmana  di  Seilan  narri 
ancora  che,  dopo  la  cacciata  di  Adamo  ed  Eva  dal 
paradiso  terrestre,  dove  il  gi*an  serpente  li  avea  sedotti, 
il  luogo  del  pai'adiso  terrestre  divenne  un'isola  disa- 
bituata. 


^  Anche  il  monte  cosmogonico  Mandarà,  dalla  agitazione  del 
quale,  nel  barattamento  dell'oceano  mitico  nasce  l'ambrosia  pa- 
radisiaca, viene  collocato,  secondo  VAstikaparva  del  Mahàbhàrata, 
sopra  la  regione  infernale.  Lo  stesso  episodio  del  Mahàbhàrata  ci 
riporta  ad  un  combattimento  fra  gli  Dei  e  i  Demonii  che  ebbe 
luogo  nel  tempestoso  mare  meridionale  dove  nascono  le  perle,  e 
intorno  al  monte  Mainaka,  e  alla  regione  dei  Nagas  o  serpenti. 
Siamo  dunque  ancora  nel  peesaggio  di  Seilan,  presso  il  Picco  di 
Adamo.  Gli  Asdri  o  Demonii  hanno  rapita  l'ambrosia,  e  gli  Dei, 
guidati  da  Visnhu  sono  andati  a  riconquistarla.  Ne  estraggo  que- 
sto passo  caratteristico. 

*'''  lì  mare,  agitato  dalle  sue  gonfìe  correnti,  sotto  l'influsso 
della  luna  che  lo  fa  crescere  o  diminuire,  fonte  incomparabile 
che  produce  le  perle  e  le  conchiglie  di  Krishna,  di  cui  il  beato 
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Ora  ini  giova  qui  restringere  la  varia  leggenda  del 
re  dei  inostii  seilanesei  quale  si  ti'ova  lai^ganif^nte  figu- 
rata lìQÌV Utiaracanda  od  ultimo  libro  del  Sfimayana^ 
che  raccoglie  tatto  le  più  antiche  tradizioni  relative  al 
Din  Vishnu-rtània  e  al  gran  demrmio  Ravana. 

Secondo  le  più  antiche  tradizioni,  T isola  di  Beilan 
fu  prima  abitata  dai  Nagas,  o  Serpenti,  poi  dai  mostri 
Rakslias;  quindi  conquistata  da  Rfiiua^  infine  da  Buddha, 
anzi,  secondo  il  biiddhico  Mahavanga^  Lanka  o  Seilan, 
solamente  dopo  la  venuta  di  Buddlia  nelFisola  e  la  sua 
predicazione  divenne  santa»  fu  venerata  dai  buoni  e 
venne  abitata  dagli  nomini.  Buddha  disperse  i  Nagas 
o  serpenti  dell'isola,  come  Virgilio  Mago  caccia  le  serpi 
da  Napoli  e  San  Patrizio  daìf  Irlanda. 

I  gundharvi.  od  angeli  e  musici  indiani,  faimo  al- 
leanza coi  rakshas,  prima  che  questi  diventino  demoni 
mostruosi.  D  gandharva  Gnìuiani  sposa  la  bellissima 
sua  figlia  De  va  vati  con  Io  spli-ndido  raksha*o  Sukef;a 
{dalla  bella  chioma).  Ne  nascono  tre  figlia  simili  al  Dio 
paradlsiacr»  T'iva,  ed  essi  vanno  a  lare  penitenza  sul 
monte  Mcru.  Lieto  per  la  loro  grande  pietà,  il  Dio 
Brahma  concede  loro  la  grazia  d'essere  invincibili.  Non 
paghi  i  Rakshasi  domandano  ancora  a  Vicvakarman,  il 


Vislinii  in  forma  ili  splendidissimo  Govlnda  e  di  cirighiale  turbe» 
intimamente  ì  flutti,  l'aLdsso  de'  «^uali  in  cento  aaaì  il  sa- 
piente Atri  non  potè  ritrovare  il  fondo,  che  ripom  «o/Jr»  so- 
pra il  snoìo  infernale^  il  mare,  lotto  snl  ([uale,  antichisstaiamente 
sdraiossi^  Vìshnn,  spli^iidoro  iucompiirabile  dell'essere,  dal  bel* 
lieo  del  quale  venne  fuori  il  loto,  i.Mmljolo  di  Buddkai,  s'addormentò 
meditando  in  unione  con  lo  spirito  supremo  ifìrakmah  il  mare 
(guardato  senza  terrore  dal  monte  Mainaka,  che  paventa  il  ful- 
mine, ricetto  ambito  degli  Asuri  t demoni i)  vinti  e  feriti  nella 
pn^na,  il  mare  offre  le  sue  acque  come  lihasione  alle  fiamma  ardenti 
del  fuoco  mito  marino.  „ 

I  berpentì  si  lagnano  quindi  di  essere  stati  coDdannati.  £  il 
mare  vien  detto  ancora:  '^  tonte  di  tutte  le  perle,  dimora  di  ai- 
rene  e  di   serpenti,  re  dei  fiumi,  asilo  degli  Asiu'i  iDemomJj»  ^ 


su   LE  ORME  m   DAXTR 


541 


fabbro  d€5gli  Dei/  una  dimora  propria   stimile   alla   di- 
'  inora  d^Indra,  cioè  al  paradiso  indiano    che  si  colloca 
ora   sai  Kailasa,  ora  sul  Mc^ra   tra  i  monti    Himalaya. 
Allora  V'irvakarnian  indica  ai  Rakkslmsi  una  bellisi>inni 
'  città  detta  Lankà^  chf^  si  trova  in  cima  al  monte  Trl- 
htta  (dalle  tre  i>unte)»  nel  mare  mùridionale.  Essi  vanno 
dunque  a  sta!)ilirsi  lietamente  in    quella  città    forte    e 
dalle  case  d'oro.  Una  (/afìdhartyìj  ossia    una   ninfa  del 
cieloj  un'angelessa,  concede  come  spose  ai  Tre  Rakshasi 
le  sue  tre  bellissime  figliuole.  Da  quelle  tre  creature  an- 
geliche   nasce    una    numerosa  e  splendida    lamiglia  di 
rakshasij  i  quali,  alla  loro  volta,  tornano  a  sposarsi  con 
I  gandharvtì. 

Cresciuti  in  numero  e  pitenza,  impetuosi  e  violenti, 
ineomineiant»  a  dare  gran  noia  alle  creaturei  ai  rishì  o 
sapienti,  ed  agli  stessi  Dei,  che  ne  prendono  8jLi:;ooiento 
e  si  raccomandano,  in  pailicolar  modo,  alla  proteziunc 
del  Dio  Qivuy  lagnandosi  perchè  i  Rakshasi  si  vantino 
d*essere  simili  a  (^^iva,  a  Vishnu,  a  Brahnia,  a  Ynma; 
Tuno  dice  ch'egli  è  il  Dio  d<'lla   Luna,   l'altro   eh' è   il 


*  Tatto  il  libro  àci*  aerf  enti  ne\V  Astikaparva  del  MahabMrataj 
nel  suo  stesso  largo  ambito  tjùtolugico»  cela  una  verità  storica 
e  geologica-  E  notevole  poi  iu  quel  libro  1j\  fìi^ura  del  gran  ser- 
pente Tesha,  privilegiato  dal  Dìo  Brahina^  e  distinto  dagli  altri 
suoi  fratelli  serpenti^  rima -iti  malvagi.  Egli  è  confìccatOt  come 
Lncitero,  nel  »^entro  della  ten  a,  ma  non  già  per  una  nialedizione 
e  per  esercitiirvi  un  ufficio  demoniiKìo,  ma  anzi  per  aiutare  l'o- 
pera del  Creatore  sostenendo,  rome  Atlante  e  come  Ercole,  il 
mondo.  "  Questa  terra,  gli  dice  Bralima,  è  mobilissima,  o  Tesha, 
afferrala  e  fa'  in  modo  ch'essa  rimanga  immobile.  „  Tesba  ri- 
sponde: "  Son  pronto  a  soistener  questui  terra;  fa*  in  modo  che  ri- 
manga fìssa  sul  mio  eapoj  o  Di'si) ma,  ^^  Brahma  dice:  **  Va' sotto 
terra,  o  buon  serpente;  essa  ti  offrirà  una  cavità;  soppor- 
tando sul  tuu  capo  qacista  terra  che  porta  tutte  le  mie  creature, 
tu  fai  un'opera  che  mi  è  grata.  „  Avendo  *,^esha  obbedito  ed  es- 
sendo entrato  nella  cavità  rimasta  vuota  per  lui,  il  gran  re  dei 
serpenti  sostiene  sopra  il  suo  ciip:»  la  terra  divina,  abbraceinìido 
da  ogni  paj'te  airingìro  Toceano.  ^ 
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Dio  del  Sole©  non  lasciano  avpr  be^ne  ugli  Dei   rainori^j 
Viva  manda  allora  i  DevAs  al  Dio  Vishnu,  il  quale  solo' 
potrà  dispeniere  i  rakshasi.  Dopo  di  ciò,  s^ impegna  ti-a 
Vishnu  »3  i  rakshasi,  una  prima  vera  lotta  titanica,  una 
vera  gigantoniacliià, 

^  Recisi  il  capo  dalle  percosse  del  disco,  rotte  le 
membra  dallo  botte  della  clava,  lacerati  in  vari  morii 
dai  colpi  della  spada,  cadono,  a  guisa  di  monti^  i  so- 
vrani fra  quei  Racsasi.  Cosi  di  botto  precipitò  dal  Cielo 
nel  protondo  delFoceano  gran  parte  di  quei  Racsasi, 
con  le  lor  facce  tagliate  dal  disco,  coi  petti  rotti*  con 
le  cer%'"ici  solcate  dal  vomero,  coi  crani  infranti  da  pe- 
stoni, alcuni  accismati  dal  taglio  della  spada,  altri  op- 
pressi da  saette.  Per  quei  Racsasi  precipitanti  dal  Cielo, 
somiglianti  a  nere  nuvole^  con  le  !or  giiirlande  e  coi 
loro  pendenti  dispersi,  cosi  pareva  d'ogni  intomo,  qual 
se  cadessero  sc^^scendendo,  neri  monti,*  „ 

I  racsasi  sbaragliati  da  Vi.shnUj  abbandonano  fug- 
giascki  ri.sola  di  Lanka,  e  scendono,  come  Lucifero^  ad 
abitare  le  regioni  infernali,  dov'è  pure  la  sede  dei  ser- 
penti.  Abbandonata  cosi  dai  rakshasi  l'i.^ola  di  Lanka, 
per  dimorare,  come  il  diavolo  cristiano^  nel  profondo 
abisso,  essi  ne  escono  solo  a  perìodi  intermittenti.  Allom, 
Kuvera,  Dio  della  ricchezza,  va  ad  occupare,  coi  suoi  tìgli 
e  nipoti,  l'isola  1  asinata  deseila.  Ma,  dopo  alcun  temp«:5,  il 
rakshasa  Sàmali  sbuca  dalle  regioni  infernali,  e  mena 
seco  la  sua  bella  figlia  Naikasf,  per  darle  marito.  Mentre 
che  egli  gira  per  la  Terra,  vede  passare  il  figlio  di  Vi^ra- 


*  Utiaracandaf  VII,  trad.  di  Gasparo  Gorresio.  A  qoésta  batta- 
glia  elle  cela  na  mito  atmosferico^  avvenuta  iieliUsola  di  Lanktu 
può  fare  riàcoiitro  la  le;2:g:enda  geologii?a  raccolta  da  Marco  Polo 
aSeilan  dei  monti  clie.per  F ìmpeto  degli  aquiloni,  furono  immensi 
tiel  mare.  Cusit  quando  ne!  Saiidaracanda  del  R/iìnat/arM  Hunn- 
rnant^  figlio  del  Veuto,  preme  co'  suoi  piedi  il  monte  Aristadiv 
per  prendere  lo  slancio  e  rivalicare  il  mare  di  Seilan,  lo  fa  tra* 
ballare  e  dirupare. 
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vas  Kuvera,  il  signor  delle  ricchezze,  sopra  il  suo  carro 
Pushpaka;  a  quella  vista,  gli  cresce  la  voglia  di  ritoniare 
al  mondo  coi  rakshasi^  in  grande  stato  di  fortuna;  per- 
ciò, egli  manda  la  propria  iiglia  dal  grande  anacoreta 
Vi^ravas,  figlio  di  PtUastiae  padre  di  Kuvera^  della  stirpe 
di  Brahmìì  Pragiapati,  pi^rclio  egli  la  sciolga  come  sposa 
e  ne  proeroi  figliuoli.  La  fanciulla  sorprendt^  il  veccJuo 
penitente  nel  momento  in  cui  egli  sta  per  sacriiicare  al  Dio 
del  fuoco.  Il  Vècchio  Vi<^ava.«*  si  commuove  e  si  distrae; 
ma,  pur  la  sgrida  perchè  lo  abbia  interrotto  in  un  'soo  pio 
ufficio,  e  le  prenunzia  perciò  che^  per  tale  motivo,  na- 
sceranno da  lei  figli  violenti,  raksasi  terribili,  empii  e 
feroci,  fuor  che  uno,  il  quale  sarà  invece  simile  al  pa- 
tire suo,  pio  e  giusto.  In  ogni  modo,  la  raksasa  ehu 
somiglia,  nel  suo  incosso,  ad  elefantessa  calda  d'amore, 
acconsente  al  matrimonio,  e  dà  la  bice  ad  un  primo 
raksaso  mostruoso,  a  Ravana,  con  ""  dieci  teste  e  venti 
braccia,  labbru  di  color  cupreo»  grossi  denti,  larga  faccia  e 
i-apeìli  ardenti;  „  perche  ha  dieci  ieste,  viene  a  Rivana 
imposto  il  soprannome  di  Daragriva;  quindi  nasce  il 
gigantesco  Kumbhakarna  "  la  cui  statuita  non  vMia 
quaggiù  statara  cheavnnzi;  „  poi  vede  la  luce  la  rak- 
shasi  mostruosa  (Jurpanakhà,  intìne  il  pio  e  giusto  Vi- 
òhh/fana,  che  meri  ita,  prega  e  digiuna.  Ma,  quando 
la  madre  Naikasi  vede  Kuvera,  il  Dio  della  ricchezza, 
venuto  da  Lanka  a  visitare  suo  padre  Vi^ravas,  ne  sente 
pix)nta  gelosia  per  il  proprio  iiglioT  primogenito  ed  ec- 
cita Ràvana  perchè  diventi  simile  a  Kuvera.  Allora 
Ràvana  risolve  coi  fratelli  Knmbhakama  e  Vibhishana, 
di  farsi  asceta,  imponendosi,  nella  penitenza,  i  tormenti 
più  crudeU,  per  dieci  mila  anni,  Ràvana  in  nove  mila  anni 
sacrifica  al  Dio  del  Fuoco  nove  delle  sue  teste;  sta  al 
fine  del  decimo  migliaio,  per  sacrificare  anche  la  decima, 
quando  interviene  il  Dio  Brahma  soddisfatto,  e  gli  con- 
<5ede  la  grazia  ch'egli  vuole;  Ràvana  gh  domanda  F im- 
mortalità ;  Brahma  dichiara  di  non  potergliela  concedere 


assolata.  Allora,  mostTHudn  di  disprezzare  riiorao,  e  non 
immaginandosi  ancora  la  intimi  inciìrnazione  del  Dio 
Vislmu  in  uomo-Dio,  in  \mt\  sperie  di  Redentore  degli 
uomini,  R  a  vana  domanda  di  non  poter  essere  ucci  .^o  uè 
dall^uccello  mitiLXJ  Suparna»  ne  dai  Kaghi  o  mostri  ser- 
pentini, ne  dai  Yakshi,  geni  eustodi  d*01e  ricchezze^ 
né  dai  demoni,  né  dai  Devi.  Tanto  Brahma  gli  con- 
cede facilmente  ed  ag;j:iiinge  ancora  eiregli  possa  mu- 
tar ftjnna  a  suo  piacere.  Vibhishana,  da  buon  bud- 
dhista  seilanese,  domanda  solo  come  grazia  gnprema  di 
poter  sempre  rlmanex'e  costante  nel  dharma,  nel  giusto^ 
nel  dovere;  Brahma  non  solo  glielo  concede,  ma  gli 
promette  pure  che,  in  grazia  della  sua  virtù  e  pietà, 
egli  sarà  immortale,  Kunbhakarna,  un  melenso  Gargan- 
tua  indiano,  chiede,  come  >5omnia  grazia,  di  dormire 
molti  aani,  e  svegliarsi  ogni  sesto  mese  per  mangiare;  r* 
gU  è  subito  concesso;  e  se  bene  egli  si  penta  poi  dV 
vere  chiesto  cosi  poco,  non  e  più  in  tempo  per  ritirai^ 
la  sua  parola. 

Allora  tutti  i  racsasi,  non  avendo  più  paura,  per  le 
grazie  concesse  dal  Dio  Brahma  a  RAvana,  sbucano 
nuovamente  dall' inferno.  A  questo  punto  incomincia  la 
lotta  di  RAvana  contro  suo  fratello  Kuvera,  cui  viene 
intimata  la  resa  di  Lanka,  ossia  delT  isola  paradisiaca. 
11  re  della  ricchezza  chiede  prima  consìglio  al  padre 
Vi(;ravas  su!  da  fare;  questi  lo  esorta,  prò  boìio  pavu. 
a  lasciare  il  monte  di  Lanka  a  Ràvana  e  di  rifugiarsi 
nel  Kailasa,  altro  monte  paradisiaco  degl'Indiani,  posto 
a  settentrione.  Kuvera  segue  il  consiglio  del  padre,  e 
cede  Lanka  al  fratellastro,  partendo  alla  volta  del  Kai- 
lasa,  ean  grande  esercito,  coi  cittadini,  con  le  mogli,, 
coi  ministri  e  col  tesoro.  Allora  R^'ivanu  s'incorona  i"6 
di  Lanka  e  sposa  la  figlia  dpi  Dànavo  Maya,  architetto 
de'demonii,  e  della  celesta  ninfa  Hemà,  chiamata  Man- 
dodari;  quindi,  imbaldanzito,  incomincia  a  tormentare 
Devi,  i  Rishi,  i  Gandliarvi,  i  Yakshi,   guastandone  i 
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bei  giardini;  Kuvera  se  ne  conturba  e  manda  im  mes- 
saggii»  al  re  di  Lanka  .suo  fnitello,  invitandolo  a  tor- 
nare nelle  vie  della  giustizia*  Riivana  si  sdegna,  uccide 
di  sua  raano  il  messaggiero  di  Knvera  e  lo  dà  a  man- 
H  giare  ai  rakshasi;  quindi  s'avvia  furibondo  col  proprio 
B  esercito  contro  il  Kailasa,  ove  risiede  Kuvera;  atterra 
Hi  Yakshi,  guardiani  del  inonte  e  dei  tesori;  prende 
~  forme  fiintastiehe  diverse  per  sjm ventarli,  disperderli, 
annientarli;  ferisce  al  capo  il  tratello  Kuvera,  che,  sba- 
lordito dal  colpo,  ciide  a  terra,  e  vien  portato  via  nel 
namlana,  o  giardino  paradisiaco,  per  curarsi.  Riìvana 
approfitta  dell'ai lontiinamento  del  fratello  per  portargli 
via  come  trofeo  di  vittoria  il  divino  carro  vohinte  Pusli- 
paka,  ^  cinto  d'aiu*ee  colonne,  con  porte  arcate  di 
gerame  e  di  lapislazoli,  e  tutto  ricoperto  di  perle,  lar- 
gitor  di  frutti  a  voglia  di  ciascuno,  muoventesi  per 
Varia  spontaneo  e  rapido  come  Fanimo  e  mutante  forma 
a  sua  posta,  con  iscalei  di  gemme  e  d^oro  e  apazzo  d'oro 
brunito.  ^  Ma  il  carro,  fin  allora  avvezzo  a  portare  il 
solo  Etìo  Knvera,  sta  fermo;  e  il  Dio  Piva,  alleato  di 
Kuvera,  presa  forma  di  scimmia,  minaccia  pui'e  Ràvana 
che  le  sc'miraie  un  giorno,  aiutando)  Rama  nella  sua 
impresa  contro  Lanka,  saranno  cagione  della  sua  rovina; 
Ràvana  si  sdegna  forte  e  minaccia  di  svellere  il  monte 
Kailasa.  Ma  il  Dio  T'iva  lo  stringe  con  le  sue  braccia 
simili  a  colonne  per  fargli  sentire  la  sua  forza;  Ràvana 
manda  un  grido  altissiuio  che  introna  ne'  tre  mondi,  e, 
per  tal  grido,  acquista  il  nome  di  Ràvana  (o  fragoroso). 
Dopo  di  ciò,  vien  lasciato  andare  sopra  il  carro  Pusli- 
palva,  e  ripi^ende  il  suo  usato  costume,  riempiendo 
Hdi  terrore  il  ratindo.  Mentre  va  per  le  solve  dell'Himà- 
laya,  scorge  una  giovane  penitente,  figlia  d'anacoreti, 
destinata  a  Vishnu,  di  nome  Vi^davati,  e  le  fa  violenza  ; 
la  vergine  disonorata  si  getta  nel  fuoco,  e  prenunzia  a 
iRavana  ch'essa  rinascerà  un  giorno  per  vendicare  quel- 
ito ftesa,  in  forma  di  Sita,  come  sposa  di  Vishnu-R^tma.  Ma 
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lìàvana  non  mostra  avere  più  paura  d'alcuno  e  s'accinge 
a  dar  battaf^lia  allo  stesso  YaDia,  re  dei  Pitjiras  (i  Pa- 
ires)^  Dio  della  Morte,  delF  Inferno   e  della  Giustizia, 
Giudice  0  Legislatore  internale,  valendo  ormai  divenire 
signore  di  tutto  il  mondo.  Eavàna  scende,  per  ciò,  in- 
trepido e  tracotante,  nelle  regioni  infernali,  che  ci  ven- 
gono cosi  descritte:   "  Il   poderoso   Da<^agriva    veniva 
guatando   qua   e    là    le    creature  che  ricevono  quivi  il 
frutto   delle  lor   buone   o   ree  azioni.   Ei   vedeva   corpi 
animati,  percossi  o  trascinati  da  uomini  paurosi,  ligi  a 
Yama,   terribili  e   diversi;  altri   ch'eran   traghettati   a 
torme  per  la  riviera  Vaitarani.  che  ha  onde  sanguigne, 
e  tratti,  a  mano  a  mano,  su  per  l'arena  arsiccia;  altri 
divorati   da  vermi  e  da  oriibili  cani,  urlanti   con  forti 
ed  alte  grida  o  miseramente^  din  itti   in  gemiti.  Udiva 
egli  in  alcuna  parte  suoni  di  v.ìci  strazianti  gli  orecchi: 
e  scorgeva,  nella  selva  inferna,  <"he  ha  spade  invece  di 
foglie,  iieramente  accismafi   i   rei.  Per  lo  Rampava  do- 
lente  *  sulla  trista  riviera,  le  v\iì  acque  hanno  virtù  di 
corrodere  (Ksaranadi),   neirorribil   landa,  lo  cui   fondo 
è  di  rasoi  taglienti  e  s'appella  Ksaradhàm,  vide  R^vana 
a  cento  e  a  mille    uomini   riàrsi  dalla  sete  e  chiedenti 
acqua:  altri  cnnsunti  dalla  fani*%  miseri,  smunti,  scolo- 
rati, coi  capelli    sparti   e  somiglianti   a   cadaveri;   aUri 
coperti  di  fango  e  di  sozzura,  ruvidi  e  cornanti  intoroo 
vergognosi.  ,,   Molte  di  queste  pene  ci  rìcbiamano  mani- 
festamento  alT  Inferno  dantesco^  mentre  die,  invece,  1«* 
gioie  paradisiache  per  le  buone  opere  compiute  sopra 


^  Già  il  Gorresio  annotava:  **  LI  Eaurava,  VlìUronatore,  è  il 
nome  d*ua  luogo  infernale,  che  come  il  demonio  Cerbero: 


, .. ,  introiia 
L'animD  si  eh'esst!*r  vnrrcbbor  tiordc. 


La  riviera  Vaìfciiraii!  che  ha  onde  sangiiigoe,  la  Ksat-auttdi 
che  corrode,  rìcordauo  la  trista  riviera  d'Acheronte  e  Stìge  e  le* 
lande  infocate  ed  altre  immagini  paurose  del  Tartaro  gveco  « 
deir Inferno  dì  Djate.  „  ' 
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la  t»*iTa  sono  di  un  earattere  ingenuo,  tuttd  proprio 
indiano:  ""  Altre  creature  vide  egli  poi  che  fraivan  liete 
il  frutto  d*:*l  loro  bnne  ad  opera  re,  entro  case  dilettose, 
rallegrate  da  cauti  e  da  suoni:  qui  pii  donatori  di 
vacche,  nutrentisi  di  pingue  latte,  là  cibantisi  di  riso 
quelli  che  avean  donato  riso^  godenti  ciascunu  il  frutto 
delle  buone  loro  azioni,  abbigliati  di  nobili  vesti  i  do- 
natori di  vesti,  stanti  entro  case  i  donatori  di  case,  e 
tutti  nobilmente  adorni  coloro  che  avean  donato  oro, 
gemme  e  perle;  e  splendenti  di  proprio  fulgore  vedeva 
egli  colà  gli  uomini  giusti.  Le  vie  eran  quivi,  le  une 
come  sommerse  neirac/pia,  ovvero  involte  in  tenebre: 
le  altre  soavi,  dilettose  e  di  C3!este  aspetto.  „ 

RàvanHj  quasi  divenuto  egli  stesso  un  Redentore  del 
Limbo,  libera  tutti  i  tormentati,  con  grande  sdegno  dei 
loro  custodi,  che  si  scagliano,  a  cento,  a  mille,  contro 
il  caiTo  Pushpaka,  il  quale,  vero  lucifero,  illumina  tutto 
l'inferno;  ma  aitine,  dopo  ardua  battaglia,  Ràvana  seon- 
iigge  l'intiero  esercito  del  Dio  internale  Yfima.  Yàma 
e  Ràvana  s^aSront^no;  e  già  Yama  sta,  col  suo  scettro 
letale  Kàladanda  per  ferire  Rttvana,  ^  quando  il  Dio 
Brahma  gli  fa  noto  com'egli  abbia  promesso  a  Ravana 
che  nessun  Dio  potrà  ucciderlo,  nella  sua  forma  divina. 
Allora  Yàma  si  dà  per  vinto  e  fugge  dal  pjioprio  Inferno. 
Ràvana  discende  quindi  in  altre  regioni  sotteiTanee,  nel 
Pàtàla,  ricettacolo  delìp  acque,  abitato  da  schiere  di 
Uraghi  (Serpenti)   e  dì  Daityi   (Deraonii)  e  ben  difese 

*  La  figara  di  Yama  viene  cosi  descritta  da  RAvano  stesso: 
■'  Hi>  veduto  Kritiinta  <  Yama\  signor  dei  morti,  e  eoo  lui  la  tetra 
Morte;  e  quel  terribile,  armato  della  sua  catena  io  del  suo  laccio), 
fiammante  e  coi  peli  arrìrriati,  che  ha  gros>i  denti  canini,  ling-ua 
di  folgore^  lingua  di  serpente  e  di  st^orpione»  rosso  l'oc^ihio  8  forza 
spaventosa,  che  atterrisce  tutte  le  creature:  la  cui  viata,  come 
quella  del  sole,  non  può  roc<;hio  sostenere;  *^he  miii  non  indie* 
treggia  nelle  battaglie,  e  che  sotto  il  suo  impero  doma  ì  mal- 
vaffi,  pur  fu  da  me  vinto»  combattendo.  „  Qni  Yama,  Dio  dei 
Morti}  appare  ijuasi  come  un  alter  ego  mostruoso  di  HAvana, 
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dal  Dio  delle  acque  Varana.  Ma,  nel  momento  della 
battaglia,  il  Dio  Varuna,  lasciando  alle  prese  i  suoi 
devoti  con  R avana,  si  fa  trovai'e  assente,  per  recarsi 
noi  Brahraaloka  ad  udire  un  concerto  dei  gandharvi,  i 
musici  ed  angeli  deirOliinpo  indiano,  V'into,  per  tal 
modo,  e  soggiogato  il  mondo  delle  acque,  Ràvana  se 
ni'  torna  lieto  a  Lafìka»  sua  alta  dimora.  Di  là  s'ac- 
cìnge a  dar  battaglia  a  Bali,  il  signore  dei  demonii  detti 
Dana  va;  ma  viene  spaventato  dal  guardiano  di  quella 
dimora,  eh' è  Vishnu  stesso,  colui  che  un  giorno,  incar- 
nato in  Rama,  lo  distruggerà.  Allora  Ràvana,  vincitore 
di  Kuvc^ra,  di  Yàma,  dei  Dana  vi  Varunidi,  si  propone 
di  assalire  gli  eroi,  mentre  su  carri  fulgidi  e  profumati, 
avendo  bevuto  rarabrosia  (soma}  si  a\^'ian<ì  al  cielo, 
allo  svarga^  sede  suprema  della  beatitudme  finale;  Rà- 
vana ne  arresta  uno  par  vìa,  Mandhàtri,  re  d'Ayodbyà, 
e  lo  provoca  a  terribile  battaglia;  se  non  che,  invitti 
Tuno  e  Faltro,  si  separano;  e  Rivana  si  slancia  solo 
per  le  vie  de*  venti,  sempre  più  su.  Un  che,  superate  otta 
vie,  giunge  nella  Luna,  circondata  dalle  costellazioni  e 
dai  pianeti,  e  si  dà  tosto  a  teuì pestarla  co' suoi  dardi; 
Brahma^  tuttavia,  interviene,  e,  per  mandarlo  via  con- 
tento, gli  fa  dono  di  un  carme  magico  in  onore  del  Dio 
degli  Dei,  che  li  comprende  in  se  tutti.  La  recitazione  di 
quell'inno,  fatta  a  tempo,  salva  dalla  morte.  Dopo  di  che, 
tutti  gli  Dei  e  tutti  gli  esseri  entrano  con  la  loro  forma 
nel  Grande  Purusha,  il  Dio  universale:  rivelazione  spa- 
ventosa di  Vislinù  che  di3ve  minacciar  Ràvana  del  peri- 
colo che  con'e  per  la  futura  incarnazione  dell' Uomo- 
Kapila,  e  Ràvana  se  ne  va  via  atterrito..  Egli  si 
consola  nondimeno  per  via,  col  rapire,  secondo  il  suo 
costume,  vaghe  donzelle  e  m  *narle  via;  le  nuovo  donn^ 
rapite  maledieono  anch'esse  Ràvana,  lanciando  nuova- 
mente il  presagio  clregli  morrà  per  cagione  d^rna  doi 
cioè  di  Sita,  Come  nella  credenza  cristiana  il  peccato 
Eva  sedotta  dal  gran  serpente  sarà  soltanto  distrutto  \ 
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Maria  Vergine  che  calcherà  col  suo  piede  il  capo  del 
serpente,  cosi,  nellii  leggenda  epica  del  Rdnuhjanùy  le 
seduzioni  e  le  insidie  del  Re  de^  mostri  Ravana^  corrut- 
tore di  flonne^  avranno  soltanto  tìne  quando  Sita,  la 
figlia  del  Solco,  una  specie  di  Maya  o  Bona  Dea,  sarà 
riscattata  con  Fuccisione  del  suo  rapitore.  Ma  egli,  in- 
tanto, non  cura  alcuna  minaccia,  e,  superbo  come  Lu- 
cifero che  s'uguagliava  a  Dio^  si  vanta  così:  ^  Ei  non 
v'  ha  ]>er  lì  tre  mondi  chi  sia  uguale  a  me  di  possanza.  „ 

Ed  egli  osa  ]iure  affrontare  in  battaglia,  so]>ra  il 
carro  che  fu  già  di  Kuvera,  "^  intorno  a  cui  stavano  av- 
volti serpenti  orribili  e  sformati...  ^  lo  stesso  Dio  tonante 
e  fulminante  Indra  "  Oggi,  esclama,  io  saettando  fra  le 
pugne  a  tutta  possa  nembi  di  dardi,  caccierò  alle  sedi 
di  Yama  tutti  i  Devi.  Sarò  io  stesso  Indra,  Varuna, 
Kuvera  e  Yama;  atterrati  oggi  i  Devi,  porrò  in  loro 
luogo  gli  Asuri  (i  Denionii).  ,,  Indra  allora  ordina  a'  suoi 
seguaci  di  legare  l'oltracotante  Re  di  Lanka.  Ma  il  figlio 
di  costui,  clie^  come  il  Diavolo,  conosce  tutte  le  arti  ma- 
gich*^,  si  rende  a  un  tratto  "  invisibile  per  Taria  e  in- 
toraiando  Inth'a  co'  suoi  prestigi  „  Faffen-a. 

''  Ed  allor  che  ebbe  preso  Indra  affaticato,  il  Ku- 
vanide  (pronipote  di  Maya)  lo  legò  con  arte  di  Magia.  ,, 

Gli  Dei  si  sgomentano;  i  Mostri  ©sultano,  e  invitmno 
Ràvana  a  cessar  dalla  pugna,  perchè  oriiniai  il  t  rimundio 
è  suo;  pensi  solo  più  a  goderselo.  Ravana  col  figlio,  che, 
txnne  vincitore  di  Indra.  pi*ende  il  glorioso  nome  di 
Indragit,  se  ne  torna  a  Lanka,  dove  vengono  a  ren* 
dergli  omaggio,  pret^oduti  da  Bralima,  gli  Dei,  per  ot- 
tenere la  liberazione  d' Indra  catturato.  Indragit,  per 
indursi  a  liberare  Indra,  chiede  a  Brahma  V  immorta- 
lità. Questi  non  \\mò  concv'derla  assoluta,  ma  pnunette 
che  Indragit  sarà  invincLbilo  in  battaglia  sempre  che, 
prima  di  combatterà,  preghi  il  Dio  del  fuoco  Agni  di 
cui  è  devoto;  a  tale  patto,  Indra,  molto  vergognoso, 
viene  liberato. 
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Qui  segue,  neWUUarakania,  un  racconto  che  fa  il 
Dio  st-esso  creatore  Brahma  della  creazione  deiruomo  e 
della,  donna,  dove  evidentemente  la  storca  singhalese  di 
Hiuna  redentore  si  confonde  con  quella  di  Ev^a  e  di 
Maria,  madre  del  Redentore  cristiano.  Conviene  perciò 
ammettere  che  leggende  bibliche  e  cristiane  siano,  forse 
coi  cri-^tiani  detti  di  San  Tommaso^  penetrate^  nel!' Isola 
di  Seikn  ed  abbiano  fornito  nuova  materia  per  la  con- 
fusione di  tradizioni  locali,  con  nuovi  elementi  etero;^nei. 
ai  compilatori  deirnltimo  libro  del  Ramayana.  Brahma 
spiega  ad  Indra  com'egli  abbia  perduta  la  signoria  del 
cielo,  in  modo  da  potere  essere  vinto  dal  tiglio  del  i-e  dei 
M'jstri,  '*  Un  di,  furon  da  me,  rolla  forza  della  mia  mente, 
creati  gli  uomini,  tutti  d'uno  stesso  coloro,  d'una  s^es^a, 
fiwella  e  d'una  stessa  forma;  non  era  fra  loro  dìtìerenza 
alcuna  nella  vista  o  nel  sembiant*^.  Io  pensai  allora  con 
amore  alle  genti;  e  perchè  fosso  pui*  tra  loro  alcuna 
dìtìerenza,  presi  a  creare  un'esimia  donna;  qualunque 
organo  era  negli  uomini  pili  eccellente?,  iiueìlo  fu  tolto 
per  formarla;  e  fu  cosi  da  me  ci'eata  la  donna,  crea- 
tura senza  pari  per  doti  di  beltà,  cai  fu  da  me  posto  ^ 
nome  Aliai  va.  ,, 

L'anacoreta  Gautama  diviene  sposo  di  quella  prìiufl 
donna;  ma  Ìl  Dio  Indra  la  vede,  e,  vinto  da  amore,  preu- 
dendo la  forma  di  Uautama,  la  seduce,  facendole  vio- 
lenza* (Tautama  maledice,  perciò,  il  Dio  Indra,  che,  per 
aver  fatta  cosa  ingiusta,  sarà  ]>rivato  del  regno  celeste,  6 
diventerà  imbelln  (qui  Indra  prendo  evidentemente  il  po- 
sto flel  seduttore  Rjtvana  e  del  serpente  biblico);  ed  alla 
donna  chp,  per  castigo  del  suo  adulterio,  non  sarà  pia 
solfi  ornata  dì  bellezza  tra  le  donnei  ma  avrà  sulla  terra 
niohe  rivali.  Ahalyà  si  scusa  dicendo  che  fu  violata  da 
Indra  (come  Eva  accusa  il  serpente  seduttore):  allora 
il  savio  Gautama  (che  è  pin^  uno  dei  nomi  di  Buddha) 
predice  che  essa  sarà  soltanto  purificata,  quando  vedrà 
il  liedentore  degli  Uomini,  il  Dio  Vishnu  in  forma  di^ 
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Kàiiia,   il  quale  debellerà  i  mostri   vittoriosi  e  nemici 
dogli  uomini  pii,  disturbatori  dei  siicriticii  divini. 

Lu  consonanza  disila  leggenda  biblico-cristiana  con 
quG.sta  leggeoda,  probabihnent  ^  elaboratii  dai  f'ristiani 
41»  dai  BuddliLsti  dolT India  meridionali-  e  di  Sciliin,  dove 
s'ora  già  divulgata  !a  leggenda  del  primfi  uomo  e  della 
prima  donna,  di  Adamo  ed  Eva^  da  prima  condannati 
per  il  loro  peccato^  e  che  si  nascondono  sotto  le  foglie 
del  banano,  ^  ma  piscia  ristorati,  per  la  nascita  d'un 
Salvatore,  nella  grazia  divina,  è  evidente. 


^ 
> 


*  Nella  forma  fJlica  del  frutto  si  vide  pure  lo  strumento  del 
pe<!cato  origtnalcì.  Nelle  mie  Pvrffìrindzmu  indiane^  io  aveva  già 
preso  ili  torno  a  Seilau  queste  note: 

**  Era  naturale  che  i  primi  urwijjatori  arabi  approdati  dalle 
loro  roecie  deserta?  e  dai  piani  sabbiosi  dell' Arabia  all'isola  di 
8eilan,  colpiti  da  quel  la  prodigiosa  veg-otazione,  non  collocassero 
alti-ove  che  in  quell'isola  TEden  della  prima  coppia  umana,  8 ul 
Picelo  detto  d'Adamo  mostrasi  ancora  un'orma  dì  piede  gigantesco, 
nel  quale  i  Maometttani  venerano  il  piede  di  AdatEio^  t  Buddhiati 
il  piede  di  Buddha^  grindn  il  piede  di  Vi^hnii  o  quello  di  Ti  va. 
Nel  tempo  de'  pelte^rjDaggi»  ì  di  voti  di  tutti  i  culti  salgono  a 
quella  vetta  ^-ubliiii*?,  e:,  i-oii  la  stessa  roinpunzioiK%  s'inchinano 
«  quella  reliquia.  Ma  i  Maomettani  raccontano  che  il  padre  Adamo, 
udita  la  divina  condanna  che  lo  cacciava  per  gtnnpre  dal  Para- 
diso Terrestre^  chiese  a  Dio  la  strazia  di  poterlo  ancora  una  volta 
contemplare  dall'alto,  prima  di  abbandonarlo...  La  voglia  di  se- 
pararsene era  coeii  poca,  e  prima  di  rìdiscendere,  egli  indugiò 
tanti  col  pii^dc,  che  uftirao  dovea  staccarsi  dada  vett4i,  da  farne 
rimanere  impresso  per  tutti  i  secoli  il  solco,  (Così,  nel  Rìmàtfana^ 
l'eroe  Hfliiumant  prima  di  lasciare  risola  di  Seilan,  schiaccia  quasi 
col  piede  il  moiitet  dal  quale  si  prepara  n  fare  il  suo  gran  balzo  a 
traverso  l'Oceano;  la  leggenda  indic4i  e  la  leggenda  musulmana  si 
^iroE  fondo  no  I,  Adamo  si  era  bene  uworto,  quando  vidi3  il  suo  nirabOe 
giardino  dalÌ*alto^  commesso  trovavasi  cotigiuntOj  per  uiia  lingua 
di  terra,  «n^n  l' India,  e  peus(!>  forse,  tra  sé  stesso,  di  fare,  o  primar 
o  poi,  un'altra  gliermincdla  al  Signore,  e  di  ritornarvi  ài  nascosto; 
ma  l'Angelo  delia  vendetta  divina  che  lo  accompagnava  e  che  gli 
lesse  certAraente  nel  profondo  dell'anima»  quando  Adamo,  per 
quella  striscia  di  terra»  pbl»e  appena  tocco  il  «nolo  dell'India  diede 
in  fretta,  con  piedr  vigoroso,  una  spinta  n  Seilan  :  la  striscia  al- 


hm 
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Un'altra  leggenda  biblica,  quella  di  Sansone,  i)  tìglio 
(Italia  V^ergine,  destinato  a  libenuv  il  pispolo  d'  l5i'aele 
dai  Filistei,  oftVe  pure  mirabili  risc^ontri  con  la  leggenda 
singlialese  dello  scinuiiione  gigantesco  Hanumant,  conte- 
nuta nel  Bihnfif/ana,  Hunmnant,  altra  incaiTiazione  ani* 
malesca  del  Dio  Redentore  VishnUj  è  uno  sdoppiamento 
dell'eroe  liberatore  Ràma^  come  il  suo  braccio  erculeo. 
Né  può  nascer  nier  a  viglia  che,  diffusa  la  leggenda  di 
questo  eroe  mostruoso  e  gigantesco  nelF isola  di  Seilan 
o  Tapi^obana,  fin  dal  tempo  di  Plinio,  dai  Greci  e  dai 


lora  sì  scompose  in  tante  ìsolette»  le  qnali  conservano  ancora  U 
nome  di  Ponte  d'Adamo:  gflndn  la  chiamano  invece  Ponte  di 
Rama,  e  Seilan  divenne  un'isola. 

Del  paesaggio  seilan ico.  cosi  scrivevo  io  inetlesìmo  in  quel  libro, 
senza  accorg-erml  che  rabavo  gm  alcune  delle  immagini  a  Dante: 
**  Di  tratto  in  tratto^  por  lo  sfondo  dei  banani,  del  cocco  e  d*altri 
palmizi  gigontescbi,  s*aprono  alla  vista  praterie  d'un  verde  sma- 
gliante^ fan  tasti  co,  come  noi  Fabbiamo  soltanto  fin  qui  v  edato  in 
sogno^  vere  tavole  di  smeraldo  gettate  là  dalla  mano  prodiga  del 
Creatore,  cbe  aveva  voluto  farne  il  soggiorno  della  prediletta  fra 
le  sue  creature.  Quanto  volentieri  sai'ei  disceso,  per  smarrirmi  ti» 
i  fauni  di  quella  natura  fantastica,  alla  quale  parrebbe  che  cia- 
scuna delle  pietre  preziose  deir  isola  avesse  aggiunto  un  colore- 
Nitidi  topazii  sì  fondevano  ne*  raggi  lucenti  che  venivano  a  ca- 
rezzare tutto  quel  mare  di  verde:  alcune  foglie^  alcuni  làuri  sp)«n« 
devano  come  mbini;  lo  zalìiro  tìngeva  il  cielo;  la  pietra  lunare 
e  i  diamanti  rendevano  trasparente  le  aeque  degli  stagni,  e  tatti 
i  colori  dell'iride  brillavano  nelle  piume  degli  uccelli  e  nelle 
alucce  di  una  miriade  di  brulicanti  scarabei.  Tacevo  e  sognavo.  „ 

—  **  8e  rindia  h  il  paradiso  deIJ*Asia,  se  l'isola  di  Seilan  t? 
il  paradiso  dell'India,  il  GiardiJio  botanico  di  Peradeni va  è  il  pa- 
radiso di  Seilan,  anzi  il  cuore  del  paradiso,  —  In  esso  cresce  tue* 
ravigliosa  la  regina  delle  palme,  la  palma  gigantesca  Talipot. 
Corifpha  Umbmculifcra^  con  ia  foglia  della  quale  si  fanuo  om- 
brelli colossali,  sulla  foglia  della  quale  sono  scritti  I  libri  della  sa*  j 
plenza  di  Buddha.  „  — 

Il    suo    fusto   cresce  spesso  fino  ali  l'altezza  di  cento  piedi^  e 
poicbè  il  talipot  non  ama   la    folla  e  sorge,  per  lo  più  solitariOi 
ìnspim,  come  un  gran  penitente  che  guarda  il  cielo^  una  snecl#J 
di  riverenza  religiosa.  Le  grandi  meraviglie  d(4  parco  di    Fera- 
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Latini  fosse  seamliiato  questo  eroe  ^solare,  quest^altro 
Sansone  indiano/  con  Ercole,  onde  Plinio  poteva  scii- 
vei^  che  nella  Taprobana  si  custodiva  il  culto  di  Ercole. 
Nel  viaggio  che  Hanumant  deve  fare  verso  il  mez- 
zogiorno, alla  ricerca  di  Sita,  gli  vien  detto  che,  al  ter- 
mine estremo  del  suo  itinerario,,  cioè  nelF  isola  panidi- 
siaea  di  Laiìkà,  egli  troverà  un  monte  vhe  confina  con 
la  regione  dei  Patrcs  (inferno  e  paradiso)  per  mezzo 
di  una  riviera  detta  Saumanasd^  ossia  della  buona 
mente  {Eunoé), 

deiiiya  mi  piirvero,  tuttavia,  i  boschetti  delle  palme  e  del  bambù 
colossali,  ove  si  vedono  più  ditjoine  di  palme  e  di  bambù  giganti 
aggi'upjìflti  in  modo  da  apparire  insieme  come  un  mazzo  gigan* 
tesco  dì  verde,  che  il  buoIo  fecondato  sembra  offrire  per  ricono- 
scenza ai  Cielo  i'e<iond  a  ore. 

Molti  di  questi  bei  trinanti  del  regno  vegetale  som»  poi  €ir- 
«ìondatl.  Investiti,  allacciati^  nel  meraviglioso  giardino»  da  ogni 
sorta  di  piante  aromatiche,  da  liane  rampicanti,  e  intorno  ad  essi 
appaiono  pompegfgiarnli  arbusti  fioriti  d*ogni  maniera  ed  orchidee 
fantastiche^  stilla  il  caB'è  in  coppe  meravigliose  fatte  con  foglie 
di  rubino,  che  i  raggi  del  sole  hanno  legato  in  oro^  si  distendono 
come  soffici  tappeti,  molli  piani  di  praterie  ridenti  ;  passano,  come 
una  carezza,  le  acque  brillanti  del  MahaveJli^  e  girano  serpeg- 
gianti intorno  a  limpidi  stagni,  ove  splendide  ninfe  e  compiono, 
nella  festa  della  luce,  le  loro  nuzze  pompose;  le  anitre  selvatiche 
spiegano  la  njagaiiicenza  de'  loro  velluti,  e  .danzano,  per  le  calde 
rive  profumat>e,  %'ariopinte  farfalle. 

Queir  Eden  che  gli  innamorati  so|]fnano,  che  i  poeti  cantano, 
quell^Eden  esiste  dunque,,  ed  io  Ìo  vidi,  per  uà  istante  della  mia 
vita.  Mi  sono  assiso  sul  margine  dì  quelle  onde  nitide;  ho  bevuto, 
con  una  dì  quelle  foglie,  divenuta  coppa,  inebbrìatu  al  rezzo  di 
que^  palmizi,  e  in t.anto  che  due  bengalìnì,  Ira  il  fogliame  di  una 
vicina  Musa  Paradisiaca,  lanciavano  il  loro  arguto  trillo,  rapito  in 
quel  mare  di  splendori  divini,  mormorai  il  nome  di  Eva. 

'  Di  Maiiumant  ^icimio  eruioo  màHcdlido  è  detto  ch'egli  è  fi- 
glio d.l  Vento  e  di  una  vergine.  Già  fanciuik»,  come  Sansone,  fti 
prodezze,  e  vuole  afferrare  il  sole;  ma,  come  Icaro,  ctide,  e  si  sfra- 
cella il  capo  ed  ha  mm  ttuucdla  rotta^  E^li  ka  il  dono,  di  poter  volare; 
ma,  quando  vola  troppo  alto,  cade;  come  il  vento,  muta  forma,  ed© 
persona  di  buon  consiglio;  la  sua  iWza  è  incomparabile;  egli  può 
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Ma  ecco  le  parole    stesse   del  lidmàyana   (Kiskio* 

dhyacanda):  '*  Oltrepassato  quelFeremo,  v'ha  un  altro 
moate,  dalla  cui  cima  nasce  la  riviera  che  sì  appella 
SLiumaDasfi,  che  s:-n  va  con  grandi  onde,  quasi  scher- 
zando, sopra  i  suoi  alti  e  bOli  rispianati,  olezzanti  di 
sandalo  e  d^agalloco,  e  stritolando  la  superticie  delle 
rocche.  Oltre  quel  liidlte,  v'ha  il  mondn  dei  Padri,  or- 
rido e  inaccessi  bile,  e,  oltrepassata  Tampia  città  regale, 
incomincia  la  grande  tenebra;  là  fra  un  tremolo  chia- 
rore, v*ha  la  reggia   di  Vaivasvata  re  (Yama,  Dio  dei 

trasportar©  sopra  le  sue  spali  j  e  lanciare  con  le  gfue  mani  enormi 
macigni,  rovesciare  e  valicar  monti,  coni  in  no  ve  re  i  mari;  ama 
mollo  le  donne;  mn  è  cavaliere  cortese.  Come  il  Dio  del  ventó  suo 
padre  iftAciò  intatta  Angtina,  così  egli  la^scierà  intatta  la  prlnd- 
piìssa  Sttil  che  amn  e  diviene  il  vero  eroe  del  Ràmàyana  M  "^^^^ 
liberatore  della  donna  rapita  diti  re  de'  mostri  Ha  vana.  E^U  si  sen- 
tirebbe di  riportare  a  Rama  sopra  il  proprio  dosso  la  bella  Sita; 
ma  qnesta  Bon  trova  conveniente  dì  toccare  altru  corpo  cbe  non 
aia  qnello  del  proprio  sposo.  Mentre  die  Hianmant  attraversa  il 
mare,  il  mostro  mariuo  Smhlkft  atFerra  la  sua  ombra,  e  lo  divora, 
ma  per  scaricarlo  dupo  alcun  tompu  dall'altra  parte,  come  la  baleiui 
od  un  altro  mostro  marino,  ing-biottì  e  vomitò  il  profeta  Gìou» 
nel  racconto  biblico,  A  Lunkiì,  poi,  com:^  Sansone,  con  paglia  at- 
tftiXMita  alle  codi  di  volpi,  brucia  le  messii  dei  Filistei,  egli  con 
propria  coda  avvolta  in  opnci  .spalmata  di  bitume  ed  at^cesa  da 
Silvana,  comLinìca  il  fnoeo  alla  eiità  di  Lanka. 

Non  par  dubbia  dunque  la  coascenza  che  si  avea  neirindìft 
meridionale  de*  raccouti  biblici  nel  tempo  in  cui  fu  composto  il 
Rauirivana;  ma  la  presento  ^eda^3oIl^^  rimonta  forsL>  ai  primi  se- 
coli d'iì  Cristianesimo,  benché  molte  delle  legg-ende  siano  certa- 
mente più  antiche.  Il  Vento,  infuocato»  divino  omor^,  ijuasi 
Spirito  Santo,  visita  e  penetra  la  giovine  e  bella  Angimu.  come 
l'angelo  la  madre  d'Isacco,  la  madre  di  Sansone,  la  madre  del 
Battista,  la  madre  di  Gesù,  lasciandola  pura:  **  Allora  il  Vento, 
vedata  colei  giovane  e  bella  e  strettali  fra  le  braccia,  le  disse 
con  atto  reverente;  (Sintfolare  Ave  Maria!}  Io  sono  11  Veoto,  o 
donna  dal  grandi  occhi,  Talito  dVigni  animai  che  vive,  e  venni 
a  te  forssato  e  ferito  dal  telo  d'amore;  »m,  per  la  mia  crnuta^  tu 
non  sarai  macchiaia  di  colpa  aìctina,  o  donna  dal  bel  volto;  il  Bglìn 
che  nascerà  di  te  sarà  tortissimo...,  e  quali  sono  il  mio  splendere 
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moTtii,  cinta  d'auree  colonne  e  con  are  di  diamante  e 
di  lapislazzuli^  tutta  adorna  di  alberi  diversi,  di  frutici 
e  di  piante  repenti;  quivi  il  possente  l'è  Vaivasvata, 
assiso  sul  suo  seggio  di  giudice,  disceme  le  buone  e 
le  ree  azioni  di  tutte  le  creature.  Pervenuti  aireienio 
del  grande  e  pio  rishi  Trinùnkii,  nou  dovete  andar 
più  oltre;  che  là  è  il  turoiine  iusaperabile  della  terra; 
io  più  non  conosco  lo  spazio  interrainato  e  senza  sole, 
il  quale  si  stende  al  di  là.  „ 

La  i*eggia  del  re  di  Lanka»  del  re  dn'  mostri,  di 
Ravana,  del  Lucifero  indiano  che  vince  e  sposta  il  suo 
alieì'  vgo  Yama,  e  dunque  al  termine  della  regione 
infeiTiale.  Secondo  lo  stesso  Ràmihjana  IKisìchuììiya' 
canda,  44)  la  via  dello  Svarga*  del  Cielo  Paradisiaco,  si 
trovereblie,  invece,  a!  nord,  nel  paese  degli  Utiffra-kuru 
od  Iperborei,  e  la  via  per  salirvi,  sarebbe  il  Somagiri, 
o  monte  del  Soma,  delTAmbrosia  o  della  Luna.  "  V'ha 
colà  un  gi'an  monte  che  si  noma  Soraagiri,  e  sembra 
'oro;  (luei  che  sono  iti  al  mondo  dlndra  e  qui^i   che 

o  iti  al  mondo  di  Bralima,  tutti  <'oloro  che  son 
iti  al  cielo,  bau  contemplato  quel  monte  sovrano* 
Bencli*'*  quel  sito  sia  senza  sole,  la  splendida  luce 
di  quel  monte  pui"  colà  rifulge,  come  se  risplendosse 
il  sole  autor  del  gionjo;  quivi  è  il  venerando  Brahma 
Svayamblm,  spirito  moltiplic  »,  animatore  d'ogni  cosa, 
donno  di  se  stesso,  anima  universale,  generatore  di 
tutto.  Xon  si  dee  andar  più  oltre  a  borea  degli  Ut- 
tarakuru;    nessun'altra    creatura    mette  colà   il    piede; 

e  !a  mia  possanza,  la  mìa  forza  e  il  mio  vigore^  tali  pur  saranno 
in  breve  i  pre^i  di  tuo  tiglio;  tale  fa  il  tlono  che  accordò  a  mia 
madre  l'inclitu  Vento,  datore  d^alìto  a  tutti  gii  animali,  amico 
del  fuoco  e  assiduo  spiro^  impetuosoj  immenso  e  vagante  col  suo 
6oBio  per  lo  cielo.  „  Hannmant,  al  pari  di  Eama,  incarna,  come 
dissi,  Vishau,  ma  in  uno  dei  suoi  attributi  speciali,  come  nel 
Kigveda^  i  Venti  Marat  aubi^liarii  del  Dìo  delle  battaglie  Indra 
ne  persoiiiticano  alcuni  attributi  divini. 
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perocché    il    Soniagiri    è    d'arduo    accesilo    agli    stessi 
Devi.  ^  ' 

Nella  sua  reggia,  il  mostro  Kàvana  siede  ^  sopra 
un  eccelso  trono,  .splendido  come  il  sok*,  e  fiammeg- 
giante come  il  divo  fuoco  allor  che  arde  sopra  un'ard 
d'oro.  „  Egli  toiTegf];Ìa  coni  e  un  monte;  ed  è  pari  a 
Yama  (ch^  tutto  ingoia  con  bocca  spalancata).  Ora 
Yama^  il  Dio  della  morte  indiano^  si  rappresenta  per 
Tappunto  come  un  orrido  mostro  che  stritola  fanciallif 
con  la  bocca  sanguinosa  come  il  Lucifero  Dantesco  e 
come  il  Lucifero  deirOrcagnaj  nel  Camposanto  di  Pisa. 
Ràvana  disturba  e  contamina  i  sacrifici  e  guasta  le 
opere  pie,  ^  agita  con  impeto  i  mari  inconquassabili  ^: 
spezza  i  vertii^i  de'  monti  e  la  gagliardia  dt'gli  eroi; 
rompo  ogni  legge  e  fa  violenza  allo  donne  altrui; 
rapisce  la  moglie  del  serpente  Taksaka:  seduce  Sita 
assumendo  falsa  sembianza  di  mendicante,  ^  egli  che 
fu  già  gran  penitente,  e  .stette  una  voltai  per  dieci  mila 


'  Spostai IV losi    il    mito,    gli    Uttarakuni   si    ti^s portarono   »( 
monti  del  8ud,  ai  monti  dì  Seilan;  onde  noi  leggiamo  che  il  re 
di  Lanka  li  vedeva  dalla  sua  isola.  Nel F. 4 ran  iakandny  inverv».  si 
dicei  "  El  js^nardava  gli  Uttaralvuru  e  le  loro  montagne  eccelse, 
i  luopflii  abitati  dalle  schiere  dei  Dànuvi  e  dei  Devi,  desidercus! 
deirambrosia  e  risonanti  d'ogni  parte  del  canto  dei  sàrasi  e  dei 
cigni  i  eì  vide  d'oi^^ui  intorno,  rallegrati  d^i  canti  e  da  suonl^  i  curri 
celesti  di  cidorci  che   acquistarono  il  cielo   con  la  virtù  del  loro 
ascetismo,  dei  GanJharvi  e  delle  Apsare  correnti  qua  e  là^cumuli-i 
di  coralli^    di  perle  e  di    conche    raarinei    dì  lapislazzuli,  d'altt'^ 
gemme   apparecchiate  da  coloro  che  vivono  di  perle,  ecc.  t»  Coiar 
qui  si  confonde  evidenteniente  il  paesaggio  alpestre  del  Nord  eoe 
quello  del  Sud,  è  lecito  interire  clie  anche  al  meridionale  picct — ^ 
d'Adamo  furono,  in  uno  spostamento  dì  mito,  attribuite  qualità"""" 
proprie  del  nordico  Somali  ri. 

2  In  una  delle  rappresentazioni  medievali  deirinferno»  ma  hou 

ricordo  più  quale,  presso  il  pozzo  infernale^  vidi  figurati  dne  peni ' 

tenti  indiani,  nel   medesimo   aspetto    con    coi    viene    pre^atat»^ 
Riìvana  seduttore  in  alcuni    codici    dekhanici    illustranti  In  kg 
genda  di  Rama  e  di  Rù  vana  mostratimi  dal  compianto  D/  BumeD 


^^ 
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anni  in  mezzo  a  cinque  fuochi^  coi  piedi  in  alto.  RA- 
vana  potrebbe,  volendolo,  impedire  la  via  a!  sole  e  alla 
luna;  perciò  il  sole  quando  passa  impaurito  sopra  Lanka, 
rattiene  i  suoi  raggi,  per  non  essere  afferrato  dal  mo- 
stro fsiinile  dunque  al  raostro  marino  Sinhikà,  che  af- 
ferra Fombra  delFeroe  Hanumant,  ìncar nazione  del  Dio 
solare).  Mentre  Ràvana  s'avanza,  come  la  terra,  per  paura 
di  Lucifero,  fugge,  nel  poema  dantesco,  il  vent-o  cessa  di 
spirare,  la  riviera  Goda  vari  trema,  gli  augelli  e  le  belve 
fuggono  per  paura  di  lui.  Rà vana  cerca  da  prima,  come 
Mefistofele  fa  con  Margherita,  di  lusingare  la  bella  sposa 
del  principe  Rama,  tentando  d'invanirla  per  la  sua  bel- 
lezza ch'egli  viene  esaltando,  dicendola  simile  alla  Dea 
Lakslmi,  la  Tenere  indiana,  la  sposa  del  Dio  Vishnu, 
e  le  fa  intendere  che,  non  già  quella  selva,  ma  sarebbe 
a  lei  degno  soggiorno  il  Nandana  o  giai*dino  di  Delizia 
del  cielo.  Sita^  la  sposa  di  Rama,  supponendo  ancora 
che  Ràvana  sia  un  brahraino,  o  un  grande  asceta  bud- 
ilhico,  gli  rende  onori  ospitali;  allora  Ravana  si  scopre 
e  dice  alla  nuova  Eva  indiana,  superbamente.  Tessere 
suo:  *^  Pulastya  è  figlio  di  Bralima^  ed  io  sono  il  ni- 
pote di  colai,  o  donna;  io  eVjbi  da  Brahma  il  dono  di 
mutar  forma  a  mia  posta  e  di  correr  lYipido  come  la 
mente;  la  mia  possanza  t?  celebre.  La  mia  città  si 
noma  Lanka  ed  è  la  più  bella  fra  risole  del  mare, 
tutta  cinta  dall^Oceano  e  situata  al  sommo  d'un  monta; 
ella  è  adulila  d'alte  aguglie  tutte  di  lucid'oro,  e  circon- 
data di  fosse  profonde,  coronata  di  terrazzi  e  di  palagi. 
La  grande  città  dei  Racsasi  neri  come  nere  nuvole  è 
celebre  nei  tre  mondi,  come  Amaravati,  sede  d'Indra; 
ella  è  divina,  costrutta  da  \'isvakarma,  larga  cento 
yog'ani;  colà,  o  Sita,  tu  ti  diporterai  con  me  fi^a  boschi 
ameni,  ne  più  sentii*ai  desiderio  di  questa  dimora  nelle 
selve.  Io,  re  sacrato  de'  Racsasi  magnanimi,  ho  molte 
spose    leggiadrissime;  tu   sarai   prima   fra   loro;  e  cin- 
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quecento  ancelle  serviranno  a  te  adorna  d'ogni  sorta 
d'ornati;  sii  tu  mia  consorte,  o  nobil  donna.  „ 

A  tali  proposte,  Sita  scopre  l'inganno,  si  sdegna  e 
respinge  con  disprezzo,  se  bene  tutta  tremante,  il  reo 
seduttore,  che  accresce  i  suoi  vanti,  celebrando  le  sue 
vittorie  sopra  Kuvera,  Varuna,  Indra,  Yama  e  i  Custodi 
del  Mondo.  Ma,  dopo  le  nuove  ripulse  di  Sita,  Ràvana 
lascia  la  sua  forma  di  mendicante  e  ingrossa  il  corpo^ 
fuor  di  misura,  ricuperando  la  propria  sua  forma,  si- 
mile a  quella  di  Yama.  ^  Egli  apparve  con  larga  fronte 
e  con  occhi  sanguigni,  con  lato  petto  e  grandi  braccia^ 
con  denti  di  leone  e  con  omeri  di  toro,  con  membra 
chiazzate  e  capelli  ardtmti;  era  nero,  poi  peli  arricciati, 
simile  a  un  nero  e  lucido  monte;  vestiva  panni  di  color 
di  sangue,  avea  smaniglie  d'oro  forbito  ed  era  orribile 
a  vedersi,  „ 

Come  il  Serpente,  per  cagione  del  male  fatto  ad  un 
uomo  e  ad  una  donna,  nel  Paradiso  Terrestre,  sarà  un 
giorno  sconfitto  da  un  Dio  incarnato  e  dalla  Vergine 
Maria  che  ne  schiaccerà  il  capo,  cosi  la  castissima  Sita 
sarà  cagione  prima  per  cui  non  solo  l'orgoglio  del  Re 
de'  Mostri  verrà  atterrato  dal  Dio  Vishnu  incarnato  in 
Rama,  ma  egli  stesso  sarà  cacciato,  per  sempre,  con 
gli  altri  demonii  e  coi  serpenti,  alle  sedi  infernali  di 
Yama.  Cosi,  secondo  una  tradizione  cristiana.  Lucifero 
sarebbe  piombato  all'  Inferno  e  rimastovi,  non  già  dopo 
la  sua  ribellione  a  Dio,  e  né  pure  dopo  il  peccato  ori- 
ginale, ma  soltanto  dopo  la  Passione  di  Cristo. 

Ràvana  solleva  in  alto  j^er  l'aria  la  giovine  sposa 
derelitta,  e  sconsolata,  e  la  porta,  via  sopra  il  suo  carro 
Pushpaka.  Ma  questo  essendogli  stato  rotto  per  aria  dal 
gi'and'uccello  Giatayù,  Ràvana  si  solleva*  a  volo  con 
Sita;  non  è  detto  con  quali  ali  e  forse  come  Hanumant 
(il  sole  e  la  nuvola  stanno  nell'aria,  senz'ali,  nello  stesso 
modo)  con  la  sola  forza  de'  lombi,  spiccando  un  salto 
nell'aria,  quantunque  ci  venga  fatto  di  pensare  a  quei 
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•colossali  pipistrelli  che  abliondano  nelT  isola  di  Seilan, 
e  alle  ali  vis(*liio^e  onde  a  Dante  piacque  decorare  il 
suo  Lucifero.  La  sposa  di  Sita  rinfaccia  a  Ravanji  h 
sua  viltà  e  gli  ininacoia  il  prossimo  ififemo.  "Io  ti 
veggo  con  la  catena  della  morte  avvinta  al  colio  —  tu 
vedrai^  o  Ruvana^  Vaitarani»  la  riviera  della  morte,  che 
volve  alcali  profondi,  e  là  gran  numero  di  lame  orribili 
di  spade;  tu  vedrai  la  vasta  (selva)  Salmali  che  somiglia 
ad  oro  acceso,  ha  f<jglie  di  verde  cupo  e  del  color  di 
lapislazzuli  o  spine  di  ferro  acute.  „ 

Ràvana,  come  il  suo  alter  ego,  Ymim,  Dìo  dorila  morte 
e  della  giustizia^  infernale  e  paradìi>iaco,  non  è  tutto  in- 
tieramente cattivo,  come  il  grande  primo  superbo,  come 
Vangelo  caduto,  come  il  più  bello  e  il  più  nobile  degli 
angeli,  come  Liicift^ro. 

L'imperator  del  doloro^JO  regno  ha  in  se  natura  di- 
vina e  demoniaca;  e  questo  avverte  bene,  osservandolo 
sul  suo  trono  di  Lanka,  il  savio  Hanumant:  ^  Oh  beltà  ! 
oh  possanza  1  oh  fulgore!  oh  nobiltà!  Ben  e  insit^nito 
d'ogni  alta  nota  il  re  de^  Racsasi  !  Se  costui  non  fosse 
■cosi  avverso  ad  ogni  legge,  ei  5arebl)e  atto  a  proteg- 
gere il  mondo  intiero  e  il  cielo  stesso.  Ben  a  ragione 
tremano,  al  nome  di  c^^stui,  gli  uomini,  i  Devi  e  i 
Dànavi;  perocché  ei  potrebbe,  acceso  in  ii-a,  ridurre 
il   mondo  in  un  vasto  oceano,  ^r 

Ma  l'orgoglio  di  Ràvana  è  simile  a  quelhi  di  Lu- 
cifero, ed,  anche  quando  egli  sa  di  dover  morire  per 
mano  di  Vishnu-Ràma,  non  si  dà  ancora  per  vinto  ed 
-esclama:  "  |)Otrei  piuttosto  esser  franto  che  inchinarmi 
a  chi  elio  sm.  „  Ràma^  nel  vederlo,  lo  agguaglia  ai 
Dànavi  e  Daitii,  o  Demonii,  ed  al  Dio  dell' Inferno,  della 
molle  e  della  giustìzia,  a  Yama,  Come  LucitVro,  il  gran 
Serpente,  fu  vinto  soltanto  dal  Dio  incarnato  in  un 
uomo,  cosi  Ràvana  riconosce  alfine  ch'egli  dovrà  peiiro 
soltanto  per  le  mani  di  un  XJomo-D  o  ^  di  Vishnu-Ràiua, 
-e  si  iluolé  di  non  avere,  per  troppa  fiducia  nella  sua  forza 
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e  per  il  suo  orgoglio,  tenuto  conto  de'  salutali  avvisi 
che  lo  mettevano  in  guardia  contro  un  tale  pericolo. 
Ixià  vicino  a  morire,  per  le  mani  di  Rama,  Ràvana  fa 
risvegliare  il  gigantr^  Kumbhakaraa  suo  fratello,  "  gra- 
vato da  i^ionno  profondo.  ^  Come  il  gigante  Golia  fu 
mandato  dai  Filistei  contro  Tesercito  d'  Isi*aele,  cosi 
Ràvana  vuole  che  si  desti  il  giga.nt«  Kumbhakama  alla 
battaglia  estrema.  Ri  fa  un  immenso  strepito  perchè 
Kumbhakama  rompa  il  sonno;  ma  non  serve;  allora 
i  Rakshaiii  si  danno  a  picchiarlo  con  magli  e  mazza- 
picchi: un  migliaio  di  Rakshasi  e  molti  elefanti  gli  cor- 
rono su  per  il  corpo  pestandolo;  ma  il  gigante  continua 
a  dormire;  allora,  come  Dalila  alletta  e  seduce  Sansone, 
si  mandano  molte  donne  leggiadre  e  profumate  a  .stuz- 
zicare, con  ogni  vezzo  lascivo,  Kumbhakama  ;  a  quel 
cnntatto,  il  gigante  sbadiglia,  aprendo  una  bocca  che 
rai^somiglia  alla  bocca  del  profondo  inferno,  e  si  leva 
come  una  "  gran  nube  gl'avida  di  pioggia  e  cinta  di 
grue  sul  finir  della  torrida  stagione,  «  domandando^ 
come  istupidito,  p(^r  quale  motivo  gli  abbiano  tolto  il 
sonno,  e  domanda  subito  da  mangiare  e  da  bere,  di- 
vorando bufali  e  cinghiali  e  bevi*ndo  napiìi  di  sangue» 
in  attesa  di  fare  un  più  largo  pasto  dopo  la  battaglia,  e 
vantandosi  già  ch'egli  berrà  prest4>  il  sangue  dì  Rama 
e  di  suo  fratello  Lakshmana.  Mentre  Kumbhakarnat 
balenando,  cammina,  la  terra  trema  sotto  i  suoi  piedi- 
La  sua  testa  appare  simile  al  vertice  d'un  monte,  che 
tocca  il  cielo.  Quando  egli  parla,  mugge  come  ima  nu- 
vola che  tonb  Anche  Kurabhakarna  è  detto  simile  al 
Dio  della  Moi*te,  nel  suo  aispi/tto.  Una  volta,  in  un  solo 
pasto,  egli  si  mangiò  parecchie  bellissime  ninfe,  care 
al  Dio  Indra,  e  poi  divorò,  come  Yama,  migliaia  di 
creai  lu'e. 

Questo  fa  pure  ogni  giorno  Yama.  il  Dio  dell» 
Molte,  rappresentato  spesso  nell'India  come  un  mostro 
ross^  o  nei'o,  con  la  bocca  sanguinosa^  che  divora  fan* 
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ciiilli;  ed  ^^  siogolare  che  Andrea  Orcagna,  nella  sua 
rappresentaziontì  di  Lucifero  tricipite,  nel  Camposanto 
di  Pi?*a,  gli  pon*-  pun*  in  bocrca  e  nelle  mani  non  già^ 
come  Dante,  Uimia,  Bruto  e  (.'jissio,  ma  fanciulli,  come 
nelle  figurazioni  indiane  dell'Inferno  e  del  Dio  della 
morta  indiano,  Convien  dunque  credeTe  che,  prima  e 
dopo  Dan  te,  corressero  già,  portate  dalF  Oi'ieiite,  per 
mezzo  di  nostri  missionarii  e  mcreanti,  rozzi  disegui 
orientali  e  specialmente  indiani,  i  quali  invece  di  dare 
al  dannato,  nella  bocca  del  diavolo,  la  figura  che  egli 
ebbe  quando  m  )rì,  gli  attribuivano  invece  il  corpo  nel 
quale  Dio  aveva  spirato  Taniraa  al  nascimento. 

E  la  questione  teologica  sull'età  dei  risorgenti  nel 
giorno  del  giudizio  dalla  valle  di  (fiosafattei  era  stata 
veramente  agitata  nel  medio  evo,  ritenendo  gli  uni  che 
essa  dovesse  essere  Tetà  della  nascita,  gli  aitici  quella 
della  morte;  e  di  tale  questione  anche  l'arte  si  potè 
risentire  e  recar  traccio  nelle  sparse  figurazioni  del 
giudizio  finale. 

Come  Rfivana  si  risente  a  Seilan  della  dottrina 
buddhica  del  Dhantìa  e  professa  talora  principi  di  giu- 
stizia, anclie  Ivunibhakania  parla  talora  al  fratello  a  quel 
modo  con  cui  parlerebbe  un  virtuoso  brahmino  o  reli- 
gioso buddtiLsta  di  Seilan  intonio  ai   doveri.  ^ 
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^  Perciò  nel  Ynddhakamla  del  Rftmth/ana,  vien  messo  sulla 
bocca  del  srì genite  Kunibhakiirna.  il  sej2:Qente  predicozzo  buddlitco 
a  Bàvaun:  "  Qaelferrore  t^he  già  un  di  nel  deliberare  fra  con- 
sìgli fu  da  noi  preveduto»  vetma  pur  commesso  da  te,  improv- 
vido al  tuo  bene.  Or  di  quella  malvagia  azione  tu  hai  tosto  ricolto 
tale  frutto,  siccome  cade  neirorribil  Tartaro  chi  commette  opere 
inique.  Tu  non  hai,  o  grande  re,  ben  considerato  in  quest*  im- 
presa; tutto  innebriato  dalla  tua  forza,  tu  non  hai  posto  mente 
agli  effetti  che  dovevano  seguitarne.  Colui  che,  i  a  Tatuato  della 
soa  possanza,  fa  dopo  ciò  che  debb' esser  fatto  primai  e  prima 
quel  che  dee  farsi  dopo,  mal  cotiosce  che  sia  buono  o  mal  go- 
verno. L'opere  fatte  a  ritroi-o  e  fuor  di  tempo  e  luogo  son 
coutaminute   di    vizio.   Ooìnì   che    bea   discerue  i  cinque   modi 
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Ma  l'orgoglio  di  Ravana  «^11  vinta  di  ascoltare  cjual- 
siasL  buon  consiglio.  Egli  è  superbo  de'  doai  ricevuti 
da  Bralima,  dopo  le  sue  penitenze  ascetiche;  e  perciò 
mostT'i  alto  disprezzo  per  ogni  nemico.  Non  gli  ha  forse 
Bralirna  promesso  clu?  nessun  Dio  lo  ucciderà?  Egli 
dimenticava  che  Vi^hnu  poteva  incarnarsi  in  uomo,  e 
gli  altri  Dei  in  scimmie;  e  che  diilFeroe  solare  Vi&liau- 
Kama  e  dal  Sciniio  Hanuinaut  tìglio  del  vento  egli 
sarebbe  un  giorno  fatalmente  atterrato.  Ma  lo  st»»>.so  gi- 
gante  Kmnbhakarna,  dopo  avergli  recitato  la  sua  lezione 
buddhica,  se  ne  scorda  tosto  per  eccitaro,  invece,  il 
fratello  alla  guerra,  vantandosi,  vero  miles  gloriosus^ 
ch'egli,  da  salo,  ucciderà  Rama  e  ne  sbaraglierà  Teser- 
ei to.  ivumbhakarna.  s'avanza  pertanto  nel  campo  ne- 
mico; ^  i*gli  era,  canta  il  Rmnayana,  largo  quattrocento 
cubiti  ed  alto  seicento  braccia  stese,  immane;  ^  il  che 
vorrebbe  dire  alto  mille  metri  all' incirca. 

Il  dotto  path\^  AutoneLU  ha  calcolato  clu?  ancli«  il 
Lucifero  di  Dante  doveva  superare  i  mille  metri*  ed 
avere  Taltezza  media  di  uno  de*  monti  del  nostro  Apen- 
nìno.  Per  ciò,  a  più  riprese,  nel  Rùmàyana,  Ravana  e 
Kumbhnkarna  sono,  per  la  loro  statui'a,  paragonati  ad 
un  monte.  Mentre  che  cammina  il  gigante  Kumbhakama, 
mugghiano  le  nuvole  lampt^ggianti,  la  teii'a  tx*enia,  il 
mare  si  solleva,  gli  sciacalli  ululano  e  mandano  tiamme^ 
cade  dal  cielo  una  meteora  intìammata,  si  oscura  il 
cielOf   Taria    diviene   muta.   Ma   egli   stesso   si   slamda 

(probabilraeate  i  cinque  mahàt/mtjna  propiziatori)  di  conciliare 
iusieuae  le  tre  azioni  (probabilmente  allude  alla  triplice  dottrina 
del  Tripitaka^  e  delibera  convenendo  co' suol  consiglieri,  «inegU 
segue  pienamente  la  via.  Quel  re  clie,  colia  forza  del  vero,  cerca  di 
vincere  un  consìglio»  è  savio  di  mente  e  retto  ed  ha  riguanio 
agli  amici,  L^uomo  coltiva  a  tempo,  o  re  de^t&kshasi^  o  par^ 
titamente  la  giustizia,  T  utile  e  Taruore  o  i  tre  aci>oppiati  • 
due  a  due;  ma  colui  che  avendo  inteso  qual  sia  fra  i|Qelle  it% 
cose  Fotti  ma,  non  vi  pou  mente,  «la  egli  re  o  tiglio  regiLle,  gli 
fu  inutile  quel  die  ha  udito,  ecc.  „ 


,^^n  impeto'**  h  guisa  d'un  monte  alato.  ^  Kiinibhakarna 
^incomincia  allora  a  far  strage  di  scimmie^  atterrandone 
j*gtiw.chiti  migliaia;  il  seimio  Hanomant  gli  lancia  sul 
potto  una  vetta  di  monte;  ma  il  gigante  non  si  scuota; 
il  sciniio  Hanumant  gli  getta  addosso  un  altro  vertice 
di  monte;  Kumbhakarna  lo  fracassa  col  pugno,  dopo 
avere  fatto  molte  simili  prodezze^  il  gigante  ha  fame 
di  cnme  panguinólenta  e  divora  quanti  trova,  alla  rin- 
fusa, amici  e  nomici,  Raksasi,  scimmie  ed  orsi;  come 
la  bocca  di  Yaraa  e  del  Lucifero  dantesco,  la  bocca  del 
divoratore  sanguiua  ^  orribile  neiraspetto,  tutto  sozz  > 
di  sangue  e  di  liiidolle  rhe  gli  goccian  dalla  bocca  ,,  ; 
egli  ingrossa  come  "  monte  sovra;oo,  „  e  si  forbisce  del 
sangue  le  labbra;  allora  interviene  il  giovine  principe 
Laki^bmana,  frut^^llo  di  Rama,  e  scagba  stette  freccie 
al  corpo  di  Kumbhakarna;  ma  questi,  con  braccia  si- 
mili al  coi-po  del  re  dei  e^erpenti,  non  se  ne  dà  per  inteso; 
anzi,  si  avventa,  sghignazzando,  contro  Rama,  che  gli 
lancia  anch'esco  altre  setto  treccie;  ma  il  corpo  di 
Kumbhakarna  sembra  suggerc  quelle  saette,  come  si 
^t((/(/f  acqua  che  stilli. 

Allora  Rama  ricorre  al  .suo  telo  divino  e  con  esso 
stmzia  il  cuore  del  mostro.  Grondante  di  sangue  e  dis- 
sennato, Kumbhakarna,  non  dis(:!eniemlo  più  nulla,  quasi 
a  rifocillarsi,  riprende  a  divorare  ciecamente  scimmie  e 
mkshasi;  Rama  gli  tronca  allora  con  un  dardo  un  braccio, 
e  il  braccio  staccato  continua  da  solo  a  martellare  le 
scimmie.  Rama  gli  tronca  allora  Taltro  braccio,  che  con- 
tinua anch'esso,  da  solo,  a  fare  strage,  come  il  baston- 
croi:^chia  della  Novellina  popolare  toscana.  Rama  gli  mozza 
quindi,  con  altre  due  frecci  e,  i  piedi.  Ciò  non  ostante  il 
monco  Kumbhakarna  s'avanza  ancora  furibondo  con  la 
bocca  aperta,  contro  Rama  per  divorarlo;  R^ima  gli 
empie  allora,  per  isfauiarlo,  la  b*>f*ea  dì  saette;  aitine, 
pone  mano  al  dardo  d'  lnili>i,  e  lo  scaglia  al  cuore  riel 
mostro;  poi  con  un  ultimo  dardo  simile  al  fulmine  dUndra 
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gli  spicca  via  la  testa.  ^  Dopo  quelFatto  eroico  di  Ràroav 
emesso  un  urlo  orribile,  cadde  il  R accaso  morto  a  terra 
e  schiacciò  col  suo  gran  corpo  due  migliaia  di  Vanari 
(scimmie);  tremarono  i  valli  e  le  porte  di  Lanka  e  si 
scommosse  il  mare,  allor  che  colui  di^de,  cadendo  in 
terra,  il  tonfo»  ^ 

Morto  Kumbhakarna,  la  battaglia  si  ta  più  stretta  e 
più  viva,  fin  che  Kàvana  stesso  viene  ad  aflaceiarsi  a 
Rama,  "  fiammeggiante  col  suo  fulgoi^  e  facendo  quasi 
curvar  la  teiTa  con  T altezza  della  sua  possanza  ^  si- 
mile ^  a  Yama  distruggitore.  ^  Allora  cadono  fiamme  dal 
cielo,  le  anatre  e  le  cornacchie  schiamazzano;  stridono 
gli  avoltoi  intonio  al  capo  del  Re  de'  mostri,  i  cavalli 
versano  lacrime.  Lo  scontro  fra  Teroe  ed  il  mostm  e 
terribile  e  si  rinnova  più  volte,  orrendo  e  spaventoso  : 
alfine  Riivana  soccombe.  Da  prima,  spiccata  una  delle 
dìeoi  t«ste,  gliene  spunta  uu 'altra;  ma,  come  nella 
novellina  popolare,  quando  Rama  lancia  la  saetta  di 
Bralima,  non  più  ad  alcuna  delle  teste,  ma  al  cuore 
dì  Ràvana,  il  re  dei  mostri  ferito  negli  organi  vitali 
deve  morule.  Ràvana,  moi'tal mente  colpito,  stramazsui 
dal  can^o  a  terra,  comn  un  giorno  cadde  il  demonio 
Vritra  colpito  dal  fulmine  d'Indra,  e  se  ne  va  alla 
dimora  infernale  di  Yama. 

Io  mi  sono  dilan;j:ato  nel  hi  descrizione  di  (|UL*ifta  r,t^ 
de^  mostri  singh^dtise,  perclu^  non  mi  pare  che  sia  d» 
ricercarsi  altrove  chenelTIn  lia,  e  specialmentre  nelPisola 
di  Lafikà  o  Seilan  l'origine  prima  della  rappresenta- 
zione dantesca  di  un  Liciftfro  mostruoso  e  colossale, 
sigaore  dell'inferno»  discesi  nel  profondo  abisso  dalla 
montagna  del  Purgatorio.  Se  bene  la  mitologia  greo«i« 
con  le  sue  titanomachie  e  gìgantomachie^  ci  avesse  già 
avvezzati  a  tali  concepimenti  grandiosi,  essendo  tali  rap- 
presentazioni  mitiche  di  certa  prima  origine  asiatica  e 
partieolarment»^  nsio-indiana,  poi  che  si  deve  pure  ritV 
rire   alF  Oriente    un    ^ran  numero  ili  rappresentasi  ioni 
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mostruose  di  cui  si  trova  ti*accia  nell'arte  rozza  e  pri- 
mitiva pelasgiea,  italicH,  eb'usca  e  medievale,  non  mi  par 
dubbio  che  il  Titano  fulininatu  delTai'te  classica  e  Fan- 
gelo  decaduto  della  tradizione  biblica  non  avrebbero 
da  soli  bastato  a  dichiararci  la  forma  mostruosa,  e  le 
proporzioni  spaventose  del  Lucifero  dantesco,  senza 
l'aiuto  del  genio  iperbolico  che  si  rivela,  in  modo  spesso 
grottesco,  ma  sempre  grafico,  noi  la  mitulogia  e  poesia 
epicii  indiana. 

L'arte  classica  avea  serbato  una  parte  della  sua  prima 
bellezza  alla  vrecifura  cìm  ebbe  il  bel  sembiante;  Dante, 
come  gli  Indiani,  si  sbizzarrisce,  in  vece,  nel  fare,  del- 
Fessere  divino  caduto  alFInferno^  un  mostro  oixendo, 
tanti  brutto  quantu  prini^i  era  bello: 

Lo  'mperad:ir  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  1  petto  uacfa  fuor  della  ghìmccia; 
E  |>iii  con  UQ  gigante  f  mi  convegno 

Ohe  I  gigiinti  non  fan  i-oii  le  .sue  brft^ria  ; 
Vedi  oirg«"iai  quttiit'eséer  dee  qwel  tutto 
Ch'a  C0441  fatta  parte  si  confaccia. 

SVi  fu  tei  bel  com'egli  è  ora  brutto, 
E  con  tra  '1  huo  Fatto  r  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Chi  vide  figurati  itoli  indiani,  o  specialmente  Yàma 
il  Dio  della  Morte,  e  d^lF Inferno,  Cì^^  dì.struggitore 
e  la  sua  iiioglie  Durgu,  Kàvanu  e  ^Vi  altri  mostri  di 
Seilan  che  vanno  in  processione  nell'India  meridionale, 
ricx>noscerà  facilmeote  in  essi  i  prototipi  orientali  del 
diavolo  mo!?truoso  che  appare  n<dle  nostre  piii  paui'ose 
rappi*t»8ent azioni.  Talora  la  immaginazione  popolare  in- 
diaDEf  e  spec'alinftnte  decoanina  o  sia  meridionale,  diede 
fornui  mostruosa  non  solo  al  Dio  dtilla  molte,  ma  ad 
altri  Dei,  eome  Vishnii,  Mvrishna)  Braliina  e  (,^iva;  lii 
figLU*azione  di  Vishnu  Giagannatha  nelF  India  meridio- 
nale è  intiera meitte  mostruosa;  cosi  Ir  trimurti  indiana 
ci   presenta  talora  Brahraa,  Vi,shnu  e  <^'iva  cosi  brutti 


561) 


su   LK    ORME   DI    DANTE 


che  paiono  dumonii  anzi  che  Dei;  e  tali  li  qualificavano 
pure  alcuni  nostri  missionarii  inorriditi.  Volendo,  per 
ciò,  Dante,  con  quelle  antitesi  cosi  frequenti  nella  sua 
jyimna  Vommedia^  come  alle  voci  chioccie  deirinfemo 
oppone  hi  musica  angelica  del  Pai-udisoj  alla  tenebra 
infernale  la  luce  paradisiaca,  presentarci  con  le  tre  teste 
di  Luciferi  lina  trinità  deraormaca  in  opposianone  alla 
trinità  celeste,  Tunri.  e  Faltra,  con  le  sno  consuete  e 
seiapre  <:  ibhrai  reticenze,  egli  ci  fa  sentii*e  anche  quando 
ci  dice  di  non  saperla  esprimere,  pei*  una  specie  di  reli* 
gioso  ternm-,  diversamente  motivato.  Innanzi  alle  tre 
teste  del  mostruoso  e  gigantesco  Lucifero,  villoso  ed 
irsuto  come  Yama  e  come  Ràvana,  il  poeta  sì  arresta 
atterrito: 


Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 

Noi  domandai-,  letlor,  chM'  non  lo  scrivo. 
Però  eli'o^ni  parlnr  sarebbe  poco- 

Cosi  egli  sente  nelle  ultime  voci  del  Paradiso  che  in- 
nanzi al  suhlime  mistero  della  divina  trinità,  la  sua 
lingua  balbetta,  onde  si  fa,  mirabil  cosa,  ad  esclamare 
con  le  ate^se  rime  adoperate  nelF/n/'ewo; 

Oh  (|uanfco  è  corto  '1  dire  e  come  fioco» 

Al  rnii>  concetto!  e  questo»  a  quel  ch'io  vidi, 
E  tanto  che  nua  basta  a  dicer  poco. 

Nella  trimurti  indiana,  che  i  nostri  antichi  viaggia- 
tori cristiani  ci  rappresentano  c^me  figurazione  di  dia- 
voli, Braliman  viene  rappresentato  tii  color  gialliccio, 
Vishnu  (in  qualità  di  Krishna)^  di  color  nero,  Oiva  fin 
qualità  di  Yama)  distraggitore,  di  color  rosso;  ora  è 
meravigliosa,  per  la  confonnìtà  che  ci  offre  conia  frimfirth 
la  descrizione  dantestni  delle  tre  teste  di  Lucifero:* 

^  Anche  la  statua  in  legno  di  Zeas,  nel  tempio  dì  Athenc^o 

Minerva  ad  Arsro»  aveva  tre  occhi  l  <]aali  rappresentavano  la  saa 
trinità,  0  suo  tripb'ce  domìnio,  nel  cielo,  nei  maree  nelf  interno. 
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Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quando  %idi  tre  facce  alla  suii  testa  f 
Luna  diuanzi  a  quella  era  veriiiiglia; 

L'altre  enin  due  che  s'ag'giuiigìèno  a  questa 
Sovr'esso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla 
E  si  glunoi-iéno  al  luogo  della  cresta; 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla, 
La  sini:>tra  a  veil«re  era  tal  quali 
Vengo n  di  k  ove  il  Nilo  s'avvalla; 

il  che  viene  a  dire  del  color  nero  degli  Etiopi  eirè  pur 
quello  del  Dio  Krislma  e  della  Dea  (.Iella  morte  Kàli, 
p  Ma  Dante,  come  al  gigantesco  mostro  Tiphargns  il 
ZodiacuH  v'ìiae  di  Marcello  Pali n ctonio,  citato  da  Niccolò 
Tommaseo/  attribuisce  piu^e  ali   di   pipistrello: 

Botto  t!iasciin  uscivan  due  grand  ali 
Quanto  si  conveniva  a  tant*uc'*elÌo; 
Vele  dì  mar  non  vid'io  mai  cotulì. 

Non  avean  {>enne^  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava 
Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  .s'aggelava; 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  iJ  pianto  e  sauguinosa  bava. 

In  ogni  bocca  dlrompea  co'  denti 
Un  pecca tt>re,  a  guisa  dt  maciulla. 
Si  ohe  tre  ne  facea  cosi  dolenti, 

La  sola  di  Inerenza  tra  Yama  e  questo   Lucifero  è 
le  Yama  addenta  e  stritola  milioni  di  creatare,  cioè  tutti 
juelli  che  radono  in  p<>tere  della  morte,  e,  morti^  sifigu- 
frano  nuovamente  bambini,  menti'e  che,  per  i  suoi  iinì 
speciali,  eticij  religiosi  e  politici,  Dante  vuole  che  Lu- 

Iiig«![itfijii  vidi  Fegem,  ingontìque  s^dentem 
In  solio,  cTÌnes  flommsotì  uteizmiati  vioettuu 
,.,-.    Dtrìquo  patoateci 

a\1e9  ImmeriA  m&f^oiko,  qiia]&B  vespertilionum 
Mombrftiiifi  cont^xfcaa  amplifl..» 
Nudtiti  «ratf  loDgis  «ed  optìrtus  c^rpHort»  villiii. 

Questa  descrizione  può  convenire  a  Lucifero,   come    a   Ba- 
vana  che  siede  tìammet^giante  sul  suo  trono  di  Lanka, 


cifero,  con  crudele  strazio,  si  occupi  innanzi  a  lai,  me^ntm* 
che  il  jK)eta  attraversa  F Inferno,  de' tre  soli  più  grandi 
trailitori»  Giuda  Iscariole  che  vendette  Cristo  p.  r  trenta 
denari,  e  Bruto  e  Cassio  che  ucciisero  a  tradimento  Giulio 
Cesare  istitutore  «lei  divino  impero  romano* 

La  somighanza  di  Lucifero  coi  mostri  e  demonii  in- 
diani, e  specialmente  sif^ilonici,  non  mi  senibi^  dunque 
potersi  più  motterc  in  dubbio.  Per  quale  ti^amite  poi  ne 
sia  venuta  a  Dante  indh'ctta  notizia  rimane  ancora  a 
dimostrarsi* 

Cosi  pure  presi^ntano  una  meravigliosa  somiglianza 
le  bolgie  ed  i  tormenti  deìT  inferno  indiano,  buddhiro 
e  brahminictì»  con  le  bolgie  delFinferao  dantesco;  ma 
dire  sicuramente  quale  sia  stata  la  vera  e  prima  fonte 
più  continua,  alla  quale  Dante  attinse  per  la  figurazione 
del  suo  interno,  sarebbe  p3r  ora  difficile  e  pericoloso. 
Certo  egli  ne  ebbe  alle  mani  più  d'una,  e  le  fuse  in- 
sieme. 

Le  leggenda  occidentali  che  descrivono  ]* inferno 
sono  molt-e;  parecchie  di  es-^e  si  richiamano,  nella  loro 
prima  origine,  ad  una  prima  sorgente  orientale  e  forse 
a  più  di  una;  ed  ò  cosa  verosimile  che,  come  dalTi^ola 
buddhica  di  Seilan  si  propagò  in  occidente  e  si  difiuse 
miraltilmente  a  traverso  la  Pei^ia  e  hi  Siria,  la  leggenda 
de'  Sette  Savi,  per  la  ^^tessa  via,  sia  giunta  iu  Euix>pa>^ 
la  vita  di  Buddha  trasformata  in  leggenda  popolai^  di 
San  Giosafatte,  un  Buddha  cristiano;  e  che  alla  stessa 
sorgente  mettano  capo  altre  numerose  leggende  occi-^ 
dentali  di  visite  airinlenio  ed  al  paraiUso,  Alcune  alut 
poi  passate  dalla  India  alla  Persia  vi  si  trasformarono 
alquanto,  e  passando  di  Persia  nella  Siria  e  nell'Asia 
Minom^  subirono  al  contatto  di  ti-ndizioni,  credenze  e 
leggende  gnostiche,  nestoriane,  bibliche^  talmudiche, 
musulmane  e  cristiane,  nna  nuova  evoluzione,  che  oelò, 
in  pai-tCj  la  loro  prima  origine^  la  quale  rimane  pur 
sempre,  nel  .suo  primo  germe,  indiana* 


Il  Purgatorio  non  fu  ni-vi  bene  rlefinito;  ma  ne 
troviamo  traccia  anche  neirantichità;  le  larve  de*  Ro- 
mani, che  non  hanno  pace  fin  che  non  vengono  placata 
le  ombre  de'  trapassati  e  i  loro  corpi  non  hanno^  con 
gli  uffici  funebri  dei  vìvi^  rif^eviito  degna  sepoltura,  as- 
somigliano mirabilmente  alh^  ombre  dei  Pitj^ras,  dei 
Patres,  degli  Antenati,  che  Tlnrlia  e  F  Estremo  Oriente 
placano  con  solenni  riti  funebri^  assicura n(bt>  ]>er  tal 
modo,  ai  parenti  defunti,  il  paradiso. 

Cosi,  secondo  Virgibo,  in  una  delle  tre  regioni  del 
Tai'tarOi  stavano  molte  anime  a  purgarsi  delle  loro  colpe 
quasi  in  un  limbo,  prima  di  passa '^e  agli  Elisi  paradisiaci» 
che  rispondono  allo  Svarga  indiano, 

Virgilio  poni"»  in  quella  speHe  di  purgatorio,  gl'inse- 
polti^ i  bambini  lattanti^. le  anirn*-  dei  suicidi,  de*  guer- 
rieri ambiziosi  e  furenti  e  degli  innamorati  pazzi  ;  ed 
essi  sono  fasciati  nove  volte  dalFonda  stigin. 

Secondo  i  Rabbini,  ne!  primi  anno  f*he  segue  la 
morte,  Fanima  erra  e  ricerca  i  luoghi  e  i  parenti  tra  i 
quali  vìsse;  e  in  conformità  d'ella  ti^dizione  ohe  pone 

»il  Paradiso  Tern*stre  in  cima  del  monte  di  Penitenza, 
essi  chiatuano  pure  giardino  od  Eden  o  G ehenna  su- 
periore, o  Seno  d' Abramo,  il  Purgatorio»  in  opposi- 
»zi0De  alla  Gehenna  inferiore,  al  fuoco  eterno  della 
l'egione  infeniale.  Ma  v'è  un  giorno  della  settimana^  in 
cai  i  patimenti  de  dannati  hanno  tregua»  il  sabbatu»  nel 
qaale  perciò  si  recitano  preghiere  in  sutìragio  delle  loro 

I  anime. 
Ma  per  tutti  i  yogin  Indiani  e  per  tutti  i  Bud- 
disti di  SeilaUj  del  Nepal^  del  Tibet,  dello  Estremo 
Oriente,  s'arriva  alla  somma  Beatitudine  solamente  per 
_  Je  grandi  macerazioni  che  si  fanno  sui  monti  di  peni- 
^^enza,  ove  s'acquista  vera  dignità  celeste.  Gli  anaco- 
^reti  delle  montuose  e  selvaggie  Tebaidi  ne^  primi  secoli 
Clelia  Chiesa  (se  non  erano,  come  sospetto,  profughi  pe- 
i:iitenti  indiani)  come  i  primi  nostti  Benedettini  e  i  primi 


I 


k 


Dlipcnift  73. 


francescjìni\  sono  perfettamentf*  siraili.nel  loro  costarne, 
ai  tjogin,  fachiri,  t^  Cùnt^inplntori  dell' India. 

Ne'  primi  secoli  della  Chiesa,  la  vita  degli  anacoreti 
cristiani,  come  la  loro  fede,  noe  differiva  quasi  per 
nulla  dalla  vita  o  fedf  buddhiea.  Gli  uni  volevano  imitar 
Cristo  digiunante  por  quaranta  giorni  sui  monti  deserti 
di  Clerico,  gli  altri  imitar  Buddha  o  Brahma  nelle  loro 
penitenze  più  austere.  Dante  s'inspiro  sicuramente^  per  la 
crea  zinne  d  el  suo  Monte  di  P  lu^gat  oriO|  da  q  uest'ordine  di  pe- 
nitenze e  di  penitenti,  abbandonando  la  rappresentazione 
biblica  e  classica  del  limbo.  Non  può  dunque  farci  al- 
cuna meiTiviglia  la  sorpresa  dei  nostri  Padri  Gesuiti, 
innanzi  all' iconografia  e  liturgia  biiddhif^a  delP  Est  remo 
Oriente,  ai  conventi  di  Irati  i-  monache,  alle  credenze 
e  pratiche  religiose  buddhichi-;  nò  che  alcuni  Gesuiti 
abbiano  creduto  un  Buddbiì  lo  stesso  apostolo  dell'India 
San  Tommaso,  quale  figura  nella  leggenda  orientale 
nestoriana. 

Qiuimbj  poi  appresero  che  anche  i  Buddhisti  vene- 
ravano in  Maya  la  vergine  immacolata  madre  del  sa- 
pientissimo Buddha,  non  riflettendo  che  la  leggenda  di 
Budtlha  era  anteriore  di  alcuni  secoli  al  Cristianesimo, 
gli  uni  supi>oaero  si  trattasse  d^un  brutto  plagio  fatto  al 
Cristianesimo,  gli  altri  andarono  più  in  là  e  sostennero 
che  era  una  magia  del  Diavolo,  il  quale,  per  impedire 
che  i  Gesuiti  continuassero  la  loro  propaganda  cristiana 
nelPEstremo  Oriente,  avea  suscitato  quella  illusione  d'un 
C r is t i a n < ^ s i rao  d e f o r m a t o . 

In  ogni  m<xlo,  è  certo  che,  ne'  primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo e  in  gran  parte  del  medio  evo,  le  credenze 
e  leggende  brahininiche  e  buddhiche  viaggiarono  dal- 
rOriente  airOccidente,  comò  avevano  già  viaggiato  prima 
del  Ciistiancsimo,  fin  dai  tempi  di  Pitagora, 

Si  colloca  Torigine  del  Buddhismo  al  sesto  secolo 
innanzi  alPera  volgare,  ma  la  dottrina  brahmiuica  del 
yoga  contenend»>  in  se  molti  de*  principi i  tV>nd:uo»*ntaU 
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della  dottrina  biiddhica,  si^  non  possiamo  ancora  par- 
lare di  un  buddhismo  settario  e  indipendente  prima  del 
sesto  secolo,  di  un  buddliismo  bene  co>ttrtuiio  e  trion- 
fante, prima  del  turzo  sec  jIq  innanzi  Téra  volgare,  ossia 
prima  del  re  giina  Ayoka^  il  germe  di  quelita  potente 
manifestazione  della  vita  dello  spirito  è  da  cercarsi  nel- 
r India,  in  una  età  asmi  più  remoia,  alla  quale  le  leg- 
gende paraniche  ed  epielie  ^  levoluzinne  de'  miti  ve- 
dici ci  richiamano. 

Noi  non  possiamo  certamente,  studiando  V  Inferno 
di  Dante,  trascurare  del  tutto  la  rappresentazione  del- 
l'Inferno  ellenico,  ove  Minosse,  Eaeo  e  Radamanto,  con 
Plutone  re,  siedono  come  giudiei  infernali^  in  luogo  vasto 
e  tenebroso,  con  laghi  limacciosi  e  fetidi,  un  fiume  di 
fuoco,  torri  di  fen'o  e  di  bronzo,  fornaci,  mostri  tor- 
mentatori, furie  e  streghe;  ina  non  dimentichiamo  che 
Omero  stesso,  come  gli  Inrbani,  ne  metteva  già  T  ingrosso 
all'estremità  dell'Oceano;  ehe  i  Ureci,  come  gli  bidiani, 
figuravano  già  sottoposto  al  nostro  continente  e  diviso 
in  quattro  regioni,  TErebr»  con  Cerbero^  dove  errano 
per  cento  anni  le  anime  fh^gli  insepolti,  il  vero  e  proprio 
inferno  de'  malvagi,  immersi  da  prima  in  laghi  infetti 
e  agghiacciati^  poi  tutì':iti  in  liamine  ardenti,  e  fra  i  tor- 
menti,  urlanti  in  modo  orrendo;  nel  profondo  Tartaro 
gli  Dei  maledetti,  i  Ciclopi,  i  Giganti,  i  Titani,  Tifone, 
con  cento  teste  di  serpente,  gittante  fiamme  dagli  occhi, 
rovesciato  da  Zeus  e  piombato  nel  Tariaro,  <lopo  che 
egli  a  ve  a  ccnmto  di  spodestarlo. 

L'origine  couiune  orientale  del  mito  ha  tlunque  pro- 
dotto una  conformità  e  talora  medesimezza  di  rappre- 
sentazioni. 

La  leggenda  inriiana  di  Ravaiia  e  le  titanomacliie 
e  gigantomacchie  elleniche  convenendosi  e  riferendosi 
evidentemente  agli  stessi  fenomeni  naturali,  atmosferici  e 
geologici,  non  fa  meraviglia  che  tra  1" inferno  ellenico  e 
r indiano,  h  tra  T  inforno  dantesco  e  questi  due  inferni 
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si  notino  somiglianze*  Così  la  nozione,  forse  già  esi- 
stente nella  tradizione  indo-greco-italicMi,  di  un  Iago  in- 
iV^rnale  puzzolente  fece  rappresentare  il  Iago  di  Averno 
in  una  ragione  vulciinica  dulF Italia  meridionale,  come 
un  luogo  infernale,  sotto  ii  quale  in  sette  diverse  sedi 
infernali  si  aggiravano  lu  anime  dei  morti.  Precedeva 
ne'  primi  cerchi  una  specie  di  limbo  per  gli  innocenti, 
Stagni  vano  i  suicidi  ^  gli  amanti  spergiuri,  i  guerrieri 
violenti  e  crudeli»  tra  i  quali  quel  Tideo,  che  suggerì 
a  Dante  rinimagine  dui  conte  Ugolino  rosicchiante  il 
teschio  dell'arcivescovo  Ruggieri,  in  fine,  il  Tartaro  pm- 
fondo,  come  luogo  de'  maggiori  tormenti,  onde  si  pas* 
sava  a'  Campì  Elisi,  come  Danta  passa  dalla  tartarea 
Giudecca  e  dalla  buca  di  Lu infero  al  Paradiso  terrestre, 
ed  al  Cielo. 

Dante  conciUò  dunque  evidentemente  la  tradizione 
classica  con  le  tradizioni,  che  gli  furono  cognite  per 
mezzo  delle  numeroso  ver.'^ioni  niedioevali  disperse  a  tra- 
verso TEuropa,  Forse  Dante,  nella  sua  immensa  recet- 
tività spirituale,  propria  delle  unirne  grandi  e  purifi- 
cate che  acquistano  la  visione  de'  misteri,  senti  piti 
dogni  altro  come  il  genio  gtveo-latinu  coutinuava  più 
fedelmente^  più  strettamente  e  più  luminosamente  di 
ogni  altra  gente  la  tradizione  della  prima  famiglin  aria 
religiosamente  inspirata. 

Nel  sistema  penale  de'  Talmudisti,  la  beatitudine  del 
cielo  riserbata  ai  Giusti  sembra  dover  essere  eterna;  ma 
i  grandi  peccatori  possono,  tuttavia,  trovar  grazia  dopo 
secoli  di  tormento,  con  un  solo  amen;  i  piccoli  pecca- 
tori, dopo  un  anno  di  pene,  vedranno  i  loro  corpi  disfatti, 
le  luro  anime  disperse;  non  avranno  dunque  propria' 
mente  ne  premio  ne  castigo,  come  i  danteschi; 

A  Dio  apiaceati  ed  ai  nemici  sui. 

e  di  essi  p-iò  il  nostro  poeta  avere  avuto  alcuna  notizia 
anche  dal  suo  amico  talmudista  Immanuel  ben  Salomo. 
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NelIMnferno  de*  Drusi,  i  reietti  da  Dio  beveraimo  e 
mungeranoù  tìelo,  e  saranno  gravati  da  un  berrettone 
di  pelo  di  porco,  alto  un  piede  e  mezzo,  e  avranno  orec- 
chini pesanti,  ardenti  nell  estate  oome  fuoco,  algenti  nel 
verno  come  ghiaccio;  anche  qui  abbiamo  dunque  una 
liyfura  del  fuoco  e  del  gliiaccio  dantesco. 

I  Musuloìani  parlano  di  sette  inferni,  Tuno  per  i 
maomettani,  la  Geheiinai  gli  altri  per  i  cristiani,  gli  ido- 
latri, in  genere;  ma  T  ultimo  inferno,  che  Dante  riserba 
traditori,  è  riserbato  dai  Musulmani  agli  ipocriti.  Vo- 
gliono pui^e  alcuni  che  i  sette  inferni  rappresentino  i 
stette  peccati  mortali,  u  le  sette  parti  del  corpo  con  le 
quali  si  può  peccare  (le  stesse  che  si  benedicono  dai 
Crit^tiani  neirestrema  unzione,  come  vie  del  peccato). 
Nell'infeiTio  musulmano,  è  fuoco  e  zolfo,  con  angeli  delle 
tenebre  o  demonii  tormentatori;  i  dannati  sommersi  sono 
incatenati;  i  corvi  ed  i  serpenti  abitano  con  essila  re- 
gione infernale.  Ln  pena  durerà  dai  quattrocento  ai  set- 
temila anni,  dopo  i  quali  il  Profeta  otterrà  loro  grazia 
presso  Dio.  I  dannati  avranno  teste  diaboliche;  prove- 
ranno fame  e  sete;  mangeranno  soli  cibi  amari,  beveranno 
acc[ue  ardenti,  sulfuree,  fetidissime,  per  lo  quali,  senti- 
ranno dolori  di  ventre  strazianti. 

Tra  i  Parsi  o  Grhebri,  quello  stesso  fuoco  che  ado- 
rano diviene  grande  strumento  di  supplizio   infernale. 

Le  anime  scellerate  esodano  un  odore  ijìsopportabile; 
chiuse  in  carceri  orrende,  alcune  sono  morse  da  insetti 
e  serpenti  velenosi;  altre  sommerse  fino  alla  gola  in 
neri  tiurai  ghiacciati;  il  fuoco  poi  le  brucia  di  continuo 
senza  consuiniìrle,  intanto  che  demonii  tormentatori  li 
mordono  e  li  lacerano;  ma  di  questo  inferno  iranico 
vedremo,  in  breve,  una  descrizione  meglio  particolareg- 
giata nel  pehlvico  Viraf-Xameh. 

Nel  Laos  si  divide  l'inferno  in  sei  regioni,  nel  Siam 
in  nove,  nel  Cambogia  in  tredici  ;  ma  alcune  sono  sem- 
plici suddivisioni. 
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Io  non  posso  ora  estendermi  lungamente  sopra  le 
rappresentazioni  delF  inferno  indiano.  Il  tema,  per  ve- 
nire esaurito,  richioderebbe  un  intero  volume.  Darò 
quindi  soltanto  alt^une  nozioni  pia  generali, 

D  Tadiiriya  Aranyuka  colloca  l'intenio  o  naraka 
nella  regione  meridionale.  L'espressione  indiana  midare 
air  inferno^  ossia  al  naraka,  vai  quanto  morire.  Air  in- 
ferno dovrebbero  andar  solo  le  anime;  ma,  poiché  esse 
ci  vanno  eoi  loro  corpi  per  essere  tormentate,  il  Bhà- 
gavata-pìiràna  volendo  mostrare  quanto  l'unmo  sia  at- 
taccato a!  proprio  corpo,  dicn  che  neppun?  chi  sta  alt  in- 
ferno, vorrMe  abbandonare  il  proprio  c^yrpo»  Xaraka  è 
pure  il  nome  dato  a  un  demonio,  tiglio  della  term  che 
il  Dio  VishnUj  nella  sua  figura  di  KrJslma,  uccide  dalla 
parte  d'Oriento.  La  Vaitaran^l  e  il  fiume  intemale,  come 
lo  Stige  ellenica  ;  è  pm-e  chiamata  Narakastha;  e  Naraka^  I 
kmida  vien  chiamato  im  pozzo  infernale,  dove,  secondo 
il  Vàivartan*a  ParCnva  si  tormentano  ottantasei  dannati* 
L'Inferno  indiano  ha  sette  fondi,  dotti  Narakabhùmi. 
Gr  Inferni  o  Naraka  sono  molti,  e  riserbati  per  i  pec- 
cati mortali.  1  codici  di  Manu  e  di  Yagnavalkya  ne 
contano  ventuno,  a  ciascuno  de'  quali  danno  un  nome 
speciale  caratteristico;  cosi  troviamo  il  Tàmirra  (forse 
Tama-mìeiì  Mahàtàmicra,  indicanti  F inferno  tenebroso; 
il  Rorava  e  il  Mahèrorava  l'interno  fragoroso^  e  degli 
urli  (piccoli  e  grandi);  il  Naraka  propriamente  detto 
o  il  Mahfìnaraka  o  grande  inferno;  il  Kdlasfttra  o  i5Io 
di  Yama  (forse  il  ponte  della  morte):  il  Sang  Ivana  d'in- 
certo significato;  il  Mahdvìcìti,  fiume  o  lago  dalle  grandi 
onde  ;  il  Tapana  o  inferno  ardente  e  il  SamprafàpanQf 
o  inferno  ardcìitisétiìno;  il  Samhata  (o  Sanghaia  in  cui 
Funo  batte  l'altro);  il  Kàkola  o  l'inferno  de*  corvi  e  de^ 
serpenti;  il  A'h/ìmwìa,  d^incor tu  signi tlcato;  il  PnttmriU 
tika  o  inferno  dal  limo  fetido;  il  Lohasmika  o  in- 
ferno dalle  saotto  di  ferro;  la /i*i///r7i/f Avr  o  inferii o  dove 
s^aiTOstisce  sulla  padella;  il  Pai dhànayÌMQ^  di  pansag^o, 
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farse  un  sabbione),  V Asipatravana  selva  strana  dove  gli 
alberi  hanno  foglie  che  tagliano  come  spade;  la  riviera 
sanguigna,  (Jàlmali:  il  Lohadaraka  o  buca  delle  saette. 
Anche  il  Codice  di  Yitgnavalìcìja  indica  ventnn  interno; 
ma  ad  alcuni  di  ossi  attribuisce  altri  nomi.  Cosi  invece 
del  Mahdnaraka  si  trova  indicato  il  Maìidniraya,  in- 
vece del  Fanihfìna,  il  Mahfìpaiha  (Gran  via),  invece  del 
Mahdvìcij  VAmcì  o  inieruo  secco,  V AndìiatamiiTa  o  in- 
ferno ckcù^  la  grotta  buia  che  anche  da  noi  si  chiama 
infernoiio,  il  Kumhìnpaka,  la  pentola  bollente. 

Queste  sole  denominazioni  bastano  a  indicarci  molte 
delle  pene  dell'inferno  indiano  corrispondenti  a  quelle 
deir inferno  dantesco. 

^elV  Avadàìia  raiaha,  raccolta  di  leggende  buddliiclie 
seilanesi,  si  parla  di  sedici  inferni,  otto  ardenti,  otto 
ghiacciati;  i  nomi  de'  primi  otto  corrispondono  ai  nomi 
brahminici  dati  da  Manu  e  da  Yag'n'avalkya;  gli  altii 
otto  sono  nomi  buddhici  di  serpenti-  '  Quando  un  beato 
Buddha  sorride^  de'  raggi  del  suo  sorriso,  azzurri,  gialli, 
rossi  e  bianchi,  gli  uni  discendono  in  giù,  gli  altri  sal- 
gono su.  Quelli  che  salgono  se  ne  vanno  ai  Devàs; 
quelli  che  discendono  arrivano  all' inferno,  e  vi  recano 
refrigerio  di  fresco  ai  dannati  nel  fuoco  ardente,  e  ca- 
lore ai  dannati  nella  ghiaccia,  calmando  cosi  le  vaiie 
specie  di  dolori  onde  si  geme  in  que^  luoghi  di  miseria. 
Sentendo  quo^  poveri  derelitti  rinascere  la  calma  nella 
loro  anima  per  tale  prodigio,  e  avendo  finito  d'espiare  la 
colpa  per  cui  gemevano  nell'inferno,  sono  cambiati  in 
devi  o  in  uomini,  e  in  tale  stato  possono  anche  ascol- 
tare le  verità  di  Buddha  e  trovare  l'etenia  salute. 

Il  iJivfja  Avaddna  seilanico  contiene  una  leggenda 
curiosa  sopra  la  discesa  del  pio  Sadgha  Bakshita  nel 


^  Arbuda^  Nìrarbuda,  At'atfl,  Hahava.  l'tpala,  Fadma,  Maliu- 
|iadizift.  Anche  Dante  mette  il  gran  .serpente  Lucifero  sopra  la 
ghiaccia.  , 
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regno  dei  Nagas  o  Serpenti,  che  dicono  da  sé  stessi  di 
essere  caduti  dalla  grazia  divina,  e  insegna  loro  le  dot- 
trine buddhiche. 

In  riva  dell'oceano,  Sanglia  Rakshita  si  addormenta, 
e  si  sveglia  il  mattino  in  una  fon-sta,^  ove  trova  un  primo 
convento,  dove  viene  accolto  da  asceti:  ma  questi  asceti 
non  sono  abbastanza  deroti;  a  un  tratto,  il  convento 
scompare,  e  Sangha  Rakshita  vede,  invece  di  quelli  asceti 
che  con  martelli  di  feiTo  si  picchiano  a  vicenda  e  con- 
fessano di  trovarsi  all'inferno  condannati  a  tal  pena, 
per  essersi  litigati  fra  loro;  8anghii  Rakshita  prosegue 
il  suo  viaggio  e  trova  un  secondo  convento,  dove  viene 

*  L'allegoria  della  selva  oscura^  dei'a  quale  si  valsero  tanti 
scrittori  medievali,  adombra  la  selva  mitica,  eh' è  ia  notte;  il 
principe  peregrino  del  cielo,  è  il  sole^  che,  g:iunto  ad  occidente, 
scompare  misi  ariosamente^  ed  or»  si  crede  che  viaj^gi  per  na 
bosco,  dove  si  smarrisce  e  incontra  mostri;  ora  vien  Kitttito  in 
mare  o  in  un  poxzo  profondo,  dal  quale,  dopo  avere  attraversato 
palazzi  Incantati,  vien  liberato.  Qnesto  è  il  fondo  mitico  dell'ai* 
legoria  medievale,  che  sarebbe  qui  troppo  lungo  dichiarare.  Nel 
Teioretio  dì  Brunetto  Latin ì^  quundo  questi  perde  il  cammino  per 
Tina  selva  éivevènà,  avendo  intrapreso  un  vitigg:io  per  tcjccare  e 
sapere  ciò  che  gli  è  destinato,  gli  si  presenta  da  prima  nn  fan* 
tasma  confuso  delia  intiera  natura,  la  quale  gli  sì  svela  qQÌndl, 
a  mnno  a  mano,  nel  viaggio  con  la  guida  d*  Ovidio,  che  lo  fstmiac^ 
nelle  cose  della  terra,  specialmente  nelle  cube  d'Amore,  e  To- 
lomeo^ che  gli  insegua  le  cose  di^l  cielo.  Che  a  Dante  U  selva 
oscura  desse  immagine  d'un  oceano,  non  occorre  rilevarlo;  Dante 
s'è  preso  tal  cura,  mostrando  come,  a  pena  uscito  dalla  selva,  si 
trovò  ai  piedi  d'un  monte  ch'ei  voleva  ascendere,  ma  rivolgen- 
dosi indietro  gJì  parve  d'avere  passato  un  mare: 

E  come  quei  che,  oon  Iona  aff&nnnka, 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riv^a, 
61  volge  all'acqua  perigliosìa  e  gruata..* 

Ma  quaFera  questo  suo  primo  monte  fuor  del  mare?  queclo 
monte  Isolato  d'oltre  iiiarey  Suppongo  che,  da  principio,  fosse 
soltanto  un  monte  qualsiasi  di  gloria,  un  monte  poetico,  un  monte 
apollineo.  Ma  potrebbe  ancora  essere  stato,  nelF  inizio  del  viag^ 
gio,  il  Monte  Ida,  dì  sotto    al    quale    ì^ì    supponeva  pure  che  ai 
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accolto  da  altri  religiosi  che  lo  ricevono  conveniente- 
mente; ma.  ad  un  tratto^  il  convento  scompare  e  Sanglia 
Rakshita  vede  gli  stessi  religiosi  clie  si  versano  Tun 
l'altro  sai  capo  ferro  ardente  liquefatto»  levando  alte 
grida  doloroso;  essi  dichiarano  che  si  trovano  air  interno, 
per  essersi  mostrati  avari  verso  alcuni  ospiti- 
li ptìlk*grino  Iniddhista  procede  quindi  a  un  teizo  con- 
vento, dove  altri  religiosi  lo  accolgono,  ma  anche  questo 
convento,  poco  dopo,  va  in  fiamme,  e  i  religiosi,  urlando 
per  dolore,  ripet^^no  che  sono  alF  inferno,  per  essere  stati 
incendiari,  vendicandosi  di  religiosi  che  li  avevano  cac- 
ciati per  la  loro  condotta  col  bruciarne    il    monastero, 

scendesse  ttll*mieriiO|  o  pure  un  monte  di  Genisalemme,  ove  si 
oond tubavano  iti  penitenza  i  pellegrini  crisstiani  che  andavano  in 
oltremare^  ed  ove  sono  il  Monte  Sion  e  il  Monte  Moria,  sotto  i 
quali  sì  crede  che  si  trovi  T abisso,  o  il  Monte  degli  Ulivi,  11 
Monte  dell'Ascensione  al  Cielo  di  Oesù.  Ma  Virg-ilio  distoglie 
Datiti  da  quella  salita;  e  poi  che  Cf^ll  può  forse  già  conoscere, 
non  lontana  da  qu&l  eolle,  la  vera  via  che  conduce  all' Inferno, 
eoi  deve,  per  cenno  di  Beatrice,  fargli  visitare  e  sa  pure  che  al 
di  là  deirinferno,  dalla  parte  opposta,  ai  veri  cj^niìai  del  mondo, 
dell'oceano,  si  trova  la  vera  ìsola  paradisiaca,,  il  vero  monte  per 
cui  le  anime  dei  penitenti  salgono  ul  cielo,  Virgilio  trae  Dante 
d&l  primo  colle  (ellenico  o  biblico)  fino  al  monte  degli  Antipodi 
che  il  sole  dell'Oriente  gaagetico  illumina. 

Abbiamo  dunque  una  prima  e  una  seconda  finzione  di  viag- 
gio ;  il  primo  viags^io  è  solamente  tentato,  il  secondo  è  compiuto. 
Il  primo  monte  più  vicino  cede  il  posto  a  nn  monte  più  miste- 
rioso e  più  lontano,  che  permette  a  Daikte  di  distendere  le  tre  can- 
tiche  in  tre  regioni  diverse  e  bene  distinte,  l'nna  sotto  terra, 
r altra  fra  la  terra  e  il  cielo,  l'ultima  nei  cielo  stesso.  Il  concetto 
classico  ed  indiano  del  trimnndio  gli  forniva  la  trama  e  permet- 
teva a  Dante  di  descrivere  fondo  veramente  a  tutto  l'universo, 
il  che  non  sarebbe  accaduto,  se  egli  uscito  dalla  selva  oscura  di 
cai  non  descrive  ì  casi^  fosse  snbito  salito  al  coUe  luminoso.  Alla 
selv^a  oscura  che  dovea  da  prima  essersi  immaginato,  ma  che  ri* 
nuncia  a  descrivere,  con  nuovo  pensiero  etico  e  religioso  sosti- 
tuisce r  Inferno,  dove  finche  Teroe  solare  discende,  secondo  il 
mito  indiano  ed  eUenico,  quando  si  smarrisce  nella  selva  Dot- 
tnma. 

Dliptnsa  7J. 
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Continuando  il  suo  doloroso  cammino,  Saflgha  Rak- 
shita  iacontra  cinquBcento  brahraini.  Questi,  avendo 
scoiato  il  pellegrino  bnddliista,  fingono  di  non  vederlo; 
lino  solo  dei  cinquecento  rishi  si  commuove  e  lo  riceve 
ospitahucnte;  allora  Saùgha  predica  agli  altri  la  carità 
e  li  converte  al  buddhismo,  quindi,  in  virtù  dei  snoi 
poteri  sovrannatmuli,  si  slancia  nell'aria,  come  in  sogno, 
e  scompare. 

Di  simili  leggende  di  viaggi  alF inferno  è  piena  la 
letteratura  biiddhica»  e  vengono  riferite  ora  a  santi 
buddhisti,  ora  allo  stesso  principe  Buddha  divenuto 
aseMa,  e  la  nostra  vita  di  San  Giosaiatte,  come  quella 
di  San  Brandano,  non  è  altro  se  non  un  ti-avestimento 
occidentale  e  cristiano  della  leggenda  indiana  di  Bud- 
dha che  visita  in  sogno    Tinfeino  e  il  paradiso 

La  leggenda  di  Giosafatte,  che  fa  parte  delle  an- 
tiche Vite  dei  Santi  Padri^  ridotta  alla  sua  forma  po- 
polare italiana  più  compendiosa  e  più  semplice,  snona 
cosi  : 

n  re  Avenerio,  adoratore  degli  idoli  indiani,  che  de- 
sidera invano,  e  da  lungo  tempo,  un  figlio,  fa  sacrificio 
agli  idoli,  e  ottiene,  per  loro  favore,  che  la  sua  moglie 
riceva  la  grazia  di  un  bellissimo  figliuolo;  il  re  chiama 
alla  sua  Coite  cinque  savi  perchè  gli  facciano  Toroscopo; 
il  quinto  soltanto  dico  il  vero,  ed  annuncia  che  il  neonata 
si  farà  cristiano  e  distruggerà  gli  idoli  e  i  loro  sacer- 
doti (comò  Buddha  sostituì  la  sua  nuova  religione  al* 
r  idolatrica,  confondendo  i  Brahmini).  Per  allontanare 
questo  pericolo,  il  piccolo  principe  Giosafat  viene  chiuso 
in  un  palazzo  senza  porte  e  finestre,  donde  non  si  pos- 
sano vedere,  dove  non  pos,sano  entrare  Cristiani.  Ma 
il  fanciullo  sarà  pur  tenuto  allegro  e  divertito  fino  a 
quindici  amii,  porche  egli  ami  ia  vita  e  non  conosca 
alcuna  trist-ezza  ;  allora  gli  si  darà  una  bella  moglie  che 
gli  piaccia  e  prosegua  il  suo  cont'3nto.  A  quindici  anni 
il  giovine  principe  Giosafat    era  un   amore;    ina    ebbe 
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curiosità  di  conoscere  perehè  il  re  suo  padre  lo  teneva 
sempre  riDchiuso*  Un  donzello  gli  fa  intendere  come 
si  tema  ch'egli  diventi  crintiaiio,  e  perciò  nemico  degli 
idoli. 

Allora  a  Giosatat  viene  gran  voglia  d'uscire  dal  pa- 
lazzo. Il  re  Avf  nerio  consente  e  gli  dà  grande  e  splen- 
dida scorta;  Giosafat  esce  una  volta  per  la  città,  laltra 
per  la  campagna,  aininirato  per  la  sua  baldanza  e  bel- 
lezza, e  prendendo  piacere  di  tutto  ciò  che  vede.  Ma 
la  seconda  volta,  cavalcando,  egli  incontra  un  cieco  e  un 
lebbroso,  e  si  rattrista  per  quella  loro  miseria»  p^^nsando 
pure  che  ima  tal  sorte  potrebbe  toccare  a  lui  stesso  .Al- 
lora Giosafat  (come  il  Buddha  leggendario)  incomincia  a 
disprczzarc  il  mondo;  e  Dio,  in  quel  punto,  manda  a  lui 
un  eivmita  di  nome  Barlaam,  per  convertirlo,  e,  dopo  di 
lui,  convelli  re  tutta  T  India,  alla  fed^  dì  Cristo  (come 
Buddha  conveiii  gF Indiani  alla  sua  nuova  dottrina). 
Barlaam  si  tinge  rm*rcante,  il  quale  ha  una  pietra  pre- 
ziosa ch*>  dà  r immortalità  e  guarisce  da  ogni  male  (dalla 
cecità,  dalla  lebbra),  la  quale  egli  voirebbe  mostrare  al 
giovine  principe. Un  solo  nomo  vergine  e  puro  può  veder 
quella  pietra  preziosa;  perciò  Barlaam  viene  introdotto 
da  Giosafat,  cui  viene  detto  subito  rhe  la  nobile  pietra 
non  si  può  vt^dere  con  gli  occhi  Jel  corpo  e  solamente 
si  discerne  con  gli  occhi  della  mente.  Allora  Barlaam 
gli  parla  di  Gesù  Cristo,  Dio  e  Uomo^  il  quale  ha  creato 
il  Celeste  Impero  che  si  chiama  Paradiso,  e  narra  a 
Giosafat  tutta  la  vita  e  passione  di  (xesù.  Barlaam  rac- 
conta piangendo,  e  Giosafat  piange  ascoltando  e  dicendo 
di  volersi  far  cristiano;  Barlaam  subito  gli  fa  il  segno 
della  Croce  e  lo  battezza,  continuando,  per  dieci  giorni, 
ad  ammaestrarlo  nella  dottrina  cristiana,  e  invitandolo 
ad  abbandonare  i  beni  mondani,  per  seguire,  come  Gesù, 
la  via  della  povertà.  Il  re  Avenerio,  intanto,  viene  a 
sapere  che  Giosafat  s' è  fatto  cristiano  e  vuole  rinun- 
ciai^e  al  mondo  ;  si  sdegna  forte  col  figlio,  lo  prende  per 
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i  capelli,  lo  butta  in  teiTa  e  lo  pesta  coi  piedi,  minìte- 
ciando  di  finirlo^  se  ogli  non  torna  a  venerare  gì' Idoli, 
rinunciando  a  Cristo.  Giosafat  risponde  con  molta  mi- 
tezza e  dolcezza,  ma  si  mostra  pure  fermissimo  nella 
sua  nuova  fede.  Gli  si  manda  allora  un  savio  Nardone, 
sperando  che  egli  abbia  virtù  di  ricondurre  Giosafat  alla 
fedo  de'^uoi  padri;  Nardone,  invece,  si  lascia  convertire 
alla  sua  volta,  e  si  fa  cristiano.  Il  re  Avenerio  aduna 
nuovamente  i  suoi  per  sapere  quello  che  ei  dovrebbe 
fare.  Gli  uni  consigliano  i  maggiori  rigori;  altri,  vari 
inganni  por  distogliere  Giosafat  dal  suo  nuovo  proposito.* 

*  E  singolare  ohe,  in  questa  ieg/j;enda  biidtlhica,  divelluta  e  ri- 
sii ana,  si  trova  già,  sebbene  in  modo  diverso  e  €oa  altro  inten- 
di mento,  esposto  il  motivo  degli  ossi,  die  entra  nelle  leggende 
relative  a  Dante;  "Allora  molta  ;2rente  si  part^  dalla  città,  per 
andare  a  cercare  Barlanm,  ma  non  lo  trovarono,  e  in  vece  di  Ini 
trovarono  due  Eremiti,  quali  portavano  addosso  mia  cassa  pieiiA  < 
di  ossi  morti;  Ji  prei^ero  e  li  menarono  dinanzi  al  Re,  il  qaale 
vedendogli,  disse  loror  Che  uomini  siete  voi?  —  Ed  essi  rispo- 
sero: Noi  siamo  Cristiani,  e  stiamo  nel  deserto  a  far  penitenza, 
e  portiatuo  con  noi  questa  cassa  di  ossa  di  morti,  perchè  ogni 
volta  clie  vogliamo  mangiare,  e  far  cosa  aicuna,  li  abbiamo  sempre 
dinanzi  agli  occhi,  acciocché  pensiamo  sopra  la  morte,  e  che  quel- 
Tossa  sono  stati  uomini  come  noi,  e  diventeremo  cosi  ancor  noi 
e  per  questo  disprezziamo  il  mondo  e  facciamo  penitenza,  „  Il 
Papanti,  che  trascurò  questo  riscontro,  (forse  perchè,  nella  sua 
forma,  potè  parergli  diesi  dipcostasse  troppo  dal  racconto  che  fa 
riferito  a  Dante,  probabilmente  perchè,  in  alcun  banchetto  alla  Corte 
di  Cangrande,  Dante  Tavrà  raccontato  come  di  cosa  avvenuta  ad 
altri,  ed  alcuno  dì  quelli  che  F  intesero,  per  renderlo  più  vivace, 
potè  quindi  attribuirlo  a  luì  stesso),  il  Papanti,  dico,  ci  richiam*"* 
già  alle  Antkhi(d  Giudaiche  di  Giuseppe  Flavio,  dove  "*  la  risposta 
attrilmita  airAIighieri.  vuoisi  fatta  dii  Hircano  ai  convitati  di 
Tolomeo,  re  d' Egitt-o,  „  e  alla  DisdiÀina  Clericnlis  di  Pietro  Al- 
fonso, li  racconto  di  Giuseppe  Flavio  ha  dato  certamente  origine, 
con  la  Di^ciplma  Clerkalh^  alla  storiella  deU'Alighieri,  dei  baf- 
foni e  degli  ossi,  narrata  dal  Poggio,  dal  Carbone,  dal  Giraldi, 
dal  Boni,  dal  Domeuichi,  da  Saba  da  Castiglione;  ma  lo  stesso 
conto  di  Giuseppe  Flavio  può  esaere  derivato  da  una  fonte  orien* 
tale  più  antica  e  più  remota, 
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Si  tiene  gran  disputa  sulla  religionej  col  savio  Kicor, 
incai'icato  di  mostrare  la  superiorità  della  i-eligione  in- 
diana sulla  cristiana;  ma  Nieor,  visitato  dallo  Spirito 
Santo,  si  mette  invece  ad  esaltare  la  fede  di  Cristo.  IP 
Re  vuole  maledire  il  figliuolo  e  lo  minaccia  di  fargli 
fare  una  mala  morte;  ma  un  savio  invita  il  Re  a  fare 
piuttosto  un'altra  prova  e  lo  consiglia  in  questo  modo: 
"  Fate  di  avere  sei  donzelle  delle  più  belle  che  abbiate 
nel  vostro  reame  e  ciascuna  sia  di  quindici  fino  in  venti 
anni;  fatele  mettere  con  lui  nel  palazzo,  e  direte  alle 
donzelle  che  chi  di  loro  potrà  indurre  (riosafat  a  suo 
diletto^  voi  glielo  darete  per  marito.  E.  quando  esso 
sentirà  il  diletto,  conoscendo  la  femmina,  ei  lascerà  la 
fede  cristiana  e  farà  tutti  i  vostri  comandi.  «  Piace 
l'avviso  ad  Avenerio,  che  fa  subitamente  cercare  ^  sei 
donzelle  delle  più  gentili  e  più  belle  ^  perchè  vadano  a 
sedurre  il  giovine  principe.  Giosafat,  avendo  paura  di 
peccare  con  esse,  s'inginocchia  e  prega  Gesù  Cristo  di 
salvarlo  dalla  tentazione,  volendo  egli  salvare  la  sua 
verginità  da  que'  defìwni  InfernalL  Giosafat  prega  per 
quattro  giorni  di  seguito,  e,  Un  ch'egli  prega^  i  demoni 
della  carne  non  hanno  nessun  potere  sopra  di  lui.  Al- 
lora la  più  leggiatb'a  dello  donzelle,  consigliata  dal  De- 
monio, ricorre  ad  uno  stratagemma,  e  dice  a  Cliosafat: 
*"  Tu  sei  giovane  ed  io  son  giovane;  tu  sei  bello  ed  io 
son  bella;  tu  sei  vergine  ed  io  son  vergine;  tu  sei  Cri- 
stiano ed  io  Pagana;  tu  però  mi  convertirai  alla  Fede 
e  guadagnerai  un^anima  a  Dìo,  se  tu  consenti  a  che 
prenda  diletto  di  me,  acciocché  io  possa  essere  tua 
moglie,  che  forse  avremo  fighuoli  che  potranno  essere 
amici  di  Dio,  e  tu  sai  bene  che  il  Signor  Iddio  ha  or- 
dinato il  Santo  Matrimonio  ;  e  sappi  che  San  Pietro  ebbe 
moglie  e  figliuoli;  cosi  potremo  far  noi,  per  empke  le 
sedie  del  paradiso;  e  sappi  che,  quando  un  peccatore 
toma  a  penitenza,  gli  angeli  del  paradiso  fanno  festa 
al  cos|)Htto  di  Dio.  „  Quando  Criosafat  ebbe  sentito  cosi 
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saviamente  parlare  quella  clonzella  e  che  diventerebbe 
( 'rìstiaiia,  e  diceva  che  il  Matrimonio  era  cosa  santa  e 
buona  cosa,  erodendosi  di  gaarlagnare  un'anima  a  I>ìo, 
e  anco  per  la  tentazione  d'^'domnni  e  per  la  bellezza 
della  giovane,  era  f|oasÌ  per  acnonsentire  al  peccato;  ma 
lo  Spirito  Santo  gli  parlò  nel  cuore,  e  Griosafat  si  pose 
in  ginocchioni  e  cominciò  a  fare  orazione  a  Dio,  di- 
cendo: '^  O  Signore  (lesii  (Vi.sto,  abbi  misericordia  di  me 
peccatore,  perchè  son  presso  alla  morte,  e  non  rai  pos??o 
più  difendere  da  questa  concupiscenza,  se  tu  non  mi 
soccorri.  ..  Stando  Ciiostifat  in  orazione,  cadde  in  ten^ 
addormentato,  e  lo  spirito  suo  fu  rapito  in  ('ielo  dinanzi 
a  Dìo,  e  gli  fu  mostrata  la  (Tloiia  del  l'aradiso,  gli 
ordini  degli  Angeli  ed  i  Patriarelii  e  Profèti;  poi  vide 
gli  Apostoli  e  moltitudine  di  Maitiri  e  di  Vergini;  h 
quegli  Angeli  che  ptutavano  (liosafat,  cantando  e  giu- 
bilando dicevano:  ^  Questi  sono  i  Martiri  morti  per  amor 
di  Cresù  Cristo;  „  poi  vide  una  schiera  d^iomini  e  donne 
che  erano  tanto  belle  che  Giosafat  non  si  poteva  saziare 
di  guardarle  (come  le  Peri  del  paratliso  persiano»  le 
Hurl  del  paradiso  musulmano,  il  che  potrebbe  dimo- 
strare che  ha  leggenda  buddhica  di  Seilan  passò,  per  tra- 
mite maomettano,  neirOcf^idente  eristiano),  e  disse  agli 
Angeli  :  "  (.'he  gente  è  questa  che  è  cosi  bella?  „  Gli  Angeli 
dissero:  "  Queste  sono  Vergini,  le  quali  hanno  serbato 
la  loro  verginità  a  Dio  e  non  hanno  corrotta  la  carne 
con  i  delitti  carnali;  e,  se  tu  combatterai,  al  mondo, 
contro  la  carne,  e  conserverai  la  tua  verginità  a  Dio, 
sarai  messo  con  questa  bella  gente,  in  più  jierfetto 
stato,  ^  E  poi  lo  menarono  all'Inferno;  ed  ivi  vide  Lu- 
cifero e  gli  altri  Demonii,  e  le  pene  de' peccatori,  e  udì 
i  pianti  crudeli  che  facevi ( no  f[unlli  r^he  erano  in  quel 
luogo,  e  li  vide  tormentare,  ed  ei  cominciò  a  piangere 
ed  eblm  gi*an  paura.  Allora  gli  Angeli  dissero:  "  Tu  hai 
vefluto  le  pene  dei  peccatori;  però  noi  ti  rimeneremo 
nel  corjio  tuo  al  mondo,  e,  se  consei^verai  la  tua  vergi- 
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nità  e  ti  guarderai  di  non  fare  alcun  peccato,  e  se  sarai 
misericordioso  a'pov^eri,  tu  avrai  quella  gloria,  la  quale 
hai  veduta  nel  Paradiso,  innanzi  al  cospetto  di  Dio;  e 
se  tu  fiirai  secondo  la  volontà  di  questo  fallace  mondo 
e  della  carne,  tu  sarai  posto  in  quel  gran  fuoco  ad  ar- 
dere oo'Demonii;  ^  e  detti:?  questo  riportarono  T  anima 
di  Giosafat  nel  corpo.  J^er  tal  modo,  il  giovane  principe 
si  desta  sbigottito,  si  ammala  e  sta  permorii^e;  allora 
il  Re  lo  ailontana  dal  suo  pn lazzo,  ma  gli  concede  una 
quarta  parte  del  regno  in  una  provincia  lontana,  nella 
CraUia,  dove,  giunto,  Ciiosafat  fa  distribuire  tutto  il  suo 
tesoro  ai  poveri  e  dotare  fanciulle  bisognose  che  non 
trovavan  marito,  e  si  dà  a  predic^are  la  fede  cristiana, 
convertendo  tutti  i  suoi  baroni  e  tutto  il  popolo;  quindi 
incomincia  a  far  miracoli:  risuscita  morti,  ritorna  la 
vista  ai  ciechi,  edifica  chiese;  a  poco  a  poco,  attratte 
dalFesempio,  le  altre  pn^vincie  del  regno  di  Avenerio 
si  fanno  cristiane,  e  lo  stesso  padre  di  (riosatat  parte 
dall'India  e  viene  in  Clallia  a  farsi  battezzare;  Oiosafat 
toma  col  padre  neirindia,  costruisce  templi  e  spedali 
e  distrìbai.sce  tutto  il  tesoro  ni  poveri/  e  dopo  tre  anni 
sulfraga  per  Taninia  del  padre  morto  ia  p^nitenza^  perchè 
salga  al  cielo.  Quindi  Giosat^at  lascia  la  reggia,  e  si  reca 
al  deserto  a  far  penitenza,  dopo  avere  eletto  Alfanaos 
al  regno»  e  aiumaestratolo  (buddhicauientej  sui  doveri 
d'un  re.  Nel  deserto,  il  giovane  principe  vive  di  poche 
erbe  secche  e  di  poca  acqua;  quindi  va  per  due  anni 
ramingando  alla  ricerca  del  suo  primo  maestro  nella 
dottiina  cristiana,  ^eremita  Barlaam;  nel  deserto,  un 
leone  gli  mostra  la  via  della  grotta  dove  Barlaam  fa 
]>emtenza.  Al  primo  incontro,  Barlaam  teme  che  Ciio- 
safat sia  un  Demonio  venuto  a  tentarlo.  Gli  stenti  che 


'Qui   la  leggenda  del  buddhkta  Gìasafat  s'Incontra  eoa  la 

leggenda  ài  Saa  Tommaso,  apostolo  delle  Indie,  che,  con  elemo- 

I     Sirie  ai  poveri,  fatte  col  tesoro  reale,  fa  benedire  ìl  Re  che  prima 


egli  ha  durato  nel  suo  pellegrinaggio  di  vero  penitente 
giainico^  hanno  molto  deformato  il  giovane  principe 
indiano;  perciò  Barlaam  gli  dice:  "  Vanne  per  i  fatti 
tuoi,  che  sei  un  Demonio  che  mi  vuoi  ingannare,  perchè 
Giosatat  era  liianco  e  tu  sei  nero;  egli  aveva  i  capelli 
biondi,  e  tu  gli  hai  neri;  egli  era  grasso  e  fresco,  e  tu 
sei  magro  e  secco;  egli  era  ben  vestito  come  figlio  di 
re,  e  tu  sei  nudo;  ed  è  sette  anni  che  io  lo  lasciai  in 
India,  che  egli  aveva  quindici  anni,  e  tu  ne  mostri  più 
di  quaranta..  Vai  via  e  non  mi  dare  distui'bn,  ohe  io 
penso  che  tu  sia  il  Demonio.  ,,  ^  Allora  Giosafat  rac- 
conta fedelmente  tutta  la  sua  storia,  dopo  che  Barlaam 
lo  ha  lasciato;  e  maestro  e  discepolo  riniangono  insieme 
per  dicia,ssette  anni  a  far  penitenza  nel  deseiio;  morto 
Barhmm,  tiiosafat  rimani^  ancora  per  alcun  tempo  in 
vita^  perchè  le  sue  penitenze  non  devono  soltanto  bea- 
tificarlo, ma,  come    le    preghiere   della  casta  Kella  di 

'  Tutti  possono  aver  presente  alla  memoria  il  carioso  affresco 
del  Camposanto  di  Pisa,  del  secolo  xiv,  cke  rappresenta  gli  Aoa- 
roreti  della  Tebatde.  dove  si  vedono  due  fìnti  pelleg^rini  ch^  i>en- 
sano  a  sedurre  due  penitenti  ©  clie  mofitrano  le  zampe  artigliate 
del  diavolo.  Non  e  forse  qui  luogo  dMmpeftnar  tale  discussione; 
ma,   poiché,  nei  primi  secoli  del  Buddhismo,  e  specialmente  dal 
terzo  secolo  innaazì  Tera  volgare,  molti  penitenti  buddhistl  via^p^ 
giarono  sicuramente  fuori  dell'India  e  non  pochi  si  eondc 
pure  dalle  parti  d'Occidente,  nella  Siria  e  ueìV  Egitto,  è  lecito  for 
domandarsi  se  molte  delle  leggende  che  sì  diffusero  intorno  agli 
Esseni  della  Giudea  e  della  Galilea   e  agli  Anacoreti  della  Te- 
balde,  non   debbano  riferirsi  a  veri  e  propri  eremiti  buddhisti, 
venuti  a  fare  dura   penitenza  nelle  grotte  de^  monti  occidentali, 
dove  poÌt  diiì'usasi  la  notizia  del  Cristianesimo,  all'adorazione  d« 
Buddha  venne  a  sostituirsi  rudorazione  di  Cristo,  e  la  leggendil 
buddhica^  come  appare  con  evidenza  luminosa  nella  vita  di  San 
G  iosa  fatte,  prese  un  nuovo  travestimento  cristiano.  Alcuno  pi*etes#^ 
che  Gesù  abbia  visitato  T India;  se  alcuno  de*  cosi  detti  Essootl^ 
penitenti  della  Galilea  erano,  come  suppongo,  buddhisti  indianit 
non  ci  sarebbe  stato    bisogno    dVfcuu    viaggio,    poiché   da   tèsi 
Gesù,  prima  di  fare,  anch'esso,  dura  penitenza  né'  monti  degli  Es- 
seni, avrebbe  potnto  imparare  molte  cose  della  dottrina  buddhica. 
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Dante  trovano  grazia  per  Foi"ese  in  qiejo,  anche  fargli 
ottenere  da  Dio  il  perdono  per  molti  peccatori.  Barlaain 
riappare  a  Giosafat  in  sogno,  in  compagnia  di  Angeli 
file  cantano  a  gli  mettono  incapo  una  corona;  e,  dopo 
altri  diciassette  anni  (ii  rigorosa  penitenza,  un  Angelo 
viene  ad  annunziare  al  principe  indiano  che,  tra  otto 
giorni,  egli  morrà,  e  avverte  pure  un  eremita  perchè  si 

Ì  conduca  a  dar  sepoltura  al  santo,  che  deve  ti-apassare 
nella  stessa  fossa  dove  si  trova  già  il  corpo  di  Barlaam. 
MoiÌ4)  Uiosafat,  Alfanaos,  re  dell'India,  fa  levare  i  corpi 
dei  santi  Barlaam  e  (riusafat  dal  deserto  per  traspor- 
tarli neir  India*  Dopo  la  morte,  i  loro  corpi^  di  neri  che 
erano  prima,  diventarono  bianda  e  rosei,  e  dalla  bocca 
di  (Tiosafat  usci  im  odore  soavissimo, 

E  troppo  e  vii  lente  che  la  leggenda  di  Uiosafat  è  nna 
trasformazione  di  una  storia  buddliiea  dell'  India  meri- 
dionale, forse  dovuta  agli  stessi  Cristiani  detti  di  San 
Tomma*so  nel  ("oromandel  o  pure  più  tosto,  ai  primi 
eremiti  bnddliisti,  diventati  poi  cristiani,  in  occidente* 
La  diftusione  che  la  leggenda  ebbe  nel  mondo  cri- 
stiano occidentale  nel  medio  evo  contribuì,  senza  alcun 
I  dubbio,  a  far  nascere  altre  leggende  congeneri,  per  ap- 
plicarle ad  altre  regioni  e  ad  altri  santi. 

Cosi  non  può  nascere  alcun  dubbio  intorno  alFori- 
gine  non  solo  indiana,  ma  singhalese  della  serie  nume- 
rosissima di  novelle  elio  entrano  nel  ciclo  leggendario 
della  crudel  matrigna,  e  de 'sette  savii^  la  (}ualc,  nel 
medio  evo,  non  solo  per  tradizione  orale,  ma  assai  più 
per  tradizione  L^tterai^ia,  si  dilfusero  largamente  in  tutto 
rOcciiente,  I  lavori  critici  del  Benley,  del  Kohler.  del 
Idebrecht,  del  Landau,  del  Wesselofski,  del  Comparetti, 
del  D'Ancona,  del  Teza,  del  Mussatia,  e  d'altri  sopra 
la  leggenda  dei  Sette  Sa  vii;  il  libro  di  Sindibad  (8id- 
dhapati)  il  Dolopathos,  alcune  novelle  del  Decaraerone, 
la  Crescenzia,  la  Genoveffa,  la  Santa  Uliva,  la  Figlia  del 
Re  di  Dacia  e  molte  Novelline  popolari,  confermano  la 
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oomune  loro  orione  iadtaiifa.  I  cieli  indiani  di  novelle 
ohe  si  riferiscono  al  re  Viki^aDiàditya  e  al  re  di  Sinha- 
ladvlpa  divenutfi  in  Occidente  il  re  di  Serendippo,  il 
Panriatanira  e  V  Hìfopadera^  il  Vilirmnarariira,  e  la 
Cukasaptati  ebbero  una  larga  diffusione  nelle  varie  ver- 
sioni orientali  e  nelle  lem  tras forma zianì  europee;  ed  è 
molto  verosimiUa  che  parecchie  di  queste  versioni  occi- 
dentali siano  state  famigliari  a  Dante;  e  forse  egli  potè 
puro  leggere,  in  alcuna  versione  del  Dolopathos,  come 
il  gran  savio  indiano,  budrllii^ta  Syntipa,  Sendebar, 
Sindibad,  o  sia  Siddhapali,  uno  dei  nomi  di  Buddha, 
fosse  nientemeno  che  il  suo  gran  savio  Virgilio,  come 
il  re  di  Serondippo  o  di  Seilan  vi  s'eia  trasformato 
nel  r  imperatore  Angusto. 

Il  gran  sapiente,  nella  versione  persiana  della  leg- 
genda singhalese  de'  Sette  Savi,  il  più  veggente  de'sette^ 
il  miglior  ^consigliere,  aveva  nome  Slddhapati  tqnindi 
coiTotto  in  Sindibad.  in  Syntypa  e  Sendebarv,  nel  ro- 
manjzo  medioevale  Bolopaiìfos,  il  Siddliapati  singhalese, 
il  Sindibad  persiano  viene  sostituito  dal  sapientissimo 
A'irgilin,  che  ha  mirabili  divinazioni  e  poteri  magici 
come  i  grandi  penifonti  indiani.  E  Tessersi  avvicinato 
Virgilio  a  un  Siddba,  a  un  grande  asceta  e  veggente 
indiano,  può  an<^Ue  aver  contribuito  a  rendere  maggior- 
mente  popolare  la  tradizione  di  un  Virgilio  mago.  lìsiddha 
indiano  è  un  asceta  perfetto ^  nn  beatissimo,  un  santo, 
un  veggente,  un  mago;  ma  i  Siddlii  beati  brahmanici 
sono  poi  divenuti  specialmente  miracolosi  santi  buddhici, 
li  Siddhapati  (Sindi badi,  il  più  sapiente  de'  sette  savi 
seìlanieì,  il  signore  dei  Siddhl,  non  può  essere  altri  che 
Buddha  stesso,  il  cui  nome  sulla  teiTa,  come  principe  era 
Jìiddfuirtha,  ossia  il  principe  perfetto,  il  cui  scopo  e  la  per* 
fézione.  Dei  Siddhi  e  di  Buddha  stesso  si  raccontano 
frequenti  visioni  nel  mondo  di  là^  e  di  viaggi  sovrana- 
turali.  Nel  Panciafanfra  stesso,  dove  si  sente,  a  più' 
ripreso,  Finfiusso  buddhico,  il  paese  degli  incanti  vien 
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diiaTiìato  SiddhabhfitnL  E  se  il  nome  di  Siddhadeva  o 
Dio  degli  asceti  pertetti,  tu  dato,  nel  Settentrione,  al 
Dio  (.'iva,  tal  (jìiUo  non  si  può  bene  capire,  se  non  ri- 
flettendo come  il  Buddha  contemplante,  divenuto  boa- 
tisf^ìmo,  ossia  un  Siddhapati,  un  signore  degli  asceti 
p^i'ietti,  e  il  naturale  cuntinuatore  mitico  del  (,''iva 
primigenio  paradi.siaco,  austero  contemplatore  ©  pe- 
nitente sopra  le  alte  cime  delT  Himàlaya.  Sotto 
Taspettn  mitologico  e  religiost>,  il  Buddha  Sid-dhàr- 
tha  può  dunque  essere  ritenuto  come  imo  spleu'^ido 
avaiar  del  primo  f  *iva  meditante  e  paradisiaco  (dotto 
perciò  felice,  fortunato,  come  il  nome  di  Bhagavat  è 
specialmente  dato  a  Buddha  come  felice,  foHunato, 
beato).  Traspoitata  la  leggenda  del  sapientissimo  de' 
sette  sa  vii  in  «  accidente,  si  t  ras  feri  a  Roma  capid  mundi  ^ 
al  secolo  tT Augusto  al  maggiore  de*  sapienti  occi- 
dentali; e  Virgilio^  in  voce  di  gran  sapiente  e  di  mago, 
prese  il  posto  di  Siddha pati.  A  questo  travestimento  poi 
ha,  probabìlnientc,  anche  contribuito  il  proprio  nome  di 
Virgilio,  legato  con  la  Vergine,  per  i  possessi  che  aveva 
a  Mont^  Vergine^  nel  Napoletano,  per  la  profezia  della 
Vergine  e  perchè  si  credeva  figlio  della  Vergine.  Che 
poi  la  leggenda  di  Virgilio,  il  savio  sapientissimo  del 
JJolopatho.^,  sia  un  tm  vasti  mento  d<41a  leggenda  di 
Buddha,  lo  indica,  in  modo  metaviglioso,  anchr'  il  m>me 
di  Maia  dato  nella  leggenrla  popolare  medioevale  alla 
madre  di  Virgilio;  e  Maya  è,  per  l'appunto,  il  nome  della 
vergine  madide  di  Buddha.  Donato  c^  insegna  che  Vir- 
gilio era  chiamato  a  Napoli  Parffieni(U\  il  <-^lie  veniva 
a  dire  nel  tempo  stesso  Virgmm  e  napoletano  (da  Parihe- 
nopes).  Come  quello  di  Buddha  il  volto  di  VirgiUo  si  ratH- 
..gura  dolce,  soave,  modesto  :  "  et  ore  et  animo  tam  probum 
constat,  ut  Neapoli  Pmihenias  vulgo  appel-latus  sit.  ., 

*  Ai  piedi  del  Monte  Vergine  era  un  tempio  di  Vesta,  e  uà 
convento  perciò  di  Vestali  o  di  Vergini,  Il  monte  fu  quindi  con- 
sàct-ftlD  alla  sempre  Vergine  Maria. 
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In  questa  qualità,  Virgilio  è  intieramente  buddhico. 
Già  abbiamo  udito  il  sogno  di  Donna  Bella,  la  madre 
di  Dante,  la  quale,  secondo  il  Boccaccio,  avrebbe,  alla 
nascita  di  Dante,  sognato  Talloro,  e  il  figlio  suo  che 
volea  cibarsi  delle  sue  bacche. 

Nella  cronaca  mantovana  di  Buonament-e  Aliprando 
scritta  in  versi  nel  1413  e  fondata  su  antiche  tradizioni 
passate  nella  nostra  letteratura  popolare,  s'incomincia 
la  storia  di  Virgilio  nel  modo  seguente  : 


Mantova  un  suo  cittadino  avia, 
Per  dritto  nome  Figulo  chiamato; 
Ricco  e  pieno  tra  gli  altri  si  tenia. 

Era,  in  naturai,  molto  riputato. 
La  donna  sua  Maja  si  chiamava, 
Ch'era  nata  da  un  uomo  scienziato. 

Una  notte  la  donna  se  sognava, 
Che  fuor  dal  corpo  suo  producia 
Un  ramo  Lauro  che  fior  si  portava. 

E  quello  ramo  poi  pomi  facia 
E  una  verga  le  parea  di  vedire 
Che  fiore  e  frutto  assai  sì  se  avìa. 

Questa  donna  pur  si  volea  sapire 
Quel  che  questo  sogno  le  indicava 
Innanzi  che  venisse  al  partorire, 

Un  astrologo  grande  domandava, 
Che'l  suo  sogno  le  dovesse  spianare. 
E  quello  a  lei  molto  la  confortava  : 

Dicea:  voi  vi  dovete  confortare 

Di  questo  sogno;  che  vi  so  ben  dire. 
Che  voi  v'avete  molto  a  rallegrare. 

Un  figlio  maschio  avete  a  partorire. 
Sarà  saggio,  e  di  scienza  ben  imbuto, 
Non  si  troverà  simil  al  ver  dire. 

E  perchè  '1  sogno  vostro  sia  compiuto, 
Per  segno  della  verga  e  de  li  fiori 
Virgilio  per  suo  nome  sia  mettuto. 

Il  figlio  alleverete  con  amore; 

Simil  di  lui  alcun  non  sarà  al  mondo, 
Per  lui  avrate  ancora  grand'onore. 
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Può  darsi  clie^  per  la  verga  magica,  altribuitagli, 
siasi  pure  vecluto  in  \^ergilio^  o  Virgilio,  un  altro  Heraiea 
o  Mercurio,  figlio  di  (iiove  e  della  ninfa  Maya,  la  r^aale 
Virgilio  stesso  nomina  ne!  primo  deiV Eneide^  che  Tin- 
telligeuza  del  Mercurio  alato^  il  quale  va  a  sua  posta 
dal  cielo  all'  inferno,  sia  stata  attribuita  a  Virgilio  gi'an 
savio,  e  che,  per  tale  indizio,  siasi  dato  il  nome  di  Maya 
anche  alla  madre  di  Virgilio,  nella  tradizione  medievale; 
ma  poi  che  nella  leggenda  de'  sette  saviì  occidentali,  cer- 
tamente tli  oiigine  buddhica  e  seilanica,  il  posto  del  più 
gran  savio  Siddhapati  viene  pro.^o  dal  sapientissimo 
Virgilio,  poi  che  il  Buddha  Siddliarta  pone  tntto  il  suo 
impegno  nel  risveglio  della  Buddhi  o  intelligenza,  e  nel- 
l'acquisto della  vidt/fl  o  scienza  suprèma;  e  Buddha  Sid- 
dhàrta,  si  dics  nato  da  Màyà^  è  possibile  che  anche 
questa  nozione,  di  un  Virgilio  leggendario,  tiglio  di 
Maya,  sia  d'origine  indiana»  più  tosto  che  classica,  e, 
meglio  ancora  che  la  tradizione  della  Maya  madre  di  un 
Mercuri(i  onnisciente  e  di  una  Maya  madre  del  sapiente 
perfetto  Buddha  siansi  confuse  nella  leggenda  di  Vir- 
gilio, Miiyà  in  sanscrito^  propriamente,  è  1'  illusione, 
la  magìa;  e  Maya,  la  madre  di  Buddha,  cui  la  leg- 
genda attribuisce,  come  a  Virgilio  Miigo,  poteri  magici 
meravigliosi  e  visioni  di  sogni  in  altri  mondi,  dovea, 
naturalmente,  fare  <lel  tìglio  un  gran  timmaturgo. 

Cria  Adalberto  Kuhn  awicìnù  il  nome  indiano  di 
Sàrameya  (il  Dio  dei  Sogni  indiano),  con  T  Hermes 
(Hermeias)  o  Mercurio  ellenico;  al  duale,  i  Sdrame- 
ydu^  sono  i  due  rapidi  cani  messaggeri  di  Yama,  il  Dio 
dei  morti,  e  guardiani  delle  sue  vie.  Il  mito  indiano  di 
Sàrameya  non  ha  avuto  un  grande  svolgimento  nel- 
rindia  sotto  un  tal  nome;  ma,  poiché  esso  viene 
messo  in  relazione  coi  c^ni  infernali,  e  divenne  pure 
neirindia  im  Dio  de'  sogni,  il  quale  accompagna  le 
anime  dei  trapassati  alla  visione  degli  altri  mondi,  non 
sì  può  disconoscere  al  Sàrameya  che  conosce  le  vie,  le 
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qnali  conducono  alle  due  regioni  di  Yama,  la  paradigiacaj 

^  l'infernale,  una  strettissima  parentela  con  l'Hermi 
H  Mercurio,  figlio  di  Maya»  ellenico,  che  come  Psyàto- 
pompon  e  Psi/ehagògos,  guida  e  spinge  le  anime. 

Questi  poi,  sapientissimo,  che  tutto  sa,  tutto  Tede^ 
tutto  penetra  con  la  forza  sottile  della  sua  intelligenssa 
e  del  suo  sapere,  ha  molte  attinenze  col  sapientissimo 
Buddha  e  voi  sapientissimo  Virgilio,  figli  al  pari  di  lui  di 
una  Maia»  A  Koma  poi  la  Dea  Maia  veniva  identificata 
con  la  Magna  Mater,  con  la  Bona  Dea^  con  TOps,  c?on  la 
Fauna  e  con  la  Dea  del  maggio,  cioè  del  mese  in  cui  la 
terra  già  fiorita  incomineia  a  fruttiiicare,  a  far  mira- 
coli, rinnovando  ì  suoi  giardini  incantati,  i  suoi  portenti; 
ed  anche  questo  rinnovarsi,  in  ogni  primavera,  nel  mese 
di  maggio,  della    ton*a,  pai^ve  opera  di  gi'ande  magia» 

Airautore,  finalmente,  delle  BficoUche  et  delie  Gear- 
giehe,  in  fama  di  mago,  si  poteva  poi,  anche  meglio^ 
per  tale  ragione,  dare  come  madre  una  Maya,  la  magia 
che  rinverdiva  e  rendeva  fruttifera  la  teiTa. 

L'atHuità  tra  Hermes  e  Mercurio   figlio   di  Maia  *l 
Buddha  fondatore  dei  G-imnosofisti,  degli  anacoreti  sa- 
pienti  deir  India,    se    bene    ricordo,    fu    già    avvertita 
dallo  stesso  San  Clemente  Alessandrino. 

Ora  si  può  aggiungere  al  gran  numero  dei  Buddha, 
oltre  (liosafatte,  di  cui  abbiamo  già  esaminata  la  leg- 
genda, anche  \'irgUio,  figlio  di  mago,  il  sapiente  cadu- 
cifero,  figlio  di  Maya,  che  fa  visitare  ad  Enea  T  inferno, 
guidato  da  una  \^eggr*nie  sibilla»  e  che  accompagna  egli 
stesso  Dant^e  nelle  regioni  infernali,  ombra  gentile  che,  nel 
giuoco  delle  ombre  che  ci  presenta  la  Divina  Com- 
media al  modo  con  cui  appare  e  scompare,  ci  rende 
immaf^ine  della  leggerezza  e  spiritualità  dell' Hermes 
PsycliopompOF. 

Molti  degli  attributi  proprii  di  Buddha,  figlio  di  Maia, 
convengono  pure  all'  Hermes  ellenico  ed  al  Virgilio 
della  tradizione,  figli  entrambi  di  Maia,   Hermes   è  il 
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Dio  ingegnoso»  per  eccellenza,  scopre  i  tesori  nascosti, 
percorre  tutt>e  le  vie^  mostni  tutti  i  sentieri,  trova  l'arte 
d'accendere  il  fuoco,  come  Prometeo;  anzi  è  esso  stesso 
uu  vero  Prometeo,  che  prepai'a  la  luce  e  il  fuoco  dr^i 
sar^rifici  mattutini  invocanti  il  ritomo  del  giorno  lumi- 
noso; al  sopraggiungere  della  notte,  egli  visita  F  Inferno, 
^  accompagna,  al  di  là  delTOceano,  le  anime  al  loro 
destino  nel  regno  della  morte,  a  traverso  la  regione 
dei  sogni,  ai  prati  d'asfodillo,  nel  paese  delle  ombre 
{Odissea,  XXIV,  l-lO).  Nei  misteri  eleusini,  si  venerava 
pure  Hermes  come    Tamante  di  Ecate  e  di  Persefone. 

Rappresentando  il  viaggio  della  Psiche,  Hermes  ve- 
niva figurato  sopra  i  sepolcri.  Egli  guida  Ercole  quando 
discende  air  interno,  e  Io  rit^onduce  fuori;  egli  accom- 
pagna Persefone.  fuori  delT  inferno.  (Jmero  lo  celebra, 
nella  Iliade  (XXIV,  843)  comì^  il  Dio  che  aifascina  ed  ad* 
dormenta  e  come  il  Dio  che  risveglia  con  la  sua  verga 
magica.  11  Buddha  che  s'addorinenta  e  il  Buddha  che 
vigila  meditando  esprimono  puro  questo  duplice  at- 
teggiamento che  indica  il  momento  del  sonno  vesper- 
tino e  del  risvegliarsi  mattutino.  Sotto  un  tale  aspetto 
Buddha  che  sogna  e  Sarameya  Dio  dei  sogni  si  con- 
vengono. 

Come  Buddha,  Hermes  si  rende  utile  agli  uomini  e 
li  benefica;  Buddha  raccomanda  la  liberaHtà,  Felemo- 
sina  ed  Hermes  è  un  datore  di  beni,  Hermes  è  puro  un 
buon  pastore;  un  Hermes  di  Tanagra  viene  rappresen- 
tato, come  il  Cristo  simbolico  dei  cristiani,  con  un  mon- 
tone sulle  spalle.  Hermes,  come  il  giovine  Buddha,  si 
rappresenta  l>eIlissimo,  elegante,  e  dal  volto  pieno  di 
dolcezza;  e  la  sua  parola  piena  di  soavità  induce  la 
persuasione;  egli  è  un  buon  parlatore  onde  il  suo  epi- 
teto di  X^/^to;;  anzi  lo  storico  Cornuto,  citato  da  Cice- 
rone, lo  identifica  con  lo  stesso  Xo^o;,  mandato  in  terra 
dagli  Dei.  Platont?  avvicinava  Hermes  al  Dio  egiziano 
Thot;  e  i  Neoplatonici  insistettero  su  questa  somiglianza 
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creando,  per  ciò,  un  nuovo  Hcrìnes  Trismégistos  o  tre 
volte  grandissimo. 

U  caduceo  di  Hermes  è  un  bastone,  una  verga  ma- 
gica, quella  stessa  che  serve,  ai  fachiri  indiani  per  in- 
cantare i  serpenti  ;  perciò  intomo  a  quella  verga  magica 
si  vedevano  avvolti  due  serpenti.  Con  la  sua  verga 
magica,  Hermes  vince  i  demonii  e  li  rende  impotenti, 
come  affascinati  dal  potere  magico  del  figlio  di  Maya. 
Quasi  tutte  le  qualità  attribuite  ad  Hermes  possono  con- 
venire agli  altri  due  leggendarii  figli  di  Maya,  Buddha 
e  Virgilio;  e  poiché  Virgilio,  specialmente  neìV Inferno 
del  poema  dantesco,  ha  una  pdrte  essenziale,  poteva 
essere  qui  utile  ed  opportuno  accennare  le  attinenze  del 
Virgilio  leggendario  coi  suoi  prototipi,  ellenico  ed  in- 
diano, Hermes  e  Buddha.  ^ 

^  Dopo  questi  suovissimi  riscontri,  io  spero  che  non  rimarrà 
più  alcun  dubbio  che  U  messo  di  filo,  come  argomentava  già  Pietro 
di  Dante  sia,  nel  nono  dell' 7n/cmo,  Mercurio,  simile,  del  resto,, 
al  Mercurio  di  Stazio,  che,  con  la  verga,  apriva  la  porta.  Alcune 
leggende  contenute  nei  Vangeli  apocrifi  fanno  pure  di  Cristo  un 
mago  incantatore  e  domatore  di  mostri.  Ma  non  è  qui  luogo  di 
proseguire  i  molti  riscontri  che  si  potrebbero  fare  tra  Cristo, 
Hermes  e  Buddha,  ne'  loro  caratteri  più  fantastici,  nelle  loro- 
apparizioni  più  sottili,  ne'  loro  tìiisteri  più  profondi  che  celano 
un  solo  grande  secreta  divino,  del  quale  noi  possiamo  solo  co- 
gliere alcune  ombre  mobili  e  saltellanti. 


LEZIONE  VENTESIMA 

La    Visione   -   Dante  e   1'  Oriente. 

{Terza parte)  -  Conchtshne. 

Oltre  le  già  citate  tradizioni  occidentali  che  ci  recano 
travestita,  per  il  tramite  della  traduzione  pehlvica  e 
persiana  {Sindibad  Naméh)  di  un  libro  indiano  più 
antico,  una  leggenda  buddhica  e  particolarmente  sei- 
lanica,  ne  esistono  ancora,  nella  nostra  letteratura  me- 
dievale, parecchie  aitile,  contenenti  la  visione  d'un  viaggio 
all'inferno  e  al  paradiso  che  precedettero  la  Divina 
Commedia.  Alcune  di  esse  rimontano  ancora  ad  una  sor- 
gente buddhica;  e  tutte  mi  paiono  ben  derivare  dal- 
l'Oriente, ma  passando  per  il  tramite  di  leggende  iraniche, 
bibliche  e  musulmane,  furono  molto  alterate. 

Molti  ancora  dei  motivi  contenuti  in  queste  novelle, 
rimontano  ad  una  più  remota  fonte  indiana  ;  ma,  pas- 
sando a  traverso  la  Siria,  la  Palestina,  l'Arabia,  si  tra- 
sformarono, notevolmente,  con  l'aiuto  di  nuovi  elementi 
raccolti  per  via  nella   loro   migrazione   orale  e  scritta. 

Popolarissime  erano  nel  medio  evo  le  visioni  di  San 
Patrizio,  di  San  Brandano,  ^  di  Tundalo,  di  Frate  Al- 

^  Qaesta  offre  più  d'an  riscontto  con  la  leggenda  seilanese  di 
Sanglia  Bakshìta;  san  Brandano  è  guidato  ali*  isola  delizianada 
un  angelo,  in  una  barca  meravigliosa  simile  a  quella  guidata  da 
un  angelo  che  conduce  le  anime  all'isola  dantesca  dove  sorge  il 
monte  del  Purgatorio. 

Dispensa  7i« 
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berico,  di  Santa  Veronica,  di  Oveio,  di  Baronto  ana- 
coreta, e  di  altri  numerosi  peccatori  che  si  pentirono, 
o  uomini  virtuosi  che  si  santificarono,  dopo  avere  veduto 
in  sogno,  i  dannati  dell'  Inferno  e  i  beati  del  Paradiso. 
La  Vita  de^  Santi  Padri  e  il  Leggendario  de'  Santi  sono 
pieni  di  visioni  apocalittiche,  ed  escatologiche,  e  Giaco- 
mino da  Verona,  nel  suo  umile  poemetto  in  volgare, 
De  Jerusaiem  coelesti,  descrivendo  le  bellezze  del  Para- 
diso dice  (forse  prima  di  Dante),  che  sono  tali  lia  non 
potersi  descrivere: 

eo  so  bipii  en  fermo 
K'el  no  fo  mai  poeta  uè  om  de  si  gi-an  seno, 
Ke  le  poése  dir,  né  per  arte  comprehendro, 
Tant'e'  le  soe  bellece  sus'en  lo  soram  regno. 

Chi  beve  di  quell'acque  paradisiache  non  morrà  e 
non  avrà  più  sete.  Vi  sono  cavalieri,  santi,  patriarchi, 
profeti,  apostoli,  martiri,  vergini  che  cantan  le  lodi  del 
Signore  con  sì  dolce  armonia  che  nulla  di  simile  fu  mai 
inteso: 

Ke  le  voxe  e'  tante  e  de  ^ran  concordance 

Ke  Tona  ascendo  (a)  octava  e  l'altra  en  quinta  canta, 

E  l'altra  gè  secunda  cum  tanta  delectan^a 

Ke  mai  no  fo  oldia  si  dolcissima  dan<^a. 

Il  maestro  di  canto  è  il  Re  David  che  sta  sul  trono 
santo 

Si  gè  mostra  a  solfar  et  a  seguir  quel  canto. 

Il  viso  della  V^ergine  ò  più  bello  del  sole  e  della  luna; 
essa  è  scala  del  Cielo  e  porta  del  Paradiso;  e  il  suo  trono 
è  il  primo  che  si  vede;  i  cavalieri  che  la  servono,  mentre 
che  vi  cantano  VAve  Maria  e  il  Salve  Regina^  montano 
palafreni  più  rapidi  de'  cervi  e  de'  venti  d'oltremare. 
In  opposizione  alla  Gerusalemme  Celeste,  Giacomino  de- 
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sci-ive  la  Bahilonia  infernale:  re  delfliìfenio  è  Luci* 
fero;  al  verso  di  Dante 

Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  che  etiti'at^, 

può  far  riscontro  quello  umoristico  di  Giacomino: 
Casctin  ke  là  dentro  fu  tra  no  dk  (e)  lo  ensiro  en  fre^a. 

Xi>]  protbrido  rlelT inferno  vi  è  acqua  ragia  con  zolfo; 
se  tutta  Tacqua  del  mare  si  versasse  là  dentro,  subita- 
mente vi  si  fonderebbtì  com»^  cera  al  fuoco.  Vi  sono 
acque  torbide  *ed  amare,  piene  di  fiele  e  velenose,  cir- 
condate da  ortiche  e  inpine  acute  come  coltelli,  taglienii 
più  che  spade,  che  ricordano  gli  alberi  flelF inferno  di 
Manu,  con  foglie  che  tagliano  come  spade. 

Vi  sono  mura,  torri  di  ferro  e  di  bronzo  che  ne  ìm* 
pedisoono  Tiiscita.  Stanno  alla  guardia  Trifone  e  Mao- 
metti», Barachino  e  Satana. 

Il  dannato  vien  legato  mani  e  piedi,  battuto  e  con- 
dotto iimanzi  al  Re  della  Morte  (che  ricorda  T  indico 
Yaraa),  Qumdi  viene  gittato  in  un  pozzo  più  profondo 
che  non  sia  la  distanza  dal  cielo  alFabisso. 

Il  puzzo  che  esce  da  quella  buca  non  si  può  espri- 
mere;  si  sente  da  lontano  mille  miglia.  In  quel  pozzo 
si  trovano  biscie,  serpenti,  vipere,  basilischi,  dragoni 
affamati  e  mordenti  con  lingue  che  tagliano  come 
rasoi.  I  demonii  che  vi  stanno  sono  pia  neri  del 
carbone,  con  grandi  bastoni  che  spezzano  gli  ossi;  essi 
sono  corauti  e  pelosi;  abbaiano  come  cani,  urlano  come 
lupi,  I  dannati  vengono  prima  gittati  nelFacqua  ghiaccia, 
poscia  nelle  fiamme  ardenti.  Infine  giunge  Belzebù 
pei*  fame  suo  pasto,  come  il  re  de^  mostri  Ravana  e 
come  il  Dio  Yama  dell'India,  e  ordina  che  il  dannato 
sia  fatto  arrostire  in  una  padella. 

Quando  ai  diavoli  ptir*'  d'averlo  cotto,  lo  condiscono 
con  aceto  forte,  tossico  e  veleno  e  lo  portano  a  Bel* 
zebù,  il  quale  ossei'va  cihe  non  è  cotto  abbastanza  e  lo 
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fa  ritornare  al  forno  infernale,  perchè  venga  arrostito 
un  po'  meglio.  Si  accende  quindi  un  maggior  fuoco, 
che  i  diavoli  attizzano,  rivoltando  il  dannato  per  ogni 
verso;  e,  bastonandolo  con  pesanti  mazze  di  ferro,  glie 
ne  danno,  giorno  e  notte,  "  per  traverso  e  per  longo.  „ 
La  scena  delle  battiture  è  descritta  dal  frate  France- 
scano con  molta  vivezza: 

Altri  gè  da  per  bra^i,  altri  gè  da  per  gambe, 
Altri  gè  spe^a  li  ossi  can  baston  e  cun  stange, 
Cun  sape  e  cu  i  baili,  can  manare  e  con  vange^ 
Lo  corpo  g'  empio  de  plage  molto  gra^de. 

Al  col  gè  ^eta  un  la^o  et  un  spago  entro  *1  naso 
E,  per  la  cita  tuta,  batando  si  lo  trasso. 

Evidentemente,  Giacomino  vuol  fare  paura  a'  suoi 
lettori,  e,  perchè  gli  sia  creduto,  e  non  si  creda  che 
quella  sia  la  materia  solita  delle  favole  e  de'  buffoni, 
egli  si  firma,  dicendo 

lacomino  de  Verona  de  l'Orci en  de'  Minori 
L'ò  copula  de  testo,  de  glose  e  de  sermoni. 

Ora  può  darsi  che  la  chiosa  ed  i  sernurni  abbiano 
fornito  a  G-iacomino  i  fronzoli  e  la  morale  della  sua 
favola;  ma  il  testo,  che  egli  credeva  cristiano,  rimon- 
tava, con  molta  probabilità,  nella  sua  origine,  ad  una 
prima  descrizione  d'inferno  indiano,  al  quale  il  suo 
rassomiglia,  in  numerosi  particolari. 

La  guida  air  Inferno  non  è  sempre  la  stessa;  nelle 
tradizioni  iraniche  e  musulmane,  vedesi,  per  lo  più,  un 
angelo;  nella  discesa  di  San  Paolo  alPInfenio,  e  in 
quella  dell'anacoreta  Baronto,  la  guida  è  San  Michele, 
il  pesatore  delle  ani  me  della  leggenda  cristiana,  che 
presenta  pure  molta  analogia  con  gli  arcangeli  biblici 
e  coi  genii  alati  della  luce,  vincenti  le  tenebre,  del- 
riian,  e,  in  ispecial  modo,  coi  sette  iìrcenìgeli  Ameshuspend 
deìVAvesta  che  rispondono  ai  sette  cieli  e  ai  sette  con- 
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tinenti  deirantica  credenza  persiana*  Nella  visione  di 
Frate  Alberico^  San  Pietro  e  due  angeli  (certamente 
Michele  e  Gabriele,  come  nella  tmione  di  Esdrà)^  ven- 
gono a  prendere  Fan  ini  a  del  frate  rimasto  morto  por 
I  nove  giorni,  e  le  tanno  vedere  i  dannati,  e,  tra  gli  altri, 
Hi  lusaoriosi  eiTanti  sopra  una  ghiaceiaia,  quasi  a  raiireiì- 
dare  i  loro  soverchi  ardori»  le  donne  scostumate  en*anti 
in  una  macchia  spinosa,  gli  omicidi  tuffati  in  bronzo 
fuso,  i  sacrileghi  sommersi  in  un  lago  dì  tianime,  i  si- 
moniaci sprofondati  in  un  pozzo^  e  un  gran  verme  (il 
Lucifero  dantesco,  il  giitn  serpente  indiano)  che  in- 
ghiotte e  rivomita,  come  il  Dio  Yaraa,  migliaia  di  dan- 
nati. In  altre  visioni  medievali,  si  parla  di  stagni  di 
zolfo,  di  stagni  ghiacciati,  spazzati  da  un  gran  vento 
(mosso,  neir  Inferno  dantesco,  dalle  ali  di  Lucifero),  di 
torrenti  di  mi 'tal  lo  fuso,  di  cappe  di  piombo,  e  di  selle 
con  chiodi  infocuti.  Nel  Malaspini,  Ugo  di  Brandebm'go, 
smarrito  in  una  selva,  scorge  nomini  neri  e  sformati 
che,  come  fabbri,  tormentano  con  martelli  ardenti,  in- 
vece del  feiTo,  uomini  dannati.  Nella  leggenda  di 
San  Brandano,i^i  vedono  demoniì  entro  una  montagna 
vulcanica,  che  vomita  fiamme,  martellanti  sopra  incu» 
di  ni  i  peccatori  (come  nella  leggenda  biulrlhica). 

Dante   ci    parhi,    nella    Vita   Nuova,    della    imagine 
'bfr'nedetta  '^  la  quale  tiesù  (tristo  lascio  a  nui  per  esem- 
pio della  sua  bellissima  tìgura,*  ^  e  nel  canto  trentesimo 
primo  del  Paradiso,  del  pellegiino  che  va  a  Koma 

.    ,    .    .    .    a  veder  !a  Veronica  uo^tnv, 
Cile  per  l'aDtica  fama  non  si  sazia, 
Ma  dice,  nel  peus^ier,  fin  che  »i  mostra: 
Si^Dor  mìa,  Gesù  Cristo.  Iddio  verace, 
Or  fu  si  fattji  la  seiubianza  vostr-aP^ 

'  La  meuzioiie  d^lla  Veromca,  nella  Vita  Xitova,  mi  p^re 
buono  iudi/Jo  cbe,  nel  tempo  in  cui  tìnge  la  vìsioae,  cioè  nella 
prìrnuvem  dell'anno  KltX»,  Dante  compieva  il  libretto  della,  sua 
«storia  d 'a mure. 

^  Dante  mostrava  così  di  accettare  retimologia  popolare  data 
al  nome  di    Veronica,  o  Vera- icone,  vera  immagine. 
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E  Giovanni  Villani  ci  fa  sapere  che,  nel  tempo  del 
Giubileo,  nel  13(M>  ^  pi*r  consolazione  de'  cristiani  pel- 
legrini ogni  vonerdì  e  di  solenne  di  festa,  si  mostrava 
in  San   Pietro  la  Veronica  rk-1  Sudario  di  Cristo.  „ 

Secondo  la  triulìzione  rristiana,  Veronica  era  una 
donna  di  Gerusalemme,  la  quale  avendo  veduto  c$ome 
Cristo  sudava  nel  portar  la  sua  croce  al  Calvario,  gli 
asciugò  il  volto  l'on  nn  panno,  e  su  quel  panno  rimase 
impresari  Timniagine  del  Salvatore,  Secondo  Pietro  di 
Dante,  quel  Sudario  sarebbe  invece  solamente  stato  ri- 
trovato da  Veronica  figlia  di  Costantino.  La  Veronica 
diviene,  nel  Medio  Evo,  una  santa  vergine  che  ha  delle 
visioni;  in  una  di  esso,  CVisto,  circondato  dagli  angeli, 
le  fa  visitare  T  In  terno.  Da  prima  essa  scorge  in  una 
profonda  vfjragine  principi  e  signori,  poi  i  nobili  e  i 
superbi  in  un  antro;  seguono  T inferno  amplissimo  itegli 
usurai,  l'inferno  più  ristretta  de' poveri,  un  alU'o  in- 
ferno grande  che  contiene  le  anime  dei  religiosi  per- 
versi; ed  altri  inferni,  con  diversi  dannati,  diversi 
toi*menti,  diversi  demonii  tormentatori;  tra  le  alti'e, 
Veronica  ritrova  una  monaca  che  aveva  conosciuta,  la 
quale,  mormorando  delFaltre  suore,  aveva  messo  la 
zizzania  nel  convento. 

Nella  leggenda  dell'Abate  Macario,  che  si  risente 
aneli  essa  di  una  prima  origine  buddhica,  specialmente 
per  la  dotti'ina  fieli  a  limitazione  della  pena  ai  dannati 
ottenuta  con  le  penitenze  e  le  preghiere  de**  santi,  Tere- 
mita,  eiTando  in  un  bosco  silvestre,  tnjva  il  teschio  di 
un  sacerdote  degli  idoli  e  de'  gentili  (un  brahmino  forse, 
se  il  prototipo  di  Macario,  come  parmi,  è  un  santo 
buddhico)  che  si  laocomanda  air  Abate  Macario,  illu* 
minato  dallo  spirito  santo  di  Dio,  Macario  domanda  al 
teschio  quale  sia  il  suo  tormuntc»;  e  Ìl  teschio  rispcmde:  * 

*  Que5t4i  vii!>ione  vìeD  riferita,  dal  Tonimoseo  nel  suo  Comentiiiio 
alla  Dwlìia  Commedia^  che  rimane  pnr  sempre,  u  mio  av\iso<  il  più 
couvenientt",  il  più  dotto  e  il  più  ^ip^i/toeo  tra  Ì  commeuti  di  Buiit*. 
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**  Quanto  dista  il  cielo  dalla  terra,  tanto  è  il  foco  nel 
cui  mezzo  stiamo  da'  piedi  al  capo»  d'ogni  parto  presi  ;  nt5 
può  alcuno  la  faccia  delTaltro  vedere.  Ma  la  facciadeiruno 
è  appiccata  alle  spalle  dell' altro;  e,  quando  tu  prt^ghi 
per  noi^  ci  volgiamo  Tun  verso  Faltro,  ed  abbiamo 
sollievo.  E  il  vecchio  (Macario)  piangendo  disse:  "  Tristo 
il  giorno  in  cui  Tuomo  nasce»  "  „  Poi  disse  il  vecchio: 
Chi  sono  costoro?  Dice  il  cranio:  Noi  che  non  abbiamo 
cognizionti  di  Dio.  Ma  quei  che  conobbero  Iddio  i*  lo 
negarono,  ne  fecero  il  volere  di  lui,  questi  sono  di. 
solto  di  noi.  E  il  vecchio  pmse  quel  cranio  e  lo  sep- 
pellì sotto  t**iTa,  „ 

A  malgrado  del  suo  adattamento  alle  credenze  cri- 
stiane, anche  in  questa  leggenda  di  San  Martì,rio,  si 
trovano  pai'ecchie  traccie  del  suo  primo  germe  in- 
diano. 

Nella  leggenda  di  Owen  od  Oweio,  un  cavaliere  an- 
glo-normanno intraprende  per  sua  penitenza  un  viaggio 
al  Purgatorio  :  v'entra  dal  pozzo  apertovi  un  giorno  per 
le  preghiere  di  San  Patrizio^  in  antisola  del  lago  di 
Dongal.  Giunto  sotterra,  si  trova  in  un  luogo  infernale, 
che  mette  al  Purgatorio,  al  Paradiso  terrestre,  al  Cielo, 
I  demoni  Io  vogliono  arrestare;  egli  prosegue,  e  scorge 
numerosi  dannati  che  subiscono  gravi  supplizi;  gli  uni 
croeetìssi  e  inchiodati  a  terra,  altii  attoreigliati  da  ser- 
penti **  divorati  da  essi,  altri  ignudi  nel  ghiacnio,  altri 
spenzolati  per  i  piedi  su  fiamme  ardenti,  altri,  comt* 
Issione,  subiscono  il  supplizio  dolla  ruota;  altri  vengono 
gittati  infossati  pieni  di  metallo  bollente;  altri  sono  por- 


^  Sentenza  perfett^kmente  indiana^  onzi  buddhìcn»  Sommo 
bene,  per  1* Indiami  è  liberarsi  dal  pericolo  di  nuovi  nas€imenti 
e  sottrarsi  alla  miserìa  dell'esistenza. 

^  San  Patrizio  è  pur  detto  aver  liberato  Tlrìauda  dalJ^»  serpi, 
come  nella  leggenda  napoletana,  Virgilio  libera  Xapoli  dalle  serpi ♦ 
e  dulie  Bimgtiistighe,  come  Buddha  libbra  risola  di  Seilau  dai 
Kag»  o  serp<enti. 
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tati  via  da  una  bu  ara,  altri  arroncigliati  dai  demoni, 
perchè  stiano  i'erini  in  un  fimne  ardente.  Nel  fundo  è 
una  gran  caldaia,  o  un  pozzo  infocato  che  vomita  oon  le 
tìamme  i  dannati  riarsi.  Ovvoio  riconosce  parecchi  suoi 
compagni  d'arnie  e  si  spaventa;  s'*iggrappa  ad  un  poni43 
sospeso  sulFabisso.  il  qual  pout«  è  stretto  come  un'asse; 
ma,  quando  ejnjti  passa,  s'allarga:  passato  il  ponte,  inco- 
lume, arriva  al  Paradiso  terrestre,  dove  Adamo  j>eevCÒ, 
ma  che  si  trastorrua  nel  Paiudiso  celeste  dove  i  giusti 
sono  premiati. 

La  nozione  del  ponte  .•so.speso  sulF abisso,  è  partico- 
larmente iranica,  biblica  i^  musulmana;  ma  non  manca 
neppure  alla  tradizione  indiana,  dove  esso  si  trova  sim- 
boleggiato nel  co-si detto  ponte  d'Adamo  o  di  Rama  o  di 
Nata,  roccie  od  isolette  spar^se  che  ricordano  al  volgo 
quello  costrutto  un  giorno  d al F architetto  Naia,  il  quale 
dovea  mettere  in  comunicazione  il  continente  indiano  con 
risola  di  Seilan  per  il  passaggio  delF esercito  di  Rama.  La 
li^ggenda  della  costruzione  di  questo  ponte  imniaginario 
e  collocato  suirOceano,  quale  ci  viene  riferita  dal  i2rf- 
mnf/ana  appartiene,  senza  dubbio,  al  ciclo  delle  tradì* 
zioni  che  tigurano  un  ponte  sulFabisso,  L'architetto 
Naia  che  fabbrica  la  gettata  fantastica  'sull' Oceano,  ri 
vanta  tiglio  di  Vigvakarman,  il  fabbro  degli  Dei.  Il  ponte 
magico  deve  servire  soltanto  al  passaggio  del  piissimo 
Rama  e  de^  suoi  guerrieri  che  amano  il  Cfiusto;  altri 
non  potranno  passarvi.  Dal  cielo,  i  Devi,  i  Gandharvi, 
i  Siddhi,  i  sette  Rishi  o  Sette  Savi  ammirano  il  pro- 
digio di   quel  largo  ponte  sulF  Oceano.* 

L^  Oceano,  nel  permettere  al  giusto  Rama  di  far  oo- 
starurre  un  ponte  per  condursi  a  Lanka  e  ritrovare  la  sua 
Sita,  che  gli  fu  rapita  dal  re  de^  Mostri,  e  che  lo  aapetta 

*  Canta  il  Btìmih/ana  (Snndiirar^indm  '*  CominrJato  snUa  rìvft 
settentrionale  del  mare,  coudotto  tino  ntla  riva  di  Lnnkà,  appa- 
riva mirabile  queUargine  che  fendeva  T  Oceano.  Tutte  lo  creatura 
amuùravaDo  la  stnittura  di  quella  gettata  per  iriexzo  il  mare.  „ 
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nella  selvetta  paradisiaca  degli  Ar;oka,  dice  esplicita- 
mente che  su  quel  vasto  ponte  passeranno  soltanto  i 
giusti,  ma  non  permette  che  diventi  un  ponte  stabile 
per  tutti.  L'Oceano,  che  qui  rappresenta  l'abisso  della 
ta-adizione  ii^anica,  biblica,  e  delle  nostre  leggende  me- 
dievali derivate  dalle  redazioni  iraniche  e  siriache  del- 
Tantica  leggenda  orientale,  dice  a  Rama  ch*ei  non  può 
lasciare  passar  tutti:  '*  La  teiTa,  il  vento  e  il  cielo,  le 
acque  e  il  fuoco  rimangono  costanti  nella  loro  propria 
natura,  seguendo  TeteiTia  lor  via;  or  io  ti  dico,  o  caro, 
che  è  mia  propria  natura  Tesser  profondo  e  inconsoma- 
bilcj  e  sarebber  rotte  le  sue  Ifggi,  ov'io  divenissi  gua- 
doso,  Imperoccliè  aUri  passanti  minacciandomi  di  ca- 
stigo, ^  m'obbligherebbero  con  forza  a  dar  loro  guado  e 
via.  Tal  opera  meravigliosa,  veduta  mA  mondo  dagli 
uomini  (il  ponte  di  Naia  dovea  dunque  rimanere  invi- 
sibile per  gli  uomini),  sarebbt^  funesta;  eie  si  saprebbe 
ch'io  8on  valicabile.^ 

Nel  Codice  viennese  della  Visione  di  Tundalo^  Adolfo 
Mussafia  ha  letto  queste  parole:  ^  Anno  gi*atiae  1140, 
anno  secundo  Chunradi  re^is  R^manorum  et  expedi- 
tioiiis  Ilierosolymuruin  re  ve  lata  est  hujusinodi  visio  cui- 
dam  militi  nomine  Tundalo,  natione  Hibemo.  ^ 

Ora  questa  data  a  me  sembra  molto  suggestiva.  Se 
Dante  lesse,  con  tale  indicazione,  la  visione  di  Tundalo, 
non  può  non  aver  pensato  al  suo  trisavolo  Cacciaguida, 
milite  fiorentino,  che  combatteva  in  quell'anno  con  Cor- 
rado in  Terrasanta;  e  ehi  sa  eli'egU  non  abbia  pure 
supposto  che  il  cavaliere  suo  antenato,  da  lui  assunto 
alla  gloria  del  Paradisa,  avesse  già  percorso,  in  sogno, 
come  Tundalo,  i  tre  mondi  ne'  quali  egli  stesso  poi 
finge  di  viaggiare. 


*  Si  ricordi  la  leggenda  persiana  di  Serse  che  ordina  di  tla- 
geilare  il  Ponto,  perchè,  divenuto  burra^cosoT  gli  aveva  negato 
il  pa^so.  ^-  La  barca  deirau^elo  fa  le  veci  del  ponte;  sn^la  barca, 
come  sul  ponte,  passano  soltanto  i  pori;  per  ciò,  Ulisse  naufraga. 
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La  versione  piovetizaie  del  Lìhre  de  Tìndal  venne 
pubblicata  insieme  col  Voyagr  an  Pnrgaioire  de  Saint 
Patricef  le  due  leggende  irlandesi  convenendosi  nella 
massima  parte. 

La  leggenda  di  Tundalo  (ohe  si  trova  pure  tra  le 
Yiie  de  Santi  Padri f  dove,  l'orse  per  nna  reminiscenza 
classica  del  supplizio  di  Tantalo,  Tundalo  è  divenuto 
Tantalo,  spreg intere  de'  poveri,  che,  in  un  convito^  men- 
tre ehe  tonde  la  mano  al  cibo,  ha  una  sincope,  e  vien 
creduto  morto,  intanto  che  la  sua  anima  separata  per 
tre  giorni  dal  corpo^  visita  le  r<>gioni  infernali),  nella 
sua  prima  elaborazione  occidentale,  e  nella  forma  in  cui 
ci  è  st^ta  trasmessa,  appare  nna  leggenda  celtica;  ma 
il  fondo  di  essa,  à ancora  orientale,  e,  in  pai'ticolar  modo, 
indiano;  alcuni  particolari  della  vita.di  Tundalo,  prima 
disila  visione,  sembrano  pur  conv**nire  alla  h^ggenda  del 
prodigo  Sant' Eustazio,  e  a  quella  del  Re  Nabucco,  del 
Re  Superbo,  <^  di  molti  altri  pHccatori  convertiti,  perche 
visitati  in  modo  miracoloso  da  Dio. 

Un  frate  Marco  domenicano,  che  si  suppone  ragio- 
nevolmente irlandese,  traduce  primo  la  leggenda  di 
Tundalo^  l'orse  da  lui  stesso  eompfvsta,  dalF  irlandese  in 
latino,  a  richiesta  d'una  bad^^ssa.  Marco  dice  avere  in- 
teso il  racconto  della  visione  dallo  stesso  Tundalo  ìTniiff- 
dafn'f,  avendo  i  testi  celtici  Tmtgdalun)^  nelFanno  in  cui 
morì  a  Chiaravalle  San  Malachia,  di  cui  Bernardo  di^ 
Cìiiaravalle  descrisse  la  vita  miracolosa. 

La  leggenda  di  Tundalo  si  trova  già  nello  Specidum 
Histormle  del  Bellovacense,'  enciclopedia  assai  popo- 
lare nel  duecento  e  trecento^  che  Danti>  può  benissitno 
aver  conosciuta. 

Xel  più  antico  testo  latino  di  Marco,  si  naiTa  che 
Tundalo  era  un  nobile  giovane,  dui  volto  ilare  (come 
Buddha,  Hermes  e  Virgilio),  dairaspetto  decente,  signo- 


1  Vincenzo  di  Beauvais. 


rilmente  (eirrialUf^rJ  nutrito,  bene  vestito,  dai  pensieii 
magnanimi,  a  bastanza  istrutto  nello  armi,  destilo,  af- 
labile  e  giocìjndo;  ma,  il  clie  io  dico  con  dolor»i,  quanto 
egli  coniidava  mei  la  sua  bellezza  e  prestanza  del  cor2>o, 
tanto  m  mostrava  trascurato  per  l^eterna  salute  del- 
Tanima  siua.  Poi  che,  come  egli  stesso  ora  soventi  volte 
suol  confe.ssare  lacrimando^  aveva  a  noia  clu^  gli  fosse 
da  altri  parlato  od  anche  l'atto  cenno  della  sua  salute  spi- 
rituale* Trascurava  pure  hi  Chiesa  di  Dio;  non  voleva 
nò  pur  vedere  i  poveri  dì  (*risto;  e  disperdeva  por  va- 
nagloria,   la    sua    sostanza,  tra   buSoni  e  giocolieri.  ^ 

E  cosa  probabile  che  Dante,  verso  il  mezzo  cammìn 
della  Sita  vita,  già  pres&o  ad  esser  richiamato  dalla  sua 
Beatrice,  siasi  un  poco  ravvisato  in  questo  ritratto,  e^ 
aggiungendo  alle  altre  visioni  nitidievali,  la  sua  sublime, 
abbia  allora  vemraente  fatto  nobile  proposito  di  mutar 
vita,  Tundalo,  come  Sant^  Eustazio,  rlopo  la  visione  di 
Cristo,  risanato,  ricorda  il  sogno  avuto,  distribuisce  la 
sua  sosiamsa  ai  poveri,  e  vive,  per  il  i^esto  de^  suoi 
gioniì,  molto  santamente*  Cosi  Dante  merita  Tonore  che, 
in  una  chiesa  di  Domenicani  a  Firenze,  e  nella  chiesa  di 
San  Francesco  ad  Assisi,  Andrea  Orcagna  e  (liotto 
lo  beatifichino  in  cielo,  tra  gli  Eletti  del  Paradiso, 

Il  professor  Mussafia  soggiunge  alla  sua  edizione 
della  visione  di  Tundolo,  la  visione  di  Esdra  {Esdrae 
Visio)^  che  si  risente  maggiormente  della  sua  origine 
orientale,  anzi  biblica,  anche  nella  sua  forma  i^steriore. 

Sdìp  angeli  tartarei  portano  Esdra  all'Inferno  per 
una  scala  di  .settanta  gradini.  Alla  porta  stanno  due 
leoni  giacenti  che  mandimo  dalla  bocca  e  dalle  nari 
grandi  fiamme*  Fuori  della  porta,  Esdra  vede  gente  che 
si  avvia  al  cielo,  perchè  fece  elemosina,  vesti  i  nudi, 
desiderò  il  bone.  Quelli  che  oltrepassano  la  porta,  ven- 
gono lacerati  da  cani  ed  arsi  dal  fuoco.  Fra  i  primi 
tormentati*  Esdra  vede  quelli  che,  ne'  giorni  festivi, 
prima    della    Messa,    peccarono    con  donne;  cinquanta 
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gradini  più    sotto^    gli    adulteri  e  le  adultere  ricevono 
vampe  di  fuoco  al  viso  e  sono  battuti  dai  demoni  con 
verghe  infuocate.  Gli  angeli  iarfarei  depongono  quindi 
Esdra  presso  il  mediano  della  tPiTa,  dove  s'incontrano,, 
tuffati  nel  fuoco,  donne  che  fomic^irono  eoi  figli  e  figlf 
che  fornicarono  con  le  madri . 

Esdra  procede  ohro  e  vede  una  gnm  caldaia,  nella 
quale  ardono  solfo  e  bitume,  e  che  serve  alla  prova 
del  fuoco;  in  questo  giudizio  di  Dio,  i  giusti  e  gl'in- 
nocenti attraversano  incolumi  la  fiamma,  come  se  fosse 
rugiada  od  aequa  fresca,  i  peccatori  invece  vi  bruciano 
invocando  invano  la  misericordia  di  Dio.  Ad  luia  simile 
prova  si  deve  sottoporre  anche  Dante  nel  suo  Purga- 
torio. In  tale  caldaia  vengono  spernalmente  sommersi 
i  cupidi,  i  maldicenti^  coloro  che  trattarono  male  gli 
ospiti,  die  negarono  Teleraosina,  che  tolsero  a  sé  la  roba 
d'altri  (forse  gli  usurai).  Seguitando  il  doloroso  cam- 
mino, Esdra  scorge  un  serpente  infinito;*  la  sua  gran- 
dezza nessuno  ha  potuto  misurare;  i  peccatori  si  fer- 
mavano innanzi  alle  sue  fauci,  e  quando  esso  aspirava 
gli  entravano  in  bocca  simili  a  mosche;  quando  respirava, 
ne  uscivano  con  un  altro  colore»  Esdra  domanda  agli 
angeli  tartarei:  che  genteè  cotesta?  Come  Dante  c^iccia 
in  bocca  del  suo  Lucifero  i  tre  più  grandi  peccatori,  i 
tre  più  on^endi  tmditori*  gli  angeli  rispondono:  *•  Isti 
fuerunt  omni  malo  repleti,  et  sine  confessione  et  poe- 
nitentia  transierunt.  „ 

Esdra  giunge  finalmente  ad  un  fiume  di  fuoco  sopra 
il  quale  è  steso  un  largo  ponte,  sopra  il  quale  egli» 
come  tutti  i  giusti,  può  passare  senza  pericolo  {esso 
ricorda  bene  la  larga  colmata  distesa  per  il  solo  giusto 
Rama  e  la  sua  compagnia  sulPoceano  indiano). 

Quando  passano  i  peccatori,  il  medesimo  ponte  si 
restrìnge  come  un  filo,  ond'essi  cadono  inesorabilmente 

^  Anania  o  infinito  è  pure  il  gran  serpente  cosniko,  aoUa 
mitologia  ìndia  aa. 
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.sommersi  nel  profondo  abisso  delle  onde  infuocate.  Esdra 
3gredisce  ancora,  e  gli  vengono  mostrati  dagli  An- 
geli Tartam,  il  re  Erode,  che  fece  la  strage  degli  in^ 
nocemi,  sedato  e  tormentato  sopra  un  trono  di  fuoco, 
gli  ingannatori  che  nio^^rarono  una  via  falsa  alla  gente 
smaiTita  e  ai  quali  i  diavoli  conficcano  spine  negli  occhi, 
vergini  violate  prima  delle  nozze,  falsi  dottori  della  legge, 
principi  e  re  accusati  da    migliaia   di    persone  da  essi 

Spogliate  e  impoverite,  figli  che  offesero  h  nialmenarono 
i  padri»  negatori  di  Dio^  padi'oni  che  negarono  agli 
operai  la  pattuita  mercede,  donne  infanticide  accusate 
dagli  stessi  bambini  ai  quali  hanno  tolto  l^inima  (^on 
la  vita,  e  tutti  questi  peccatori  subiscono  la  pena  dal 
fuoco  eterno  (la  biblica  Gehennai.  Mentre  che  Esdra  si 
trova  triste  per  tutti  i  tormenti  ciregU  vide,  scendono 
a  lui  gli  arcangeli  Michele  e  Gabriele  e  gli  dicono: 
^  Veni  in  coeliim,  ^  Esdra,  si  avvia  con  essi,  dopo  avere 
ancora  osservato  come  le  bestie  straziino  i  falsi  testi- 
moni. "  Esdra  vede  i  giusti  che  s'avviano  al  Paradiso, 
e  vi  rimane.  Nel  Paradiso,  è  luce,  gioia,  salute,  o  ogni 

.giorno  cade  manna  dal  cielo,  perchè  i  giusti,  che  vi 
sono,  fecero  su  la  terra  molte  elemosino,  j,  Esdra  do- 
manda a  Dio  (il  vero  ten-ibile  Jehovah,  inesorabile, 
che,  a  malgrado  tl«41a  predicazione  di  Cristo  misericor- 
dioso,  continua  in  una  triste  condente  del  mondo  cri- 
stiano a  minacciar  castighi  eterni  e  spaventosi  ai  pec- 
catori, onde  se  ne  risente  pure  il  pauroso  e  spietato  in- 
ferno dantesco),  grazia  per  i  peccatori.  l>io  risponde 
cruilpl mente  che  essi  ricevono  soltanto  secondo  il  loro 
inerito,  Esdra  oppone:  ^  *)  Signore,  tu  fosti  più  cle- 
mente verso  le  bestie  che  verso  gli  uomini;  le  bestie 
che  si  pascono  d'erbe  e  non  cantano  le  tue  lodi,  mor- 
ranno senza  peccato:  noi,  in  vece,  tn  tormenti  da  vivi 
e  da  morti  „  Dio  si  difende  come  può,  dicendo:  ^  Esdra, 
io  creai  gli  uomini  a  mia  immagine,  e  ordinai  loro  rli  non 
pftccai*e,  ed  essi  peccarono  ;  per  ciò,  stanno  ne'  tormenti.  „ 
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Le  discussioni  teologiche  sol  libero  arbitrio  e  sul 
peccato  che,  dalla  Somma  di  San  Tommaso  passarono 
pure^  ma  avvivate  di  nuova  po€*sia,  nel  jjoema  dantesco, 
hanno  un*eco  anche  in  questa  leggenda  di  Esdi'a,  opera 
forse  tidmudic-a  nella  sua  prima  origine,  raflazzonata  da 
qualche  semplice  frate,  sullo  stampo  di  Giacomino  da 
Verona,  ad  uso  della  chiesa  cristiana. 

Come  il  Panctatantra^  raccolta  di  novelle  indiane, 
molte  dell©  quali  recano  V  impronta  buddhica  pervenne 
in  Europa,  a  traverso  la  tradvizioiie  |iehlvica  del  sesto 
secolo,  come  il  Sindibad  JS'amch  traduzione  peìdvioa  del 
Libro  Buddhico  e  Seiianico  dì  Siddhapati  diede  la  trama 
alla  serie  di  novelle  e  leggende  ove  si  racconta  la  storia 
di  sette  savi  indiani,  cosi  VArda  Viràf-Namelt,  o  Libra 
di  Arda  Tirdf  che  fa  parte  dei  libri  pehlvici  aggiunti 
airantico  Avesta  zendo  diede  orìgine  alla  maggior  pai  te 
delle  visioni  <li  caratteri*  hiblico-iranieo  che  si  ditìus^*rr> 
neUoccidente  a  traverso  il  medio  evo,  specialmente  dopo 
le  Crociate. 

In  Palestina  e  nella  Shia^  vennero  spesso  ad  inci^o- 
ciarsi,  con  le  bìbliche  e  talmudiche,  tradizioni  indiane^ 
iraniche  ed  arabe  nei  primi  sette  secoli  del  medio  evo^ 
talora  genuine,  per  mezzo  di  mercanti  e  pellegrini,  ta- 
lora alterate  o  di  seconda  o  terza  mano,  nelle  versioni 
letterarie,  le  quah,  viaggiando,  presero  alcimi  nuovi  ele- 
menti locali  che  valsero  a  trasformarle.  Talora  più  no- 
velle si  riunivano  per  intendi  inenti  morali,  religiosi, 
politici,  ed  anche  semplicemente  letterari,  in  un  solo  ciclo;, 
talora,  in  vece,  si  stacciavano  da  un  ciclo  per  rientrar»* 
in  un  altri3,  o  procedevano  isolate,  come  esseri  organici 
indipendenti  con  vita  e  funzione  propria.  Ma  la  prima 
trama  di  tutti  questi  tessuti  leggendari  e  quasi  senìpre 
orientale,  anzi  indiana • 

Anche  V Arda- V ira f  Nfìifwh  pehlvico,  se  bone  presenti 
varii  caratteri  biblici,  e  nello  svolgimento  di  antichi 
motivi  indianij  dia  al  nuovo  racconto  una  figura  pei^iana 
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riazioTiale  ed,  entrato  in  contatto  col  mondo  biblico^ 
gnostico  e  cristiano  primitivo,  s' impregni,  in  certo  modo 
delle  idee  dell' Oriente  asiatico  a  noi  più  prossimo,  pre- 
senta nelle  sue  linee  fondamentali  tracco  della  soa  prima 
origine  indiana.  Le  differenze,  per  ciò,  che  si  notano  tra 
una  serie  numererà  di  visioni  leggendarie  occideutaJi  e 
il  primo  ciclo  leggendario  de'  Sette  Savi,  si  trovano  già 
nella  stessa  letteratura  poLlvica  della  Persia,  e  si  può  dire 
che  le  due  serie  dì  novelle  meravigliose  che  il  nostro 
Medio  Evo  aecolse  e  diffuse  derivano  quasi  tutte  da 
due  9ort<enti  ehe  sgorgarono  in  Persia  nel  secolo  set- 
timo dell'Era  Volgare,  sotto  i  nomi  di  Sindibad  Nfìmeh 
e  di  Arda  Virùf-NdmeÌL  Ma  le  due  nuove  sorgenti  ira- 
niche rimontano  poi  esse  stesse,  nella  loro  prima  ori- 
gine, ad  una  sola  sorgente  indiana,  anzi  bruldhica. 

Già  il  Faurielj  TOzanam,  il  Tommaseo,  il  Villari  ed 
altri  avevano  indicato  parecchie  delle  tradizioni  occi- 
dentali relative  ad  una  visione  dell'inferno  e  del  pai'n- 
diso,  come  prtjbabili  fonti  di  una  parte  del  materiale 
fantastico  e  meraviglioso  della  Divina  Commedia;  ma 
nessuno  forse  aveva  avvertito  che  si  poteva  salire  più 
su  e  più  lontano  nella  ricerca  delle  fonti  del  meravi- 
glioso; e.  tra  le  fonti,  erano  stati  tra  sciupati  i  due  libri 
persiani,  che,  riversatisi  in  gran  parte  deiroccidente,  trae- 
vano la  loro  origine  da  un  orienU?  più  remoto. 

Il  solo  progresso  degli  studi  iranici  in  questi  ultimi 
decenni  ci  ha  permesso  di  accostarci  alle  fonti  originali 
pehlviche,  per  rictmoscere  in  esse  una  consonanza  più 
larga  con  la  materia  leggendaria  della  Dhnna  Comme- 
dia che  non  si  ritrovi  nelle  sole  tradizioni  occidentali 
Ad  qui  esaminate  e  relative  al  viaggio  in  un  altnj 
mondo.  Forse,  ti^a  le  altre  visioni,  quelle  di  Tundalo,  di 
San  Brandano,  e  di  San  Patrizio  e  la  visione  di  Esdra  ' 

^  Non  bifiogna  tuttavia  dimenticare  la  visione  d^tsnin  nel 
Vecchio  Testamento^  clie  doveva  essere  a  Dante  famigliare  e  in- 
durlo pili  facilmente  a  credere  ad  altre  visioni  congeneri. 
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s' accostano  meglio  delle  altre  alla  Divina  Commedia  o 
al  Tinìf  Ndmch  :  iim  questo^  per  alcun  verso,  rispec* 
chiandosi,  più  fedelmente  di  tutte  le  altre  visioni,  nel 
poema  dantesco,  rimane  ancora  ìk  ricercarsi  la  versione* 
occidentale  del  libro  p*^hlvico,  piii  fedele  al  testo  origi- 
nario, dìj  cui  rAllighieri  possa  aver  preso  conoscenza, 

Una  simile  indagine  merita  veramente  che  alcun 
nostro  stadioso  vi  attenda;  intanto,  è  giusto  segnalai^ 
il  nome  del  dottor  HaugedidiiG  dotti  Parsi,  di  Bonibayi 
che  primi  forse»  hanno  rese  evidenti  alcune  somigliauze 
tra  il  Tintf-Nflmeh  e  la  Divina  Comtnedia;  i  due  Par^i 
sono  Dosabhai  Franigi  Karaka,  che  ne  scnssenella  sua  Ili- 
story  ofthe  Pards^\  e  Givangi  Yamsbedgi Modi,  che  inser 
nel  Journal  of  the  Bombai/  Brandi  of  iheRoìjalAsiaiic  So- 
rie^jf/delFanno  1892,  un  articolo  iutitolato:  DanteaniìVir4Ìf, 

VArda  Vinìf-Nàrneh  fu  tradotto  dal  pehlevi  (la 
lingua  colta  persiana  del  tempo  dei  Sassanidi)  in  inglese, 
dal  capitani  Pope,  fin  dairanno  JlSiO,  e  poi  nuova- 
mente, t^  assai  meglio,  nel  1872,  dal  dottor  Hau^  e 
dal  dottor  West, 

Multi  Parsi  cred<mo  ancora  alla  realtà  del  vijiggio 
straordinario  e  sovranaturale  di  Arda  Viràf  nel  regno 
dei  morti,  con  quella  stessa  fede  con  cui  i  nostri  de- 
voti, non  di^tui'bati  dalle  noie  della  critica,  credono  fer- 
mamentc  alla  realtà  de'  fatti  miracolosi  attribuiti  a  un.-j 
gran  numero  de'  nostri  santi  leggendari!  Ne)r*4rd«a 
Vmlf-JS'dmeh  vi  sono  pene  che  liguaniano  colpe  ch^ 
sono  tali  per  i  soli  Parsi,  e  questa  parte  del  libro  di — 
mostra  lo  scopo  religioso  e  sociale  per  cui  il  libro  fhM 
compilato.  Allo  stesso  pellegrinaggio  di  Arda  Viràf  ^ 
dato,  del  resto,  un  motivo  religioso  intiei-amente  nazi<i:r: 
naie.  Come  la  parte  caratteristica  della  dottrina  n'V  • 
dantesca  si  fonda  su  dogmi  cristiani,  cosi  gran  pan* 

1  London,  Mai-^millan  1884»  voi,  il,  pftg,  158  e  seguenti. 
Porse  ImiunmieJ,  l'amico  dì  Da:; te,  lo  conosceva  in  alcuna  vm 
Bne  talmudico. 


dottrina  di  Arda  Vimf  sMnspiia  dalle  credenze  zoroa* 

stiielie;  ma  entrambn  1«^  dottrine  hanno  una  base  e 
tradizione  leggendaria  più  antica,  da  noercarsi  in  un 
orienta?  più  remoto. 

NaiTasi  dunque  che  Arda  o  Ardài  Viràf  (D  quale  si 
fa  vivere  tra  il  quarto  e  il  settimo  secolo  dopo  CristojJ 
in  un  tempio  del  fuoco,  venne  pn^scolto  come  il  più 
savio  di  sette  savii  a  intraprendere  un  lungo  pellegri- 
naggio nel  regno  dei  beati  e  de'  daniiati^  per  acqui- 
staiTÌ  la  vera  scienza  divina,  e  ricevere  da  Dio  stesso 
nuova  luce  per  ricondurre  il  popolo  persiano  fuorviato 
alle  prime  verità  predicate  da  Zoroastro.  Prascelto  tra 
i  sette  savii  al  gran  viaggio,  Arda  Viràf  diviene  ana- 
coreta, si  purifica  e  prega;  beve  quindi  Facqua  di  Ha- 
ììutta  (Buona  mente,  Eunoè,  il  Sttmatf,  il  Sumanas,  il 
Manosa,  il  SdiimanaòU  degli  Indiani)  l'acqua  delle  buone 
parole  Hffkhta  (il  sanscrito  sftkfa)^  e  l'acqua  delle  buone 
azioni  Hrar^hta,  l)i>po  avere  bevuto  e  meditato  pro- 
fondamente sopra  la  scienza  divina,  Arda  Yinlf  (come 
un  Buddlia)  s'addormenta  per  sette  giorni  e  8ette  notti, 
e,  nel  nonno  ha  ima  visione  dei  misteri  delTaltro  mondo, 
intraprendendo  un  viaggio  meraviglioso  che,  a  pena 
desto,  descrive. 

Invece  degli  arcangeli  Gabriele  e  Michele  della  leg- 
genda biblico-cristiana,  accompagnano  il  savio  pelle- 
grino Tangelo  Sraosh  messo  di  Dio,  e  Tangelo  dtd  fuoco 
Atar*  Arda  Viràf  quando  vede  nuovi  tormenti  e  nuovi 
tormentati  domanda,  come  Dante  a  Virgilio:  "  Qua! 
colpa  Ixa  commesso  questo  corpo  di  cui  IVioima  va  sog- 
getta a  tal  ])ena?  „ 

L'ordine  del  pici  pellegrinaggio^  tuttavia,  non  è  lo 
stesso  nel  Vimf'Nameh  ^  e  nella  Divina  Commedia. 
Viràf  incomincia  col    Paradiso,    pure    accedendovi  per 

^  Come  nella  leggenda  baddliica  di  Giosafati  che  visita  prima 
i  Leatj^  poscia  1  danDati. 


DUpensa  ;?, 
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la    via   doll'Humistagtii    o  Purgatmo,  e  termina    ce 
r  Inferno. 

Prima  di  procedei^e  vesso  il  Cielo,  cxHae  Beetric 
rimprovera  a  Dante  i  suoi  gravi  trascorsi,  cosi  le  du^ 
guide  angeliche  del  savio  Viràf  gli  rinfacciano  i  suoi 
peccati,  e  specialmente  di  noti  aver  ben  custodito,  nella 
sua  purità,  il  fuoco,  al  quale  doveva  attendere. 

Come,  prima  di  mettersi  in  viaggio^  Vinlf  aveva  do- 
vuto bere  le  tre    acque    salutari  e  lustrali,    cosi    deve, 
traiti  dagli  angeli,  salire  tre  gradini  cbiamati  anch^' 
Humata,  Hukhta  e  Hvarsta,  prima    d'accostarsi  al 
moso  ponte  uranico   e  biblico)   delle   anime,   clnania* 
Cinvat.  Cosi,  pex  consonanza  meravigliosa,  Dante  giuni 
al  balzo  del    Purgatorio    deve  passare  per  tre  gradini 
di  colori  diversi,  alla  guardia  dei  quali  sta  un  angel 
con  la  spada  sguainata: 


Bve, 

1 

mlfl 


Vidi  una  porta  etre  gradì  di  sotto 
Per  gire  ad  essa  di  c^lor  diversi 
Ed  un  portìer  ch*ancor  nou  fneea  tnotto. 

E  come  Inocchio  più  e  più  v^apersi, 
Vidi  seder  sopra  1  grado  ^opr&iio, 
Tal  neila  faccia  ch'io  noi  sofiersi. 

Ed  una  spada  uuda  aveva  in  mano 
Cile  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi 
Oli' io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano, 

L'angelo  domanda  a  Dante  ed  a  Virgilio  che 
vagliano.  Virgilio  fa  avvertito    Fangelo    che    Lucia 
accompagnò  tìn  là: 


Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  csorbeae  portinaio; 
Venite  dunque  a'  uostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  p rimaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso 
eli' io  mi  specchiava  in  esso  qua!  io  palo. 


Era  'ì  secondo  tiato  più  che  perso  ' 
D'tina  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
(%-epata  per  Io  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'am massiccia^ 
Porfido  mi  parea  sì  tiammeg^ante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia.* 

Sopra  queìto  teueva  ambo  le  piante 
L'angel  di  Dio  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  ini  sembrava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  grati  su  di  buona  voglia 
Mi  traSse  4  Duc^a  mio... 

Come,  nell'India,  siede  giudice  ile'  morti   Yama,  e^ 

nella,  ci'odenza  cristiana^  Cristo,  cosi  sul  ponte  persiano 

Oitiv^at  siede   Mithra,    giudice  delle  anime   che  devono 

passare  il  ponto   il   quale  si    trova  sospeso   suirabi.sso. 

J^fi.1      ponte    si    accede    al    Purgatorio^    collocato    come 

qi:i^^Ilo  di  Dante  sopra  un'ardua   montagna»  Viràf  sale 

*^^1      monte  del   Purgatorio   al   cielo  come   Dante.  Sola- 

^^^^^^rit:e  il  cielo  di  Dante  è  quello  di  Tolomeo.  Vmif  sale 

^1  *^arotman,  od  Empireo,  per  tre  cieli:  la  via  delle  stelle, 

i«\,      "Via  della  luna,  la  via  del  sole.  Il  Garotman  è  la  sede 

*'*^      -A^liura   Mazda,  Dio,  che   da  una  gran  luce    favella, 

'*^"^^     i    beati   del  Cielo,  dei    quali  la  beatitudine  è  pro- 

F^O-t*ssÌQnata  al  loro  grado  di  santità,  Viriif  incontra  Zo- 

^^^^*-«t:ro,  gli  antichi  principi  ed  eroi  della  Persia  mitica, 

"^yomail,  il  primo   uomo,  l'Adamo  zoroastrico  tor- 

^'t'O    al  primo  suo  stato  di  perfetta  felicità.  Come  Dante 

^    ^^«^o   in  cielo  i  buooi  lèi_nslaturi  GiusLiniano  e  Traiano 

^^^^ni   del   principe    Siddhàrtha    Buddha,    che   poneva 

^^^l'osservanza    del    Dharma    tutta    la  sua   virtù)  cosi 

^  *  Ossia  il  colore  del  fuoco,  adorato  dai  persiani;  evidentemente 

^-*  ti^e  ad  tina  pietra  sulfurea, 

^    Già  Pietro  di  Dante  e  Taatico  commentatore  detto  i' Ottimo^ 

^^"^    su  t^oftlche  postilla  di  Dante  stes^ìo,  ravvisavano  nel  terzo 

^*"^-<ìirio    la   sodififaimie   tMfop^ra.    Anzi    FOttimo  annotava:  Le 

J^^**««    opere  ai'mvano  ranima.   Arda    Viraf  chiama  quel    gradino 

"^^rsta  o  Vfìpera  bìtona.  Qui  ancora  abbiamo    una  trimurti^  una 

*'''^iict  Mmboleggiata. 


Viràf  incontra  in  cielo  i  princìpi  giusti,  i  buoni  prin- 
cipi, i  viituosi  guerrieri^  i  benefattori  degli  uomini. 

Tutti  i  beati,  risplendono  nel  cielo  contemplato  da 
Viràf,  sopra  i  loro  troni  tporo,  come  Soli;   cosi  Dante^ 
descrivendo,  nel  canto  trentesimo  primo  del  Paradiso^ 
gli  angeli  che  discorrono  per  la  l'osa  mistica,  nota: 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva. 

San  Beniardo  accoglie  Dante  pellegrino  al  cielo,  e 
prega  por  esso;  # 

Or  t^uesti  che  dall' fn^ma  lacuna 

Bell'universo  in  fin  qui  ha  vedute 

Le  virtù  spiritali»  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te,  per  grazia  dì  virtute 

Tanto  che  possa  con  ^ìì  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l*ul:ima  salute. 
Ed  io  che  mai,  per  mio  veder,  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  t  mìei  prieghi 

Ti  porgo,  e  prego  die  non  sieno  scalai,    - 
Perchè  tu  ogni  ntihe  gli  dinieghi 

Dì  8ÌUÌ  fìmrialità  co'  preghi  tuoi 

Sì  che  7  mmmo  piacer  gli  si  dispieghi. 


Cosi  le  Animo  dei  beati  celesti  danno  al  pellegrinò 
Viràf  il  benvenuto    nel    Cielo    con  le  parole  seguenti: 

^  0  santo,  come  sei  venuto  dai  mondo  mortale  delle 
passioni  a  tiuesto  mondo  immortale  senza  pa^^sioni?  Oùdi 
ora  delVimmortalitàf  poiché  qui  il  godimmito  è  eterno.  ^ 

Ahura  Mazda  sodisfatto  congeda  dal  cielo  Viràf, 
invitandolo,  a  dire,  tornato  in  terra,  ai  suoi  devoti  che 
"  la  via  della  pietà  e  la  sola  via,  la  via  degli  antichi 
credenti,  e  che  le  altre  vie  non  sono  buone. 

Air  ingresso  dolT  Inferno.  Viraf  si  smarrisce  e  spa- 
venta ed  ha  bisogno  di  un  grande  soccorso:  "  A  qual 
regione,  egli  esclama,  debbo  io  condurmi?  quali  prò- 
t-ettori  prenderò  io  nel  mio  viaggio?  ,,  Le  guide  8raosh 
e  Atar  lo  prendono,  al  modo  che  gli  Orientali  usano  con 
gli  ospiti,    per    mano,    a    fin   clrogli   possa  camminare* 


«Basa  paura  e  senza  pericoli.  Cosi  Dante  nel  terzo  canto 
deìTInferno  si  fa  prendere  per  mano  da  Vii*gilio: 

E,  poiché  la  sna.  mano  alla  mia  pose, 
Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secrete  cose. 

Vimf  raijpresenta  V  inferno  come  un  gran  pozzo 
profondo  di  mille  e  più  cubiti ^  un  abisso  tenebroso  e 
fetente  dove  nulla  si  distingue,  e  le  voci  e  gli  aspetti 
dei  dannati  infiniti^  che  non  si  scorgono  fra  loro,  non 
s'intendono^  si  perdono,  conip  se  essi  fossero  soli;  così 
Dante,  nel  quarto  canto  deìV Inferno: 

...  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa 
Che  tuoni  accoglie  d'intìnitì  guai. 
Oscura,  profond'era  e  nebulosa 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discemea  verana  cosa. 

Prima  di  entrare  nelF  Inferno,  Dant^^  e  Viraf  attra- 
versano un  fiume  infernale;  Viràf  dice  che  il  fiume  è 
fatto  con  le  lacrime  che  si  versano  per  i  trapassati; 
Dante  chiama  FAcheronte  la  trista  riviera^  il  mal  fiume, 
e  forse  sapeva  già  che  la  parola  significava  il  fiume 
del  dolore. 

Viràf  incontra  sopra  la  riva  del  fiume  molte  anime 
elle  aspettano  impazienti,  e  domanda  allo  sue  guide: 
^  Che  fiume  è  questo?  Che  gente  è  questa^  la  quale 
aspetta  molto  agitata?  „ 

E  Dante: 

Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fin  me 

Perdi* lo  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'io  sappia  quali  sono  e  qtial  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  sì  proiit«, 

Compio  diàcerno  per  lo  fioco  lume. 
Ed  egli  a  me:  le  cose  ti  fiati  conte 

Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 

Sn  la  trista  riviera  d'Acheronte. 


Viraf  e  Dante  vedono  T  inferno  diviso  in  pia  gironi, 
al  fondo  dei  quali  sta  Tao t ore  del  Male.  Dant^  pone 
Lucifero  al  fondo  della  Giudecca;  cosi  Viraf  vede  il 
Maligno  (ianrik-Mino^  nell'ultiina  parte  deir inferno. 
ijuando  egli  s'accosta  al  Maledetto^  sente  soffiale  un 
vento  COSI  freddo,  cht%  sopra  la  terra,  non  ha  mai  pro- 
vato il  simile,  Cogi  Dante  narra,  che»  dal  ventare  delle 
ali  di  Lucifero,  ai  congelano  le  acque  del  fiume  Cooìto, 
ed  egli  stesso  si  ripara  dal  vento,  che  soffia  gelidissimo^ 
dietro  Virgilio. 

Dante  ha  preso  il  suo  Cerbero  che  latra  contro  gli 
ospiti  e  pellegiìni  df^lF inferno  dalla  roitolugia  chtósica. 
Viràf  vede  alcuni  tìannati  straziati  dai  Karfastur.  ani- 
mali mostruosi  e  giganteschi,  il  più  piccolo  de*  quali 
ò  alto  come  una  montagna. 

Molte  pene  nelT inferno  di  Dante  e  in  queDo  di 
Viràf  sono  comuni;  sopportar  pesi  gravi,  avere  i  corpi 
lacerati,  la  pioggia,  la  neve,  Ponendo  puzzo  ed  altro, 
X^iràf  riassume  te  sue  impressioni  suirinfeiTjo  che  ha 
veduto,  con  le  seguenti  parole:  ^  Io  sentii  freddo  e 
ealdo,  siccità  e  ft^tore,  come  non  mai  avevo  provalo  o 
inteso  nel  mondo.  Procedendo  oltre,  vidi  il  vorace 
abisso  infernale,  come  un  pozzo  pericoloso  conducente 
ad  una  strt^ttissinia  ed  orrenda  buca  nella  quale  con- 
viene ch'uom  sia  tenuto  per  mano,  e  008Ì  fetente  che 
toglie  il  respiro,  onde  si  sviene.  ^ 

E  Dante,  nel  sesto   deìV Inferno: 

Io  sono,  al  terzo  cerchio^  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  ^eve; 

Regola  6  qualità  mai  non  Tè  nova* 
Grandino  grossa  ed  acqua  tinta  e  neve, 

Per  l'aer  tenebroso  si  riversa; 

Fate  la  terra  che  questo  riceve. 

Possiamo  ora  credere  che  siano  state  acdd«^ntali  e 
fortuite  queste  numerose  somiglianze  tra  il  Virdf- 
NameJi  e  la  Divina   Commediuf 


Sarebbe  pericoloso  il  sostenere,  come  temerario  raf- 
fermare che  Dante  abbia  avuta  diretta  notizia  d'alcun 
[libro  orientale.  Ma,  poiché  da  qtieir Oriente  onde  sempre 
«è  venuta  gran  luce,  nel  medio  evo,  particolarnu^nte  nei 
setoli  delle  Crociate,  per  opera  di  quegli  ete.sgi  Musul- 
mani che  ai  andavano  a  combattere  nella  Siria  e  nella 
iPaIe«tina^  do'  Persiani,  dogli  .Vrabi,  de*  Toix'hi,  de'  Tar- 
tari, Mongolli  e  di  rabbini,  che  tradur-evano  novelle  in- 
diane e  se  le  narravano  e  k^  propagavano,  si  versò  nel 
medio  evo  in  occidente  un  vero  oceano  di  tradizioni 
orientali,  e  Dante  leggeva  ed  ascoltava  avidamente, 
d'ogni  parte  e  in  ogni  luogo,  f»gni  cosa,  conviene  vera- 
mente supporre  ch'egli  atebia  avuto  alle  mani  una  ver- 
sione europea,  forse  ebraico- latin  a  del  Virdf'Xameh^ 
come  assai  probabilmente  ebbe  alle  mani  più  d'una 
variante  della  leggenda  indiana  de'  sette  savii^  e  le 
visioni  di  TundalOj  di  Brandano,  di  Oveio, 

Dante  cogbeva  come  ape  il  miele  da  ogni  fiore. 
Era  quello  il  Tempo  delle  Fiorite  ;  ma  ogni  fiore  colto 
da  Dante,  riceveva,  nelle  sue  mani  d'artista,  un  nuovo 
prrifuiTiOj  indistinto  od  ineffabile.  Non  ri  ha  egli  ciotto 
ehe  al  suo  poema  avrebbero  posto  mano  cielo  e  ten^a? 
Non  voleva  egli  forse  des(»rivere  fondo  airuni verso? 

Per  ciò,  il  suo  occhio  scrutatore  è  penetrato  ne'  più 
profondi  misteri  delFanima,  divinando  tutti  i  secreti 
della  mistica  V'idyà,  come  quel  soo  sapientissimo  Vir- 
gilio, classico  e  buddhico,  ch'egli  avea  preso  ad  adorare. 

(Hi  Orientali  non  con<^jscono  un  vero  e  proprio  Pur- 
gatorio; ma  il  ponte  delie  anime,  nella  tradizione  biblica 
4^  iranica,  può  tenerne  il  posto  ;  la  via  lunga  ed  aspra, 
per  la  qualfi  gli  eroi  indiani,  nel  Mahdbhffrata,  nel  lùr- 
màì/ana  e  nelle  leggende  pumniche  sono  fatti  salire 
allo  Svarga  o  al  Paradiso  celeste j  somiglia  meraviglio- 
samente a  quel  monte  di  penitenza,  sul  quale  i  pelle- 
grini duirindia  e  Dante  s'affaticano  per  arrivare  al 
'Ci^do*  Quando  Yama,  il  Dio  della  Giustizia  e  deUa  Morte, 


aie* 
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Giudice  paradisiaco  e  infornale  ad  un  temp«:>  (ehe  ab- 
l)raccia  in  figura  (jolossale  i  mappamondi  indiani^  come 
il  Cristo  di  G*  Pisano,  in  ligora  colossale^  abbraccia  il 
mappamondo  negli  affreschi  del  camposanto  di  Pisa), 
manda  i  rei  all' interno,  i  virtuosi  al  pai^adiso,  non  di- 
spensa tuttavia  questi  ultimi  da  un  viaggio  faticoso  per 
arrivarvi;  anche  la  scala  biblica  di  (Hacobbe  e  le  scale 
cIbI  Paradiso  cristiano  sono  una  figura  del  monte  di 
penitenza  che  Dante,  sopi^  le  nozioni  dei  monti  di  peni- 
tenza orientali  e  cristiani,  ha  fermato  poeticamente  nel 
nostTO  pensiero, 

t*nme  r  indico  Yama,  cosi  Cristo  è  (Tiudioe  de' buoni 
e  de' cattivi;  Yama,  quando  coglie  col  suo  laccio  di 
morte  gli  uomini,  secondo  la  loro  vita,  secondo  i  loro 
meriti,  li  destina  alF  inferno  o  al  paradiso.  La  leggenda 
popolare  cristiana  figura,  inv«ce,  che  vi  sia  lotta  fra 
tliavoli  ed  angeli  per  le  anime  che  gemono  nel  Limbo, 
e  lascia  perciò  che  i  veri  penitenti  siano  liberati  e  sol- 
levati  in  cielo  tra  i  beati:  gli  altri,  dannati  per  sempre 
all'inferno.  Ma  Danto  non  t-enne  conto  di  questa  pue- 
rile rappresentazione  cristiana  del  Purgatorio,  e  pr-e* 
ieri,  con  etica  più  lai^ga,  r<:*ndere  meritoria,  col  travaglio 
della  sahta,  Tascfinsione  al  Cielo. 

In  (jueir India  che,  tra  le  sue  finzioni  mitiche,  ha 
pure  un  Dio  Sàrameja,  il  quale  manda  visioni  in  sogno 
ai  doiTuienti;  in  queir  India  dove  Buddha,  figlio  del- 
l'illusione,  addormentandosi,  trova,  in  sogno,  la  suprema 
beatitudine;  in  quelT India  che  attribuisce  a' suoi  Yogin, 
penitenti  assoni  nella  contemplazione  delF Essere  Su- 
premo,^ poteri  arcani,  e,  per  virtù  ascetica,  le  più  sublimi 


1  Cile  Dante  avesse  pure  aleuti  seiit<ire  della  sapienza  degli 
1  ndiaiii  e  della  vita  virtuosa  dei  Yog^in,  e  che  alcune  delle  pre- 
diche di  Buddha,  iti  akujio  de'  loro  travesti m eliti  occideutAll,  ^U 
fossero  note,  dimostrano  meravigliosamente  alcune  strofe  del 
dicia n no V esimo  canto  del  Paradim^  ove»  con  pensiero  sovrano,  si 
domauda  niraiiuìla  MuibolJcA  della  s^ìnstizia  dt  Dio  perchè  iJ  regno 
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visioni  delle  cose  lontane  nello  spazio  e  nel  tempo,  non 
è  meraviglia  che  il  moorlo  dellt^  favole  si  sia  allargato 
in  modo  da  inondanie  quindi  tutto  T Oriento  e  tutto 
rOccidente;  e  che  tjna  dtjlle  visioni  più  rieche,  quella 
di  un  viaggio  al  mondo  di  là,  sia  passata,  nei  primi 
secoli    eriiSitiani,  dai   yogin,   per  il    tramite   persiano,   ai 


de*  cieli  non  sia  aperto  anche  ai  virtuosi  non  battezzati.  L'aquila 
risponde  in  modo  evasivo,  acceuuatido  soltanto  ai  grandi  misteri 
che  stanno  chiusi  nella  mente  di  Dio;  cosi^  come  cattolico,  Dante 
non  vuole  roves«;iare  uoo  dei  domrai  delia  chiesa:  ma,  nel  tempo 
ste^so^  desidera  che  sì  sappiti  come  8ia  grande  sopi-a  la  terra  l'igno- 
ranza delie  cose  divine,  e  come  il  volere  scrutarne  la  mente  e 
acquistarne  la  somma  sapienza  possa  alforgoglio  deiruomo  ri- 
serbai-e  ia  e^rte  del  aupejbo  Lucifero.  Perciò^  egli  gira  la  que- 
stione con  una  sentenza  teologica;  ma,  nel  tempo  stesso,  ci 
scopre  bene  il  suo  intimo  e  ardito  pensiero,  per  cui,  appare  evi- 
dente, che  come  egli  ci  fa  veliere  nel  suo  Paradiso^  molti  Ebrei 
e  molte  Kbree,  che  credette  degne  di  salute,  ritiene  pure  che  i 
giusti,  i  sapieuti  e  i  penitenti  d»2irindla  e  della  Persia  avreb- 
bero trovata,  nel  giorno  del  Giudizio.  la  grazia  deireteraa  salute. 
Rivolgendosi  dunque  alle  anime  beate  chiuse  nella  figura  del- 
l'Aquila^  Dante  esclamar 

...   0  per|ìetui  lìoH 

Di'ill'ett^ma  letizia  vhoi  pur  nno 

Parer  mi  faU*  tutti  i  vostri  udori, 
8oivett>tni,  spirando,  il  ^ran  diii^tLitiO 

Cbft  liiiiffamento  ni' bei  tenuto  in  fnine, 

Nou  trovttdidolì  in  terra  cibo  alcuno. 
Bc*ji  «(>  io  «he,  we  in  rìi'lo  altro  rea  me 

Jm  divinn  ^iuRtìsia  fa  a^io  HjMacehio* 

Ch»  '1  vostro  non  l'appjNi?n<i>i  l'on  velame, 
Sapèto  luome  att^jiito  io  in"<i|jpa"ret'i*hio 

Ad  asicaltur,  ftApote  qnidc  ù  g|  nullo 

flubblo  <"hi'  in'ò  dÌKÌuik  cntànti»  vtj'Ci^hìo. 

Dtinte  avea  dunque»  per  molti  anni,  pensato  alla  sorte  fu» 
tura  dei  nou  battezzati.  Forse,  ne'  suoi  discorsi  con  Tamico  Giudeo, 
Emnmnuele  liojnano,  avrà  pure  voluto  chiarirsi  iu torno  a  quello, 
che,  per  la  sorte  de*  non  Ebrei,  uè  pensavano  i  Rabbini;  ma,  se  si 
poteva  fare  dai  Teologi  cristiani  ecceitione  per  il  Popolo  Eletto^ 
onde  sarebbe  nato  il  Redentore,  quale  sorte  sarà  rlserbata  ad 
altri  popoli,  e  specialmente  agli  Indiani,  1  quali  credono  pure  ad 

Dlipcnsa  78. 
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nostri  grandi  asceti  del  deserto,  onde  il  Leggendario 
deVSanti  fu  pieno  di  tali  raj>i menti  mistici.  Ma  nossan 
yogin,  nella  sua  contemplazione  mistica,  poggiò  più  alto 
del  nostro  sommo  Yog'in,  di  Dante  Alighieri;  nessun 
penitente  aguzzò  meglio  di  lui  la  vista  aquilina  nella 
luco  fiammeggiante  di  Dio;  nessuno  si  è  meglio  purifi- 


un  Uorao  Dio,  ma  che  non  è  quello  de^  Cristiani,  agli  Indiani 
religiosi,  praticanti  e  predicanti  virtù  e  sapienza?  Perciò  il 
dubl>io  antico  di  I>%iìte  viene  co^jì  speinfìcato: 

.,,    Un  tioni  nasce  alla  rivi» 

DeUIndo,  e  qaivì  boh  è  chi  ra§^iotif 

Dì  CristOt  no  chi  \nf\  I^^jE^za,  ne  <?fcii  i,«*)  iorivA, 
E  tutti  i  stiòi  voleri  ed  atri  buoni 

Soap,  quanto  raer tono  umiinA  vpdif*, 

Seiisn  p^iceiktop  in  vitn  eil  la  iornnmi* 
Muraro  non  hi%ttc«zzfttn  n  Honea  fedo: 

Ov'ò  questa  gitisrixia  cho  1  condannn? 

Ov'i'  la  colpa  sci»,  ve  el  non  cr«do? 


L*Aquila  rimprovera  Dante  per  avere  acce  Ito  un  dubbio  che 
proviene  d&  superbia  cristiana  e  ignoranza  de*  secreti  delia  Scrit- 
tara,  onde  &i  può  rilevare  che  Dio  sommo  bene  e  prima  volontà, 
irraggiandosi,  è  cagione  d^ogni  bene  e  lo  tira  a  sé.  e-sRendo  giusto 
tutto  dò  che  consuona  con  Ja  prima  vobnità  divina;  quindi,  ro- 
teando  e  cantando  nella  figura  dell'Aquila^  le  anime  elie  vi  sono 
accolse,  hictnti  incendi  dello  Hairito  SantOy  gridano  che  Cristo 
Yentttro,  sommo  Giudice,  nel  Giudizio  iinale,  farà  buona  giustizi» 
anche  agli  Indiani,  al  Persiani^  agli  Etiopi  non  battezzati,  con- 
cede ndu,  ai  virtuosi  tra  essi,  accanto  al  isuo  trono  eccelso,  mi- 
glior posto  elle  non  sia  riserbato  al  re  Cristiani,  i  quali  vissero 
in  modo  indegno: 

...    Or  queito  refpio 

Non  sali  mai  ohi  non  cr<?du»tto  in  Crist'O, 

Kè  pria  iiù  poi  oh»  1  sì  chiudastiie  ni  legno. 
Ma  vedi»  molti  f^i'idan:  fJriéto,  Crùtto, 

Ohe  iaranno  iu  i[;^iiidicìo  a&^aì  men  prope 

A  luì  phe  tal  che  non  «^^inobbe  Cristo; 
E  tai  Cmtiani  dannerà  rKUop<.% 

Quando  Ai  partìrauoQ  i  due  colli^gi, 

Luiio  in  eterno  ricco  n  Taltro  ìnope. 
Che  potran  dir  li  Por«i  o  i  vostri  Vffgi, 

Com' è*  vedranno  qael    vohinio  ajjrtjrto, 

Naì  qual  si  sfrìron  tutti  «noi  dmpragi  ? 
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cato  salendo  il  monte  di  Pui^^atorio  per  contendere  al 
Cielo, 

Il  suo  poema  si  potrebbe  dune]  uè  chiamare  "la  vi- 
sione dell©  visioni  ;  ^  poiché  esso  h*  abbracna  tutte,  con 
xm  legame  misterioso,  di  cui  la  sola  psiche  meravigliosa 
del  Poeta,  verannjnt<^  immortale^  avrebbe  potuto  rive- 
hirei  il  segreto.  Certo,  nel  momento  in  cui  Dante,  oltre  il 
cinquantesimo  anno  della  sua  vita,  dopo  essere  passato 
per  dumi,  vepri  e  sterpi,  nel  suo  lungo  cammino  ideale; 
dopo  di  aver  molto  faticato  per  levarsi  con  la  mente  al 
disopm  delle  passioni  umane,  dovea,  nella  sua  magrezza 
meditabonda,  avere  sembianze  di  un  vero  asceta  bud- 
dhico,  esente  da  tutte  le  passioni. 

Dalle  radici  del  Picc^  d'Adamo,  i  penitenti  che  vi 
arrivano  da  ogni  paite,  Indù,  Musulmani  e  Cristiani, 
hanno  buoni  e  saldi  propositi;  naa  essi  non  sono  an- 
cora intieramente  scevri  da  quegli  aftetti  che  agitano 
Tanimo;  solo,  a  misura  elio  essi  salgono,  e  che  la  ten*a 
viene  loro  restringendosi  sotto  i  piedi,  i  penitenti  di 
varia  nazione  e  di  vario  culto,  mirando  in  alto,  appun- 
tano tutti  la  loro  vista  verso  il  cielo,  ad  un  solo  segno 
luminoso,  ch'è  Dio*  Sulla  vett4i  del  mnnte  è  la  pace 
perfetta;  al  di  sopra  del  monte  sarà  poi  la  luce,  la  gloria 
vera,  Tunità  e  la  beatitudine  perfetta;  e,  bf'vuta  rarqua 
deiroblio  e  rac<pia  del  Mànasa  e  di  Eunoè,  il  yogin 
indù  si  può  ricftngiangere  con  Brahmun,  l'asceta  bud- 
dhico,  con  la  Vidyà  o  Sapienza,  il  pellpgrino  cristiann, 
per  la  nuova  luce  di  Cristo  e  della  Vergine,  con  Dio. 
Ma  la  perfetta  purificazione  avviene  soltanto  per  il  pe- 
nitente indiano,  dopo  ciregli  s'è  lavatii  in  un  tìriha 
Ilostrale,  '^orae  Tonda  battesimale  deve  mondare  Tuomo 
da  ogni  peccato.  Perciò,  anche  Dante  viene  condotto 
da  Matelda  per  cenno  di  Beatrice  alla  fonte  di  Eu- 
noè, prima  di  esser  preso  dalla  sua  donna  e  rapito  in 
cielo  : 


620 


Sr    LK   ORME   DI   DAXTK 


Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva; 

Menalo  ad  essa^  e,  come  tu  se^  nsa  ^ 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 


Con  lo  stagno,  dove  i  penitenti  che  salgono  sai 
Picco  cr Adamo  si  lavano  e  si  mondano^  YEtinoè  di  Dante 
il  rivo  della  Buona  inielUgema,  della  Buona  Mtmt^y  ha 
una  meravigliosa  corrispondtmza;  ma  non  meno  stupe- 
facente è  la  sua  piena  consonanza  col  lago  Manosa 
ossia  il  Lago  deìrinteìligenzat  il  La  ,o  della  Mente,  che 
gli  Indiani  del  Nord  collocano  quale  sommo  lavacro 
per  la  salute  eterna,  sopra  un'alta  montagna  dove  si 
recano  ancora  rari  pellegrini,  presso  la  cima  dell'arduo 
e  pericoloso  Kailasa^  suirHiiuàlava^  nel  confine  tra  il 
Nepal  ed  il  piccolo  Tibet,  dove  Kasmiriani  e  Nepa- 
lesi collocano  il  loro  paradiso»  o  giardino  di  felicità, 
a  14^5(KJ  metri  sopra  il  mare.  La  poesia  indiana  lo  celebra, 
senza  line. 

Noi  abbiamo  inteso,  nel  Tesoreito  e  nel  Temro  di 
Brunetto  Latini,  come  dal  Paradiso  Terrestre  si  di- 
pailissero  quattro  fiumi,  il  (xange,  il  Nilo,  il  Tigri  t* 
FEafmte. 

Una  leggenda  indiana  raccolta  dal  Vàt/tt-Piiràna 
narra  che  rOceano  caddi»  un  giorno  sulla  cima  del  monte 
paradisiaco  Meru,  e  essendo  visi  aggirato  alquanto,  si 
divise  in  quattro  fiumi,  i  quali  coi-sero  in  quattro  dire- 
zioni diverse  formando  quattro  laghi,  Àrunoda,  Sitoda, 
Mahabhadra  e  Mfina^a*^ 

Dal  lago  Manosa,  ossia  dal  Lago  della  Menfe^  sa» 
rebbe  pure  uscito  il  tfange  purificatore,  Ktesia,  Plinio 
e  Quinto  Curzio,  ebbero  di  questo  lago  saero  alcuna 
vaga    notizia;    per    ciò   Plinio,   che  Brunetto  e  Dante 


1  E  idi  i  amo  a  quanto  gik  dissi  più  innanzi  sopra  la  doutia 
che,  nella  Vita  Xmva,  mette  Dante  poetai  sopra  la  vera  via  di 
piacere,  con  la  dolcezza  di  un  nuovo  stile,  olla  sua  Beatrice. 


leggevano,  poteva  già  scrivere  che  ^  il  Gange  esce 
fragorosamente  dalla  sua  sorgente,  e  giunto  in  una 
pianiu*a^  vi  fa  dimora  sopra  un  eerto  lago.  *  „  Questo 
lago,  insieme  col  vicino  Iago  detto  di  Ed  vana,  fu  visi- 
tato dal  padre  Andrada  nel  secolo  decimosettimo,  dal 
padre  Desideri  e  dal  padre  Freyer  nel  secolo  decimot- 
tavo,  dal  Moorcroft  e  dall' Hearsay  nel  ì^ecolo  nostro; 
€,  se  bene  questi  viaggiatori  non  abbiano  potuto  con- 
fermare la  notizia  che  il  Gange  vi  nasce  o  vi  entra, 
notarono  bene  che  esso  si  trova  in  vicinanza  del  monte 
pai^isiaeo  Kailasa.  Spostandosi  poi  la  leggenda  mi- 
tica indiana  dal  noitl  al  sud,  insieme  col  progresso 
degli  Ani  ven^o  il  Mezzogiorno^  il  Monte  Kailasa,  nella 
sua  qualità  mitica  di  munte  pai^adisiaco^  fu  trasferito 
più  tai'di  dairiiimaluva  al  Vindkja,  nell'India  ct*ii- 
trale,  e  da  questo,  sul  monte  più  alto  del  mare  me- 
ridìonak^  sul  picco  d'Adamo,  nell'isola  di  Lanka  o 
.Seilan. 

Onde  si  spiega  come  il  Vnyìqmrdna  collochi  nella 
regione  del  Mezzogiorno  il  lago  Mànasa;  come  ad  un 
lago  vicino  al  nord  delT  India  siasi  dato  il  nome  di 
lago  di  Ràvana  e  di  LafikàT   e   finalmente    come   nel- 

Y  Uttdracanda^  Ràvana  stesso,  signore  di  Lanka,  venga 
a  far  penitenza  sul  monte  Meru  o  visiti  frequentemente 
i!  monte  Kailasa.  Queste  ipostasi  del  mit-o  sono  molto 
importanti  per  la  storia  e  per  la  geografia  dell' Lidia; 
ma  noi  dobbiamo  tenerne  qui  conto  specialmente  per 
il  nostro  studio  dantesco,  ed,  in  particolar  modo,  per 
impiegarci  come  il  lago  purificatola  Mdnasa^  trasferito 
dal  nord  nello  stagno  lustrale  del  Picco  d'Adamo,  abbia 
generato    FEunoc    del    Paradiso    terrestre    di  Dante  e 

Y  Humata  di  Arda  Viràf. 


*  Nel  RJìmfìffmìa  si  la  nascere  la  riviera  S'ìratpt  dal  lago  Jf/r- 
Wfl»a,  per  cuatoudersi  quindi  frafforosamefìte  col  Crange, 
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Il  luogo,  dove  si  stende  il  Manosa,  o  lago  Mentale^ 
è  deserto;  i  soli  abitatori  della  vetta,  detti  per  ciò- 
Mdnasàusaki  che  il  gHaio  di  Kalidàsa  ha  fatto  eloquenti 
nel  dramma  Viìcramorva^'U  sono  i  cigni  e  le  aniti^e. 

Per  arrivare  in  cima  a  questo  altissimo  lago  di  pu- 
rificazione, si  devono  durare  le  più  aspre  fatiche,  e  sop- 
portare la  fame  ed  ogni  maniera  di  stenti. 

I  pochi  pellegrini  che  arrivano  tino  alla  cima,  vi 
compiono  lUi  rito  simile  a  quello  del  culto  degli  antichi 
Romani  per  i  loro  paircs:  essi  gettano,  dunque,  in  onore- 
dei  loro  pUarwif  parenti  ed  amici  defunti,  un  pugno 
delle  loro  ceneri  che  portarono  seco  in  un  sacdietto, 
credendo,  per  tal  modo,  d'assicurare  loio  la  beatitudine 
celeste  e  di  propiziarsene  le  ombre,  i  Manes,  Lungo 
le  balze  scoscese  di  qiie' monti,  si  trovano,  nelle  grotte 
o  in  capanne,  anacoreti,  yogin^  penitenti  brah minici»  e 
monaci  buddliisti,  intenti  a  penitenze  severe  e  a  pro- 
fondo meditazioni*  Come  i  pellegrini  che  ascendono  il 
Piceo  d\4.damo,  gli  anacoreti  del  monte  che  sale  al  lago 
Mànasa,  possono  discendere  al  basso,  e  risalire  quindi 
alle  loro  dimore,  solamente  col  mezzo  di  scale  por- 
tatili, vere  sc^le  del  pamdiso,  che  recano  seco,  o  per 
gradini,  tagliati  grossolanamente  nelle  aspre  rupi,  che 
ricordano  i  gradini  del  Fargatorio  di  Arda  Viràf  e  dì 
I>ante. 

Nel  Rfhmyana,  il  Iago  Manosa  viene  posto  in  cima 
del  paradisiaco  monte  Kàil;-isa,  ^  Sulla  eima^  è  detto^ 
del  monte  Kailasa,  giace  un  lago,  che  si  chiama  Mfi- 
naso  i mentale),  perchè  fu  ct*eato  da  fìralima  col  potere 
del  suo  Manas,  (la  Mente,  la  Intelligenza).  ^ 

Nel  Mahfihhnraia  (XIIT,  5H51)  vien  detto  che  il 
tdrtha  o  lago  sacro  Mthìasa  è  profoìido,  limpido,  puro^ 
dell' ax^qua  buona  e  sincera^  costante:  e  che  perciò  conviene 
bagnarsi  in  esso  per  acquistare  la  bontà  e  la  sincerità; 
e  ancora  che  il  bagno  di  quelli  che  cofitefnplano  la  vera 
essenaa,  il  sommo  inteUeito,  la  verità  assolata^  è  il  bagìio 
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^/^e  ^i  fa  ne^  lago  Mdnasa.  con  la  mente  accesa,  con 
raccesa  scienza  di  Braiima,  ^ 

Tutto  ciò  è  veramente  sublime;  e,  quando  si  pensi 
che  vi  è  un  luogo  della  terra^  dove,  nella  maggiore 
vicinanza  del  cielo,  presso  un  lago  sacro,  che  supera 
forse  Talt-ezza  del  nostro  Monte  Rosa,  vi  sono  ancora 
penitenti  di  nostra  nobile  stirpe,  de^  quali  il  pensiero,  sol- 
levato dalla  terra»  è  tutto  assorto  nella  contemplazione 
spirituale  e  nella  meditazione  profonda  dell'Ersero  Su- 
pi'emo,  io  dico  che  è  anche  commovente. 

E  me  It-aliano,  commuove  pure  grandemente  il  pen- 
siero, che  sulle  alture  dell'HìmHlaya,  dove  esorto^  re- 
ligiosamente, il  più  alto  villaggio  della  terra,  a  Gan- 
gotri,  dove  nasce  il  sacro  fiume  Gange  purificatola^  e 
benefattore  di  ottanta  milioni  di  devoti  Indiani,  fiume 
che  si  crede  derivare,  per  sorgente  remota,  dal  sacro 
lago  della  Mente,  dal  Manosa,  presso  il  Kailàsa  dove 
gli  Indiani  del  Nurd  collocano  il  loro  Paradiso,  a  Gan- 
gotrì,  ripeto,  ad  oltre  quattro  mihi  metri  sul  mare^  al- 
l'altezza dunque  del  nostro  Monte  Rosa,  i  Brahmini 
dell'India  dicono  tuttora  le  loro  preghiero  in  onore  del 
Dio  paradisiaco  (^'iva  e  del  Gange,  per  un  raso  sin- 
golare e  quasi  miracoloso,  *  sopra  un  libro  pubblicato  e 

*  Perche  non  venga  ad  alcan  critico  la  cattiva  tentazione  di 
dire  ck'io  sogoo,  reco  qni  le  due  strofe  testuali  del  Mahabhnraia: 

AgmUie  runaJfl  i^^uddbe  »»ty»toyB  dhritìliràde 
Smltavyum  ma  muto  tir  the  «atyumulanibya  «fàsvutam, 
MauaHÀ  o^a  prndipteuu  brahaio^^'  njVuag'alona  c'a 
Sn&ti  yo  màQa(i«  tlrthe  ti^tsnÀtiaiii  tattTadart^in&ni. 

-  Non  sogno  e  non  invento  uni  la.  Ferdinando  de  Ijannoye 
nell'anno  1855,  dopo  un  viaggio  nell'India,  dedicAva  il  suo  volume 
L  ImU  contemporaine^  a  Gaspare  Gorresio  **  Au  mvant  interprHe 
iUììien  de  Vafmlki.  ^^  Tentato  dalle  bellezze  del /Wm<r;/ana,  se  bene 
siasi  dovuto  dire  a  lui»  come  fu  detto  a  me  in  Hardvar,  che  i 
pellegrini  ì  >]aali  si  recano  a  Garu^oirh  ftll^»  sorgenti  del  Gange, 
si  oli  Limano  anicartamana^  (o  sia,  quelli  che  non  /c?nwjjio\  a  mo- 
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tradotto  da  un  italiano,  con  lo  splendido  e  munifico 
aiuto  del  Re  Magnanimo  Carlo  Alberto,  nolFanno  1843 
a  Parigi,  voglio  diro  sopra  il  primo  libro  del  Ennmyana 
di  Gaspare  Gorrosio^  di  cui  un  viaggiatore  francese,  bene 
inspirato,  (mentre  «-he  Italiani  e  Francesi,  alleati,  com- 
battevano insieme  sotto  le  mum  di  Sebastopoli  in  Cri- 
mea, glorioso  prologo  di  quella  guerra  d'  indipendenza 
dove  Francia  ed  Italia  riunite  strapparono  per  sempre  alla 
servitù  straniera  questo  nostro  paradiso),  nell'anno  1855, 
taceva  nobile  e  poetico  dono  suU'ara  sacrificale,  intorno 
alla  quale  Bralimini  oranti  invocavano  dal  cielo  alla 
terra  sottoposta,  fecondata  dal  Gange»  ogni  benedizione» 
Me,  finalmente,  rapisce  e  trasporta  il  poetico  ricordo  che 


t ivo  delle  di flico Ita  che  st  trovano  longo  Tarduo  e  peng^lioso  viag- 
giOf  pure  €oa  pensiero  pio  ed  iirdito,  vi  si  spinse* 

A  tlangotri,  visitò  il  tempietto  conHAcnito  alla  Ganga,  e  quindi 
scrisse:  ''  Attirt^  vers  ce  tempie  par  une  lumière  solitaire  j' y  trouvai 
ce  jeun©  ladou  qui  depms  la  Jumnotri  ó'était  joint  k  ma  cara* 
vane,  Debout,  devant  le  petit  autel  dn  lieu^  il  y  entretenait  une 
tìaimne  éternelleT  comme  celle  de  Vesta,  en  y  versant  du  beurre 
clarifié,  pendant  qu'un  vienx  bralxmane,  desservaiit  du  sanctuaire^ 
psalmodiait  ì^&  lonangeii  de  Ganga,  la  patronne  du  saint  iieuve. 
dans  un  dialecte  des  montagnes,  qui  est  à  rindtnistani  ce  qne 
celui-cì  etìt  au  sanscrit,  Lei*  noms  de  Ganga»  de  Bruhraa,  de  ^^iva, 
de  Sagara  et  de  Bagìratlia  que  je  parvins  à  déméler  daxus  cet 
alfreux  patotS|  me  lirent  néanmoius  leconnaitre  quo  sons  ce  tra- 
vestissetnent  se  cachait;  le  nmgniiiqoe  épìsode  contenu  au  chapì- 
tre  XLV  da  livre  1-''  dn  Rara  avana.  Imaginez-vons  le  mmjc  d'Atìuj- 
Ile  on  le  Lac  de  Lamartine^  interprete  en  patois  bas-normaud! 

''  11  me  sembla  aloi'S  voir  se  dresserdaus  la  nuìt,  sur  la  ciu^e 
dei»  monis,  la  grande  ombre  de  Vahniki  indigne,  et  je  cms  onir 
daus  la  voix  du  v?iU.  sur  les  gtaciers»  les  gèmissemeuts  detona 
le  sanse  ri  tistes  de  rOccident,  me  sommant,  moi,  leur  élève  indi- 
gne,  de  mettre  un  l'erme  a  cette  profanation  du  genie  des  au- 
ciens  jour:*,  a  cette  parodie,  hnmiliante  poorle  fleuve  nourri^iei' 
dd  quatte- Vi  ngt  ni  ili  io  na  dliouxraeà. 

**  Saus  trop  dólibórer  avec  moi-metne,  je  montai  résohìmeut 
lesi  degrés  du  tempie,  e:i  prouonviut  à  liaute  voix,  en  maniere- 
dHntrodnction^  cett^  &ent«nce  lirée  du  Dharma-V*»^tra* 
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sopra  la  Tetta  del  Monte  Rosa,  in  vista  del  Grande  e 
del  piccolo  Paradiso,  onde  si  estendo  più  sereno  e  più 
ampio  lo  sguai^do  sopra  la  gran  vaOe  che  il  Po  feconda 
e  su  questa  ìtmilf^  Italia  baciata  dal  solo  e  dal  genio, 
Colei  che,  quasi  tocco  dalla  grazia  divina,  di  Dante, 
Giosuè  Carducci  ha  salutato  un  giorno,  con  tutto  il 
nostro  popolo,  nuova  Beatrice  d'Italia,  Margherita  di 
Savoia,  prima  ancora  che  la  santificasse  il  dolore,  sollevò, 
nella  figura  idealo  della  Speiuosa  in  cuftipis  di  Niccolò 
Barabino,  slanciata  verso  il  cielo,  quella  candida  Ver- 
gine Madre,  cui  trionfante  nella  gloria  del  Figlio  c-ole- 
ste,  San  Bernardo  e  Dante  pregavano  insieme,  con  tanto 
fervore,  nelle  più  luminose  altezze  del  Paradiso. 


"  C'eet  par  une  pìété  recueillle  qa*un  ascète  parvient  a  la  bóa- 
tittide;  mais  tout  homme  doafc  hi  coeur  est  ben  et  vertueux,  et 
rame  plongóe  dans  la  contemplation  iatérieure,  a  droit  au  titr© 
réveré  d'asce  te! 

"  Puis,  tcnant  d'une  iiiain  une  itale  d*atai\  dout  de  temps 
en  temps  j'aspergeaiii  le  leu  sacre,  et  de  l'autre  le  premier  vo- 
larne dn  Kamàyana,  qu'à  ìoìit  événemetit  j'avais  apporté  avec 
moi^  je  me  mis  k  tourner  lente  luent  de  droite  à  gauche  autoar 
de  Tautel^  en  déclamant  de  mon  mieux  ies  magnifìquee  slohis  qu© 
Valmiki  a  consacrès  ri  la  dcscenie  dn  Gunite  sur  la  terre, 

"  En  termìnaiit,  j^ackevai  de  vlder  ma  fiale  d'alar  Bar  la 
foyer  sacre  et  je  déposai  le  volume  tout  ouvert  sur  le  bord  de 
Tautel^  devant  le  brahmane  iiit^rdit.  Si  mon  apparitlou  subite 
et  mesi  citatious  classiqueti  àvaieEt  pu  lui  laire  snpposer  d'abord 
que  ma  figure  européenne  cachait  quelque  esprit  malfaisant. 
cherckant  à  troubler  son  office  religie  ax»  quelques  mots  dn  jeune 
Indien,  témoìu  de  cette  scène,  et  le  dou  du  volume  que  je  lui 
olTrìs  comjne  un  hommage  k  Ganga,  le  rappelèrent  bientòt  an 
sentiment  de  la  realità.  Après  avo  ir  longtemps  lenii  lete,  con  tem- 
pie, admirè,  a  la  lueur  de  Bon  loyer,  les  pages,  le  papier  et  les 
caractères  de  ce  présent  inattendu,  0  le  déposa  sur  Tautel  en  dì- 
sant:  "O  divinitó  de  mes  pères!  comment  s'étonner  que  cette 
vieille  terre  obóisse  aujonrd^hui  aujt  hommes  de  l'Occìdrait,  pni- 
squìk  en  conservent  et  honorent  les  traditions  miemc  que  ne 
peuvent  le  faire  ses  enfants  dégénérés?  )« 
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E,  innanzi  a  tutte  queste  arcane  armonie  di  voci 
divine,  innanzi  a  questo  grande  accordo  de'  più  pro- 
fondi affetti,  de'  più  squisiti  pensieri  umani,  illuminati, 
nell'India  ed  in  Italia,  ugualmente  religiose,  a  tanta 
distanza  di  spazio  e  di  secoli,  con  la  stessa  alta  luce 
di  Dio,  in  cui  si  è  tuffato  il  genio  di  Dante,  un  tre- 
mito poetico  e  un  soave  turbamento  mi  assalgono,  pe- 
netrandomi col  fuoco  sottile  ed  ineffabile  di  una  vi- 
sione serena  e  continua,  che 

...  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa. 


FINE. 
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